Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



-i'^ì A-^ù 2., 



I 



barbari) College l,ibrary 



OIIAULES MINOT 



Rercived I 5^ «/AftA. l-n^^t)'. 



'i 



.,j:ìi.».— •• 



k. r> - — 



jgji t . 



i^w My ■" ^ 



DIARII 



DI 



MARINO SANUTO 



\ 



\ 



\ 



r 



L'Edizione è fatta a cura di 



FEDERICO STEFANI 



GUGLIELMO BERCHET - NICOLÒ BAROZZI 



ALLO STORICO ILLUSTRE 



PASQUALE VILLARI 



SENATORE DEL REGNO 



RICONOSCENTI DEVOTI 



GLI EDITORI 



D. D. 



DIARE 



DI 



MARINO SANUTO 



TOMO xvm 



VENEZIA 

A SPESE DEGLI EDITORI 

MDCCCLXXXVII 



TtJi t%03k> 1 



f<' 



1 . 



t , 






V 



n " / * 
i-." 



\ 






I 



^hAyy^.fft' Xt4^i€^, 



RFATBUil TISENTDn TIPOORAH EMTORI 



VENEZIA 



DIARII 



DI MARINO SANUTO 



TOMO XVIII. 






IhuP 



H 






/ 



DIARII 



I MARZO MDXIV. — XXXI AGOSTO MDXIV. 



1 Nuove dil mexe di Marao 1514, 

A dì primo. Introno Cai dil Consejo di X sier 
Marco Zorzi, sier Hironiino Tiepolo et sier Stepha- 
no Contarinì, stati altre 6aie. 

Et reduto il Colegio la roalìna, fo el primo zor- 
no de quaresema, fo lecio le letere di Padoa. Come 
il signor capetanio zeneral era andato a Treviso a ve- 
der quele fabricbe, et mandato alcuni fanti et zente 
d*armefaora di Padoa con fama voler andar inFriul, 
tamen non anderia senza licentia di la Signoria no- 
stra; con altre particularità. I nimici al solito loco ; 
il viceré a Montagnana, el resto alozate per il paexe 
e Este etc. 

Et el capitanio zeneral scrìsse una letera a la Si- 
gnorìa di questa substantia, di l'opinion sua, qual 
era di andar batando a la liziera con 200 homeni 
d*arme, li cavali lizieri et 1000 fanti electi, et con 
le zente, é in Friul, andar a trovar i nimici sotto 
Oxoph, et stanno disordinati, e sono pocbi et li rom- 
perano certissimo, e a questo modo si averà libe- 
rato el Friul, et se li rispondi ; et lui andera verso 
Trevixo feozando veder quelle fabricbe, lassando 
ben custodita Padoa. É in suo locbo el signor Tho- 
daro Trìulzi. 

Di Friul fo letere^ di Sazil, di sier Jacomo 
Badoer luogotenente et sier Zuan Vituri prò- 
vedadoT general in la Patria^ di 27. Come i ni- 
mici erano pur sotto Osopb, et domino Hironimo 
Savorgnan, ch'è dentro, si manteniva virilmente, ma 
pativa molto di aqua. 



Da poi disnar, fo Pregadi per terminar sMl cape- 
tanio dovea andar in Friul over non, et sier Antonio 
Grimani procurator, savio dil Ccnsejo, solo messe di 
scriverli eramo contenti l'andasse e facesse quanto 
el scrive voler far etc., ut in litteris. Contradise 
sier Zorzi Corner el cavalier procurator, savio dil 
Consejo ; li rispose sier Antonio Grimani predito, e 
li savii messe di scriverli non andasse e atendesse a 
la conservation di Padoa, eh' é la pupilla del Stado 
nostro, bessendo i nimici alozadi cussi propinqui. 
Pariò poi sier Lucba Trun el consier laudando l'an- 
data, et intrò in parte col Grimani ; li rispose sier 
Alvise di Prioli savio dil Consejo, dicendo soto que- 
sto capitanio havevamo aute do rote et non voleva 
la terza, per esser disordinato e poco amato da' sol- 
dati, e si atendesse a varentar Padoa e compir de 
fortificarla. Parlò poi sier Polo Capello el cavalier, 
laudando l'andata ; li rispose ser Christofal Moro, 
cb'é savio dil Consejo. Hor andò le parte: 71 dil Gri- 
mani, 110 di savii, e fu preso di no, et stete suso 
Pregadi fino bore do di note e non più. 

De Ingaitera fo lecio una letera dil Be dri* 
gata a la Signoria nostra, data a Londra, a dì 
28 Zener. Come a inteso cbe per nui mancba far 
l'acordo con l'Imperador, e cbe non si resti di farlo, 
percbè altramente non potrà far di manco di fare 
ogni demonstration oontra de nui; con altre parole, 
protestando molto etc. Et e una longa letera latina, et 
f orlasse qui avanti sarà copiata ; tamen dil nostro 
orator non era letere, qual e sier Andrea Badoer. 

Fo posto, per i consieri, una parte, cbe ducati 
400 di arzenti stimadi a le Kaxoa nuove, cbe portò 
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sier Piero Landò oralor a Roma con s), vadi a conto 
di la Signoria nostra et a risego ; et fu presa. 

Fu posto, per li consieri, perlongar a li sjrnici di 
Levante, quali li fo limita steseno mexi 16, possino 
star altri mexi 6. 11 di no, 151 de sì. 
1 * Adì 2. In questa matina morite, a nona, un po« 
cho avanti, sier Àlvixe Sanudo, fo consier, qu. sier 
Lunardo, mio fratello, di egritudine cativa, stato ama- 
lato zorni 9 da petechie, et sempre zavariando cosse 
di Stato. Era di la zonta di! Consejo di X, havia anni 
6f ; et il zorno poi honorifice per terra fo portato a 
sepelir a San Zacharia, dove è le nostre arche anti- 
che in chiexia in uno deposito. 

Di Roma, fo letere di sier Piero Landò ora- 
tor nostro, di 25 Fevrer le ultime. In materia di 
Tacordo voi far il Papa, con il qual Torator é stato 
in diversi coloquii. El Papa li ha ditto non poi far 
altramente che a questo modo, chi ha si legni, et 
Crema e le altre terre si metti in le man dil Papa, e 
si fa» trieva per uno anno, con questo la Signoria 
dagi a rimperador ducati 50 milia; e altre particah^ 
rità, justa quello ha parlato di far, e Vicenza e Ude- 
ne resti in man dil Papa, e Crema, con molti cotoquii; 
e fo letere cative. 

Di Padoa, di eri sera. Come il capetank) ze- 
neral questa matina partiva per Trerixo, e aspeta 
l'hordine di quanto ha via sento zerca andar iu Friul, 
e che si mandi danari ete. 

Et sier Domeiiego Trivìxan el cavalier procura- 
tor, savio dil Consejo, scrive, di Padoa, come bora 
che sier DomenegoContarinicapitanio àf acelado Tofi- 
cio di provedador zeneral, suplicha li sia dato licentia 
di repatriar, perchè à mal a Iu gamba e non si pd 
operar né ussir di caxa. 

Di Trevixo, di sier Sébastian Moro podestà 
e eapitaniOf e sier Bironimo da eha* da Pexa- 
ro provedador generai. Di quelle fabriehe e zente 
è li, e si mandi danari. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma in 
risposta di le lelere aule, et leto le letere; il sumario 
ho scrito di sopra. 

Fu posto, per li savii, consieri. Cai di X, dar li- 
centia a sier Domenego Trivixan el cavalier proeu- 
rator, savio dil Consejo, ch*é a Padoa, ch*el vengi a 
repatriar. Ave 40 di no, 143 di si. 

Fu posto, per li savii, una letera a Roma a Tora- 
tor nostro zercha il far di la trieva, e alcuni savii vo- 
leva darli più libertà. Fu disputation grande ; non 
so chi parlasse. Era in caxa per la morte di nostro 
fradello; et fo rimessa a doman, et comanda gran- 
dissima credenza. 



Fu posto, per li savii ai ordeni, atento li nostri 
merchadanti, per quanto si ha, è sta retenuti in Ale- 
xandria perché el signor Soldan voleva da loro al- 
cune eanevaze et dimandava etiam ducati 50 milia 
dil tributo di Cypro dil conto vechìo, però sia preso 
che sia dà libertà a li provedador! sora Tun e Taltro 
colimo che comprino dite eanevaze, o a contadi o a 
tempo, e le mandino in Alexandria. Ave 149 di si, 
nulla di no, et nulla non sincere. 

Noto. Eri fo posto, per i consieri, atento fo limi- 
ta a li sindici dil Levante uno anno di tempo, e do- 
vendo andar per TArzipielago il tempo non li servi- 
ria, da mo' sia preso che li sia prolongato el suo si- 
nichà altri mexi 6. Ave 1 1 di no, 151 di si. 

Fu posto, perii savii, che li proveditori a le bia- 
ve porti li danari di la masena in la procuratia, co- 
me fu preso, solo pena di ducati 100 d*oro. Ave 1 1 

di no. 

A dì 3. La matina nula fu di conto, e fo gran 2 
pioza; et non essendo expedito la cossa di la trieva, 
ozi fo etiam fato Pregadi. 

Da poi disnar, aduncha, fo Pregadi, et posto le 
do opinion, di scriver a Roma zercha la trieva, e una 
opinion, che sier Antonio Grimani procurator savio 
dil Consejo e li altri nominati volse che si scrìvesse 
flesse la trieva a questo modo, che di là di TAdexe 
le terre havevamo, zoé Brexa e Bergamo se metti in 
man dì! Papa, Verona resti a rimperador, el resto et 
Friul resti a la Signoria nostra, e semo contenti darli 
lì danari a tanto al mexe; con altre clausole, ut in 
ea. Et sier Zorzi Corner el cavalier procurator, sa- 
vio dil Consejo e altri nominati, e sier Alvixe di Prioli 
savio a terra ferma, voleva la letera, con questo, che 
Torator nostro, vedando il Papa perseverar in voler 
far la trieva al modo Tha scrìtto, debbi condesceo- 
der a lassar Cren» et ... , sioome in dite parie si 
conlien; qual fo secretissìme, et fo gran disputation. 
Partono in questa materia, in questi zomi do che la 
fu trdtada, sier Antonio Grìmani per la soa, sier Al- 
vixe da Molin savio dil Consejo, sier Lucha Trun el 
consier, qual intrò col Grìmani e li altri, sier Fran- 
cesco Bragadin savio dil Consejo. Poi sier Zorzi Emo, 
fo savio dil Consejo, qual non voi la trieva a questo 
modo ; poi sier Alvise di Pi'ioli savio a terra ferma 
et sier Antonio Condolmer savio a terra ferma. Et 
andò le parte : 30 dil Corner e compagni, il resto dil 
Grimani, e fo presa. Et vene zoso Pregadi a bore 
zercha quatro di note, et a bore 8 fo expedito letere 
a Roma di questa risposta. 

A dì 4. Vene in Colegio domino Bernardin di 
Prosperi secretario dil ducha di Ferara, qual è qui e 
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va spessa in Golq^, perchè el suo signor voi star 
ben con la Signoria nostra, perché si divalga el Papa 
vuol torli Ferara e darla al magnifico Juliano suo 
fratello, qual dia vegnir a Bologna a far zenle etc. 

Di Friui teiere a Vusato. Osoph si tien ancora, 
e i nimici li atorno. 

Di Padoa e Trevixo teiere eotite. Nulla di 
conto, voleno danari. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la zonta, et 
trovono certi danari: fu preso vender certi casali di 
Cypro; et de li sali e altro fu trova 3 in 4000 ducati. 

In questo zomo, a vesporo, eomenzò il perdon 
di colpa e di pena a San Zuan Laleran noviter auto 
da questo Papa per via di sier Francesco Foscari el 
cavalier orator nostro quando Tera a Roma; nel 
qual raonasterio é done poverissime, et dura tutto 
doman, e trovono, di dito perdon, ducati .... 

In questa sera, zonse sier DomenegoTrivixan el 
cavalier procuratore venuto di Padoa, e subito anta 
la licentia si partite. 
3 * A dì 5, damenega. La matina vene in Ck)legio 
sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, sa* 
vio dil (]onsejo, venuto di Padoa, et referl di quelle 
fabriche, e se non si manda danari le zente d'arme 
é malcontente, e intravegnirà qualche gran scandok) 
etc. Et restò in Colegio savio dil Gonsejo. 11 collega 
sier Piero Balbi, qual vene za più di uno mexe, e in 
caxa e non sta ben da cataro. 

Da poi disnar, fo Gran Gonsejo. Fu posto, per li 
consierì, la parte di dar le caxe deputate ad piaa 
causas a tutti quelli anderano a servir la Signoria, 
populari, a loro spexe a la custodia di Padoa e Tre- 
viso, che fo presa in Pregadi ; la copia sarà qui 
avanti. Ave 1015, 159 di no et 4 non sincere, e fu 
presa. 

Fu poi strìdalo i ladri, justa il solito, per sier 
Zuan Gapello Tavogador di comun é in setimana ; 
et per esser sta assolto Domenego di Martin per il 
Gonsejo di X con la zonta, non fu stridalo. 

Fu fato capitanio a Padoa sier Andrea Trivixan 
el cavalier, consier, qu. sier Toma procurator. Ave 
1049, 332 di no; et sier Marco Antonio Loredan, fo 
Gao dil Gonsejo di X, qu. sier Zorzi, ave 420 di no, 
982. Li altri do erano debitori : sier Piero Querini, 
fo Gao dil Gonsejo di X, qu. sier Antonio, e sier Piero 
Contarini, fo avogador di comun, qu. sier Alvise. É 
da saper, per queste turbolentie pochissimi si hanno 
voluto far tuor a Padoa ; che si era quiete molti si 
feva tuor. liem, fu fato di la zonta sier Francesco 
Barbaro qu. sier Daniel, qu. sier Zacaria el cavalier 
procurator, che andò a la custodia di Padoa con 



bomeni 35, el mandò poi homeni 100 ; el qual à 

anni E altre voxe fu fate, né altro fo di novo 

da scriver. 

Da poi Gran Gonsejo si reduse il Principe con la 
Signoria inCol^gio di sa vii, et fonoo sopra li desegni 
de la fabricha de Rialto, e aldito Alexandro Leopar- 
di, qual voi for modello e cresser botege e miorar 

di fitto la Signoria ducati . . . liem^ toschan, 

qual ha fatto il modello di le caxe, sa la Piaza, di la 
procuratia ; poi fra' Jocondo e alcuni altri per nu- 
mero 7. Erano etiam li savii sora Rialto ; mancava 
sier Francesco Falier et sier Francesco Foscari, et 
fo parlato molto sopra questa materia e nulla fo de« 
liberato. In questo mezo si compie la teza si fa in 
Rialto da poter star a coverto. 

Noto. A di 3, in Pregadi, fu posto una parte per 
i savii ai ordeni, che havendo lassa le galie di Baruto 
marchadantie di la Romania bassa, che da mo* per 
tutto Zugno quelle possino venir in questa terra con 
ogni navilio dagandosi in nota o a Napoli di Roma* 
nia, Zante o Corfù ; le qual note siano mandate per 
li rectori a la doana acciò li dacii e noli non sia la 
Signoria nostra defraudata ; et fo presa. 

Fu posto, per li consieri, ozi, dar le do quarantie 
in la causa de quelli di Andre, ut in parte. 121 di 
no, 1095 de si, e fu presa. 

Copia de una parie presa osi nel Ma$or Con- 3 
sejo, posta per i consieri e Cai di XL, la 
qual fu presa a dì 18 Fevrer pasado nd 
Consejo di Pregadi, posta per ti savii di 
Colegio. 

La precipua cura de la Signoria nostra a li pre- 
senti tempi die versar ne la conservation de le im- 
portantissime citade nostre Padoa et Treviso, il che 
principatiter consiste in ponerli presidio Gdel e 
con quella menor spesa de la Signoria nostra che se 
possi, postponendo ogni particular rispeto, per de- 
pender da diete doe citade la salute del Stalo nostro 
da terra ferma, et però : 

L'anderà parte, ch*el sia electo quel major nu- 
mero se potrà de valenti et fidel marinari che abia- 
no navigado, over citadini de questa nostra citi, et 
non de altra qualità, i qual volendo andar in qual de 
diete do terre li sera imposto ad servir la Signoria 
nostra ad sue spexe per mexi 6, habiano questo be- 
neficio dal Stato nostro, che tornati i serano, da poi 
compidi i sie mexi, gè siano date in vita sua tutte le 
caxe se dano gratis in questa nostra dtà per i pro- 
curatori, scuole, hospedali, commessarie el altri, in 
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questo modo: che quando siauo tutti imbossolati et 
tracti per tessera et secuodu Tordine de le tessere, 
gè siano date le case prime vacante; et achadendo 
che alcuno morisse avanti el devenisse al beneGzio 
soprascripto, la casa sia data a la sua fameglia per 
anni 10, deohiarando che quelli che menerano uno 
compagno con si habino le caxe in soler, et quelli 
che anderano soli habino quelle da pe* pian. 

Et volendo tutti quelli, a chi specta el dar le caxe, 
presentar loro li homeni pur che siano boni mari- 
nari over citadini, utsupra^ siano preferiti a li altri 
in le caxe che a lor spectano, possendo presentare 
tanti homeni quante serano le caxe in termene de 
zorni otto proximi. 

Et aziò con major certeza se possi mandar ad 
execution tal salutifera deliberation, ex ntmc sìa 
preso ch'el sia facta la descriptione del numero de 
tutte le caxe antedicte per quelli serano deputati per 
la Signoria nostra; et tutte quelle che vacherano dal 
prender de la presente parte adriedo, restino su- 
spese ad inslantia di la Signoria nostra, 
3 * Dechiarando : che tulli quelh che sarano presen- 
tati, siano ben armati, cognosciuti el approbati per 
boni marineri, over citadini, a bossoli et ballote per 
el Collegio di 20 savii sopra le vendede, a li qual sia 
dato solenne sacramento in presentia del Serenissi- 
mo Principe de judicar per conscienlia sua, et siano 
scripli tutu in uno libro separato, et non se intenda 
la presente parte presa se non lu sera posta et presa 
nel nostro Mazor Gonsejo. Ave una non sincere, 22 
di no, 127 de si. 

Die 5 Marta 1513, in Majori Consilio, 

t De parie 1015 

De non 159 

Non sincere ... 4 

Di Hongaria, in questi storni fo letere lecte 
in Pregadi adì . . .di l'instante, che scrive da 
Buda sier Antonio Surian dotor, orator no- 
stro, di , , . . Come 



4 A dì 6. La matina nulla fu di conto, solum di 
Padoa dil tornar di Trevixo el capitanio zeneral 
stato II, e si mandi danari. 

Di Friul, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente. Come i nimici sono ancora solo Oxoph; né 
altro fu di conto ; solum si mandi danari. 

Et fo parlato in Colegio zercha danari, et che 
non si scuode, processo per la parte fo messa a lan- 



sar di novo tutti etc., et fo termina ozi in Pregadi 
far provisione. Ettam una opinion di sier Zacaria 
Dolfin savio dil Gonsejo, de incantar 8 botege di oro 
a San Marco, et 8 a Riaito, et 60 per le contrade; il 
resto a le contrade, ni altri possi vender sotto gran 
pene, ut in parte. 

Da poi disnar, aduncha, fo Pregadi et lecto le 
letere. 

Fu posto, per li savii, una parte, che de cheterò, 
tutti li tansadi si ad imprestedo come perso, li sia 
sminuido il terzo, ita che non pagino si no li do 
terzi, et che li savii deputati a tansar non debino più 
realdir alcun tansado, ma solum atender a li non 
tansadi, ut in parte ; la copia di la qual sarà posta 
qui avanti. Sier Antonio Trun procurator contradi- 
se, et sier Stefano Ferro Cao di XL messe indusiar, 
atento la materia é importantissima. Andò le do par- 
te : 85 de l'indusia, 90 di savii, 8 non sincere. Ite- 
rum rebalotada : 90 di Tindusia, 100 di savii e fo 
presa. 

Fu posto, per li savii, la parte di ogii di aGtar le 
botege, come ho scripto di sopra ; et sier Luca Trun 
el consier conlradise. Li rispose sier Zacaria DoIGn 
savio dil Consejo, e fo conzada la parte, che si fa- 
cesse experienlia di afilar dile botege e poi si ve- 
nisse al Pregadi, ut in parte; e questa fu presa. 

A dì 7, da matina, fo let^e di Roma di Vo- 
rator nostro, di 3. Come era stato dal Papa, et é 
più duro cha mai, né poi star di non publicar quan- 
to ha terminato, videlicet le tricve, et voleva indu- 
bitatamente publicarle; e non valse a lui orator exor- 
tar Soa Beatitudine indusiasse se havesse la risposta 
prima di la Signoria nostra. El Papa disse voleva 
cussi ; unde esso orator andò dal cardinal Corner, 
persuadendo Soa Signoria volesse parlar al Papa che 
l'indusiasse a la pronontia ; el qual andoe e persuase 
il Papa a induxiar do over tre zorni. Et cussi fo con- 
lento; siche si fino a di 5, ch'é Domenega pasata, 
non sarà zonta la risposta, omnino il Papa voi pu- 
blichar la sua senlenlia, dicendo: € Vi havele messo 
in mi, me par cussi, non posso far allramenle ; que- 
sto é il ben. » Item, coloquii col cardinal Bibiena, li 
disse : « Questo é meter paco nel mondo; non si poi 
far allramenle. > Item, come esso oralor andò dal 
cardinal Grimani a pregarlo eh VI parlasse al Papa, 
qua! promesse di parlar ; siche dillo oralor nostro si 
vede mezo disperato eie. 

Di Franza, di f orator nostro sier Marco 4 
Dandolo dolor e cavalier, di 21 Fevrer, da Bles. 
Come il Ke prepara grandissimo exercito coutra en- 
glesi, che fanno preparatiou grande per passar su la 
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Pranza, e ha 4000 lanze ; et voi aver 40 milia fanti, 
et za è zonti 4000 lanzinech. Item, si continua il 
tratamenlo con sguizari. Et scrive coloquii abuli col 
Re, qual tien la Signoria mai li farà questo torto dì 
acordarsi con Tlmperador, come li è sta dito si trata 
Tacordo, perché etiam lui non è per abandonar mai 
la Signoria nostra, imo per atender a le cosse de 
Italia ; e altri coloquii, ut in Utteris. 

Di Ingaliera, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro, di 7 Fevrer. Di prepara tion grande si 
fa per passar su la Pranza, et come pocho a mancato 
che Tarma' di Pranza non habbi brusata l'armada di 

quel Re, qual era , et vene per far lo eflfeto, 

ma fu remediata etc. Item, come il Re li ha dito 
aver scrito a la Signoria si acordi con Tlmperador e 
non si resti di farlo, et cussi à scrito a V Imperador 
voy far eie 

Di Spagna, di sier Zuan Badoer dotor e 
eavaìier, orator nostro, de , . . ,da . . . Coloquii 
abuti col Re, qual ha inteso la Signoria ha terminato 
far grossa armata, ch'è mal a butar via danari, perché 
lui non fa armata ; e Torator li rispose che si feva 
per causa che se intendeva il Turco feva armata. Poi 
parlono zercha Tacordo: saria bon la Signorìa si vo- 
lesse acordar e non star più dura, e si starà a veder 
quello vorà far il Papa ; e altri coloquii. Item, come 
il Re era andato in certo locho, dove par si trala con 
il Re di Pranza le noze di dargli per moglie la se- 
conda soa fiola dil re di Pranza, nominata madama 
Zenevre, in el principe di Castiglia don Perando se- 
condogenito di Borgogna. 

É da saper, di Pranza é, oltra quello ho scrito, 
etiam letere al Consejo di X, e come era 11 uno se- 
cretano di Spagna chiamato el Montano alozato in 
caxa di Rubertet. Item, come il Re era andato a 
Duna (?) con la secondagenita a star in quiete. 

Item, in le letere d' Ingaltera é di la malatia a 
auto quel Re, di iersa, e non havia dato audientia ; 
et era li uno orator dil Papa, qual ancora non era 
sta aldito, e havia fatto uno di quelli baroni ducha de 
, e li voleva dar per moglie madama Marga- 
rita. Item, scrìve esso orator dolendosi non ha le- 
tere e manco danari da viver, suplicando li sia pro- 
visto dil viver etc 
5 Di Frivì, fo letere di domino Hironimo Sa- 
vorgnan, date in Oxopo a dia, drigate a la Si- 
gnoria nostra. Come i nimid li e atomo il monte 
e lui è dentro con quelle zente, zoé sopra il monte, 
e domino Theodoro dil Borgo con presuposito fer* 
mo di lenirsi, et hanno patito di acqua grandemente 
e fato il pan con el vino una volta ; pur, grafia Dei, 



li è piovesto, è venuto aqua abondanteraente ; siche 
ari per zorni 10, et maxime per beverar li cavali e 
altre bestie sono lì. Stanno di bon animo e non si 
temi ch*é per star saldi, et sono li da anime 700. k 
auto una letera dil capitanio zeneral che lo conforta 
a tenirsi, e cussi farà. 

Di Sasfil, di sier CHaeomo Badoer luogote- 
nente di la Patria et sier Zuan Vituri prove- 

dador cenerai, di Come hanno la Chiusa è 

presa, per alcune relatione haute, el manda le rela- 
tione, qual dice aver visto sier Zuan Prancesoo Diedo, 
era castelan, e il contestabele, era in la Chiusa, no- 
minato , fuora dil («stello a certa hostarìa in 

man de i nimici. Item, si provedi di mandarli da- 
nari, e altre particularità ; e come i nimici a una villa 

vicina a , dita Mozana, havendo fidati li villani, 

par li habino a 100 di loro cavati li ochii e taiato do 

dedi a numero , usando gran crudeltà; eh* é 

stata cossa nefandissima. 

Pu posto, per li savii d'acordo, che le angarie, 
zoé li debitori dil quarto di tansa numero 1 1 et i^, 
et la decima et meza tansa a restituir, qual si scuode 
a la camera de* imprestedi, si pagi ancóra per fino a 
di 15 dil mexe con don, poi siano taiate a raxon di 
40 per 100, poi si scuodi 8 di senza pena, e poi si 
tiri le marelle, ut in parte. 16 di no, 167 de si. 

Pu posto, per li savii, che de etetero non si possi 
tajar angarìe che si raeterano, ut in parte; et sier 
Piero Capello, fo savio dil Consejo, contradise, di- 
cendo é mal tuorsi la libertà. Li rispose sier Fran- 
cesco Poscari el cavalier savio dil Consejo ; ma il 
Consejo non li piacea tal parte, e li savii si tolseoo 
zoso. 

Et a bore 23 Vg fo licenliato Pr^di et restò 
Consejo di X con la zonta ; steteno pocho. Et fo as- 
solto sier Zacaria Gisi qu. sier Anzolo, era bandito 
et à servito in campo, e so* madre voleva dar ducati 
200 di Monte Novissimo, e fo preso senza tuor U 
diti danarì. Etiam fo asolto sier Zuan Memo di sier 
Nicolò, era etiam luì in bando posto per Quarantia. 

Di Boma^ di sier Vetor Lippomano vidi le- 5 
tere, di 3. Come non era venuto oorìeri, et a di 35 
fo le ultime sue. Tutti questi zorni si à teso a far 
mascare per esser carlevar, e oorer palii. Luni^ a di 
28, fo fato la festa in agone, perchè la Zuoba solita 
farsi non fo fata per la pioza, e tra li altrì carì ne fo 
uno che aveva alcune teste de bydra con alcune 

che era caschate di sedia ; se dice era Veniexia. 

E uno altro caro, si dize, era el ducha di Perara ; e 
uno altro caro sul qual era una moda e in zima era 
uno marzoeho che voleva montar suso la rota, et uno 
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che fichava el chiodo a la rota, e solo la dita rota era 
uno veslido cod uno mantello e uno capuzzo in cao, 
si dice era il confalonier Soderini olitn di Fiorenza ; 
e quello era in zima a la rota si dice era Media; e 
fo assa' altri cari, e fu una bella festa. Marti poi di 
carlevar fo corso li barbari e le bufale secondo il 
consueto ; poi il Mercore, primo de quaresema, se 
sono iti a la stazion a Santa Sabina. Domenega di 
note, a di 36, il Papa ebbe un pocho di alteratione 
di febre per quello suo mal ; poi non ave nulla. De 
qui é fama ch^el vien 1 5 mìlia turchi in Friul ; la 
briga' sta molto suspesa; si verano, metterà tutta 
Italia in preda. Alcuni dize la Signoria à fato mal a 
esser sta tanto a farli vegnir. Ozi ho inteso il Papa à 
aviso da' fiorentini, é in Constantinopoli, come turchi 
era per venir in Italia ; pur il Papa é molto suspeso 
e fin qui non monstra saper nulla. El cardinal Santa 
Maria in Portico, Bìbiena, eri fo col Papa assa'; poi 
vene el cardinal di Ferara e andò via ; vi era etiam 
col Papa el cardinal Medici e il magnifico. Ozi, poi 
pranzo, é stato dal Papa el cardinal San Severin e 
Torator di Pranza da bore do in suso. De qui le cosse 
vanno molto scerete; non à niun sapia salvo il Papa, 
el cardinal Medici, el cardinal Bibiena e il magnifico; 
siche adesso non é come era al tempo di papa Julio 
che tutto si sapeva. In Parma e Piasenza le parte so- 
no levate e tajà a pezi, et è da 4000 persone in arme 
e sono fuora di la terra. Se dize il Papa manda 11 
alcuni homeni d*arme. EHam in Bologna se dize é 
stato fra loro alcuna movesta ; e cussi va le terre di 
la Chiesia. È venuto uno camerier dil cardinal San 
Severin. Di Pranza, le noze, che scrissi, dil magni- 
fico in la fiola naturai dil re di Spagna è andà in 
fumo ; siche non seguirà altro. 

Die 6 Marta 1514, in Bogaiis. 

El se vede expreso, che per gran diligentia che 
ttsaseno li savii nostri sopra la riformatione de le 
tanse, havendo ad aldir le innumerabile querele et 
gravami de tutti che pretendeno esser aleviati de 
tanse over diminuti, la cosa è per prodursi in longis« 
sima dilatione, la qual é detrementosa et contraria 
grandemente al bisogno nostro; oltra che ogniuno a 
suo proposito va retenuto, et etiam che '1 possa non 
voi pagar le graveze sue preterite et presente per 
non se dimonstrar prima che la sia expedita; al che 
é ben remediar con alcuno rasonevele et conveniente 
mezo, et in quanto sìa posibele satisfatorio a tutti, 
et però : 

L*anderà parte, che a tutti universalmente quelli 



che sono tansati ad imprestedo avanti che fusse presa 
in questo Consejo la parte di elezar li 20 savii a re- 
formar le tanse, a tutti essi tansati sia disfalcalo el 
terzo de le tanse loro, che de conterò si meterano; 
siche, durante la presente guerra, siano tenuti pagar 
solamente i do terzi de quello erano tansadi prima, 
et questa se intenda esser la loro reformatione; e fi- 
nita la guerra, ditte tanse debano ex tato cessar, et 
se intenda pcmiius extinte, secondo che è sia deli- 
berato per questo Consejo. Verum, li 30 savii pre- 
ditti elecli debano con ogni diligentia andar a tansar 
quelli che non sono tansati ad imprestedo, et exequir 
in reliquia la deliberation sopra zio fata per questo 
Consejo, la qual in tutte le altre sue parte resti va- 
lida et ferma ; et quelli che per ditti 30 savii son 
sta tansati et serano tansati de imprestedo, debano 
contribuir et pagar le tanse sue per quanto serano 
tansati; le qual habino a termenar et esser extinte 
finita che sia la presente guera, come de li altri é 
ditto di sopra. 

Die antedicta, in Rogatis. 

Come la qualità di tempi rizercha tentar ogni 
mezo et via che habia ad trovar el denaro et in 
quella major summa se pò* per proveder a le pre- 
sente indigentie, cussi se dia etiam excogitar che le 
provision non solum siano utile al publico, ma 
etiam al particular de questa nostra citade, et però: 

L' anderà parte, che per autorità de questo Con- 
sejo siano instituite in questa nostra citade botege da 
ojo numero 80, le qual siano partite, 8 in la insula 
de San Marco, et 8 in quella de Rialto, et più et 
meno parerà expediente al Colegio nostro, et le altre 
per li sextieri, la Zudecha et Muran, con li modi et 
condition inferius annotate. 

Vender se debano ditte botege al publico in- 
canto per li Provedadori nostri di oomun a chi più 
oferirano, e la deliberation se intendi esser fata a* 
loro heriedi e successori, comenzando ad incantar 
quelle de San Marco et Rialto; e cussi come serano, 
delivrate per ordine, cussi quelli che le torauo pos* 
sano elezerse li luodii, over poste, in ditte insule che 
potrano haver afito con consentimento di patroni. 
Ma le altre, avanti che siano incantate, li siano depu- 
tate le contrade per el Gol^o nostro; et cussi come 
serano delivrate a contrada per contrada, sia in li* 
berta de quelli le torano elezer loro li luochi in le 
contrade che potrano aver afito con consentimento 
di patroni, ut eupra, dechiarando che la jurisdition 
del vender de Tojo sia liberà da decime et ogni altra 
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angaria over graveza ; et quelli che dille botcge to- 
rano posano aBtar, vender et alienar ad altri la juris- 
dition sua non volendo exercitarle loro, e quando 
paresse a li ditti, per major suo utile, mutar locho 
over posta, sì ne le insule de Rialto et San Marco, 
come per le Contrade et insule soprascrile, dechia- 
rando che quelli de San Marcho et de Rialto posano 
vender ogni quantità de ojo secondo el consueto, ma 
quelli de le Contrade non posano vender salvo a me- 
nudo, con questa condiction, che siano obligati vender 
V ojo a picoli 3 >/« la lira quando el vai ducati ^4 
el miaro, e da là in zoso ; ma da ducati 34 in suso, 
non posano escieder soldi 4 la lira, iotendando ad 
7 mesura, ne altri per alcun modo posano vender ojo 
a menudo in questa citi nostra salvo loro, sotto pena 
de perder quello et mezo ducalo per lira per volta, 
la mila de la qual sia de V acusador, et V altra mità 
de r oficio de la Ternaria. 

Siano obligadi tutti li sopraditi che torano queste 
botege, lenirle de ojo chiaro, non grosso, né mosto 
per algun modo, intendendo che non possano aver 
in botega mancho de uno miaro de ojo per cadauno. 

Ben sia expresse dechiarido che *1 non se intendi 
valer alcun incanto over delivration che se Tacesse 
se almeno non serano date via da 60 de diete botege 
io suso; et delivrate serano fio al numero de 60, non 
se intenda valer la delivration se la non sera apro- 
baia per questo Consejo. 

La executioo di la presente parte é comessa a li 
signori de la Ternaria, i qual, sotto debito de sa- 
cramento da esserli dato a la presenlia del Sere- 
nissimo Principe, e privalion di T oficio e ducali 
100 per cadauno, siano obligati, fin ditte botege 
serano in ordine de ojo el comenzerano vender, 
andar una volta a la seplimana a far la cercha per 
veder se ditte botege serano fornite et se le ha- 
verano la debita quantità de ogi; ma aviate quelle, 
siano obligati dicti signori, soto la pena preditta, an- 
dar poi una volta al mese a far la cercha, et quelli 
troverano haver contrafato a quanto de sopra se 
oontien, cadano a pena de ducali 10 per cadauna 
volta, la mità de la qual sia de Toficio de la Ternaria, 
el r altra del nostro arsenal; et s'el ne fosse acusa- 
sador, la pena sia divisa per terzo, et uno terzo sia 
de r accusaJor, qual sia tenuto secreto. La apellalìon 
de le condanation se devolvano a li provedadori no- 
stri de comun; et quello che, servata la parte de le 
pregierie sera deliberalo per la major parte de loro 
a bosoli ei balote, sia fermo et valido, dechiarando 
che tutte le condanason che sarano laudate, li con- 
deoati cadano ad un terzo de più de pena, la qual 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IVIIL 



sia de* dicti Provedadori de comun. Non se possi 
augumentar el numero de le soprascrile botege sotto 
pena de ducati 500 d* oro a chi proponesse in con- 
trario, et ogni parte fusse posta, non vaglia, né sia de 
alcun vigor. 

Ben sia dechìarito, che 'I sia in libertà de quelli 
che torano ditte botege tuor Tojo per questo primo 
anno da la ternaria a ducati 99 el miaro, over dove 
li parerà. 

Verum, de li altri ogi restanti obligati a dicto 7 
oficio sin questo zorno, se debba poi venir a questo 
Consejo per deliberar de li altri ogii che soleno aver 
obligo in Ternaria. 

Et dita parte fu posta per li consieri e savii di 
una man e di V altra. Ave 20 di no, 156 di si, e fu 
presa. 



Exeniplum. 

Die 6 Marta 1514, in Bogatis. 

Come la qualità di tempi rizercha ogni niezo et 
via che abia ad trovar el danaro e in quella major 
summa se po' per proveder a le presente indigentìe; 
cussi se die etiam e.\cogitar ciie le provision non 
solum siano utile al publico ma etiam al parlicular 
de questa nostra citade, et però T anderà parte: che 
per autorità de questo Consejo, siano iustiluite in 
questa nostra cilade botege da ojo numero 80, le 
qual siano partite 8 in la insula di San Marco, et 8 
in quella de Rialto, et più et meno come parerà expe- 
diente al Colegio nostro, et le altre per li sestieri, la 
Zudccha et Muran con li modi et condilion infe' 
rius annotale. 

Vender se debano dite botege al publico in- 
canto per li Provedilori nostri de comun a chi piti 
offerirano, et la deliberalion se intendi esser fata a* 
loro heriedi el successori, comenzando ad incantar 
quelle de San Marco el Rialto; et cussi come serano 
delivrate per ordine, cussi quelli che le torano pos- 
sano elezer li luochi over poste in dille insule che 
potrano haver a filo con consentimento de* patroni; 
ma a le altre, avanti che siano incaniate, li siano de- 
putate le contrade per el Colegio nostro, et cussi 
come serano delivrate a contrada per conlrada,sia in 
Uberlà de quelli le torano elezer loro li luochi in le 
contrade che potrano haver afilo con consentimento 
di patroni, ut supra; dechiarando che la jurisdiliou 
dil vender li V ojo sia libera da decime el ogni altra 
angaria over graveza, et quelli che diete botege to- 
nino posano afilar, vender et alienar ad altri la juris- 



8 



19 



UDXIV, ILXRZO. 



20 



dition sua non volendo exercitarla loro ; et quando 
paresse a li ditti, per major suo utile, mutar, loco 
over posta, si ne le insule de Rialto et San Marco, 
come per le contrade, lo possano far pur che non 
escano di le sue contrade et insule soprascrite; de- 
chiarando che quelli de San Marco et de Rialto pos- 
sano vender ogni qualità de ojo secondo il consueto, 
ma quelli de le contrade non possano vender salvo 
a menudo, con questa condition, che siano obligati 
vender V oio a soldi 3 Vi 1^ lira* quando el vai du- 
cati 24 el miaro, et da là in zoso; ma da ducati 24 in 
suso non possano excieder soldi 4 la lira intendando 
sempre ad mesura. 

Né altri per alcun modo possano vender ojo a 
menudo in questa nostra cita salvo loro; soto pena 
de perder quello et mezo ducalo per lira per volta; 
la mità de la qual sia de V acusador, et l'altra mità 
di Tofiziodela Ternaria; siano obligadi tutti li sopra- 
Scrili che tonano queste botege, lenirle fornite de ojo 
chiaro non grosso né mosto per algun modo, inten- 
dando che non possano haver in botega mancho de 
uno miaro de ojo per cadauno. 

Ben sia expresse dechiarido chel non se intendi 
valer alcun incanto over delivralion che se facesse, 
se almeno non serano date via da 60 de diete botege 
in suso, et delivrate serano fin al numero de 60, 
non se intenda valer la delivration se la non ser& 
aprobata per questo Consejo. La execution de la pre< 
sente parte sia commessa a li signori de la Ternaria, 
i qual soto debito de sacramento de esserli dato a 
la presentia del Serenissimo Principe, privation di 
r oficio et ducati 100 per cadauno, siano obligati fin 
dite bot^ serano in ordine de ojo el comenzerano 
vender, andar una volta a la septimana a far la cer- 
cba per veder se dite botege serano fornite e se ha- 
verano la debita quantità de ogj ; ma aviate quelle, 
siano obligati dili signori, soto la dita pena, andar poi 
8* una volta al mexe a far la cercha, et quelli troverano 
haver contrafato a quanto de sopra se contien, ca- 
dano a pena de ducati 10 per cadauna volta, la mità 
de la qual sia de T ofizio de la Ternaria et Taltra del 
nostro arsenal; et se'l ne fosse accusador, la pena se 
divida per terzo, et uno terzo sia de Taccusador, 
qual sia tenuto secreto. 

La appellalion de le condanason a li Proveditori 
nostri de comun, et quello che, servata la parte de le 
pregicrie, sera deliberato per la major parte de loro 
a bossoli et balote sia fermo et valido, dechiarando 
ohe tutte condanason che serano laudate li condenati 
cadano ad uuo terzo de più de pena, la qual sia de 
dicti Proveditori de comun; non si possa augumentar 



el numero de le soprascrite botege soto pena de du- 
cati 500 d'oro a chi proponesse in contrario, et ogni 
parte fusse posta non vaglia, né sia de alcun valor. 

Ben sia dechiarito che 1 sia in libertà de quelli 
che torano diete botege tuor Tojo per questo primo 
anno da la Ternaria a ducati 29 el miaro, over dove 
li parerà. 

Verum^ de li altri ogiii restanti, obligati a dicto 
ofitio fin questo zorno, se deba poi venir ad questo 
Consejo per deliberar quanto parerà expedienle, et 
similiter se deba deliberar de li altri ogIii che so- 
leno haver obligo in Ternaria. 

De parte 156 

De no 20 

Non sincere .... 

A dì 8. Là matina in Colegio vene il prior di g * 
San Spirito, dolendosi haver auto uno messo di Ba- 
gnol, dove hanno le loro possesion, come il capita- 
nio zeneral havia ordinato di mandar a brusar 
quella villa e le loro caxe, perchè dice un certo fra' 
Paulo, ch'é li, havia ditto mal de lui, la qual cossa 
non è vera; unde parse al Colegio questa cossa ca« 
tiva, e scrisse a Padoa a sier Dofnenego Contarini 
provedador zeneral che parlasse al capitanio non 
volesse far questa movesla. 

Di Padoa, dil capitanio general fo letere. 
Come si provedi di danari per pagar quello zente. 
altramente seguirà qualche gran danno; con molte 
parole in questa materia di grande importantìa. E 
come i nimici cegnano voler far una corarìa. 

Di sier Domenego Contarini provedador 
Menerai, in st40 nome et in nome di sier Batista 
Morexini podestà, e lui etiam come capitanio. 
Zercha danari e danari, e non si resti de mandarne. 

Di Crema, di sier Bartolomeo Conta/rini 
capitanio e provedador, vene letere, di 28 et 3. 

In la prima scrive zercha danari da pagar quelle 
zente. Item, come a di 27, da sera, il signor capita- 
nio di le fantarie à mandato a svalizar 50 homent 
d' arme dil conte Alexandro Sforza, che erano alo- 
zati a Castion di là di Adda, e preso il suo locote- 
nente nominato Pietro Antonio Brandolin, el quello 
conduto in la terra con li homeni d'arme presi. 
Itetn, per quella di 3, scrive come a di 24 fu preso 
per li nostri alcuni cavali dil signor Silvio Savello 
erano alozali a Pandin, e presi e morti fanti 50, ita 
che i nimici hanno abandonato dito locho di Pandin 
dove alozavano;et il sumario di queste nove più co^ 
pioso scriverò di soto per le letere dil capitanio pre* 
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dito signor Renzo, drizate qui al suo canzelier do- 
mino Pranoeseo da Piano, die li scrive queste vieto- 
rie. Conclusive, dito capitanio è in fama e si porta 
benissimo. 

Di Friul fo letere da Sagiì, dil Badoer to- 
eotenmiey et Vituri pravedador aeneraì, di . . . 

Come la Chiusa é persa , et par 

i nimici voglino andar verso Cadore. 

Di Trevixo, dil podestà e provedaior sene- 
rat. Zercba quelle fabriche e ponte da esser fato a 
la porta di San Thomaso; et come il capitanio zene* 
ral, eh* è stato li, à visto il tutto e ordinato etc Item, 
si provedi di danari per pagar quelle zente. 

Di Padoa etiam vene letere. Come i nimici 
erano corsi verso Carara e fato botini. 11 capitanio 
zeneral è mandato li cavalli lizieri fuora ; si vedere 
quello farano. 

Di Sibinico, di sier Andrea Donado conte 
et capitanio, di primo di l'instante. Come tur- 
chi, numero lOmilia, erano sotoTenina, e za haveano 
preso il borgo e voleno otenir quella terra, eh' è 
9 * passo d* importantia dil re di Hongaria ; adeo quelli 
dubitano assai, e hanno mandato a dimandar alcune 
fuste é li a Sibìnico per ajuto loro che vadino su la 
fiumara. Li à risposo é innavigabile; per tanto scrive 
a la Signoria li avisi come si babbi a portar con diti 
di Scardona. 

In questa matina, la galla bastarda, soracomito 
sier Pilippo Grimani, havendo leva bancho, vene ben 
in bordine al ponte di la Paja con tutte bandiere 
d*oro etc., é armato di horoeni li bisogna qui nu- 
mero , e partirà subito ; e l' altra galia, 

soracomito sier Sebastian Bembo, non ancor armata, 
si stè per il danaro, pur etiam si spazerà presto; né 
altre galie à posto bancho. Sier Vicenzo Capello pro- 
vedador di V armata é in Histria a quelle rive aspe- 
tando r ordine di la Signoria nostra et vardando la 
Histria etc. Sier Toma Muro, fu fato capitanio di le 
fuste, armò la fusta andò fuora é et poi tornato, 
perché non si sente movesla de i nimici qui in Golfo 
di Trieste. 

Da poi disoar, fo Pregadi et poi leto letere et 
stato do volte Consejo di X con la zonta. 

Pu posto, per li savii, excepto sier Alvise da Mo- 
lin, che atento il bisogno dil danaro, sia tolto uno 
imprestedo da tulli generalmente a esser sconti in 
le angarie preterite e future sue e di altri, ut in 
parte; et sier Alvise da Molin andò in renga, dicen- 
do non era montato per contradir P imprestedo, 
perché el bisogna, ma per dir che lui havia trova 
ducati 60 milia con 1* acompagnar dil Monte Nuovo, 



eh* é sta boni, e cus^ al presente voi trovar danari, 
ma é sta preso in Consejo di X con la zonta che 'I 
non possi più meter di accompagnar et non poi più, 
ma voi meter che si pagi alcune angarie é suso, ut 
in parte, la mite con il prò dil Monte Novissimo di 
questo mexe 151 4, e la mità de contadi. Et cussi 
venuto zoso, fé' lezer la parte, qual lecta li savii tutti 
d' acordo messeuo la parte soa con questa zonta, et 
fu presa, e doman si chiamerà il Pregadi per far que- 
sto imprestedo; et la copia di la parte scriverò qui 
avanti 

Pu prima posto di br 5 savii ai ordeni, iusta il 
solito; e presa, fu fato eletion. Rimaseno questi tutti 
nuovi : sier Leonardo Contarini di sier Hironimo qu. 
sier Bertuzi procurator, 142 ; sier Pranoeseo Venier 
di sier Zuanne qu. sier Pranoeseo procurator 132; 
sier Michiel Trivixan di sier Nicolò qu. sier Thomà, 
141 ; sier Alvise Donado, fo avochato grando, di sier 
Matio 132; sier Hironimo da cha' Tajapiera qu. sier 
Zuanne 128. Soto sier Andrea Bolani qu. sier Alvise 
de sier Marco el procurator, 121. Cazete, con titolo, 
sier Antonio Loredan, fo savio ai ordeni, di sier Ni- 
colò, 1 1 5; et tutti questi non ha la etade e daranno 
ducati 200 per uno. Et licentiato el Pregadi, restò 
Consejo di X con la zonta. 

Die 8 Marta 1514, in Bogatis. 

Ha bisogno la Signoria nostra, ne le presente in- 
digentie de danari presti et prompti in quella maior 
summa se po' per altra via che de graveze, et 
però: 

L' anderà parte, che per el Serenissimo Principe 
nostro siano chiamati tutti quelli di questo Consejo a 
banco a banco, et altri, secondo il consueto, et exor- 
tali per la cariti che dieno haver a la Patria sua ad 
prestar quella major summa de danari potrano; de 
li qual denari siano fati creditori a 1* oflcio nostro di 
Camerlengì di comun, posendo scontar ditto suo ore- 
dito in tutte angarie et graveze sue et de' altri si pre- 
terite come presente et future, havendo el don de 
quelle che bora se scodeno con don, et de le future 
el don con el qual le se meterano; et aziò che ca-* 
dauno se rendi più facile a l' imprestedo, non possi 
esser signato né impedito tal suo credito ad alcun 
oOcio per alcuna causa publica over privata, ma de 
quello se ne posano liberamente servir; non se 
possano spender li danari che de questo imprestedo 
se trazerano, salvo ne li pagamenti de le zente sono 
ne le citade nostre de Padoa, Treviso et Sazil sotto 
la pena di furanti ; non se possa revocar, suspender 
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over alterar la presente parte, soto pena de ducati 
500 in oro a chi metesse in contrario, et tamen 
ogni parte che fusse posta sia de niuno valor. 

Ulteriu3,sì^ preso ce tutti i debitori de le de- 
cime numero 93, 94 perse, posino pagar fra ternoene 
de zorni 8 prosimi el debito suo con el don posto 
ne le parte sopra zio prese, in questo modo, videlicet 
la mità de contadi e V altra mila del credito del 
quarto de tansa numero 9, la restitution di la qual 
se die comenzar el mexe de Lujo proximo futuro, et 
etiam con el prò del Monte Novissimo che core de 
preesenti. JV^af^ca, sia statuido che lutti altri de- 
bitori di graveze poste, qual sono ai Governadori de 
le intrade, el le cantinele tajade e perse posino pagar 
tutto el debito loro nel termene sopraditto de zor- 
ni 8, la mità in contadi et V altra mita del credito 
del prò di Monte Novissimo over del quarto nono 
de tansa, si suo come de altri pasati ; i qual termeni 
i restanti debitori debino esser astreti a la integra 
satisfation del debito loro secondo la forma et conti- 
nentia de la parte ultimamente sopra zio presa in 
questo Consejo zercba ditte graveze. 
10* Demutn, alrovandose in diversi officii nostri 
molti debitori di decime et altre graveze per bona 
summa de denari oltra i sopraditti che ancor pono 
pagar con don, et essendo necessario proveder a la 
exation de quelli, da mò sia preso : che tutti i debi- 
tori prediti possino pagar i suo* debiti fra el termine 
de zomt 8 st^erius dechiarito, in questa forma, zoé 
la mità de contadi, et Y altra mità con el prò' del 
Monte Novissimo, si in nome suo, come in nome de 
altri ; et passado esso termene, i restanti debitori so- 
tostasino a tute le pene et obligation sopradite. 

Et questa parte fu posta per tutto il Colegio di 
savii. Ave 4 non sincere, 28 di no, 130 de si. Non 
era sier Antonio Grimani savio dil Consejo. 

11 A di 9. Là matina vene Y orator dì Hongaria in 
Colegio, dicendo 



Di Padoa fo letere. Come, havendo i nimici 
fato alcuni botini a la Mota soto Moncelese et vo- 
lendo retomarli in campo, erano in barche, par 
Zuan di Naldo con alcuni cavali lizierì li habino presi 
e toltoli le barche e recuperato la preda, ut in Ut- 
teris. Item, dimandano danari justa il solito etc. 

Di Friul, fo ìetere di Saail, dil luogotenente 
e proveiador di stratioti. Come certissimo la 
Chiusa è persa, perché il castelan, sier Zuan France- 
sco Diedo, si à reso; et Osoph si mantien ancora. 

Di Padoa, dil capitanio general. Come havia 



mandato 200 homeni d'arme alozar in trìvixana, et 
era di la opinion per avanti dita; la causa, perdié 
pativano di strami. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
letere. 

Di Sicilia, non nomina ehi, si tien sia UH- 
xes Salvador, altri dice sier Pelegrin Venier 
qu. sier Domenego, di 13 et 18 Fevrer. Come si 
aspetava de li alcune barze armade di Spagna, che 
erano in bordine in Sibilia con el viceré nuovo chia- 
mato domino Antonio de Luna vien a Napoli, e 
quel viceré di Sicilia presente, nominato domino . . 

, passerà in Calabria per adatar 

le cosse di alcune cita non voleno dar ubedienlia a 
quel viceré, dicendo é terre real ; et che in Sicilia 
ritorna per viceré domino Raymondo di Cardona, e 
quel di Sicilia, poi stato in Calabria, anderà in Spa- 
gna. Item, come li formenti é in vii precio, e questo 
per il bandir é sta fato di danari e bagalini falsi 
erano in quantità. Item, è nove di Spagna, il viceré 
à publicato la guera contra Pranza e romperà da tre 
bande compito el tempo de la trieva, zoé da Fonte 
Rabia, capitanio el gran conteslabele, da la banda di 
Navara sarà capitanio el ducha di Alva, da Y altra 

banda di Aragon é l'infante de Item, 

altri avisi, ut in ìitteris. 

Fu posto, per li savii ai ordeni,excepto sier Fran* 
eco Bembo, non era, do galie al viazo de Constanti- 
nopoli, con ducati 3000 per una, videlicet du- 
cati 1000 di le Cazude, ducati 1000 di acressimenti, 
ducati 500 di Provedadori sora i oGcii e ducati 500 
di X oGciì, con li capituli ut inincantu; et fu pre- 
sa. Ave di no. 

Poi fo chiama a bancho a bancbo tutti a far V im- 
pre$tedo, e primo il Serenissimo imprestò ducati 500; 
sier Hironimo Juslinian ducati 300 ; sier Francesco 
Bragadin ducati 200; sier Francesco Barbaro du- 
cati 150; e da li in zoso li altri. Trovono zercba du- 
cati 6000. 

Di Padoa, dil capitanio jfeneral fo letere. 
Come era zonto li Malatesta da Sojano, vien di Friul, 
et voria si desse adosso i nimici eh' é soto Osoph; et 
però esso capitanio voleva mandar certe zenle alozar 
sul trivixan. 

Fu poi posto, per sier Zuan Trivixan e sier Al- 1 1 * 
vise di Prioli savii a terra ferma, una letera al capi- 
tanio zeneral, non mandasse alozar le zente d' arme 
fuora di Padoa, ut in litteris. Sier Luca Trun el 
consier, messe indusiar, et parloe contra ; li rispose 
sier Zuan Trivixan, e li altri savii a terra ferma in- 
trono in la parte de Y indusia, e andò le parte. Dil 
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Trivisan 61 ; dil Tran el resto, et fu presa l' indu- 
gia; ergo anderauo fuora, perché non li oviando, lui 
farà quello el voi. 

Et licentiato Pregadi, restò Coosejo di X con la 
zonta, e fu fato di zonta uno in luogo di sier Alvise 
Sanudo, a chi Dio perdoni, sier Piero Capello, fo 
consier, qu. sier Zuane el procurator. 

Et fu preso che li 5 savii ai ordeni electi, quali 
oferiseono prestar a la Signoria ducati 200 per uno, 
non ostante non habino la etade, possino ìntrar in 
r oficio, e fu presa, e si ara ducati 1000. 

A dì 10. La matina se intese, per una barcha 
venuta aposta da Porlo Gruer, come ha vendo il 
prete nominato Bartolo, qual à il beneficio a Morlian 
villa bella di domino Zuan di Slrasoldo, el qual fo 
causa di tuor Maran, tentalo quelli di Porto Gruer 
di rendersi^ dove é podestà sier Marco di Mezo e 
contesladele uno Zorzi Baldegara, et dandoli parole 
ehe si voleano render et venisseno il tal zorno che 
si dariano et bisognava venisse con qualche zerile, 
onde el fu contento ; et ordinalo il zorno,questo prete 
comandò zercha 2000 villani e altri todescbi et ve- 
ne. In questo mezo, nostri mandò a dir a Sazil al 
provedador zeneral, qual vene a Latisana e ste* sco- 
so, et poi, a d) 9, che fo eri, fono a le man con i ni- 
mici, e quelli di la terra ussino, adeo li frachasoe con 
occision di molti, et preso el prefato prete, qual 
manderà a la Signoria subilo. Questa nova si ave a 
bocba. Et pocho avanti nona, zonse una barcha di 
Porto Gruer con el conlestabele sopradito e il prefa- 
to prete, qual di bordine di Cai di X fo menalo in ca- 
mera per examinarlo e farlo morir, e tuta la corte era 
piena per vederlo. Chi crìdava e amagOy amaza » 
chi li dava, chi li dicea inzurie, et maxime dcunì di 
Friul; siche con gran pressa e faticha per il capitanio 
dil Consejo di X fo menato in camera, e le teiere di 
la vitoria portate al Principe; et come la sarà stata, 
noterò di solo il tutto. 

In questa matina, in Rialto, per li consieri, fo in- 
canta le galle di Conslantinopolii et fo deliberata la 
prima a sier Lucha Pixani qu. sier Nicolò, fo patron 
in Barbaria, per lire 36 di grossi, e Pallra a sier Zuan 
Contarini di sier Marco Antonio, fo patron a Baru- 
to, per lire . . . una di grossi, et Domenega si farà el 
capitanio di dite galle. 

In questo zorno tempeslò forte, e fo gran pinza, 
e durò pocho. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii e 
il Colegio di la becharia per proveder a banche e 
carne per Pasqua, et nulla fu concluso. 
12 In questo zorno, da poi disnar, el Colegio dil 



Consejo di X si reduse in camera a esaminar quel 
pre* Bartolo eh* è sta menato, preso in Friul, qual é 
di nailon di Morlian, et si feva comissarìo cesareo, 
al qual é sta trova alcune teiere adosso, per saper 
con chi ha vea inlelligentia ; et tochò il Colegio a sier 

Polo Antonio Mianl consier, sier 

Cao di X, sier Orsalo JusUnian avogador, sier Do- 
menego Beneto inquisilor. 

É da saper, da li villani che conduse dito prete 
qui, e fo quelli el preseno, intesi come el dito prete 
con 2000 e più villani dil contado di Gorizia e altri 
era venuto per haver Porto Gruer, et quelli dentro 
lo teneno in zanze, e pasali con 5 barche di qua dil 

mandono a chiamar el Sbrojavacha et 

Nicolò da Pexaro condutieri nostri, che con cavali 
lizieri erano alozati 11 propinqui, et questi sussitando 
i popoli e villani vicini, con zercha 40 cavali veneno 
adosso diti vilani et preseno prima le barche acciò 
non potesseno ritornar di là quelli erano pasati e dete 
adosso ; di qual villani tra morii et negati fonno pid 
de , et il prete fuzendo fo preso da al- 
cuni villani e conduto poi a li cavali lizieri, e cusd fo 
la vitoria. 

Et intesi etiam il modo che i nimici usono quella 
gran crudeltà a la villa de Mozana, ch*era di le belle 
ville dil Friul vicina a Maran et marchesdia, che 
havendo mandalo a dirli venisseno a Maran a dar 
ubidientia a Tlmperador, et quelli meschini non vo- 
lendo, il conte Cristoforo Frangipani capitanio di Te- 
xerdlo li aseguroe che venisseno da lui, el venuU 
da zerca 115, fece a quelli di anni 60 in suso ca- 
varli tulli do li ochii, et da 11 in zoso uno ochio e 
do deda di la man destra e taiarli il viso in f, con 
grandissima crudeltà, che turchi non arebeno fato 
questo Poi mandò a la villa loro, et fé' partir tutte 
le done et puti restanti fuora et le mandono a Ma- 
ran, et loro con 200 cara per tre zorni aleseno a li- 
bar e tuor tutto quello era in ditta villa, che fo gran- 
simo sacho. 

In questa sera fo mandato a Sazil, per pagar le 
zente« ducati 2000. Item^ a Padoa ducati 1 500 ; el 
r altro zorno fo manda ducati 800, et a di 6 fo 
manda ducali 400. 

A dì 11. La matina, per tempo, li Cai di X fono 12 * 
in Colegio a lt*zer questa depositionet examinalion 
fata dil prete. 

Et fo conduto in questa terra uno altro prete 

chiamato pre* Zorzi da , qual era nontio di 

quello pre' Bartolo comissarìo cesareo che andava per 
il Friul facendo render li castelli a V impenidor, et 
fo preso in uno castello ditto .... ; et etiam fo me- 
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nnfo quel boja cavò li ocbiì e tajò le mnn a quelli me- 
schini villani di la villa di Mozana, che usono gran 
crudeltà; siclié sarano puniti e fonno posti in camera. 

Di Frìul non fo letere, e mancho di Porto Gruer 
dil successo de i nimici. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
prima nel Consejo di X fo preso di dar V oficio di 
la Stimarla del vin in luogo de Vetor Orso, eh' é 

morto, qual vai ducati , a uno Andrea Querini fo 

fio naturai di sier Benedeto et nipote di sier Zuan 
Capello r avogador, al qual per il Consejo di X fo 
dato uno oficio, il primo vachante, di ducati 60» per- 
ché acusò sier Alexandro Navajer e compagni, che 
fo squarladi, e tenuto secretissimo ; e licei questo 
vagii 120, la mita fo tolto in la Signorìa e datoli 
r oficio a lui, qual habbi solum ducati GO. Era re- 
duta la zonta, per balotar alcuni che havea deposita 
ducati 500 per averlo, tra j qual Carlo Frizier, et per 
questa deliberation fata ozi nel Consejo di X, non fo 
balotadi, e il Querìni ave V oficio. 

Di Verona inlesi, per alcuni venuti, come li, 
oltra el vescovo di Trento govemator cesareo e al- 
tri consieri cesarei, era il conte di CharìaU domino 
Zuan Baptista Spinello, che fo qui orator, qual per 
aver danari di Verona per pagar le zente, volse far 
meter li dacii si pagava, quando era soto San Marco, 
a r incanto, e non trovono niun li metesseno, imo 
fo gran mormoration in veronesi. Etiam^ volendo 
incantar i beni di veronesi rebelli, non fu trovato chi 
li volesse comprar, et veronesi chiamono il loro Con- 
sejo, e feno 4 oratori a Y Imperador a dolersi di que- 
sta novità contra la forma di loro privilegi! auti da 
esso Imperador, che non si pagi dado. 

El campo del viceré in questo mezo era pur a 
Hontagnana e de li intornio alozalo, et veniva verso 
Moncelese cavali de i nimici facendo danni, fo dito, 
fino a la Bataja; tamen non fo nulla. Si dioea nel 
dito campo la trieva esser fata a Roma. Era zooto il 
marchexe di Peschara, venuto di reame, chiamato 

domino , et il viceré doveva partir 

per reame subito, e lassava dito marchexe per go- 
verno di le zente spagnole. 
13 Adì 12^ Domenega. La matina, per tempo, li 
Cai di X si reduseno in Colegio, et fo per una letera 
dil capilanio zeneral, qual scriveva che li pareva non 
lassar cussi el Friul et andar o mandar zente a rom- 
per diti inimici, eh* é disordinati, et questo faria cer- 
tissimo, e bisognava fusse secreto e con fama di man- 
dar le zente d* arme alozar a le basse dil Irivixan 
per cazon de* strami; potria poi far questo effecto; 
eoo altre parole, ut in liUeris. 



Et tra li savi! fo gran disputation in Coleglo; chi 
voleva e ehi no, e fo termini, per tempo, far Pre« 
gadi licei lusse Domenica solita farsi Gran Consejo 
e si doveva far li consieri, et cussi parse dì novo a 
la terra, dicendo è cossa che importa. 

Tutavia si manda a chiamar zentilhomeni vengi 
a prestar e in Colegio, quali alcuni veneno ; trovono 

zercha ducati 500, in tutto da ducati milia é sta 

trovato, ma molti si fevano dificili a venir e si sca- 
sava non aver; concludendo, la terra é molto streta 
di danari. 

Et la farina in Fontego da lire 4, soldi 12 di 
gran grosso e padoana ducali uno, e il Fontego di 
Rialto da una banda era pieno. 

De Istria, Si ave aviso esser zonte tre nave di 
Soria, qual se dubitava di loro e non si trovava a- 
I segurar a 17 per iOO; le qual é carge di orzi, zene- 
re, zucari e gotoni ; eh* e bona nova. 

Et fo letere di Soria, di Begembrio, Come 

era gran morbo stato li. È morto sier 

Contarìni fiol di sier Andrea consolo a Damasco; et 
sierBarbon Morexini di sier Zustignan marchadante 
i 'ufo la peste, é vanto; e altri avisi di spezie e mer- 
cadì fati. 

Et fo uno altro aviso molto importante, che aTri- 
poli erano do fatori, uno Testa popular, 1* altro sier 
Mario Pixanì qu. sier Antonio Fantoeko^ di età di 
anni . ., el qual sier Marìn par sia scampato in Cypro 
e falito, e porta via di soi maistri ducati 15 milia, 
tra i qual di sier Batista Morexini, è podestà a Pa- 
dova, ducati 5000; siche a questo modo va le for- 
tune; et di Cypro chi dice é andato in Turchia, et 
chi passerà a Rodi e li sarà seguro. 

Eiiam in questa terra falite Agustin Dolze to- 
schan, qual ha la caxa nova ai Crosechieri, et à falito 
per ducati 6000. 

In questa terra, ni presente è molti predicatori 
optimi e di San Francesco Observanti ; sono 9 in va- 
rie chiexie, et 



Da poi disnar. fo Pr^di, lecto letere di Padoa 13* 
e Trevixo zercha danari, et la tetera dil capilanio ze- 
neral, a la qual se li risponderà. 

Di Cypro, fo Mere di Zercha for- 

menti assai sarà, et dubita non arano dove logar, et 
si converà butar via dil vechio. Item, orzi si harà 
assa* quantità. Scriveno di synici zooti li, quali per 
caxon che voleno, justa la commission datoli, scuo- 
der da ducati 60 milia di debitori di la real, per la 
qual movesta quelli principali é molto levati et hano 
chiama el Conscio et electi do oratori, domino 
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dì , e domino , i qual 

fono elecli el zorno de Nadal, et loro persuadendo a 
non far questo» ma non hanno voluto restar, et ve- 
gnirano a tempo novo; in questo mezo li syuici fa- 
rano il loro officio. Item scriveno, come hanno, 
esser zonlo ai Cayro un di signori di Cypri, era a 
Padoa, et vorano veder di qualche movesta a V iso- 
la, et però se li mandi do over 3 galie per il presente 
dil Soldan. 

Fu posto, per sier Lucha Trun el consieri sier 
Ani nio Grimani procurator savio dil Consejo, sier 
Antonio Ck)odolmer savio a terra ferma e sier Bar- 
tolomeo da Mosto savio a terra ferma, una lelera al 
capitanio zeneral nostro, come zercha l' andar in 
Friul si remetenio a soa excellentia di far quanto li 
par, tuttavia andando o mandando con segureza eie, 
e lassando beo custodita Padoa, e altre clausole, ut 
in Utteris. Et a rincontro, sier Christofal Moro, sier 
Alvise da Molin, sier Zacaria Dolfln, sier Zorzi Cor« 
ner el cavalier procurator, sier Francesco fìragadiu 
sa vii del Consejo, sier Alvise di Prioli, sier Vetor 

Foscarini et sier savii a terra 

ferma, messeno di scriverli una altra letera in rispo- 
sta, che ben considerato il tutto, semo col Senato 
nostro contenti che, parendo a soa excellentia di 
mandar le zente alozar in trivisana, fazi quello li par; 
ma la sua persona ussir di Padoa non ne par tempo 

per esser i nimici propinqui eie ; 

et fo gran disputation. Parloe primo, coutra la lete- 
ra prima sier Francesco Foscari el cavalier, savio 
dil Consejo; li rispose sier Bartolomeo da Mosto sa- 
vio a terra ferma. Poi sier Vetor Foscari savio a 
terra ferma, poi parlò sier Zorzi Emo, fo savio dil 
Consejo, qual per niun modo voi la parie e lelera dil 
Griniani. Demum^ sier Sebastian Justinian el cava- 
lier, fo savio a tera ferma, per la parte. Hor andò 
le parte: 81 dil Grimani, 104 di savii altri, e quella 
letera fu presa, che 1 capitanio non ensa, e fo co- 
manda gran credenza, et veneno zoso a bore 24. 
14 Fu posto, per i savii, certa parte di Cassieri che 
saldino le casse; con molte clausole, ut in parte^ e 
li avogadori audouo davanti la Signoria, dicendo è 
oflcio suo ; e non fo balotada. 

A dì 13^ la matina^ fo letere di Hangaria, 
di l* orator nostro^ di Fevrer^ da Buda; il su- 
mario scriverò poi. 

Di Roma non erano teiere, che pareva di novo a 
tutti; ma si diceva il Papa non havia pubitcato alcuna 
cossa, et però non erano letere. Altri dicevano esser 
sta intercepte. 

Da poi disoar, fo Consejo di X con la zonta 






granda, et spazono alcune cosse. Poi restò la zonta 
di presonieri, el expediteno alcuni contrabandieri, et 

a uno fante dil dazio dil vin, chiamato , 

qual ha fatto . . . , fu preso che Venere li sia tajato 
la man dexlra a esempio de altri ; alcuni altri fonno 
asolti. 

Di Friul, fo letere di sier Jacomo Badoer 
luogotenente di la Patria, e sier Zuan Vituri 
provedador general, di 12, da Sajsil. Come ha- 
veano ricevuto H ducati 2000 con V bordine di re- 
meter le zente d'arme ; ma mal poteano farlo perle 
raxon io quelle alegate. Item hanno, per explora- 
tori, i nimici esser pur atorno Oxoph et il conte 
Cbristoforo, qual fii star apresso di lui sempre uno 
cavallo inselado per poter fuzer, bisognando, et 
stanno molto suspesi da poi la vitoria a *ula nostri a 
Porto Gruer; et Osoph se tien valentemente. Item^ 
per uno altro explorator, hanno che il locotenente 
cesareo è in Udene, era partito con alcuni altri ce- 
sarei per venir in campo a consultar quello avesseno 
a far; il qual consulto si faria a Gemona. Item, co- 
me si dize si aspectava in campo Francesco Savor- 
gnan nepote di quel Antonio. Item^ che li citadini 
di Udene non |)otevano parlar iiìsieme per editi fa* 
eli, et stevano molto suspesi e di mala vola. Item^ 
che il Tayamenlo in più lochi se puoi guazar. 

Di Padoa^ fo letere di sier Bomenego Con' 
tarini provedador Menerai. Zercha danari ; nulla 
altro di conto. 

in questo zorno, fo ditto esser aviso che turchi 
haveano auto Scardona, et che 1 corier, vien di Hon- 
garia, à portato questa nova a bocha; tamen di 
Dalmatia nulla era, che per via di Sibinico si 
saperia. 

Etiam fo ditto sier Thomà Moro, eh* é capita- 
nio di Tarmala picola in Golpho, havia preso uno na- 

vilio di , che andava a Trieste con . . . 

suso. 

In questa sera, venuto zoso Consejo di X, fo vi- 
sto sier Orsato JusUniau avogador e sier Marco 
Zorzi Cao di X, e Nicolò Aurelio secretano andar 
verso Castello dal patriarcha, si dice, per disgradar 
il prete; e cussi poi se intese 1* haveano ex|)edilo che 
fusse squarta. » 

A dì 14. La matioa vene in Colegio sier Dome- ^^ 
nego Trivixao el cavalier procurator, che, poi vene 
di Padoa, fo una volta e più non e sialo, perché non 
si a sentito, et intrò savio dil Consijo ordinario, 
che era rimasto. Sier Piero Balbi pur é ancora ama- 
lato, et non weri si presto in Colegio. 

Di Padoa fo letere^ Come baouo avisi di Mon- 
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tagnana, che si dice i nimici aver fato far uno ponte 
sopra V Adexe a , e dicono voler pas- 
sar di là; et che la trieva é fata a Roma, et haver 
auto letere di Roma, che si convien levar; e altre 
particularità. 

Etiam fo letere dil capitanio zeneral in rispo- 
sta di quella li fo scripta per il Senato; il sumario di 
la qual scriverò avanti. 

Di Friul, fo letere da Saeil, di 12, Come 
hanno, i nimici fanno uno consulto a Gemona et dì- 
cono volersi levar di Osoph poiché non poleno haver, 
et redursi a tuor Porto Gruer ; et era zonto in campo 
il capitanio Rizan con 400 cavali ; tamen non erano 
zonti solum 40 cavali, et davano fama di 400; e al- 
tre particularità. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
in materia di la becharia, di Tqjo, come fu preso de 
incantar. 

Et a hore 34, hessendo partiti la più parte di sa- 
vii et la Signoria, vene uno corier di Rama con le- 
terCy di 11, in aifra, et si reduse sier Luca Trun 
consier e alcuni altri, et fo fato trar di zifra, et lecte 
diete letere in camera dil Principe, di 1* orator no- 
stro, di 8 et lì. In conclusion, come quel zorno, a 
di 1 1, Sabato, eh' è il zorno di T anniversario dil Pa- 
pa, poi disnar havia publicato la sententia come zu- 
dcxe arbitro, presente alcuni cardinali, tra li qual 
eravi el cardinal di Perara, videlicet che Padoa e 
Treviso con li soi teritorii resti a la Signoria nostra. 
Verona, Brexa e Bergamo con li soi territorii resti 
a r Imperador; che Crema, che é in le man nostre, 
et Vicenza, ch'é in le man di IMmperador, siano de- 
positade in le man dil Papa, con questo che sia ter- 
mine uno anno a dechiarir sopra dite terre quello 
parerà a Soa Santità. liem, che la Signoria dagì 
immediate ducati 35 milia a l'Imperator, e, termine 
tre mexi, altri 35 milia, et sia in reliquis paxe per- 
petua, videlicet chi ha sì legni, e si babbi le parte 
termine uno mexe a ratiticliar, aliter sit ntUlius 
valoris. Et come non ha valesto ni el ctrdiual Cor- 
ner, ni el cardinal Grimanl, ni altri che il Papa V à 
voluto publichar; con altre parole et advisi, ut in 
litteris. Dirò poi il resto. 
15 Di Roma, di sier Vetor Lippomano, vidi 
letere, di 10. Come a di 4 li oratori ragusei ebbeno 
letere di i(>, da Ragusi, con avisi di turchi, e che M 
Signor turcho havia comanda uno homo per caxa 
per tutto il suo paese per andar coiitra il re di Hon* 
garia, et come el feva ariìuita per mandarla in Gol- 
pho. Ozi è zonto qui uno messo di lo episcopo oto- 
cense, eh* è orator a 3uda dui re di Hongaria per 



nome dil Papa, e il messo à portato le letere al Pa- 
pa. Parli a dì 4 Fevrer e porta etiam letere al car- 
dinal Bibiena. Dice a bocha, in Bosina sono 35 milia 
turchi preparati per venir in Friul. Questo otooense 
è andato per zercha ducati 13 milia, ch'é 11 in Hon- 
giiria uno resto di la cruciata, e il Papa li voi; siche 
per tutta Roma si parla che turchi vien in Italia. A 
di 8, poi concistorio, el cardinal Curzense é sta col 
Papa tre hore; poi fo V orator yspano e stete una 
bora col Papa ; voleno si metti Crema in deposito 
dovendo seguir l' acordo con la Signoria nostra e 
Imperador; siche il Papa non farà sententia, ma 
questi voriano il Papa fese dita sententia, et la Signo* 
ria non la ratificherà ; poi il Papa vegnirà a le cen- 
sure contra de nui. Item, è venuto uno di la Valo- 
na; disse e assa* vele di turchi preparate. É fame, Do- 
menega, a di 13, il Papa dia pronuntiar la sententia, 
tamen altri dize il Papa non farà nulla. Domenega, 
a di 13, li oratori di Portogalo intrerano in Roma. 
k menato uno elephanle, una lionza, uno pìvial rica- 
mato di zoje per valor di ducati 60 milia. Tutto ozi, 
eh* è a di 10, si à trato e si traze bombarde, e que- 
sta sera si fa fuogi per V anniversario, eh* è doman, 
di la creation dil Papa anno primo. É letere di Ale- 
magna, come r Imperador dovea andar abocarsi con 
il re di Hongaria. È morto in Alemagna lo episcopo 
di Magonza elector di T Imperio, a di tanxa ducati 10 
milia ; a li canonici sta la electione. Item, il Papa 
certo farà la sententia che Padoa e Trevixo rimagni 
a la Signoria, et si babbi 30 di a ralificharla ; e non 
volendo acetarla, vera a le censure, come à inteso 
per bona via; siche bisogna che Padoa e Treviso 
siano ben munite. É fama de qui che turchi vien. 
L* orator nostro Landò è disperato, vedendo le cosse 
andar come le vano. 

Dil dito, di 11, a hore 3 di note. Questa ma- 
tina é stalo capella per lo annuario dil Papa. El car- 
dinal di Santi Quaranta à ditto la messa ; et essendo 
lui sier Vetor a caxa di Y orator nostro, eh' era ho- 15 
re 33, li fo dito che '1 Papa ozi haveva prenontiata 
la sua sententia. L' orator mandò a saper dal cardi- 
nal Corner, el qual cardinal mandò dal cardinal di 
Ferara a saper, che *1 si trovoe. Dize che 1 Papa à 
fato una sententia, zoè che sia paxe perpetua tra 
r Impera lor e la Signoria e li altri, e a P Imperador 
romagni in questo mezo Verona, Brexa e Bergamo, 
e a la Signoria nostra Padoa e Treviso con tutti li soi 
teritorii, e Crema e Vicenza siano depositade in man 
dil Papa, e dil Friul non fa menziun alcuna, et le 
parte habino termine uno mexe a ratitìcharla, et non 
retifichando la sia de niun valor. E ratifichando la 
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Signoria dngi a V Imperador adesso ducali 25 mìlia, 
e fino altri tre tnexi altri ducati 25 milia, et sia in li- 
bertà dil Papa di poter cresser ducati 10 nìilia di 
più, che saria in tutto ducati 60 milia, et che in ter- 
mine di uno anno lui, Papa, habi a pronunziar le 
condizion di la paxe ; siche cussi à mandato a dir il 
cardinal Corner a Torator ; doman si sapere el tutto. 
Item^ scrive, à inteso non sarà uno mexe che 'I si 
saperà una bona cossa per la Signoria. El vien dito 
Spagna praticità acordo con il re di Pranza, e potria 
esser che 1 re di Pranza tolesse per moglie una so- 
rela dil re dMngaltera, over che Pranza havesse 
sguizari; et per il primo aviserà pili copioso. 

Ig Sumario di una letera scritaper domino Fran- 
cesco JBonafè doior^ citadin di 

mandata a sier Alexandro da Pe- 

xarOy fo de sier Nicolò^ sìm suocero. 

Magnifico et honorando padre. 
Per dar notitia a vostra magnificentia de cosse 
degne de memoria, me ha parso far la presente con 
quella brevità mi sera posibel, dinotandovi esser 
nasciuto a' zorni li de P instante di Marzo iri4> in 
villa Sarzaoi, lontana da Rovigo miglia doe, uno feto 
over creatura humana de longeza de do palmi e 
mezo de li mei, con due teste formosissime optitne 
organizate, con li capelli, quatro orechie, dui brazi 
integri, uno busto, doi figadi, uno core, un mem* 
bro virile, doc gambe, e tra una testa e V altra uno 
brazeto imperfecto senza man, la zima del moncha- 
rin era uno botonzino di carne; drìedo al botonzino 
una cossa dureta al modo de una ongia ìmperfecla. 
Driedo a la schiena arente,el brazeto era piloso. Na- 
que vivo et hebe buptismo, portato aLendenara per 
portarìo in diverse parte del mondo. Lo havemo 
oculata fide visto con tuta la terra, et lo havemo 
facto retrar per mandarlo a vostra magnificentia. 
Potria esser sera portato de lì, et lo potrei! veder. 
Dicesi questo anno passato a Perara una mula haver 
parturito, et il Signor far nutrir il feto. È sta visto 
ancora a Perara uno desino de uno mostro vien di 
Spagna, al presente si ritrova a Roma: é uno homo 
compito, il quale ha in pedo una creatura de la qual 
vedese le gambe, le braze, la schena fora del peclo 
el la testa dentro ; et quando lui va del corpo, an* 
cora la creatura li va ad un medesiiQO tempo. Dicesi ' 
de qui, de li esser nasuto una creatura mezo can e 
mezo homo, et afermasi per certo ; el perché de le 
cosse che rade volte acadeno si sole lo human inge- 
gno miraviliare, per tanto, bavendo per hislorie 
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compreso tal porlenli ad altri tempi esser acaduti 
el haver annunliato cosse grande et maxime tumulti 
de guerre, occisione, stragie et allri mali, però ho 
disposto brevemente narare la causa unde proce- 
der pono, aziò che essa causa conosciuta, cesi lo in- 
tellecto maravegliarsi. 

Scrive Aristotile nel libro di Problemi; a la par- 
ticula decima, nel problema 6% la causa de' portenti 
over monstri si ne li homeni, come ne li altri bruti, 
esser la confusione de doi spern)ali, zoè seme virile, 
menstruo mulièbre in diverse celule de la matri- 
ce, le quale, per desiderio naturai a sé trazeno il 
seme virile senza proportione, unde una de esse ce- 
lule essendo più repjeta che Tallra, acade in uno 
medesmo parto nascer uno feto asai mazor de V al- |/» 
tro, secondo il luto, o secondo una parte, perchè 
la natura dola elegie più presto formare uno mem- 
bro doi fora lo ordine consueto, over magnificar 
alcun membro, che lasar tal materia senza forma, 
temendo che relieta e pulreljita, non corompa il resto 
del feto. Che una nascha con dedi sei over tre ochii, 
over altro membro superfluo, procede per la forti- 
tudine de la informativa virtù, qual nel sperma vi- 
rile se ritrova; ma che uno nascha con uno mem- 
bro meno, procede per manchamento de materia, o 
de la virtù formativa o de V uno o de l'altro ; puoi 
procieder di la imaginatione forte, over da influxo 
celeste, over per comislion de animali de diverse 
spetie, et però se dice in proverbio semper Africa 
cUiquid monstri alit, el questo per la commistion 
de diverse specie. Legese in Italia haver parso uno 
mostro in specie humana figurato, de sexo muliebre, 
dal mezo in su de una testa et uno pecto; dal pecto 
in zo haveva doi ventri, el era geminata el cantava 
mirabilmente. Accade a le volte ne le anathomie, ve* 
der in uno corpo doi figadi, doe spienze; over il fi- 
gado, che sol esser a la banda destra, ne la banda 
sinistra ritrovarsi. Item, uno nascer femina el in 
processo di tempo deventar masculo, el conlra. Le 
qual tutte cosse, ancorché admirande apareno, hanno 
le lor cause, ut supra, et rare volte acadeno che 
non porlendano cosse grandissime. Sapia vostra ma- 
gnificentia, questo mostro esser sta uno solo feto, 
perché havea uno sol core, il qual e sedia di V ani- 
ma; et per consequens una anima sola, che si^e 
sia uno solo individuo et non doi. Potria molte belle 
dificultade introdure pertinente a la philosofia et 
medicina; ma per non vi esser a tedio farò fine. 
Unum est^ che qualunque parlo nasce del seme hu- 
mano, più che habia il capo di homo, sia il resto di 
qualunque altra spezie, vote la legie riceva baptismo. 

3 
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Ho visto la revolutione de l' anno presente facta 
per el clarìssimo astrologo missier Pelegrin di Pre- 
sciani conforme a la declaratione de una profetia, 
qual vi mando, cossa compasionevole a lezer, et la 
revoiulionede la terra vostra de Tanno passato, dove 
li orendi fuochi ha chiaramente previsto et pronun- 
tiato, con le altre aversità acadute. Mi à promesso 
far veder la revolutione del presente anno; visto la 
bavero, farò partecipe la magniOcentia vostra, a la 
qual di continuo mi racomando, et bene diu felici- 
ter valeatis, 

17 A di 15 Marzo, La matina in Colegio fo lecte 
le letere di Roma, e inleso la sententia havia fato il 
Papa, contro uno brieve a fato a la Signoria nostra 
che 1 non farà alcuna cossa se non de contento no- 
stro, el qual brieve è nel Consejo di X, et fo parlato 
di non asentir a questa sententia, et havemo tempo 
uno mexe, in questo mezo sarà quello Dio vorà, et 
non scriver alcuna cossa a Roma, ma in questo mezo 
mantenir Padoa e Treviso. Et v* era letere di Con- 
stanlinopoli et di Pranza, et far ozi Pregadi per lezer 
le letere, poi intrar Consejo di X con tutte do le 
zonte di Stato et scriver in diversi luogi. 

Fo etiam scrilo, per Colegio, a Constantinopoli al 
baylo, come, inteso per la venuta di domino Anto- 
nio Justiuian orator nostro et per il magnifico Ali- 
bei dragoman orator di la excellenlia dil Signor 
venuto di qui, come el Signor haria piacer si man- 
dasse le galie a merchadantar de lì, come fevano al 
tempo di suo padre, e cussi le habiamo poste e de- 
livrate, et si meteno in bordine, et verano al viazo ; 
però avisi li bassa. 

Vene il secretarlo dil ducba di Ferara, domino 
Bernardin di Prosperi, dicendo aver 

Vene T orator di Pranza episcopo di Aste, do- 
mino Antonio Triulzi, qual tiiam lui à letere di Ro- 
ma, parlando di la sententia fata, et come non era 
per star cussi le cosse, e altri ooloquii fo fati; e si 
dice si Irata noze di la fia seconda dil re di Pranza 
nel secondogenito di Borgogna, e il Re li dà il du- 
cbato de Milan in dota ; che si questo fusse, seguirla 
novi pensieri. 

Da poi disnar aduncha, reduto il Pregadi et leto 
le letere. 

Di Friul, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente e sier Zuan Antonio Vituri provedador 
general, date a Sazil, a dì 14. Come domino Hi- 
ronimo Savorgnan si mantien valentemente in 0- 
xopb, et i nimicì, li é atorno, par habino fato con- 
sulto che, non potendo averlo, di andar ne V Histria 



a depredar. Item, certo e zonto in loro campo el 
capitanio Rizan con cavali 200, zoè 100 homeni 
d'arme a do cavali per homo d'arme, et hanno 
mandato a dimandar Porto Gruer. It'em, come 
nunc danno danari a le zente. 

Di Padoa, dil capitanio Menerai fo leto le- 
tere in risposta di le nostre col Senato. Come k 
inteso la deliberation dil Senato de soprastar a Tus- 
sir fuora e andar in Friul a romper li inimici, quali, 
certissimo, erano roti, perchè stanno disordinata- 
mente; unde si duol, ma non poi più. À mandato 
alozar in trivixana 130 homeni d'arme sol ; et i ni- 
mici si stanno di qua a li soi alozamenti. 

Di Hongaria, fo leto letere di sier Antonio 17 
Surian dolor, orator nostro, date a Buda, a 

dì le ultime. Di 3 oratori di l' Imperador 

zonti li al Re, quali hanno auto audientia, prima ex- 
cusando la Cesarea Majestà non esser sta intelligentia 
con moschoviti contra polani, come li é sta oposto; 
secundo, per ringraliar il Re l' habi mandato al Si- 
gnor turcbo per includerlo in le trieve; terzo, esor- 
tarlo a romper e tuorne la Dalmatia. Item, come si 
fa una dieta la terza seplimana di quarexema, che 
sarà a di 19 di questo, dove etiam diti oratori e.\po- 
nerano. Item, ch'è zonto li uno nonlio dil Turcho a 
dir al Re come é contento far le trieve, ma non voi 
includer altri signori ; e si quelli voi trieve con lui, 
li mandi ambasadori. Item^ come quel vayvoda 
transalpino e in moto contra alcuni, ut in litteris, 
et le cosse di tartari in Lituania fa processo : con 
altri avisi, sicome in dite letere si contien. 

Di Trevixo, letere di sier Sebastian Moro 
podestà e capitanio, e sier Hironimo da cha' da 
Pexaro provedador general. Zercba la fabricha 
fanno il bastion a la porla de V Attilia, et al termine 
si trova; e dil zonzer su quel teritorio homeni d'ar- 
me 150 dil signor capitanio zeneral venuti per aio- 
zar li, et come lì hanno mandali alozar verso la Pia- 
ve, ut in litteris. Item, hanno una lelera dil pode- 
stà' e capitanio di Feltre, avisa come intende di so- 
pra a quelli confini prepararsi zente per venir a re- 
tuor Feltre. 

Fu posto, per i consieri, levar la tansa al cava' 
lier .... dil podestà e capitanio di Mestre sier Do' 
nado Honoradi, et il conte di Puola sier Jacomo Bra- 
gadin, atento non trovano chi voghi andar con loro. 
Fu presa. 

Et dato sacramento al Consejo non parlino di 
questa sententia fata per il Papa alcuna cossa; di la 
qual tutti si dolevano ; et licentialo il Pregadi a bore 
23, restono Consejo di X con le do zonte, et stato 
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quella di zercha una bòra. Credo scri- 

vesseno a Constaolinopoli con darli haviso si ha auto 
cb*el Papa i fato questa sententia per remover la 
praticha havemo con la escellentia del Signor, et 
però deaideremo aver la risposta etc. Poi restò Tal- 
tra zonta graoda e scrisseno in Pranza, et stete Con- 
sejo di X suso fino ore una e meza. 

Adi 16.1A matina nulla fo di conto ; letere di 
Padoa e Treviso. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
con li offici! zercha il balotar le banche di la Beoarìa; 
et in questo fonno ocupati. 

La galia Grimana, soracoroito sier Filìpo Grimani^ 
si parti de qui a di 15, et andò in Histrìa con home- 
ni ... . scrìpti, de li qual fata la zercha ne roaneba 
i% Et a la Camera di rarmamento, ozi fo dato in 
Piaza do scassi di corda a uno avia tockà danari et 
non era andato in galia, di bordine di sier Hironimo 
Contarini provedador execulor, et sier Piero Queri- 
ni. La galia Beniba è in bordine al ponte di h Paja, 
e partirà presto. 
18 In questo zorno, a Castello, justa la deliberation 
fata nel Consejo di X eh' el prete di Maran fusse 
desgradato et poi si facesse sententia per il Consejo 
di X con la zonta ; il qual, si dice, sarà portado 
su di uno soler fino a Santa ft poi per terra ti- 
rado a eoa di cavallo, demum in piaza San Marco 
sopra uno soler discopado e apichato per uno pe* 
da traditor e star debbi tre zorni, poi squartarlo 
in 4 quarti e apicharlo a le forche in i parte di 
la (erra justa il suo merito; et per esser sta fato il 
processo con il Colegio dil Consejo di X insieme eoi 
vicario dil patriarca nominato domino Zuan Anzolo 
da San Severino doctor vicentino, però fu bisogno 
che 7 episeopii justa li decreti ecclesiastici, ci si re- 
dugino insieme a consultar quid fiendum, sMI se dia 
disgradar vel ne, et si dagi in man del brazo secu- 
lar, atento cbe V è sottoposto al palriarcba de Àqui- 
leja ; ch'el s*il fusse sta sagra in questa terra, solo il 
patriarcba bastava a desgradarlo. Hor si reduseno dal 
patriarcba sei episcopi, mancava il 7, ch*era invidato, 
quel di Qlà Nuova, cbe non vene, et fo disputato la 
materia. Ne era di quelli cbe diceva bisognava auto- 
rità dil patriarcba di Àquileja, et il patriarcba non 
volle impalarsi dicendo non é sotto di lui, né sagra* 
to solto la sua diocesi, e fo rimesso a redursi iterum 
doman. Li episcopi son questi : 
El reverendo domino Uarcho Saracho arziepiscopo 

di Lepanto. 
El reverendo domino Zabarela arziefMSCopo 

diSetia. 



El reverendo domino Venier episcopo di 

Chioza. 
El reverendo domino Domenico di Alepo episcopo 

di Chisamo. 
El reverendo domino Marco Antonio Foscarini epi- 

9(K)po di Gita Nuova. 
El reverendo domino .... dì Santi episcopo di Ro« 

mania. 
El reverendo domino Zuanne Arzenti n episcopo di 

Concordia. 

Et fo leto il processo fato per il Colegio dil Con- 
sejo di X quanto a la materia di la rebelion à fato e 
perdition di . . , et merita omnino la morte questo 
pre* Bartole per esser sta causa di la ruina di la Pa- 
tria di Friul, et àlias fo mandato in questa terra per 
ribello, ma per li Cai di X fo licenliato con prote- 
station non se impazasse di Sfato et fusse fidel subdi- 
to di la Signoria nostra, e cussi promisse di far, et 
partito é stato sempre in la Patria, et fo quello che 
tradì Maran e lo dete in man de i nimici. 

Di Crema, fo leiere di sier Bartohmeo 18* 
Contarini eapitanio e provedador, di 9 et 11, 
Come il signor eapitanio di le fantarie havia manda- 
to alcuni cavalli fino . . , cb'é castello, dove era alo- 
zato el signor Prospero CoIona, el qual non havia 
voluto ussir a scaramuzar. Item, come li nostri era- 
no corsi verso Castel Lion e fato certa preda, ut in 
litteris. Scrìve cbe a li zorni passati fo preso, sca- 
ramuzando con li inimici, il eapitanio dil devedo di 
Crema nominato Zuan Batista Tboro cremasco, el 
qual conduto a Milan, par eh*el Duca l' habi fato 
morir. 

Li Saail, di sier Jacomo Badoer ìuogott- 
nenie e sier Zuan Vitturi provedador general, 
di 15. Come erano zonti in campo de i nimici, soto 
Oxoph, uno eapitanio todesco con 200 homeni d'ar- 
me a cavali do per homo d*arme, chiamato el eapi- 
tanio Rizan. Item, cbe sono solo Oxoph et voleno 
far certe cave per darli la bataja, et con funghi sub- 
terand farli danno. Item, altre particuhrità, ut in 
litteris ; et par che babino dà, oltra li 4000 ducati, 
altri 1000 di taja a Udene, et per tutta la Patria han- 
no dato taje, come dirò di soto. 



Exemphém 

Copia di una letera di domino Eironimo Sa- 
vargnan, data in Osopo adìH Marzo 1514. 

Le ultime mie, Serenissimo Principe et excellen- 
tisBimo Signor mio, forono di sabato di notte, a di 
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25 del passalo, le qual son certo siano ben capitate 
per esser tornato Tbomo mio che le portò et consi- 
gnole al locotenente et provedador a Sani ; lo qual 
homo mio me portò due brevi di Vostra Serenità, 
uno di 24 et Taltro di 25, con letere di essi magnifici 
provedador et locotenente. Furon essi brevi da me 
iecti, et dal magnifico missier Theodoro et li allrì 
tutti valenlhomeni ascoltati con quella riverentia e 
gaudio che se conviene ; et certo. Serenissimo Prin* 
cipe, furon oportunissimi, perochè pur erano al- 
cuni di questi balestrieri che, vedendosi mancar li 
cavalli per manchamento de aqua, stavano di mala 
voglia, et dicevano in su la faza mia, perdendo li ca- 
valli mei voglio perder anche la vita ; in modo che 
Dominica, havendo hauta questa letera dal capitanio 
di Trieste signata numero uuo, la qual mando a Vo- 
stra Signoria, io li risposi come apar in questa copia. 
Me rescrisse subilo ne la forma che vederi Vostra 
Signoria. Mi parse, cosi exhorlato da tutti, ascoltarlo; 
cosi venimo a parlamento, presente sempre missier 
Theodoro. Toccomi infine, dopo molte cosse, di trie- 
gue per alcun zomo,et finalmente mi pregò esso ca- 
pitanio di Trieste che io consentisse ch'el capitanio di 
Lubiana venisse ancor lui a parlarmi. Cosi satisfeci ; 
lo quale è homo di maxima autorità. Parlò longameu- 
te et con molto artificio, concludendo di voler una 
tr^a.Et fu risposto hanarifice et acomodatamente, 
et fu determinato che la matina seguente si piglieria 
resolutione ; et certo, Serenissimo Principe, lo caso 
nostro era dubioso,non per altro rispeto che di Ta- 
qua, trovarsi tanti cavalli de predo, tanti altri animali 
de li contadini senza un gozo (goccia) d*aqua, 700 
anime, li quali tutti viveno a mio pane e vino : pensi 
Vostra Signoria s'el peso mio é grande. Io et Theo- 
doro chiamasemo più volte li sui balestrieri, et io li 
homeni mei, li propouevemo le di£Bcultà nostre, 
sempre ne davano bone parole ; ma pur li vedevamo 
alcuna volta alcuni di loro non star saldi, et diceva- 
no poi il contrario ; in modo che sapendo loro de le 
tregue dimandate, per un mese le volevano. Zonse 
per aventura Thomo mio la sera, che fo Tultirao dil 
passato, et la matina, chiamati tutti et soldati e fanti, 
et contadini, li lexi le letere di Vostra Serenità, le 
quale hebero tanta forza che tuli lacrimandole ascol- 
tavano. Et lo primo che parlò, essendo dimandato da 
me et da missier Theodoro qual fusse la mente sua, 
fu missier Jacometo da Pinadelo, lo qual disse, per 
sua opinion, che più non si dovessino ascoltar li ne- 
mici ; ma se gli desse una gagliarda repulsa, et che 
19* più presto voleva morire che componer, con molte 
bone et hoQorevol parole. La qual sententìa fo da 



tutti et soldati et contadini sequita et laudata. Era a 
lora venuto lo messo de li ditti capitani di Lubiana 
et Trieste per lo salvoconduto per venir a far la con* 
clusione ; li fu risposto, di nostro ordine, ch^el refe* 
risca a li sui signori che non venisseno né roandas- 
seno più, perchè non volevamo né tregue, né patti; 
ma lor facessino lo pegio che sapeano, che etìam noi 
fassamo lo debito nostro, et cosi se dissolse la pra- 
tica nostra. Lo stalo nostro é questo : nui damo a li 
cavalli tanto vino al zorno; quella poca aqua che ha- 
vemo, la reservamo per lo pane ; non si cocina, ma 
solo facemo rosti ; cosi menamo la vita nostra felice 
et contenta cognoscendo far cosa grata a Vostra Se- 
renità, determinati tutti di morire prima che man- 
carli. Questa matina sono partiti circha 600 fanti di 
nemici con 5 boche grosse et alcuni falconeli, e sono 
andati a la volta de Venzon, credemo, per la impre- 
sa de la Schiusa, la qual, Serenissimo Principe, è 
importantissima, et prevedisi, per riverentia de Dio, 
che se la capitasse in man de* nemici, non ardisco a 
dirli quanto di male che ne seguirla. Io ricordo che 
Vostra S«*enità volantissime faza venir le gente sue 
a la villa de Traves, apresso Castel Novo, et li alozi- 
no et cavalli et fanti, et li si faza mazor adunamento 
di gente del paese che si pò* ; 11 resti lo magnifico 
gubernatore cum le sue guarde et scolte sotto bon 
riguardo ; lo sito é tale che sempre si pò* salvare. 
Lo magnifico missier Joan Vitturi, subito che siano 
zonti li a Traves, se avii con 200 cavali lizieri electi, 
et siano fra questi di stratioti, li quali son temuti da 
costoro, a la volta de la Cargna, et vada per lo canal 
d*Àrzino; sono passi streti ma sicuri per li homeni 
che li tengono, che sono boni marcheschi. Arivato a 
Inson in Cargna, et concili la Cargna a le arme, la 
qual senza dubio lo farà per havermelo promesso, e 
vada a le spalle di quelli pochi che sono a 1* impresa 
di la Schiusa, che senza dubio li fugirà et li farà per- 
der le artigliane ; ma questa voi una celerità cesa- 
rìana. Vostra Serenità la soliciti come li pare che 
meriti la importantia di la cosa. Io per me vedo 
questa cosa francha, e Dio volesse che io fussi di fora 
per tanto che io facessi questa impresa, la qual é 
facile et sicura purché la sia presta et ardita ; et cre- 
dami Vostra Serenità, ch*el Irato é bellissimo. Da Sa- 
zil a Traves, sono miglia 20, ma io annuntio a Vo- 
stra Serenità che come li nemici sentano lo adveni- 
mento de li nostri in Cargna, si fugano, lo ritomo 
suo, in ogni caso, sera sicuro o per la via stessa che 
sarano venuti, overo per la via di Cadore. Nui stia- 
mo qui assediati come prima, perchè tutto lo resto 
di lo exercito è qui, e sempre ci tengono di et notte 
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le guardie intorao ; siche dqIIo pò* né entrare, né 
ussire se non farlivamente. V«)stra Serenità sapien« 
tissima proveda come le pare. Da Traves qui son 
miglia 10. Che se per aventura li nostri si sentono 
potenti, adesso che li inimici sono divisi et debilitati, 
seria el tempo acoroodato de assaltarli ; pur più mi 
aplaude lo primo disegno. A Vostra Serenità mi ri- 
comando. 

Magnifico provedador et locotenente, legete que- 
sta et exequitela, et subito mandatela a la Illustrissi- 
ma Signoria, et date ducati 4 al portitore. 

Data sul monte di Osapo, adì 2 Marzo, a 
ore 24, 1514. 

HmoNiMO Savorgnak 

20 Lo parole di questi balestrieri sono stale gene- 
rose, ma li effecti in molti non rispondeno, perché 
non vogliono vini se non delicati et cosse bone. Mi 
dubito che se questo asedio sera longo, ne seguirà 
qualche inconveniente. L*aqua ci manca et non piove. 
Hoggi sono zomi 16 che li inimici ci sono. Vostra 
Serenità proveda ; la provisione che Vostra Serenità 
é per far, sia fra sei a la più longa. In questa ora spa- 
zo a la Schiusa et con mie letere li inanimo che stian 
saldi ; ma ben dico a Vostra Serenità che, se subito 
non haverano socorso, tegno che 1* impresa sia peri- 
colosa ; la qual, come ho scrito, importa a Vostra 
Serenità, non solo per le cose di questa Patria, ma 
eHam per Trevixo, comò gli effecti lo dimostrerano, 
che Dio non lo voglia. Però, subito, subito etc. 

Copia di la letera dil capitanio di Trieste 
scrita a domino Hironimo Sovergnano, 

Magni fiee affinis carissime. 

Da poi le amorevol salutatione^ per aviso vostro, 
son bora zonto in campo, ho trovato le cose contra 
vostra magnificenzìa in mala disposinone, che molto 
mi ha dolesto et dole per esser noi parenti, come 
sa vostra magnificentia ; e per tanto, per ben et ho- 
nor di quella, haveria a piacer haver coloquio con 
quella in secreto, che so che seria il meglio per quella. 
Et piacendo a quella, vi piaqua farme ricevuta aziò 
possa for il debito mio come la affinità rizercha, et 
so che in similia non faresti altramente per mi, et 
quanto più presto tanto meglio. Non altro. Dio da 
mal vi guardi, et Dio ve inspiri per far il meglio 
per voi. 

Data in campo, die 25 Fébruarii 15 i4. 



Aspeto da voi subito, subito, risposta. 



Nicouus Rauber 
capitaneus civitatis Tergesti 
totus vester. 

A tergo : Magnifico et generoso domino Hiro- 
nimo Savorgnano. 

Eìsposta di domino Hironimo Savorgnano, 

Magnifico et generoso parente. 

Sempre ho cognosciuto esser stato amato et da 
vostra magnificentia et da tutta la famiglia magnifica 
sua; et di le cortesie usate ne la mia persona al tem- 
po de la mia captività, ne tengo bona memoria. La 
ringratio de la bona volontà sua ; ma dil coloquio 
che la me ricerca, dicendo volerlo per beneficio mio, 
non mi par di satisfarla altramente, perché se la 
trova le cose in quello esercito in mala dispositione 
contra di me, io trovo le mie qui dentro in tanto 
migliore per el favor mio. Però non voglio che vo- 
stra magnificentia in questo caso si afatichi per me ; 
ma se per honor et utilità sua io posso adoperarme 
in alcuna cosa, mi offero, salvo 1* honor mio, a me- 
terli la faculta et la vita propria. A vostra magnifi- 
centia mi racomando,et pregola che la me ricomandi 
a missierZorzi Saincimpamer mio carissimo fratello. 

Data nel monte di Osopo, a dì 25 Febraro 
1514. 

HmoNUfo Savorgnano 

A tergo : Al molto magnifico et generoso cava- 
lier et signor missier Nicolò Rauber capitanio di 
Trieste, parente et fratello. 

Copia di una altra letera di dito capitanio ^o 
di Trieste alprefato domino Hironimo Sa- 
vorgnano. 

Magni fice oc cordialissime a/finis, honorem. 

Ho inteso la letera di vostra magnificentia in ri- 
sposta de la mia, la quale tiene bona memoria di es- 
ser amata da me et casa mia; et in quanto ho rizer- 
cato di parlar con la magnificentia vostra, credo 
quella proceda da bon core ; ma se io cerco di par- 
lar con la magnificentia vostra a beneficio di quella, 
non acade coloquio per cognosoer la magnificentia 
vostra et etiam la dispositione di le cose sue ; ma 
se io per beneficio mio voglio rezercar cosa alcuna, 
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quella non è per mancare. A la quale mi ha parso 
de replicar questa mia, per la afletione, amore et be- 
nivolentia fra noi contrata, che io non sono di mente, 
animo et intention di rizercare cosa alcuna da quella 
che sia contra l' honor suo et utile di noi ambidue ; 
per la qual cosa son desideroso di avere coloquio 
con quella pid presto sia possibile in loco occulto, 
dove parerà a la magnificentia vostra, havendo, co- 
m'è per le occorentie dil tempo presente, promission 
et certezza di la magnificentia vostra che io possa 
retornar securo. Il simile io prometo a la magnifi- 
centia vostra per questa mia, che quella da me tal- 
mente etiam sarà sicura. Per esser missier Zorzi 
Sinzinpamer in legation in Russia, non ho possuto 
satisfar al desiderio de la magnificentia vostra : ta- 
men al ritorno suo satisfarò. Et a la magnificentia 
vostra ex eorde me commendo. 

Ex ca$Ms, die 25 Februarii 1514. 

Subscriplio utsupra ; a tergo etiam utsupra. 

Copia di la risposta dil prefato domino 
Hironimo Savorgnano. 

Magnifico et generoso parente. 

Poiché pur vi piace di parlarme per beneficio 
vostro, come dicete per le ultime vostre, io son con* 
tento di satisfare ; però, piacendovi, dimane, orto 
sole, potreti venire con sei compagni a la volta no- 
stra, dove poreti venire, stare et tornare sicuramen- 
te sopra la fede mia, et a bona fide et senza ingano. 
A vostra magnificentia mi racomando. 

Date nel monte di Osopo, a dì 25 Fébraro 
1514. 

HiRONIIlO Savoronano. 

A tergo : Al molto magnifico et generoso cava- 
lier et signor missier Nicolò Rauber capilanio di 
Trieste, parente et fratello. 

31 Di Zara, si ave aviso, di 10. Come turchi ha- 
veano brusi il borgo di Tenina et si erano levati. 
Item, come a di . . . Torator dil Turco, con la galia 
Truna zonse li et si parti con bon tempo ; tengono 
sari zonto a Ragusi. Tamen la Signorìa non ave avi- 
so, n)a per letere particular. 

Adìiy.lA matina nulla di novo. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la zonta, et 
scriveno a Roma, et spazono il corìer secreHssime 
senza tuor letere di alcun particular ; neseio qtùd. 



Item, fono sopra certa cossa, zereba la expedi- 
tion dil prete di Maran, con la zonta di presonieri^ 
per la differenlia è tra quelli episcopi, e fo terminato 
che omnino questi lo desgradaseno. Et cussi andono 
a Castello sier Orsato Justinian l'avogador di comun 
e sier Marco Zorzi Cao di Consejo di X a parlar al 
patrìarcha et li episcopi, quali tutti 7 si erano reduli; 
et domino Paulo Burgese dotor, qual e vicario dil 
cardinal Grimani patrìarcha di Aquilcja, ex aneto- 
riiate di ditto patrìarcha dete autorità a domino 
Antonio Foscarini episcopo di Qtanuova, che fusse 
judice in questa materia in luogo di esso patrìarcha 
di Aquileja. Et cussi tutti 7 episcopi si reduseno, e 
tandem, d*acordo, consultono che da mattina fusse 
disgradato ; tamen el patrìarcha non se volse im- 
pazar, per non esser sotto la sua diocesi. 

Di IViul fo letere, da Saeil, di eri. Come i 
oimici in quel zorno, a di 16, a bore 29, si apresen- 
tono li et scaramuzono con li nostrì, et uno schio- 
peto di nostri ha morto uno di loro et magagnati 
alcuni cavali, non pono saper la quantità ; ma per 
spie mandate fuora,lo saperano. Scriveno, esso pro- 

vedador andò con cavali a Porto Gruer per 

confortarli, et i nimici volendo trapolarlo, il conte 
Crìsioforo in persona con 300 cavali electi veneno, 
et di bore do si scapoloe che in certo alozamento non 
fusse trovalo da i nimici predili. Et il Brojavacha re- 
cuperò Cordeva, qual era fato cesareo, e li dele laja 
ducali 300 ; et altrì avisi, ut in litteris. Item, avi- 
sano 11 esser zonto il colateral e Piero di Longena ; 
etiam vi si trova sier Batista Miaoi podestà di Ca- 
neva e sier Marco Venier. Judichano questa venuta 
de i nimici sia sta per veder di far quello fece a lui 
provedador quando l'andò a Porto Gruer. Hanno 
scrilo a li circonvicini, immediate entrino in S<izil 
con le lor arme, e intendeno esser passa la Piave li 
cavali dil capitanio zeneral ; e si è vero, doman sa- 
rano de li etc. 

In qusto zorno, justa la parte fu presa nel Con- ^i * 
sejo di X, fo in piaza di San Marco, sopra uno soler, 
fo cava uno ochio e tajà una man a uno nominato... 
Pensaben, qual atendeva al dazio dil vin, per aver 
fato una boleta falsa. 

A dì 18, sabado. Damatina, bessendo sta que- 
sta note et questa matina per Marzaria et verso San 
Lio trovade molte polize in terra, che erano sta bu- 
tate di mala sorte a mina e danno di nui zentilho- 
meni, sussitando i populi contra de nui eoo parole 
sente, come dirò di solo, e tra li altri sier Alvise 
Barbaro qu. sier Piero ne trovoe molte e Vasallo 
capitanio e altri, e fo portade a li Cai del Coosejo di 
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X, i qual è sier Hiroiùmo Tiepolo el sier Stefano 
Coularini, sier Marco Zorzi non era per esser andalo 
a Castello a far desgradar il prete di Friul per expe* 
dirlo a morte ; i qual Cai andono in Colegio el mo- 
strono ditte polize,el fo parlato molto di gran rebeli 
é in questa terra, e che uno solo havia fato tal cos- 
sa. Però non parse di dar taja, ne mostrar di far di 
tal slima alcuna. 11 tenor di le pulize é questo : < Su 
su a la morte, a sacho de questi ladri tyranui veni- 
iiani. » 

In questa matinai a Castello, fo menalo, per il ca- 
pitanio dil Gousejo di X e altri o£Bcialì, quel pre* 
Bartolo di Haran per udir la sententia e disgradarlo. 
Non vi era il palriarcha perchè fo 7 episcopi, et es- 
sendo il numero non si volse impazar. Eravi il ve- 
scovo di Cita Nuova substiluto in luogo dil cardinal 
Grimani palriarcha di Aquileja. Elreduti in sacrestia, 
dove erano presenti sier Orsalo Justinian Tavogador 
e sier Marco Zorzi Cao di X con Nicolò Aurelio suo 
secretorio, et menato esso prete 11 davanti ad aldir 
la sententia, et examinato per el dito episcopo di 
Citanuova si Pera degno sacerdote ha vendo commes- 
so tanti mali e prodilion conlra Dio e la Signoria 
sua, come nel processo apar fato con il Colegio e il 
vicario dil reverendissimo patrìardia, e dito prete 
mai rispose. Et poi fo pubiicata la sententia ch'el 
fusse disgradato, el fo substiluto Tarziepiscopo Sara- 
cho che dovesse far tal officio in chiexia publice. 
Dove fu fato uno soler; et vestilo esso prete de tulli 
i hordeni e conduto li al soler io zenochioui per il 
prefato arziepLscopo aparalo con la mitria in testa e 
pasloral in man, fo disgradato, tolendoli di dosso a 
cossa per cossa, rasa poi la chierega e le pize di le 
dede, el era in libertà, el poi telo alcune cerimonie. 
Eravi etiam il vescovo di Cbisamo, ma non aparato. 
Fu menalo disligalo a la porla dì la chiexia per il 
prefato arziepiscopo e li mandato fuora^ e poi li ca- 
pitani il preseno e cooduseno in barcha el fo rime- 
nalo in camera, dove prima era sta tolto. 

^ Sumario de una teiera di Fadoa, di sier Pie- 
ro Venier qu, sier Domenego^ di 17 Mar so 
151àf drizata a sier Beneio Gabriel qu. 
sier Alvixe^ copiosa di le eosse di JPadoa et 
di te provision bisogneria* 

Come, haveodo inteso Tacordo a fato papa Leon, 
lo qual per il parer suo non e di aceptar, per tanto 
avisa li bisogni di quella terra di Padoa el li pericoli 
in la qual si trova. E prima, atomo Padoa è sta fato 
grande e beletissime spiaoade lontane da ogni canto 



pid de un miglio, per forma che questo fa gran se- 
gurlà a la terni, che dil 1509 non li havea palmo 
apresso di spianata. É sta falò molli bastioni e re- 
pari, che prima non era ; la mazor parte di qual fra 
uno mexe serano in difesa e bona forteza, però che 
quel di la Sarasinescha e dil tutto fornito e pochissi- 
simo li manca al cavar <li le fosse ; quello de T Im- 
possibele, dove lui è depulndo insieme con sier Al- 
vi.xe fìoldù apresso el strenuo el fedelissimo Jaco* 
melo da Novello coutestabele, al qual di e note al 
fermo tulli tre con molli valenli homeni slanno a 
custodia e la mazor parte dil zorno, el turion tanto 
è fornito fin al parapelo sopra el cordon, ma li man- 
cha far le bombardiere et merladure. Le do cortine 
veramente, durando bon tempo el non li manchando 
picre e calzina,serà al cordon fato per la selimana de 
Pasqua, e cavale le fosse del tutto, che sera in bona 
forteza e difesa; ma da la Sensa in zercha, con el fa^ 
vor de Dio e la gran soliciludine di sier Alvixe Bem- 
bo, el qual invero merita laude de le soe gran fati- 
che, spera sera fornito de merladure e bon)bardiere, 
over pochu li mancherà. El qual baslion, fornito che 
el sia, sera tanto securo e degno quanlo altro sia in 
questi contorni a molle miglia. I bastioni poi de Coa 
Longa fin Ponte Corbo, son forniti in questa forma, 
non lauto gajardi quanlo questo de Y Imposibele a 
grandissima zoula, pur son reputadi boni. Da Ponte 
Corlx>,driedo Santa Justina fino a Santa f.se fa gran 
lavorieri, i qual vorano bon tempo a fornirli ; ma 
spera, per la summa vigilaulia e diligenlia de Tillu- 
slrissimo signor capitanìu el clarissimo provedador 
zeneral, fra poche selimane el se melerà in qualche 
bona defesa. Che quando quella parte fosse fornita, 
ogni grandissimo e potentissimo exercilo non saria 
per poder far nocumento a Padoa havendo zente 
dentro che la difenda, sicome altre volle, al tempo 
era debile, per la virtù di fidel e valorosi valenti 
homeni fu difesa ; ma bisogna la sia ben fornita 
de ogni condilion de vituarie e mouilion. Ma tutte 
queste forliOcation non compiriano de valer quan* 32 
do el non se Irovasse fedel e suficientissimo nu- 
mero de valenti homeni a la sua custodia, zoé fede! 
e ben conlenti honestamente. Et scrive quello li va 
per la mente a queste saxon de tempi, che non asen* 
tendo a la sententia dil Papa, haveremo la guera con 
lui e con fiorentini e Spagna. Et in el nostro campo 
se ritrova molti, imo la mazor parte, de contestabeli 
e le lor compagnie subdili di dilli signori e non ben 
contenti di la Signoria nostra, per la longeza de darli 
il danaro ; el venendo scomunoge dil Papa, come si 
tien abi a venir, per revochar li soi subditi e di altri 
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signori che serano a* serviti! nostri, però é bon far 
pensier sopra questo et non star in speranza de' sub- 
diti de* nostri inimici elevati contestubeli da do anni 
in qua, come é la mazor parte de quelli, e serveno 
da marcenari e non per acquistar honor né la gralia 
de* soi signori. Per tanto la opinion sua saria dare 
condition a molti valenti citadini e Gdcl servitori ve- 
chii, i qual, per diverse vie e in più lochi se hanno 
fidelmente operato a li nostri bisogni, e sono fuora 
di le lor caxe per la Tede i portano al Stado nostro; 
et ch'el fusse acresute le loro compagnie di con- 
testabeli vechii (idei, boni et aprobati servitori. E tra 
tutti i contestabeli che si ritrova li in Padoa, non so* 
no oltra 6 di vechii, e tra tutti loro in lutto non han- 
no 400 fanti, e a tempo di paxe la Signoria li dà ^00 
et 300 fanti per uno a questi et electi governado- 
ri etc. inCypri,che tanto importa, come sono Zanon 
da Colorno, Jacometo da Novelo e simeli, che non 
hanno 80 fanti per uno ; et uno contestabile fore* 
stier, ch'era ragazo poco é, Tà i 50 et ^00 et ^50 fanti 
per uno. Et in questa invernata ch'è stato li, scrive 
aver sentito auribus suis sinistre parole usate da 
essi capi forestieri et fantarie; però ricorda si fazi 
provisione, e non saria fuori di proposito di man- 
dar per qualche numero di valenti homeni in Dal- 
matia e quelle parte, perchè di quelli con fede e bon 
voler si porla sperar esser ben serviti ; e tra questi 
e le zente di Venezia se poria scorer ogni fortuna a 
presso li altri pratici, ch'é qui, valenti homeni an- 
che non fusse tanto numero. Scrive, de 11 se ritrova 
bon numero de artellarie, le qual altre fiate soleva 
aver un degno e valoroso capo al suo governo; al 
presente le son solo a governo di bombardieri. Alias 
era I^atanzio e Zitolo sopranominato. Saria bon dar 
tal cargo a Jacometo da Novelo, qual à bon voler, 
vigilante, pratico, solecilo e benemerito eie. Scrive 
poi la causa del suo andar 11 per aver dal Pregadi il 
salvoconduto, et prega li sia favorevole etc. 

^3 Et da poi disnar, fo ordinato Pregadi et Consejo 
di X con la zonta di presoni per expedir el ditto 
prete, el questo feceno acciò non venisse qualche 
brieve dil Papa a suspender la sua morte. Et cussi 
reduti per tempo, il Consejo di X con la zonta si re- 
duse in cheba el fu fata la seuleulia, ch'el dito prete 
ozi in piaza de San Marco fusse sopra uno soler di- 
scopato, poi apichato per uno pe' el star debbi su 
la forca per «no zorno, poi apichato, su una for- 
cba ; e fo mandato a far la forca subito. Il soler 
era za fato, et pat-se di novo a la brigata, e man- 
dato per la Scuola di Sau Fauliii, el si stentò 



averla. Et questi do sopranominati Zorzi e ZustiDian, 
auiiono in camera a dirli la sententia fata, et fo 
mandato per uno frate di San Zane Polo ; qual si 
confessò e a hore ^2 si comunichò li in camera da 
alto. Era la Piaza piena di zente, e fata una forca 
eminente; et lo a caso passando con barcha, veden- 
do tanta zente, mi astalai a veder che era, cossa che 
si dicea fin da zornL saria expedito e cussi presto 
farsi; et cussi stava assa' persone in Palazo a veder, 
e cazete alcune colonelle zoso, dove erano persone 
apuzate per mezo la camera de' Signori de note, e, 
ita volente Deo, niun morite.Hor,a hore 23,fo man- 
dato esso prete con Tabitu fu preso, calze bianche e 
indosso uno zipon et Tabito di la Scola e sopra il 
soler ; poi fato basar il Crocefisso di la Scuola el f et 
sempre il frate li apresso a ricordarli di Christo per 
vadagnarli Tanirna, fo per il boja datoli di la mana- 
ra drio la copa e scopato ; qual cazete sul soler, et 
poi esso boja li dete più di 4 altre gran bole ; et 
credendo fusse morto, li ligono una corda a uno 
pe' per tirarlo in zima di la forcha e li apicharlo, e 
fo gran stento a tirarlo, et steleno più di meza ora, 
pur fo tirato con ajuto di Ire homeni che andono io 
zima la forca. £ ligato, si vele esso prete non esser 
ancor morto et moveva le gambe ; unde tutti chi li 
era apresso comenzono a trarli saxi a la volta di la 
testa et di la persona, e cussi come li zouzeva, cussi 
esso monstrava resentirsi ; pur tanto li fo Irato che 
a la fin, a bore 24 e più, morite ; siche credo sen* 
tisse una crudel morte come merita li soi mensfati, 
ruina di la patria. Era homo grande, Irazeva al ma- 
gro e ben proporzionato, era di età di anni . . . . El 
cussi fini la vita sua come el meritava. 

Da poi disnar aduncha fo Pr^di, el domenle 33 
il Consejo di X era dentro con la zonta di presoni, 
poi fo chiama la zonta granda el la pizola, ussite ei 
steteno alquanto, fo lelo le letere, qual, oltra quelle 
ho scripto di sopra, fo queste : 

Di Corfi^, di sier Alvixe d*Armer hayh^ di 
24 Fevrer. Come, a hore 23, zonse li la galla di sier 
Lorenzo Pasqualigo che andava in Candia con le altre 
tre. Par, hessendo rimasta da drio verso il Sasno,si 
scontrasse in una fusta di turchi, fé' dar in terra li 
homeni e scapolò, e poi in Tallra li dete adosso e la 
fondoe, e li homeni parte morti, altri anegati ; le qual 
fuste erano di numero 5 andava contra zimaroti etc. 
Unde, esso baylo à scrito a Constantinopoli al no- 
stro baylo narando la cossa, et che la galla credeva 
fusse fuste di corsari etc. Le qual fuste, con altri gripi 
el navilii, fino numero 20, erano per passar in Puja 
e Calabria e depredar quelli paesi. Item, manda la 
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copia di una lelera li scrive el flambularo de la Ja- 
DJna, che non dagi favor a' zimaroti, perchè la paxe 
con el Signorsì ron)peria,etpìu volte dicendo: e Ti 
saR\ causa di romper la paxe etc. > 

Di Sasil, disier Jacomo Badoer luogotenen- 
te e sier Zuan Vituri provedador general^ di 
17 y hore 2 di note. Come eri scrisseno, i nimici se 
haveano apresenlato de il et scaramuzato con li no- 
stri, et fo morto uno stratioto di nostri et di sui uno 
corvato, et poi tiratosi in Pordenon ; tieneno habino 
pensier di far qualche coraria. Et per quanto hanno 
da exploratori, aspetano il resto di campo, qual però 
non potrà vegnir che non lo inlendeno ; et per quan- 
to hanno, era ussilo di Pordenon -200 cavali ; dove 
fusseno andati non lo sanno, et li hanno mandato li 
stratioti Tuora; quello sarà advìserano. Oxoph si tien 
valentemente; et altre particubrità di quelle zente 
nostre. Scriveno, tutto ozi hanno fato le mostre ai 
balestrieri de Farfarello e di Nicolò da Pexaro e 
quelli di Cesaro da la Volpe e quelli di Aleandro, e 
datoli li danari di man di sier Ruzier Contarini po- 
destà, per non esser li pagador altro ; diman etiam 
spazerano il resto. Scriveno esser lì, tra cavali lìzieri 
e homeni d*arme, 700* cavali el fanti 400; stanno di 
bon animo. 

Di domino Hironimo Savargnan, da Oxoph 
di 11. Come sta di bon animo et non stima li ini- 
mici, à viluarie assai On Àvosto, e carne e forma- 
zi etc; e che non sì meta le nostre zente a pericolo 
per venir a darli socorso, perché lui si mantegnirà 
valentemente; né si dubiti ch*el non si mantegni. 
24 Fu posto, per li savii, che hessendo venuto in 
questa terra el cavalier di la Volpe condutier nostro, 
qual in questa guerra ne à servito virilmente, et es- 
sendo manchato in la rota di vicentina domino Me- 
leagro da Forlì, ch'el prefato cavalier di la Volpe, 
nominato domino Tddeo, sia creato governador di 
tutti li cavali lizieri con li modi era il prefato Melea- 
gro, videlicet habi cavali 200 lizieri et ducati 1000 
a Tanno di provision; et che li ... . homeni d*arme, 
che r havea, siano dati a suo fradello Cesaro di la 
Volpe, cb*é a SaziI, et à cavali lizieri al presente, ut 
in parte, et fu presa di tutto el Consejo. 

Fu posto, per li diti, certa regolation di zente 
d^arme, videlicet : 

Domino Zuan Paulo Manfron» ha al pre- 
sente homeni d*arme .... et di con- 
duta 150, sia reduto a numero .... 100 
Domino Malatesta da Sojano . . ha . . . habi 50 
Domino Malatesta Bajon . . . . ha 80, habi 80 

/ Dian't di M. Sanuto. — Tom. IVIJL 



Domino Zuan Paulo Manfron . . ha . . . habi . . . 
Domino Zuan Paulo da Santo Àn- 
golo ha . . . habi . . . 

Domino Zuan Batista da Fano . . ha . . . habi . . . 

Domino Vetor di Pii ha . . . habi . . . 

Nola. Di Ciìvali lizieri et fantarie fo dito si mate- 
ria iK)i uno altro Prcgadi, et per V ora tarda altro 
non fo fato. 

Di Padoa, fo leto letere dil capitanio gene- 
ral^ In risposta di quanto per Colegio li fo avisato 
zercha la sententia à fato il Papa, come ci conseja 
non se asetì per niun modo, e con li danari se li darà, 
si poi mantenir Padoa e Treviso benissimo; in que- 
sto mezo sarà quello Dio vorrà, e Franza verni in 
Italia; e si atendi a far si habi homeni d*arme ... et 
fanti . . ., et compir le fortification di Padoa e Tre- 
viso, e trovar danari da tenir contente le zente le 
cuslodiseno. 

Di Treviso, fo letere dil podestà e proveda* 
dor. Zercha quelle fabricbe et danari bisogna, e co- 
me hanno di Feltro letere da quel podestà, qual 
manda che Taviso scrìsse di zente si preparava a 
quelli confini, non era alcuna cossa. 

Fu posto, per i savii ai ordeni, che Zanelo di 
Zorzi, qual é andato comito con sier Hironimo da 
Canal sopracomito, li sia risalvà ToOcio di armìrajo 
di la guardia di Alexandria, sicome al capitanio è sta 
risalvà la capitanaria, zoé dito sier Hironimo da Ca- 
nal. Ave 6 di no, 182 de si. 

Fu posto, per li savii di Colegio, atento le galle 34 
bastarde non sono cussi preste ad armarsi per non 
esser in bordine, che si armi una bastarda e una 
sotile la bastardela etc., ut in parte. A rincon- 
tro, sier Zuan Trivixan, sier Alvixe di Prioli savii 
di terra ferma, sier Francesco Bembo e sier Ber- 
tuzi Soranzo savii ai ordeni voi si armi prima le 
6 galie bastarde, come fu preso, et che la galia Gri* 
mana, qual va in Candia a portar li tornesi, debbi 
andar insieme con do galie sotil che sarano armate 
in Candia a la volta di Cipro, per segurlà di quella 
isola, ut in parte. Et sier Vetor Morexini, è sora le 
pompe, andò in renga, et volendo parlar, vene sier 
Zuan Trivixan savio a terra ferma e lo fé* desmon- 
tar e parloe per la sua opinion ; li rispose sier Bor- 
tolomio da Mosto savio a terra ferma. Poi parlò sier 
Polo Valaresso, è di Pregadi, laudando 1* armar le 
bastarde prima ; poi parlò sier Lucha Trun el con- 
sier e intrò in la parte di savii. Andò le parte : 77 
di savii, 91 dil Trivixan e compagni, e questa fu 
presa ; et vene zoso Pregadi a hore 34 Vt- 
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In questo zorno, a vesporo, comcnzù il perdon 
di colpa e di pena, noviier auto, a Santa Maria Ma- 
zor, monastier novo. Etiam fo un perdon aSati Vi- 
dal di 20 cardinali. 

Fo mandi a Padoa ducali 1000, e Tallro zorno fo 
manda 1000, et a Trevixo ducati 500 et a Sazil eie. 

A dì 19, Damenega, la fnatina fo letere di 
Fadoa. Come li nostri stratioti e cavali lizieri an- 
dati verso Vicenza erano tornati con preda di 15 
homeni d'arme di le compagnie dil Papa, i qual esa- 
minati, referiscono che tutti li capi di le ditte com- 
pagnie erano andati a Roma, et die spagnoli erano 
lanze .... e fanti .... in tutto; el viceré era pur a 
Montagnana. Item, di nostri è sta preso uno capo 
di stratioti chiamato Piero Gerbesi e uno capo di 
corvati nominato Marco Catavati, ut in litteris. 

Vene il secretano di Torator di Hongaria,et disse 
il suo orator aver auto letere di Corvalia, come tur- 
chi erano levali da Tenina, come fo dillo, et esser 
venuto riscontro dil Uè che visinaseno ben insieme, 
perchè la trieva era fra loro conclusa. 

In questa matina,a San Stefano,per el predicador 
fo baptizato in pergolo uno zudeo si chiamava A- 

bram, atendeva al , e lo nominoe Stefano. Era 

di anni . . . 

25 Exemplwm, 

Copia di letere di domino HironimoSavorgnan, 
date in Osopo, scriie a la Signoria nostra. 

Serenissimo Principe eie. 
Le ultime mie furon di 2 di Pinstante, per le 
qual significai a Vostra Serenità lo stato nostro e lo 
desasio grandissimo de Tacqua, solicilando Vostra 
Sereniti a qualche gagliarda provisione, perochè per 
tal manchamenlo io dubitava molto, et zuro a la Se- 
renità Vostra che solo per oggi havemo acqua. L'a- 
qua solamente reservamo per far pane ; ma lo Cle- 
mentissimo 1dio,risguardando sopra nui con miglior 
aspeto, ha provisto a la estrema necessità nostra 
mandandoci lo suo socorso de una abondante pioza; 
siche in quest*hora, quando più non piovesse, avemo 
acqua per 10 giorni et per nui et per li cavalli, li 
quali da 8 giorni in qua mai hanno bevuto aqua ma 
vino, in modo ch'el magniOco missier Theodoro el 
tutti li valenti homeni soi el cosi gli altri che se ri- 
trovano con nui, starno tulli di bona voglia et pre* 
gamo la Serenità Vostra che de nui non se pigli af- 
fanno tanto che havemo de Taqua, perochè de le 
forze de i nimiei da noi expcrimentate non temcmo. 



La Sereniti Vostra dunque maturi le provision sue 
per nui el non le precipiti. Ben son de opinion che 
quando se segua l'ordine di esse ultime mie di dui 
del mese, se reporteria indubitata vitoria ; tamen 
Vostra Sereniti sapientissima faza quanto li pare; la 
qual voglio sia eerta che missier Theodoro et io ha- 
vemo terminato, o di conservarli questo loco, o di 
morire. Li nimiei sono pur qui et ci tengono d' in- 
torno intorno di et notte le guarde ; l'altra parte di 
loro, come io dissi a Vostra Serenila, con 5 boche 
di foco grosse et 3 picole se aviorono zobia, avanti 
zorno, a la volta di Venzon, si crede per la impresa 
de la Schiusa, lo scrissi al provedador et al conte- 
stabile una teiera et li mandai per lo taroburìn mio 
aposta ; fin bora non havemo sentito altro. Sera bo- 
no che Vostra Serenità mandi li danari de li bale- 
strieri, et .... fanti de qui sono in man del provedador, 
aziò che quando sera tempo, gli posamo bavere più 
promptamente. La qual sapia che io e missier Theo- 
doro li habiamo impromesso ogni 45 giorni li da- 
nari sui, aziò che con miglior animo stagano a que- 
ste faljche, le qual in vero sono grandissime. A Vo- 
stra Sereniti umilmente mi recomando, e cosi do- 
mino Theodoro per tulli questi valenthomeni. 

Date in monte de Osopo, a di 4 di Marzo dil 
1514, a bore 24. 

HmoNMO Savorgnano. 

Lefera dil dito, di 12 Marzo. 

Le ultime mie, Serenissimo Principe et Excellen- 
tissimo Signor mio, furono de 4 de l'instante, per le 
qual significai a Vostra Serenità lo subsidio manda- 
toci dal Clemenlissimo Idio di raqua,arìcordando ri- 
verentemente a Vostra Serenità che per noi la non 
precipitasse ma maturasse le provisione sue ; le qual 
letere son cerio siano ben capitate, perché il messo 
che le portò è ritornalo de qui. Lo quale, essendo a- 
coslato al monte, fu fato prigione de i nimiei, el per 
spacio di bore 6 incatenato siete in le man sue ; et 
una partisanella, ne la qual erano li brevi di Vostra 
Serenità e de lo illustrissimo capitaniu general, dati 
a di primo dil mese, siete per lutto quel tempo de le ^5 
6 bore in man di uno servitor dil conte Christoforo. 
Et Gnalmente relaxato dito homo mio, operò tanto 
che rehavi ditta partisanella, e nel conspelto de' ne^ 
ci, seguito da loro, salvo se conduse qui suso. Vero è 
ch'el pugnai suo con le letere che erano nel fodro, 
non se potè rehavere, le qual letere esso homo dice 
che erano dil signor locotenente el provedadore, che 
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me iocresse mollo, perché io credo che apresso le 
letere de essi loeotenente et provedadore sarà stalo 
etiam qualche breve de Vostra Serenila in risposta 
de le mie del 2 del mexe; dil qual sinistro mi ha 
parso darne notitia a Vostra Serenità, aziò che, pa- 
rendoli, li possa replicare. I brevi di la Signoria Vo- 
stra et di lo illustrissimo capitanio generale fumo da 
tutti visti et uditi cum tanta satisfatione et contento, 
che niuna cossa più; benché tutti prima Tusseno di- 
spositissimi, pur giovano assai et accendono mirabil- 
mente gli animi. Io et missier Theodoro scrivessemo 
specialmente a esso illustrissimo respondendo a la 
excellentia sua, et facendoli intender di quanto frutto 
siano state le letere et promission sue apresso que- 
sti soldati et contadini ; ma per non far mazor vilup- 
po di letere, reslamo, sapendo certo che Vostra Sere- 
nità li farà veder tutte le nostre; al quale illustrissi- 
mo capitanio tulli si aricomandano. Questa matina 
parve a missier Theodoro far calar sei cavali al pia- 
no per far qualche pregion per intender el stato de i 
nimici; fu preso con lo aiuto de Dio uno gentilhomo 
di Goritia, lo quale examinato, depone come vederà 
Vostra Serenità. Questi capelazi de la Chiusa si sono 
resi senza veder le artiglierie; prego Vostra Serenitìi 
mi perdoni se voria impicarli per la gola, perché 
tutti questi soldati che qui sono, dicono che Vostra 
Serenità li farà ancora gran maestri, et che vedeno 
per experientia che molti e molli che hanno dato a' 
nemici de le più belle fortezze di Vostra Serenità, 
quella a la fine li ha exaitati et honorati. La Schiusa 
era forteza da tenersi un mexe contra ogni gran fu- 
ria: sic erat in fatis, pacientia. Nui de qui tutti 
unanimi slamo di bon core; haverao fatto uno moli- 
no il quale é a suGcientia per Tuso nostro. Biava per 
nui et per li cavali, li quali tutti stanno benissimo, 
babiamo per tutto Agosto ; vero é che de vini non ne 
abiamo pili che per tre mexi, carne et formazi ne ba- 
biamo più che copiosamente; siche Vostra Serenità di 
nui non se dubiti, ne pigli pensiero alcuno fin che ha- 
vemo da vivere. Ben mi doglio che quando Vostra 
Serenità per sua benignità mi donò Castelnovo, li mi- 
nistri di quella mi tolseno 20 bote di vino che erano 
in dito loco di Castel Novo, che se al presente io le 
havesse, starei di miglior animo; pur spero ne la bon- I 
là de Dio che fra questo tempo ci vera qualche lu- 
me di socorso. Tulli a Vostra Serenità humilmente 
si ricomandiamo. 

Date nel monte di Osopo^ a dì 12 di Marzo 
dil 1514, a hore 2i. 

lIlRONIMO SaVORGN.\.NO. 



Benché io habìa scrito cosi gaiardamente, non é 36 
però che cosi sia la verità; anzi io e missier Theodo- 
ro facemo intender a la Serenità Vostra che fino a 
Pasqua ne basta Tanimo de mantenirsi, che saria IG 
Aprii; ma de li in suso é imposibel che se posamo 
lenir, peroché le vicluarie ci mancherano. Li animi 
do li soldati el conladini se invileria non venendo 
socorso, che, a dir el vero, le faclion et li sinistri sono 
grandissimi per esser la guardia granda, et lo grano, 
che era preparato per li homeni, bisogna darlo a li 
animali. Aspetamo lo socorso che Vostra Serenità ne 
ha scrito in zifra; ma vengasi consideratamente, acciò 
non seguisse qualche sinistro. Tre o quatro milia ca- 
valli de' turchi che coreseno fin a Lubiana, divertiria- 
no coslor; che sarano zornate 4 sora de Verbosana. 

Questa è la examinatione di quelpreson 

di Gorizia, 

1314, a dì 12 di Marzo. 

In monte di Osopo, sier Raymondo Dorimber- 
cher zentilhomo di Gorizia, nipote di sier Rasmo, di 
età di zircha anni 2*2, fato preson questa matina, de- 
pone ut infra. 

Che, nel primo arrivar dil campo inimico qui si 
trovorono esser 2800 lapzichinech et boemi schiope- 
tieri 300 et cavali 800; 8 boche grosse de artigliane 
sono ancora a questa impresa. Et é gionto, mo' quarto 
giorno, el capitanio Rizano, che era a Verona, con ho- 
meni d*arme 400, lo quai ozi si dovea partir de Ven- 
zon et andar ad alozar a Tricesimo. Li cavalli 500 
primi allozono a Gemona, salvo lo conte Christoforo 
con 100 cavalli che aloza qui con le fantaric. Ogni 
notte questo monte é circondalo da 400 fanti et 40 
cavali; stavano con speranza che per mancamento de 
aqua nui li capitassemo ne le mani. Dopo la pioggia, 
hanno determinalo levarsi per. venir a la volta de 
SaziI; ma vogliono lassar qui cavali 200 de questi cho 
qui sono, el fanti 800 che si aspetano da la Charintia, 
li quali come sian giunti, questi si partirano. De dar- 
ne bat<'(glie, né di pigliarci per forza niuno più s* el 
pensa. Dice etiam la spesa di la baiarla esser sta infi- 
nita; e che a Gorizia non zé più né polvere né bal- 
lotte; ma da poi che hanno presa la Schiusa, li ne vie- 
na abundantemcute per la via di Vilacho ; la qual 
Schiusa fu presa avanti che le artigliane li fussero 
condute, facendo creder a quelli dentro che noi era- 
vamo resi. 

Come io scrissi a Vostra Serenità, per altre mie, 
ne Tarivar dil campo inimico qui a di 15 dil passato, 
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fu preso per li balestrieri di missier Theodoro uno 
capitano di bandiera di lanzichenecb, lo qual è ancora 
qui preson,et ultimamente ha ditto esser questo or- 
36* dine tra questo campo et quello de' spagnoli, che 
ogni volta che le nostre gente di Padoa e di Treviso 
si movino contro, questi spagnoli debano venir a la 
Piave; mi ha parso darne notìlia a Vostra Serenità. 

Letera di la Signoria nostra scrita in risposta 

di le predite letere. 

Leonardus Lauredanus Dei gratia Lux Ve- 
netiarutn etc. magnifico domino Hironimo Sa- 
vorgnano nobili Giostro dilectissimo^ fideli, dite- 
cto salutationem et dilectionis a/fectum. 

Qualunque volta nui havemo lelere vostre, ere- 
demo siate certissimo, insieme con il spectabil domi- 
no Theodoro et tutti quelli altri probi, valorosi et 
carissimi nostri, che le teniamo gratamente et con 
grande contento de Tanimo nostro, vedendo la co- 
stante et procurante virtù vostra in difendervi et 
raantenirvi da li inimici, sicorae habiamo visto per 
le ultime vostre di 13 de' Tinstante, la copia di le qual 
fu immediate per nui mandata a lo illustrissimo ca- 
pitanio nostro general, aziò la signoria sua intende- 
se il fructo havea facto con quelli valenthomeni le 
exortation de sua signoria. Nui, da poi le ultime no- 
stre, siamo continuamente stati ne la preparatione 
del subsidio et socorso da esservi dato, quale habia- 
mo cercato di maturare secondo che sapientissima- 
mente per vostre ci havete tochato, maxime ve- 
dendo ci Signor Dio nostro per sua clementia ha- 
vervi mandata di Taqua sicome era il bisogno vo- 
stro, azò ch'el produci quel fine che desideramo, et 
speriamo ch'el sarà si valido et si a tempo ch'el sarà 
cum salute vostra et preservalione del Slato nostro; 
siche state di bon animo et intrepido, et exortale no- 
mine nostro tutti quelli fidelissimi nostri di bona vo- 
glia, perchè per niun modo siamo per mancarvi del 
socorso predicto. Et vui, insieme con essi fidelissimi 
nostri, ultra la perpetua laude che sete per conse- 
quir universalmente da tutti, ne sete etiam per con- 
sequir dal Stato nostro, sicome per altre nostre ve 
habiamo dito, quella recognition et remuneralion de 
gratitudine che se convien a li meriti et laudabilissi- 
mi portamenti vostri, adeo che ben sarete diffcren- 
tiati da quelli che havete commemorato ne le lelere 
vostre ; siche iterum atque iterum ve dicemo che 
state cum l'animo intrepido et di bona voglia. 

Data in nostro Ducali palatio, die 19 Mar- 
ta 1514, indictione secunda. 



Da poi disnar, fo Gran Consejo et fo gran nu- 27 
mero prater solitum. Fu fato tre consieri nuovi 
di là da Canài : Sier Piero Querini, fo Cao di X, di 
Osso Duro, da sier Nicolò Venier fo provedador al 
sai, di San Polo sier Nicolò Bernardo, fo savio a tera 
ferma, da sier Nicolò di Prioli fo podestà a Padoa ; 
di Santa f sier Dona Marcelo, fo provedador a le 
biave, da sier Michiel Salomon è al luogo di procu- 
ratori. Capilanio di le galie di Constantino|)oli sier 
Piero Michiel, fo capilanio di le galie di Alexandria, 
qu. sier Polo, da sier Jacomo Marzelo fo capilanio di 
le galie di Baruto qu. sier Zuanne, é a la custodia di 
Padoa con homeni 10 a sue spese; et fu fato altre 
voxe. 

Di Friul, fo letere, di Sazil, di 18, hore 3. 
Come quel zorno, che fo eri, i nimici erano venuti 
propinqui a Sazil in uno locho dito Santa Maria Fon- 
tana Freda cavali 400 et 200 homeni d'arme iu 
bianco, 400 fanti corvati, et 300 fanti paesani, e lì fo 
fato alto. Nostri mandono fuora 35 cavali di stra- 
tioti per sopra veder; stanno atenti et provisti. È 
con loro il conte Christoforo Frangipani in persona. 

Di Trevixo. Zercha le fabriche de li, et denari 
per le zenle. 

Di Padoa, Lelere al solito ; nulla da conto. 

É da saper, sier Nicolò Bernardo, rimasto con- 
sier perché il locho vachava, ozi a Gran Consejo fo 
chiama a zurar e intrar; cussi introe. É di età 
atmi 51. 

Vene questa matina in Colegio el cavalier di la 
Volpe, al qual li fo dito la deliberation dil Senato di 
farlo capilanio di cavali lizieri. Ringratiò la Signo- 
rìa, et fo commessa la sua expedilione ai savii da 
terra ferma. 

In questa sera, a hore 34, fo despichalo el prete 
di Maran stalo eri e tulio ozi su la forcha, qual 
stentò a morir, cussi apichato, fino a hore 3 e più di 
note, e si movea; e fo portato a pichar a exempio di 
altri sopra la forca verso i Castelli. 

A dì 20, La matina vene in Colegio l' orator di 
Hongaria, et disse le nove di eri di l' aviso havea il 
Re haver falò trieva con el Signor turco; el qual aviso 
r ha di Dalmatia ; et questa cossa fo divulgala per 
tutta la terra. E più che il Re li deva il passo per ve- 
nir in Friul ; tamen di questo nulla era in Colegio. 

Di Padoa et Treviso, fono al solito letere. 
Nulla di novo. 

Di Cypro, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
luogotenente e consieri, e di Famagosta, di sier 
Alvise Contarini capitanio vechio. Zercha biave 
sarano in gran numero, et altre occorentie de 11. 
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Di sier Zuan Nadal SaJaman et sier Marco 
Antonio Càlbo syndiei di Levante fonno le- 

tere di Cypri, di De occurrentiis, 

27 * Di Sibinico, di sier Andrea Donado conte, 
di 7. Come, a di 3, zonse 11 la galla Truna con Tora- 
lor dil Turcho va a Ragusi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice, el a bo- 
re 22 vene uno corier di Roma con letere di Vora- 
tor nostro, di 16, et di Franga, da Bles di Vo- 
rator nostro, di 4 de l'instante, et di Spagna di 
Vorator nostro, da Vajadolit, di ,. , ,, parte di le 
qual erano in zifra, et el Colegio di Savìi era reduto 
daspersi a consultar, el fono lecte in Consejo di X e 
in Colegio ; e il sunrìario di le qual scriverò di solo. 

Di Fellre, fo conduto uno frale di V bordine di 
San Stefano, cbiamato frate , ve- 
stilo in babito di frate, et menalo in camera a re- 
quisilion di Cai del Consejo di X. Questo, come co- 
missario cesareo, era venuto sul feltrin a do ville 
grosse chiamate Mola e Cesana a persuaderle voles- 
seno esser subditi a la Cesarea Majesta, el da li bo- 
meni di ditti lochi fu preso, dato in man dil podestà 
et mandato in questa terra; siche li preti o frali 
fanno di gran tradimenti. 

Da Sazil fo letere, di Come i nimici, il 

numero scrisseno, erano la sera venuti a Porzia per 
alozar, et domente volevano cenar, vele certa luse, 
e dubitando non fusse signal e che nostri li venisse 
ad asallar, subito, senza cenar^ si levono e introno in 
Pordenon. Item, come hanno aviso aver essi inimici 
lassato bona custodia a Oxoph, acciò per assedio si 
rendi, perchè pur se intende patiscono di acqua ; e 
altre occorrentie, ut in litteris. 
28 Di Roma, di sier Vetor Lippomano, di 15, 
vidi letere. Come, di la sentenlia prononciata per il 
Papa non è homo in Roma non dicha V ha fato mal 
a farla cussi, e tutti dize la Signoria non la relificbe- 
rà. Domenega, poi pranso, a di 12, introno in Ro- 
ma li tre oratori di Portogallo molto honoratamen- 
menle. El Papa era in Castello a la Gnestra a veder 
questa inlrata ; e quando i fonno arivati al Castello, 
feno far una reverentia a lo elephante menano con 
loro al Papa, e con la nianega tolse de Taqua et ba- 
gnò la brigala. Uno di oratori havea uno capclo di 
valuta di ducali 12 milìa di perle e zoje. Item, è 
nova, per via dil Curzense, che i nimici hanno auto 
Sazil e preso Zuan Paulo Manfron e suo fiol e la sua 
compagnia de cavali 200, e poi hanno messo Sazil a 
sacho; el etiam è nova, el capitanio nostro di le fan- 
tarie, è a Crema, à dato una slreta a' milanesi. È te- 
iere di Pranza, di 5, che il Re, di Bles veniva verso 



Paris per preparar exerclto conlra englesi, e si pra- 
ticha acordo tra lui, Y Imperador e Spagna, et dà la 
sua seconda fiola al secondogenito di Borgogna e li 
dà in dola el stato di Milan ; ma il magnifico dizo 
non seguirà questo matrimonio. A di 13, il cardinal 
di Santa Maria in Portico stete con V orator yspano 
in coloquio più di bore tre. In Banchi si dice il re di 
Pranza averà sguizapi, e la dieta di sguizari è sia 
perlongà fino a di 12 di questo. Zuan Piero Stella se- 
cretario nostro, è preson a la Mirandola, k inteso 
r Imperador a dato el Polesene al dueha di Ferara 
per danari. El stendardo che il Papa voi dar al ma- 
gnifico, se indusierà poi Pasqua. É zonto qui a Roma 
Ramazoto da Bologna. Si dize il Papa voi far 20 mi- 
lia fanti in suo ajulo, perchè, venendo spagnoli, non 
lì aspetcria. Jfem scrive, a inteso sguizari à contenta 
che Zenoa e Aste sii dil re di Pranza, e il Re li dà 
ducali 400 milia; ma dil slato di Milan non voleno 
r habi ; e s' il Re vorà far impresa conlra di Milan, 
sia ublìgà farlo a saper a essi sguizari tanti mexi 
inanli. Item, che sta al re di Pranza di perlongar la 
trieva con Spagna. El Papa, ozi, a di 15, la matina e 
poi disnar è slato in consulto con li do cardinali Bi- 
biena el Medici e il magnifico. Il Papa dice la sen- 28* 
lentia che 1* à fato non è conlra la Signoria, e a lei 
sta a relificharla. Scrive, é morto in parmesana una 
dona qual havea alcuni castelli de li, qual havea du- 
cali 5000 de inlrata a Tanno. Il Papa li a dati 
al magnifico ; ma alcuni nepoti di la ditta dona è 
intrati in posesso. 

Sumario di una Teiera di Roma, di Anzoìo 29 
Lippomano, de dì 13 Marzo 1513. Nara la 
sontuosa infrata di oratori del serenissimo 
re di Portogallo, 

Come, a di ... . introno li oratori di Portoga- 
lo; li quali sono venuti benissimo in bordino in Ro- 
ma. Prima le fameglie dil Papa e cardinali, secondo 
el solito; da poi le trombete e pifari di essi oratori ; 
poi la sua fameglia con sajoni di veluto el capo di 
scarlalo el colane d' oro al colo, con mule fornite di 
veluto ci cavali bellissimi. Da poi, lo elephante grando 
con una coperta de brocato d' oro, con uno moro 
che li scolava sopra la testa et uno altro Saracino a* 
piedi che lo menava, e inanli a lo elephante li an- 
dava uno moro a cavalo sopra uno gianeto biancho, 
el sopra la gropa aveva in piedi una pantera che par 
uno leonpardo. Da poi questo, vegnivano li zentilho- 
meni de* ditti ambasatori sopra mule bellissime, eoo 
fornimenti di veluto, li pasanti d' oro, che mai fu 
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visto la più richa cossa, et loro vestili chi de veluto, 
chi de raso, chi de damascho, chi de brochalo, con 
molte zoie intorno et perle con palarernieri vestiti di 
seta. Da poi veniva uno arobasatore sopra uno ca- 
valo zaneto biancho bellissimo coperto di brocalo 
d'oro, la testiera a la morescha de smallo d' oro, e 
con palarernieri vestili di seta, e lui vestito di veludo 
et raso negro a la usanza di Portogallo ; in testa una 
scufia d* oro, e sopra uno capello di veluto recamalo 
de perle et pendenti de perle, quale vien stimato 
ducati 6000 et pid, et doi altri ambasatori vestiti 
benissimo con zoje atorno, sopra mulle belissime et 
ben in bordine; et tutti lì altri oratori che se trovano 
in Roma drieto, et prelati, et portano un presente al 
Papa de ducati 60 milia et la pantera et lo elephan- 
te: zoè el presente e uno piviale, una pianeta, doi to- 
nesele, et camisi, et stole, et uno paramento de alla- 
29 ' re, zioè quello si mete dinanzi lo altare, tulti li para- 
menti pertinenti ad una messagli quali sono di broca- 
to recamati di perle con figure suso, le quale parouo 
depente a ogiio; la più bella cosa dil mondo. Et è da 
pensar, valendo ducati 60 milia, si dia esser bella. 

Copia di una altra letera di 12 Marzo ; nara 
di questa intrata di oratori. 

Post scripta. Sono intrati in Roma li oratori 
dil serenissimo re di Portogallo, con tanta pompa et 
fasto quanto mai facesse oratori, li quali, per parte 
dil Re suo, portano uno solenissimo presente al Papa, 
el qual è questo: Primo, uno elephante belissimo de 
anni zercha 6, qual è grande come tre bovi, et in- 
tende due lengue come creatura humana, zoé la por- 
togalese e indiana, piangie come dona, e finaliter, 
dal parlar in fuora, fa tutto quello come che '1 fusse 
creatura humana. Questo elephante coperto di veluto 
cremisino, e sopra questa coperta é una bastina co- 
perta di brocato d* oro, sopra la qual é uno castello 
d* arzento con molti torìoni, in mezo del qual é una 
rocha, qual ha dentro uno (abernaculo de oro da tc- 
nir el Corpus Domini^ de marche 54, ma é com* 
posto con tanta arte de lo opiGce,che Topera supera 
la materia. In uno altro turione, é uno calize de va- 
lor de ducati 12 milia. In li altri torioni,sono alcune 
casse d* arzento, ne le qual sono un piviale, una pia- 
neta et dui tonesele con T antipeto de V aitar, quali 
hanno tante perle con geme fine sopra essi, che asen- 
dcno al valor de la summa de ducati 60 milia. Me- 
nano poi 12 mule, una leonzaparda, uno zaneto rizo 
biancho et molti papaga et galine de India ; etiam 
molte belle cagnole per donar al Nostro Signor et a 



li reverendissimi cardinali ; ma li prefati oratori di- 
mandarano al Papa di quelle cosse che non ne tengo- 
no H spiciali; le qual non mi par altramente seri- 
verle per bora. 

A d\ 21. La matina nulla fo da conto; sólum 30 
se intese che nel Friul molti villani erano su le arme 
et haveano mandato a dir al provedador nostro di 
stratioti venisseno, perchè il conte Christoforo era in 
Pordenon e si haria in le man. Questo aviso si ave 
per via di Vendramini da Latisana; la qual Tisana ò 
fata cesarea per paura dil sacho. 

Da poi disnar, fo Pregadi et lecto le letere di 
Botnay di lo et 16, di Vorator. E come il Papa 
havia parlato al nostro orator e diteli la sententia, 
qual r havia fata per non haver potuto far di meno 
e per far il nostro ben ; e si la Signoria non voi re- 
tificharla, non sarà altro. Et che è, oltra quello aviso, 
questa substantia di più, che de li teritorii di Padoa, 
Este e Montagnana resti cussi in le man di Tlmpe- 
rador, zoè chi ha si tegna, e si dagi 50 milia ducati,^ 
videlicet 25 milia per luto Aprii, el 25 milia per 
tutto Avosto. Scrive, esso orator non volse esser ad 
aldir la sententia per non prejudicar la. Signoria, e 
lutti dice il Papa à fato mal. Scrive avisi di Pranza 
e Spagna, e altre particularita, e de V intrada di ora- 
tori di Portogallo, come ho dito di sopra. 

JDi Franza, dil Dandolo orator nostro, da 
Bles, di 4. Come il Re andava a Paris per far pro- 
vision contra englesi. Item, le noze de la fiola ma- 
dama Genevre nel fradello di Y archiducha è andate 
in fumo e non sarà ; et zercha Tacordo con sguizari, 
si spiera babbi a esser. Etiam se tien che la trieva 
con Spagna sarà perlongata, perchè il re di Spagna 
non voi guerra, e li messi vanno hinc inde. Dil re 
d'Ingallera, a *uto variole et era vanto; et si dize 
certo voi passar su la Franza, ma par fiandresi non 
si contentano de' englesi; et altre particularita, ut in 
litteris. 

Di Spagna, dil Badoer orator nostro, di 23 
Fevrer, da Madrid. Come si Irata la trieva con 
Spagna e Franza, e sarà. È venuto nova li, per letere 
di Fiorenza, di domino Petro, che scrive a li X di la 
Balia da Venecia, voi dir il qu. Bibiena, et Hateo 
Cini da Fiorenza manda il capìtolo de V incendio se- 
guito in questa terra, el scriveno è brusà meza Ve- 
nexia e tutto Rialto, e di danno tre miliooa d' oro. 

Di Friul, fo letere di Sazil, di eri, dil luo- 30 ' 
gotenente e provedador di stratioti. Zercha quello 
hanno de li i nimici, e come il conte Christoforo era 
tornato solo Osoph, si dice, a tuor V artelarie eie. 
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Di Padoa, fo leto letere dil capitanio cene- 
rai. Zercha i nimici dil Friul, et V opinion sua sa- 
ria, come sempre ha dito, di darli adosso; et i nimi- 
ci, erano in Esle e Monlagnann, par habino corso 
r Ànguilara e fato danno assai de animali. 

Fu posto, per i savii dil Colegio, atento la egri- 
tudine di sier Luca Pixani qu. sicr Nicolò, qual tolse 
. al publico incanto una galla al viazo di Conslantino- 
poli per ducati 360, el qual è amalato, che in suo 
locho sia messo sier Orsato di Prioli qu. sier Marco, 
qual è contento tuor la dita galla per ci sopradito in- 
canto, ut supra. Andò la parte, qual e contra la le- 
ze. Ave 65 de si, 89 di no, et non fu presa ; et fu 
ben fato per non aprir questa porta. 

Fu posto, per sier Luca Trun el consier, sier An- 
tonio Condolmer e sier Bortolo da Mosto savii a 
terra ferma, che *1 sia scripto al capitanio zeneral, 
che se li par, lasando Padoa ben custodita, debbi 
andar in Friuli con quelle zente li par, lasando etiam 
in Treviso quanto li par suficienle a vardar dita ter- 
ra, con altre parole, ut in litteris; ma questa é la 
sustantia di la predila parte. Parloe contra sier Al- 
vixe di Prioli savio a terra ferma ; li rispose sier 
Luca Trun sopradilo. Poi parlò sier Alvise Grado- 

nigo, fo Cao dil Consejo di X, qual , 

et fo termina, d*acordo, indusiar a doman a expedir 
questa materia. 

Fu posto, per tutti i savii, una lefera a sier Ni- 
colò Zustignan baylo nostro a Constantinopoli . . | 



Fo leto una letera di sier Viccneo Donado 
eonte di Liesna, di 11, Come, a di 8, zonse li la ga- 
lla Truna con Torator dil Turcho, al qual fece grande 
honor. Et par che li manchasse un certo suo schiavo 
zovene, di nailon hongaro, unde l'intese certi frati 
di San Francesco Io havia desviato per farlo tornar 
Christian, adeo V orator vene in tanta colora, che 1 
ferite uno fante di la galia et uno altro fante di scan- 
doler, e con furia andò in el monasterio de* diti frali, 
batendo frati, fazendo cosse terìbele per aver questo 
suo schiavo, zurando che 1 faria etc, e voleva lui 
conte li desse uno frate in le man; qual non li parse 
dì dar, ma ben fé* zerchar per tutta la terra facendo 
gran proclame. Non fo trova, e a di il parti per 
Ragusi. 

Di Padoa^ vidi letere particular, di 20. Co- 
31 me eri, a di 10, fo dito al capitanio zeneral che in 
Santa Justina era una Ggura di Nostra Dona dipenta 
per San Lucha che sudava overo pianzeva, qual à il 
(iol in brazo; e inteso questo, esso capitanio, persuaso 
da tutti li circostanti andò fino Ji a veder questo, el 



zonto li, con la debita riverentia volse veder et con- 
siderar il tutto, e persuase li altri, maxime alcuni 
strupiati, a fare le sue devotione. La qual sua andata, 
fo causa che tanto più concorse el popolo, et eri et 
ozi prosieguo el sudor, circha el qual multi multa 
loquuntur, Assa' zente coreva a veder. 

A dì 22. La matina se intese esser morto in 
questa terra el reverendissimo domino Nicola Dolze 
veneto, episcopo di Limissò; havia de intrada zercha 
ducati . . . . , dil vescoado ducati 700. Et il di se- 
quente, in chiesa di Santa Maria Formosa, fo fato uno 
solenne baldachino con arme etc., e lui vestito da 
vescovo con la milria d* oro in lesta. Fu poi hono- 
ri/ice portato per terra Gno a Santa Sophia, e II poi 
con piate a San Hironimo, dove fu sepulto al Cor- 
pus Domini. 

Di Padoa et di Treviso, fonno letere. Al so- 
lito nulla da conto. 

In questa matina, li consierì andono a Rialto a 
incantar la galia di Constantinopoli, e la tolse sier 
Orsato di Prioli qu. sier Mario per ducato uno; si- 
che la Signoria à perso ducati 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere sopra- 
dite, etiam: 

Di Sagii, dil luogotenente e provedador di 
stratioti, di 20. Come i nimici erano apropinquatl 
a SaziI, e il conte Christoforo andato al campo, lassò 
a Osoph per venir con Y artelarie a tuor Sazil. 

Fu tolto il scurtinio, con pena, di 4 di iO savii a 
tansar di qua di Canal, in luogo di sier Nicolò Ber- 
nardo è inlrado consier di Veniexia, sier Alvise Sa- 
nudo a chi Dio perdoni, sier Nicolò Venier è intra 
provedador sora Rialto, sier Hironimo da cha' da 
Pexaro,che andò provedador zeneral a Treviso. Item, 
tre provedadori sora le pompe, in locho di quelli 
compieno, et non è a quel oficio se non sierVetor Mo- 
rexini che compie; et tamen per Fora tarda non fu 
fato il scurtinio, et questo fo al licentiar dil Consejo. 

Fu inlrato in la materia di eri di mandar in Friul 
el capitanio zeneral; la qual parte era messa per do 
altri nuovi, sier Antonio Grimani procurator e sier 
Francesco Foscari el cavalier savii dil Consejo e li 
tre nominati eri ; et parto contra sier Zorzi Emo, fo 
savio dil Consejo ; li rispose sier Francesco Foscari 
predito. Poi pariò sier Marin Zorzi dotor, fo Cao di 
X, e andò la parte. Ave 73 de si, 130 di no, et fu 
preso di no, e fo sagramentà el Consejo; tamen per 
tutto poi questo se intese. 

Fo prima Consejo di X ; e licentiato il Pregadi 
bore !23, reslò Consejo di X con la zonla di Stato, et 
non sleleno molto. 
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31 • Di Spalato, in questo Pregadi fo leto leiere 
di sier Bernardin da Eiva contCy di 7 et 9, In 
conclusion, come turchi erano levali de V asedio di 
Tenina non havendo potuto aquislar il castello, quat 
per il re di Hongarìa si à direso virilmente con occi- 
sione di 700 turchi et zercha di quelli dil castello 40 
et non più, et esser sta morto el fio dil bassa; e altre 
parlicularità, utpatet. 

Non voglio restar di scriver qui le disputation 
che ozi, dejure dieno esser sia fate zcrcba mandar 
il capilanio in Friul. Et per quelli non se sentiva 
r andasse, diceva questo capitanio zeneral è sta causa 
di rame dar do rote ultra spem et maxime questa 
ultima in vicentina, et però non si voi experimenlar 
la terza, che saria mal assai ; poi è homo di poco 
governo in un fato d' arme, è infortunato capitanio, 
malvoluto de le sue zente e da tutti; poi le zenle è 
poche e mal contente per non esser pagate. Demum, 
partendosi lui di Padoa, quella terra resteria propin- 
qua a li inimici spagnoli, che sono a Este, Monta- 
gnana e Vicenza, e saria qualche pericolo, e non 
tanto di Padoa, quanto si levasseno et venisseno 
verso Treviso et meler queste noslre zenle di me- 
zo. Poi, si ben questo capitanio va, i nimici, inleso, 
si rilrarano di Osopho e intrarà in Gradiscila et Go- 
rizia ; con altre raxon diete per chi disputava, ma 
scorando, vegnirà qualche luse da banda etc. A rin- 
contro, quelli di Colegio sentiva l'andata, diceva que- 
sta è viloria certa e non dubiosa : prima, todeschi é 
pochi alozati, come se intende, sotto Oxoph disor- 
dinatamente; nostri sarano 4 volte più di loro, et si 
ara li populi dil Friul, quali per le taje poste sono di- 
sperati et farano ogni cossa per la Signoria nostra. 
Poi si Userà custodia in Padoa bona, e li fanti eh* é 
in Treviso, parte vegnirà a Padoa. I nimici non si 
potrà levarsi per non aver vituarie come strami, el 
in questo mezo il capitanio romperà diti todeschi, si 
sarà levati, tanto più è secura la vitoria. 11 signor 
Thodaro Triulzi rimagoirà in Padoa, eh' é un degno 
capitanio, altramente non è redemptiou a le cosse 
noslre. Si vede la sentenlia à fato il Papa crudelissi- 
ma; con altre raxon, le qual mi consona; et se Io 
fusse stato in Senato, come già fui, saria sta di opi- 
nion che r andasse etc. 
32 A dì 23. La malina nulla fu di conto. Fu posto 
sopra uno soler in piaza di San Marco, per delibera- 
tion di la Quarantia, con una corona di diavoli in 

testa) uno avochava al forestier, nominalo 

, per aver teslemonià falso a far una 

procura; el stete cussi tutta la matina. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla. 



Di Friul f fo letere di Sagii, di eri. Come ha- 
veano, per exploratori, i nimici erano pur alorno 
Oxoph, et haveano busa il monte che andava dentro 
do lanze, el voleano con polvere darli fuogo ; el 
qual loco e buso respondeva sotto la stalla di do- 
mino Hironimo Savorgnan; et che non potendo 
averlo si leveriano; et scrive parole dite per Nicolò 
Savorgnan, ch'é sta suo danno, che missier Hironimo 
si poteva acordar prima. Item, come haveano i ni- 
mici ruinà il muro di Venzon e impilo le fosse, el 
che il vescovo di Lubiana, qual era stato a Porde- 
non, era venuto in campo e poi vene il conte Otri- 
stoforo; e altre parlicularità, utinlitteris. 

Dil conte Màlatesta da Sojano, date a Sa- 
eil a dì 22, fo letere. Come più volle V bavea 
scripto che 1 non vuol più far el mestier di le arme 
e voi licentia, perché con questo Stato é sta mal me- 
ritalo a le promesse 11 è sta fatte, el però domanda 
licentia a le sue zente e homeni d* arme che V ha, 

numero , et lui al primo di V altro omnino 

si partirà, con altre parole molto alte, e non da scri- 
ver a questa Signoria; ma è tempo di soportar. 

A dì 24. La malina fo in Colegio lelo iterum 
le leiere di Friul, et inaxime quella dil conte di So- 
jano, el cussi fo terminato esser contenti che 1 vadi 
via el di mandar in suo locho al governo di quelle 
zente di Friul a Sazil. La più parte di Colegio volca 
Zuan Paulo Manfron. 

Et di Padoa era letere. Come il capitanio ze- 
neral confortava, poiché 'l Senato non voi che 'l vadi 
a far tanto benché certa viloria, che il meglio si possi 
mandar e Baldisera di Scipiou, qual è li a Padoa, 
poiché il conte di Solano non voi più star eie. 

Et licet fosse vezilia di Nostra Dona, fo ordinato 
far Pregadi et expedir questa materia. Alcuni era 
iterum di opinion mandar il capitanio zeneral a rom- 
per quelle zente. 

Nota. Eri, nel Consejo di X, fu preso dar V oflcio 
di Cataveri a Gasparo fio di Marchiò di la Nave, per 
ducati 350 contadi et ducali 100 di Monte Nuovo. 

Di Hongaria, fo letere da Buda, di Vorator 32 * 
nostro, di 8 di V instante. Come era zonto a Stri- 
gonia el cardinal strigoniense venuto di Roma, el 
volendo Y oralor andarlo a trovar, li mandò a dir 
non andasse, perché lui veria a Buda a visitar il Re 
et si parleriano insieme. Item, come hanno inteso di 
r oralor dil Turcho stato qui a la confirmation di la 
pace fata, et quelli primarii hanno auto a mal che la 
Signoria ahi fato paxe lei senza il suo Re et oonlra 
i capitoli, et dicono anche loro farano il fato suo; con 
altri a visi di quelle occorenlie. 
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Di Cataro^ di sier Fi^aneeseo Gradenigo re- 
tar e provedador, di , vidi letere. Come turchi 

erano levati di Tenina, et che è nova de li el Signor 
iurcho aver fato una imposition di aspri 23 per 
fuogo, et che '1 mandava assa' viluarie verso la Bo- 
sina; eh* è signal voi mandar exercito ierestre; e al- 
tri avisi. 

Vene 1* orator di Hongarìa io Colegio, dicendo 
aver letere di Buda. Come di brieve seguirà Io aeor- 
do e trieve col Turcho, 

Di Porto (xruer, di sier Marco Zen pode- 
stà, di eri. Come ha i nìmici aver dato una bataja a 
Oxoph, e volendo montar sopra il monte, quelli den- 
tro ^ hanno difeso virilmente, e con saxi che hanno 
buia zoso,à occiso molti e altri malmenali, tra li qual 
el conte Christoforo, che a *uto una saxala in la galla, 
odeo era sta porta fuora dil campo a medicar; siche 
el oappo é retrato alquanto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et tolto il scurtinio di 
4 savii a tansar di qua di Canal et di tre Provedadori 
sora le pompe, perchè erano più di 40 che a Y an- 
dar suso Pregadi procurava a le scale, et fonno tolti 
zercba 50. Po aduncha, poi leto le letere, balotadi 
soUm quelli savii a tansar. Rimaseno sier Michiel 
Navajer, fo consier, qu. sier Luca, sier Piero Pasqua- 
Ugo dolor, cavalier, è di Pregadi, sier Francesco Va- 
lier, è di Pregadi, qu. sier Hironimo, sier Andrea Fo- 
scolo, è di Pregadi, qu. sier Hironimo. Cazete sier 
Bernardo Bembo dolor, cavalier, fo consier, sier Polo 
Capelo el cavalier, fo savio dil Consejo, sier Nicolò 
DolSn, fo avogador di comuni sier Francesco Bra- 
gadìn, è di Pregadi, qu. sier Jacomo, e altri, el il 
scurlinio sarà posto qui avanti. 

Fu posto, per li savii di Colegio, exceto sier An- 
tonio Grimani procurator, mandar in Friul al go- 
verno di quelle zente, poi che '1 conte Maiatesta di 
Sojano si voi partir, il magniGco domino Zuan Paulo 
ManfroD condulier nostro. A V incontroi sier Lucba 
Trun consier et sier Antonio Grimani procurator, 
savio dil Consejo, messe che 1 sia acripto a Padoa al 
capitanio zeneral che *1 si debbi levar di Padoa con 
quel maocho numero li par di zente, lasando bona 
33 custodia, et andar in Friul. Parloe primo, sier Aulo- 
oio Grimani \ li rispose sier Alvise da Molio savio dil 
Consqo. Poi parlò sier Andrea Trivixao el cavalier, fo 
consier, qual va capitanio a Padoa, laudò V opinion 
dil Grimani; li rispose sier Marco Zorzi dolor, fo Cao 
di X, poi parlò sier Gabriel Moro el cavalier, è di 
Pregadi, qual lauda V opinion predita. Parlò contra 
sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, che non voi. 
Poi sier Luca Trun el consier el sier Antonio Con- 

[ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XVUL 



dolmer savio a (erra ferma messe una sua opinion, 
videlicet che si scrivesse una lelera al capitanio ze- 
neral, che se lì par dovesse andar o mandar a dita 
impresa, et che fosse manda do solenì zentilhomeni 
nostri con lui provedadori, quali andasseno a la dita 
impresa, con altre clausole, ut in ea. Andò le par- 
te: 8 non sincere, 2 di quella dil Condolmer, 71 di 
savii, 108 dil Trun e Grimani, e questa fo presa. 

In questo zomo, la matina, acadete uno caxo,che 
sier Francesco Valaresso qu. sier Ferigo, qual eri fo 
foora di caxa, volendosi vestir cazete apopletico, o 
quel si fosse, e subito morite. Havia anni 58. 

Etiam in chiexia di Frari seguile certo remor, 
che ritrovandomi a compieta in la cbiexa, erano corsi 
driedo alcuni tre zentilhomeni, sier Antonio Barba- 
rigo di sier Alvise, sier Nicolò Foscarini qu. sier An- 
zolo el sier Andrea da Canal qu. sier Bernardo, e 
con spade e tai^e li corseno drio per chiexia. Li frali 
e altri zentilhomeni in gran rumor corseno 11 el tol- 
seno le arme ad alcuni, e fo seda il tumulto con 
grande mormoration di tutti, dicendo questi ò mali 
principii in questi tempi. 

É da saper, ozi intesi come nel Consejo di X con 
la zonla è sta Irata do materie questi zorni, Tuna si 
la Signoria voi el ducha di Ferara si scoprirà contra 
spagnoli, e lui di là et nostri di qua li polrano tuor 
di mezo et sarano maltratali ; el Y altra, che domino 
Hannibal Bentivoy, fo Col dil magniGco Joanne de 
Bologna dominava, qual bora è scaziato et sta desi- 
deroso di tornar in caxa, vedendo quello ha fato il 
Papa, voria esser capitanio di le fanlarie, et si ofe- 
risse dar fanti 4000. 

Di Alexandria^ fo leto letere ojfi, di 9 Fé- 
vrer. Prima, zercha quelle provision di cotimo li 
merchadanti non voleano pagar, pur rimaseno dar 
fuora e remetersi a quello vorà la Signoria. Item, 
come di le eosse de India, portogalesi erano levati 

di con fama di tornar uno altro anna 

Item, il Soldan medemo voi andar in persona a . . . 

a veder Y arroada. ifem, el nadrazes 

li à dimanda uno feral di fanò per la dita armata. 

A di 25, fo H eorno di Nostra Dona. El 33 * 
Principe fo in chiexia a messa con li oratori Pranza, 
Hongaria et Ferara ; etiam vi era, con alcuni zenti- 
lhomeni aoompagnato, domino Mercurio Bua. El se 
intese in questa note esser morto Alvise Zamberli 
scrivan a Y avogaria eoo una optima fama, el qual 

é slato amalato zorni Edam fo letere 

di Pranza, di Torator nostro, in zifra, di 8, qual non 
fo lete. 

Da poi disnar, predicò a San Marco el predi - 
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calor di San Stephano. Fo il Principe con li oratori 
et slete a compieta ; et per esser venute lelere di 
Roma, di 33, et per lezer le leterc di Pranza, il Cole- 
gio si reduse in camera da basso dil Principe, dove 
ali(is era il Colegio, e fo leto le ditte letere et quelle 
di Pranza, di 8, trate di zifra. 

Io questa matina, do galie bastarde messeno 
bancho, vidèìicet sier Hironimo da Canal di sier 
Bernardin era electo capitauio in Alexandria, et sier 
Alexandro Contarìni di sier Andrea. Et è da saper, 

sier Sebastian Bembo partì a di ; e 

sier Anzolo Tran sopracomito, che andò a compa- 
gnar V orator dil Turcho a Ragusi, è zonlo in Istria. 
Eri sera si ave tal aviso; et come l' orator a di 15 a 
Ragusi montò a cavalo per Constantinopoli, videli- 
cet di Marzo. Itefìty mandò letere di Constantino- 
poli dil bay lo nostro, vechie, di 39 Zener. 

Eri comenzò a vesporo il perdon di colpa e di 
pena in la chiexia di San Daniel, dove è monache 
Observante, e compie ozi a vesporo, et ozi à oomen- 
zato il perdon a San Zane Polo e compie doman a 
vesporo: qual sier Zorzi Emo, eh* è procurator di 
quela chiexia, V à fato aver con lelere scrite in corte 
per Colegio. Etiam ozi è il perdon a Santa Maria 
Mazor ; siche a un tempo è tre perdoni di colpa e 
di pena in questa terra, et anche si à *uto di altri 
dal Papa. 

Noto. Eri sera fo mandato a Padoa ducati 1000. 
È da saper, eri in Quarantia criminal sier Piero 
Contarini e sier Zuan Capello avogadori di comun 
menono il caso dil contrabando di sier Zuan Mali- 
piero qu. sier Hironimo, di panni trovati sopra li ar- 
sili! andava in Candia senza bollete, et fo preso di 
procieder et posto più parte; ma li avogadori otene 
la soa, vidélicet che dovesse contentar li oficiali e 
pagar li dacii et fusse asollo dil contrabando, con 
34 questo presti a la Signoria nostra ducati 350 da es- 
ser scontadi da mexi 6 in là in le sue angarie; e 
questa fu presa. 

Ancora, per sier Piero Marzelo, sier Alvise Hali- 
piero e sier Marco Antonio Loredan savi! e proveda- 
dori sora le aque, fo condona sier Piero Bernardo 
qu. sier Hironimo per aver aiterà a Muran contra il 

suo valor ducati , et volendo esser asolto, 

doni a la Signoria ducati ; el qual .... 



Di Boma, come ho scripto, vene letere, et Io 
vidi di sier Vetor Lippomano, di 2à, e come 
intesi, è in conformità con quelle scrive T orator a la 
Signoria. Come vene lelere de 11 di la morte dil ve* 
scovo Dolze di Limissò, qual il cardinal Corner T à 



auto dal Papa, etiam V abazia in Cypro che T havea ; 
siche il Contin camerier dil Papa à 'uto pacientia. El 
cardinal Curtense si parte certissimo; chi dize per 
andar in reame a tuor il possesso per T archiducha, 
con questo il re di Spagna lo godi in vita sua ; chi 
dize va in Lombardia, e chi dice anderà a* sguizari, 
perchè pur si sente Tacordo con Pranza va avanti, e 
sono contenti l' habi Zenoa e Aste, come per avanti 
scrisse. É venuto letere lì a Roma de qui, che dize 
turchi hanno auto Tenina e che vegnirano in Frìul ; 
tamen il Papa e cardinali mostrano non saper nul- 
la, ma sa hanno a caro saper queste nove. E a lui 
li vien dimandato si la Signoria retiflcherà la sen- 
lentia à fato il Papa; risponde non saperlo ; ma tien 
cussi come quando la fo publichà erano li oratori de 
r Imperador e di Spagna e non vi fu el nostro, 
cussi la Signoria non la retiflcherà, e cussi si tien 
farà la Signoria. Il Papa à mandato il signor Pran- 
zoto Orsini a Spoliti, si dize, a far 10 milia fanti; 
ma tien prima vadi a veder quanti ne potrà haver. 
Etiam in questi zorni il Papa e stato in streti colo- 
quii con Ramazoto zercha far fanti. Luni, a dì 30, in 
concistorio publico, li oratori hanno audientia e dato 
r ubidientia ; poi eri, poi pranso, il Papa fo a Belve- 
der con 33 cardinali per tuor li presenti li manda il 
re di Portogallo, qual è lo elephante, la lionza e le 
altre cosse scrite per avanti. El qual elephante al Po- 
polo, Domenega, a di 19, fece assa* cosse ; se inchina, 
et era assaissime persone a vederlo. 

È letere di Lion, di 16, eri sera zonte, come é 
fato la trieva per uno anno con il re di Pranza e il 
re di Spagna ; etiam si tien seguirà lo acordo con 
sguizari, qual é in streta praticha, et con Ingiltera si 
é in qualche praticha di acordo etc. ; questo è tutto 
il sumario. 

Et per altre letere particular, intesi come il Papa ^^ 
voleva tuor il stado al ducha de Urbin e darlo al 
magniGco suo fradelo; el qual Ducha havia mandato 
il bon e mior V ha a Mantova da suo socero, et si fa 
a Roma il processo contro di lui per aver morto il 
cardinal Pavia a Ravena. 

E per le publice etiam é questi altri avisi, come 
r orator nostro à parlato col cardinal Curzense e li 
ha dito saria horamai bora di deponer le arme, et 
che do volle V é sta fato venir a Roma, et che da 
lui non mancha far ogni bon ofltio. Etiam coloquii 
auli di esso orator nostro con domino Hironimo Vich 
orator yspano, che si oferisse adatar la cossa si è 
qualche diferentia in la sententia ; e altri coloquii ut 
in litteris, quasi dieat sarono contenti lassar Cre- 
ma a la Signoria. Item, che il Papa a mandato a far 
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3000 fanti a Spoliti, et che il cardinal Curzense se 
parte et vien a la volta di Lombardia. 

Di Spagna, di sier Zuan Badoer dotar, ea- 
valier, orator nostro, fo letere di Madrid, di 8, 
Come seguirla Io acordo con il re di Pranza di per- 
longar le trieve per uno altro anno etc., e che ivi non 
si (a armala alcuna per Italia etc. 
35 Di Franza, di Bles, di sier Marco Dan- 
dolo dotor et cavalier, orator nostro, di 6. Come 
saria la trieva con Spagna per uno altro anno, et che 
con sguizari Y acordo si tratava etc. 

A dì 26, Domenega. La roatina vene in Colegio 
r orator dì Hongaria justa il solito, et 

Di Padoa, letere dil capitanio general. Come 
à ricevuto la letera scritali col Senato, ringratia Dio 
tandem è sta visto quello è il ben nostro ; meterà 
tutto in bordine et spera viloria. Si mandi qualche 
zente fidata per le porte li et danari. 

Noto. Eri sera fo cargato in l' arsenal lanze e 
mandate a Treviso, aziò le zente, si d' arme come 
fantarie, le habino. Fo etiam d^io danari a li noncii 
di dito capitanio zeneral. 

Di Saeil, dil luogotenente eprovedador, di 
stratioti, di 24, Come i nimici erano pur sotto 
Oxopho e dato bataja, ma nulla hanno fato. Si dice 
dieno venir a Sazil, et per alcuni romei à passato 
per il predito campo, hanno inteso é sta porta a so- 
pelir uno gran mastro todescho ; non sa chi el sia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato tre al luogo 
di Procuratori et Provedador di comun sier Alvise 
Foscari, fo a la custodia di Padoa con homeni 40 a 
so* spexe, qu. sier Nicolò, e altre vose ; et fo tolto 
sopragastaldo sier Jacomo Zustinian qu. sier Polo, 
qual non fu provado, perchè non era il vero piezo 
notado. 

Fu posto, per sier Vìcenzo Bembo, sier Hironi- 
mo da Mula, sier Stefano Ferro, una parte presa a 
di 24 di r instante in Quarantia criminal, videlicet 
eh* el fu preso del 1491, che le tarife de* Oficii si do- 
vesseoo balotar e riformar nel Colegio nostro per 
essi Cai di XL, et perchè il Colegio è implicato in 
materie dil Stado, sia preso che la ditta reformatìon 
per essi Cai di XL de catero si fazi in Quarantia cri- 
minal. Ave 1 19 di no e 900 de si, e fu presa. 

Di Saail fo letere, di 25. Come i nimici erano 
pur al solito atorno a Oxoph e datoli la bataja ; ma 
nulla hanno facto. El conte Christoforo fo ferito di 
uno saxo; qual par era andato fin a mezo il monte 
vestito da vilan, et era sta porta zoso e conduto a 
medicarsi a certo castello. Si dice voleno col campo 
venir a Sazil, et haveano drezate V artelarie a quella 



volta, ma non aviate ancora ; et alcuni cavali erano 
a Pordenon, e zonti in el suo campo; solicitano danari 
nostri per pagar li stratioti II a Sazil. 

A dì 27. La matina, di bordine dil Colegio, li 35 
Patroni a \ arsenal mandono a Padoa 100 marinari 
che lavoravano ivi sotto tre capi di 1* arsenal, ai qual 
fo dato lire 6 per uno per zorni 12, con bordine, 
pasati, venisseno via non havendo altri denari. 

Vene in Colegio sier Marin Sanudo qu. sier Fran- 
cesco, dolendosi che Domenega, in chiexia di San 
Piero di Castello sua neza noviza, maridà in sier 
Francesco Cocho, per sier Vetor Moresini suo barba 
fo fata spojar, dicendo havìa cosse contra le parte, 

et toltoli le et uno cento catelan, dicendo la 

chiexia era francha e parlò altamente. 

Di Padoa, fo letere di sier Batista More- 
xini podestà e sier Domenego Contarini capi- 
tanio e provedador general, di eri sera. Come 
il signor capitanio zeneral, havendo messo bordine 
a tutto et aviato eerte zente Tha voluto fuora prima, 
con gran cuor questa note partirla con zercha 30 
cavali a la liziera et anderìa a Treviso. Ha lassato il 
cargo di la guarda di la cita a domino Theodoro 
Triulzi ; non rcsterano esso provedador di far far 
bone guardie. Solicita si mandi danari et li homeni 
per le porte. De i nimici nulla hanno; sono, al solito, 
a Este e Montagnana. 

Dil capitanio zeneral nostro, fo letere date 
a Noal ozi, 27, a hore 12. Come, col nome del 
Spirito Santo, in questa matina, tre bore avanti di, 
era levato di Padoa a la liziera, havendo prima avia- 
to e dato bordine a tutto quello bisogna. Questa 
andata sarà proficua. A Treviso torà con lui Zuan 
Paulo Manrron con qualche uno di soi homeni d*ar- 
me et li fanti et qualche pezo di arlellaria. À scrito 
che le sue zente alozate in trivixana cavalchi verso 
la Piave etc 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
lelere, et di Roma, Pranza et Spagna-, il sumarìo ho 
dito di sopra. 

Fu posto, per i consieri e Cai di XL, che de as- 
terò, tutti li canzelieri e cavalieri che anderano con 
i retori nostri da parte da terra et da Quarner in 
qua non debano più pagar tanxa, come fu preso, 
qual era de* Brexani, ut in parte. Ave 17 di no, 
136 de si. 

Fu posto, per sier Zuan Trivixan, sier Alvise di 
Prioli, sier Antonio Coudolmer, sier Vetor Fosca- 
rini e sier Bortolo da Mosto savii a terraferma, che 
cussi come li prò* a la Camera de* impreslidi di Mon- 
te Vechio a 4 per 100 per le decime poste 1463 a 
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dì 15 Zagao il Mano si pagava in contadi e il Se- 
tembrio si reteniva in Camera, però sia preso, per 
relevar quelli hanno ditti pro*,cbe de cmtero da* 1 5, 
Zugno in li tutte le decime si meterano non si pagi 
in contadi per li prò* di Marzo, ma si retegni in Ca- 
mera quando li prò* si pagerano, videlicet comen- 

zando il prò* Marzo che si pagerà in U, ut in 

parte ; la qual ave Vi di no, 121 di si, e fu presa. 
Fu posto, per li savii, una letera a Roma, che 
s persundemo Soa Santità non vorà far etc, licet 
sia fato, et tal parole prò forma. Fu presa. 

36 Copia di una letera di domino Eironimo Sa- 
vorgnanodaiain Osopoa dì 27 Marea 15 14, 
drizata a la Signoria nostra. 

Le ultime mie, Serenissimo Principe etc, furon 
di 12 del mese, per le qual significai a Vostra Sere- 
nità lo stato nostro, et come non dubitavamo di cosa 
alcuna di le forze de i nimici, come in esse etc, la 
quale spaciai per uno homo mio, con ordine che 
stesse tanto a Sazi! che la risposta di Vostra Sere- 
nila tornasse e cum quelle se ne venisse; et fin bora 
né lui, né altri é venuto, in modo che starno molto 
suspesi, peroché le ultime letere dì Vostra Sere- 
nità furono di primo Marzo, et mai da Torà in qua 
bavemo inleso cosa alcuna. Noi non mandamo cosi 
spesso messi, perché la mazor parte di quelli man- 
damo non ritornano ; et già cinque di loro, che mi* 
bavea promesso di ritornare, non sono tornati. Mal 
volonticri sminuimo il numero; saria offilio dil ma- 
gnifico locotenente et proveditore tr(»var modo di 
mandarne gli avisì di Vostra Serenili!, lì quali s! 
sono pur di gran conforto a tutti noi; et questo basii 
circha questa materia. 

Lo stato nostro presente et lo successo da* 12 
del mese in qua, sera come qui sotto e scritto. 

A' 15 de l'instante, vedessemo per gli nimici 
farsi grande aparato de Ugnami de ogni sorte, li qual 
portati a la volta di la rocha, li più longi, che erano 
da noi slimali da 7 in 8 passi, furono erecti in forma 
quadra al dtrimpello di la baiarla. Non sapevamo ju* 
dicar che sorte di machina dovesse esser questa, 
però clic a volerse alzar a la egualità noslra, tre al- 
tri tanti di quella alteea non sariano sta suficienti un 
sopra 1* altro. Ccrchaveno di traversare ditti travi 
stanti; ma noi dal monte con le artc^liarìe nostre 
menule li impedivemo: e non creda Vostra Serenità 
eh* el fondamento di questo loro edificio sia in terra 
piana, ma dico che e sul monte sottoposto a la ro- 
cha, al piano di la stalla, sotto la scala di preda el 



sotto el revelino ; io sito de li quali lochi fa da me 
pienamente descrìto ne le mie di 2 1 di febraro. 

Quel giorno istesso, che fo a' 1 5 di Pinstante, si 
videro ditti inimici ussir di la prenominata stalla 
sotto la rocba con una lravata,et acostaronse al sasso 
vivo, sopra il quale a piombo sono, ma per dir me* 
glio erano, le muraglie di la rocha, et li senti mani- 
zar feri continuamente et di et notte, in modo che 
judicassemo tulli che li si lavorasse per darci il foco 
el spezar il saxo; ma veramente, Principe Serenissi- 
mo, tanto se mossero gli animi nostri per queste 
sue machine et operationi, quanto se fussero stale 
opere di ragni. Se scoperse da poi una testugine de 
legname grosissimo nel revellìno di ditta rocha a* pie- 
di di la scala di sasso fata in forma di una bsrbota, 
ma strelta,con una ròta davanti et di dietro, con dui 
piedi che la lenivano quasi a livello, et in ziroa di dita 
scala di sasso, al loco di la porta di ferro, feoeno ala- 
car una taglia perla quale passava una fune.ono capo 
di la qual ritornava in la stalla et a Taltro era racoman- 
data dilla testudine, la quale beri da' poi la bataja,ehe 
qui di sotto dirò a Vostra Serenità, fu tirata fin a la 36* 
porta di ferro, sotto la quale stavano ascosi da 4 ho- 
meni; ma poco li durò quel comodo,perd che con la 
furia di sassi et grosissimi, da 300 et 400 libre, li 
mandassimo roso con gran furia et ruina. 

Ma lomamo a la mina. Lo saxo, Serenissimo Prin- 
cipe, di questa rocha e di tutto questo monte é di 
lufTo, di quello che si fanno le mole di molini, di tanta 
dureza che Té impossibile a poterti far dentro una 
cava di uno passo in uno mese; et a voler far mina 
che operasse al loco dove hanno dato principio, non 
voria manco di 7 passa, oltra che, quando si sia gion- 
lo al fine dil canale, il qual voi esser stretto, et però 
mal vi si pò* lavorare; si gli rìcercha una camera as- 
sai ampia, in modo eh* io legno per constante che in 
la revolutione di uno atmo non siano per farla, et 
li homeni che lavorano le mole di ditto sasso, se ne 
ripieno el fanno beffe di questa cosa. 

Li accende una altra qualità in favor nostro, che 
tutto questo sasso, quantunque el sia durissimo, é in 
più luoghi fesso et rimoso, in modo che la Airia dil 
foco sborerà per dite fissure et ruìne ; siche di que- 
sta mina ninna paura tenìmo. Fate tutte queste ma- 
chine el spaurachi. Domenica, che sarà 19, cominciò a 
tirar a la ^-olta di la rocha assai sinistramente, et cosi 
el Luni, et cosi el Marti ; ma il Marti di sera il capi- 
tanio di Trieste parente mio mi fece richieder uno 
salvoconduto per parlanne, salvoconduto a boca e 
non in scritto. Mi parse, per rasonevoli respetti, di 
conciedergelo. Venne, et dopo molte parole, si re- 
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sobe che, se io voleva, mi feria fere una tregua pef 
quanti giorni mi paresse, fra li quali io mi poria 
fortificarmi et forni rme de le cose necessarie, e che 
lui come parente et amico me ne confortava, però 
che questi signori dil campo haveano determinato 
star duri a questa impresa, però che, quando non 
acquistassero altro a la majestà dì lo Imperador que^ 
sto loco, lì parerìa di aver fatto assai, et che la mina 
era principiata et molte machine preparate et le ar- 
tetlarie in ordine per la futura matina a br una cru- 
delissima battana, et chlo provedesse a le cose mie. 
Et per mia fé', sempre con genial parole e con conve- 
nienti modi, li fu risposto che questa triegua non ne 
accadeva, però che noi se reputavemo esser forti a 
suQcientìa, cosi eHam fomiti di vituarie per parechi 
mesi ; quanto a la mina et machine, sapevamo quan- 
to loro che le facevano et meglio, di quanto frutto li 
potevano essere et però non li stimavamo ; del ba- 
tere, non si li diceva altro, perchè loro stessi sapeva- 
no quanto erano da noi stimate le artigliane sue; et 
ringratiato di la bona mente et voluntà sua, se ne an- 
dò con Dio. Apena se era partito ditto capitanio di 
Trieste, che le guardie nostre si fecero intendere che 
li inimici facevano far certi repari a la volta de le- 
vante contro la ro<4ia, in modo che determinai, justa 
il solito, andar io slesso in ditta rocba; et ricomanda- 
to a roissier Theodoro il monte, quella sera me ne 
andai in rocha,et circha una bora di note sentissimo 
tutte le artigliarìe grosse condursi verso ponente. Era 
in ditta rocha restato uno certo vòlto dove 11 com- 
batenti se reducevano per riposarsi, et quelli mobili 
37 che io havea in dita rocha tutti erano messi sotto 
quel poco de coperto. Quando fu la matina a falba, 
cominciò un crudo et bravo battere^ tale che in poco 
di bora ruinò ditto vòlto con tutte le muraglie, né 
mai era che per la bataria sopra la scala non venisse 
alcuno per tirar gli bomeni al discoperto per ama- 
zarli con le artigliarie. Et volse la disgraiia, che uno 
carissimo servitor mio, lo qual per li serviti! di Vo- 
stra Serenità era stato mesi 35 prigione dii conte 
Christoforo, combatendo valorosamente, da una arle- 
gliaria li fa levala la testa : alla cui anima Dio doni 
requie et riposo. La Zobia fu fatto il medesimo batter 
crudeKssimaroenie, et a bore 18 se i presentato il fior 
di tutto lo esercito alle scale di saxo et eum tutte le 
machine et argumeuti suoi feceno Tultimo forzo di 
montare, battendo sempremai li fianchi nostri con 
le arlellarie aspramente. Cercando di levarci la difesa, 
gitavano certe balle di foco di mala sorta, le quale 
affochate tiravano certi schioppi da certe canette di 
ferro con le ballote dentro che facevano un grandis- 



simo foco, con uno fumo pièn di fetore. Noi a 1* in- 
contro, con acqua, che era a ciò preparata, facevamo 
le debite difese. Eravamo dentro di ditta rocha coro- 
batenti 24 divisi in due parte, et mentre che Tuna 
combateva, Taltra si riposava; et bisognava far così, 
perché la bataglia più aspra che alcuna di le altre 
volte durò da le 18 bore per fin a sol a monte, 
et molte volte veneno alcuni più prosuntuosi de gli 
altri tanto avanti, che a colpi di lanzate et poi di 
sassi furon rebatuti, et furon visti parechi morti. 
Venerdì avanti giorno, si condusse gron quantitÀ di 
loro a piedi di ditta rocha, et stativi per spazio di cir- 
cha bore 4 senza far alcuno tentativo, se ritomorono 
tirando però sempre le artelarie sue, et cosi il Sabato, 
et cosi beri, che fu Domenica, in modo che potemo 
dire bavere habuta una bataria de tutta una septi- 
man!). Et certo. Serenissimo Principe, in questa septi- 
mana hanno tirato più di mille colpi de canoni; el 
Mercore et la Zobia furon numerati più di 600. Co- 
gnoscendo li inimici non poter offendere la rocha 
più di quello haveano fatto. Sabato di sera voltofono 
li sui pensieri al monte, et tutti li principali se con- 
dussero a vedere in qual locho più ne potessero of- 
fendere. Non fu ascoso questo suo pensiero a missier 
Theodoro, Io quale immediatamente provide de op- 
timi repari a le vie cignate da i nimict, et beri ve- 
desseroo letar da la battaria nostra 3 boche, et con- 
dote in fin apresso il locho per loro designato. Avanti 
che le fossero firmate, li feceno voltare, et questo 
perchè tutti li capitanei venero a veder ditto loco, e 
come se judica.cognoscendo essere impossibile poter 
far fatto alcuno, mutarono opinione. Non voglio tacer 
questo, che le factione et de missier Theodoro et de 
li homeni suoi son si grande, che io mi merevegiio 
come ci possino stare, et sempre che io sia andato in 
rocha, ho havuti et 4 et 6 de li suoi, et se più ne ha- 
vesse voluto più ne haveria hauti, che tutti erano dis- 
posti per Thonor et amor del patron suo et in pri- 
mis per la Serenità Vostra ad exponerse ad ogni 
pericolo, et cosi sono per fare finché haverano fiato 
in corpo. Non voglio tacere ancora la virtù et valor di 37 * 
uno valentissimo homo nominalo missierJaoomod'Al- 
tavilia vicentino, lo quale é stato di continuo in rocba 
et ha fatto prove da non lo poter credere, tegmen 
Vostra Serenità non me rescriva in specialità di al- 
cuno, per non incitar gli altri ad invidia. Za fa poca 
bora, son dismontati dieci di li nostri cavalli e hanno 
preso uno bombardiero, lo qual dice lo Imperatore 
trovarse a la volta de Vien, et che questi comissarii 
del campo hanno scrito a la Maestà sua che li sia 
comandato quanto hanno a fare, o star qui, o andar 
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ad altra impresa, et àspetano la resolulione di la sua 
Majestè,etse piglierano altra impresa anderano a la 
volta de SaziI; et che quando i nimici, ne li passati 
giorni se levorono de qui, Turono solamente cavalli 
400, li quali andorono a la volta di Pordenon et li 
si ritrovano ancora; lo resto de li cavalli et tutti li 
fanti sono de qui. Et dice ancora ch'el conte Chrislo- 
foro Sabato bave una sassata sul celadone, per la 
quale el non se sente tropo bene. Altro non mi ac- 
cade, salvo che io el missier Theodoro si raccoman- 
damo alla gralia di la Serenità Vostra et aspetamo 
qualche bona risposta da quella. Siano dati al porta- 
tor di questa ducati numero 5. 

Data nel monte di Osopo, a dì 27 Marao 
1514, a hore . . . 

Bisposta di la Signoria nostra a la prefata 

Mera. 

Leonardus Lauredanus Deigratia Dux Ve- 
netiarum etc. magnifico domino Hironimo Sa- 
vorgnano nobili nostro dUectissimo, salutem et 
dilectionis affectum. 

Havemo questa matina, per il nuntio di la magni- 
flcentia vostra ricepute le letere di quella, date a li 
37 dil presente, per le qua! seriosa et distintamente 
restamo advisati di ogni cosa seguita de li da poi che 
ultimamente la ne scrisse ; tutto veramente inteso 
da nui con grandissima satisfationedi Tanimo nostro, 
vedendo in primis cum quale constantia el virtù 
perseverate ne la gagliarda et gloriosa defension vo- 
stra el nostra, insieme cum tutti quelli valorosi sol- 
dati et altri fidelissimi nostri, che certo ve ha ad con- 
sequir quel honor et quel fructo che merito si richie- 
de a le egregie el valorose operalion vostre de tutti. 
Et siate di bon animo, che già, per la clementia de 
Dio, bavete superato il dificile, però che, come avanti 
il recever di quelle dovete haver inteso, é venuto 
verso voi il signor capitanio zeneral cum valido so- 
corso, che già si ha fatto sentir a presso Pordenon 
dove hanno prodigati li inimici, ferito el preso tra li 
altri il capitanio Rizaoo, et di bora in bora speramo 
in Dio se intenderà di meglio. V.M.adonque, con sum- 
ma laude sua lauderà et commenderà cumulata- 
mente tutti quelli carissimi nostri de i loro optimi 
portamenti, degni di perpetua memoria et gratitudi- 
ne, la qual invero siamo per seguire. Di la dona ve- 
ramente, figlioli el cosse sue de qui, non se pigli af- 
fanno la magnificentia vostra, ma resti ben sicura et 
con Taniino quieto che non li lassimo mancar com- 
modità alcuria^ perochè questi ne sono al core, non 



solo per rispecto che siano la fam^lia di vostra ma- 
gnificentia, ma etiam perchè li tenemo et reputamo 
propri figlioli nostri. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 29 Mar- 
ta 1514, indictione 2. 

Questa è una hasiardela in eifra, in la teiera 38 

di 27 Marzo. 

Per le ultime mìe in zifra, dissi a Vostra Serenità 
che io e missier Theodoro bavevimo animo di lenir- 
cene fino a Pasca, el cosi li replicamo et acertamo. De 
li in là, mi vedo in certo et manifesto pericolo; ormai 
soldati el contadini sono salii per la Vostra Serenità, 
ciochè sera a quel tempo. Li incommodisi fanno ogni 
di maggiori, et dico che se questa forteza capita in 
man de i nimici. Vostra Sublimità non speri mai di 
ricuperarla. La Serenità Vostra si degni per lo pre- 
sente messo, lo qual destino a portar a la presenlia 
sua, di farmi intender la voluntà sua, et se in caso che 
fin a Pasca la non fusse per mandar socorso, dovemo 
aceptar tregua, se la potremo avere. Io per me li pro- 
metto non ussìr mai di qua in poter di nemici, ma 
ogni uno non è del voler mio ; el a questo ultimo 
passo non mi sia fatta risposta. Alla qual umilmente 
mi ricomando et insieme la donna el fioli. 



Exemplum. 

t 
M.D.X1III, die XXriI Martii, in Bogatis. 

L^anderà parte, che a tutti li soliti a pagar deci- 
me et tanse el che serano lansadi, siano poste una 
decima el meza tansa ad restituir da esser scossa in 
contadi a la Camera nostra de impresiedi, la meza 
tansa per tutto el presente mese, el la decima per 
tutto otto Aprii; et quelli li pagerano ne li dicti ter- 
mini in contadi, haver debano 10 per cento de don, 
del qual siano facti creditori. 

La reslitution veramente se faci de li danari del 
dallo del vin de Tanno 1515, comenzando li mesi de 
Oclobre e Novembre ; el cusi successive, satisfate 
che serano le precedente obligation. Et la reslitution 
se faci per V bordine che cadaun bavera sborsato el 
danaro, videlicet primo, secundo, terzo, el cusl 
successive cum questa declaration, che li danari 
predicli obligali a la reslitution de diete graveze non 
se possano in alcuna altra cosa convertir, sotto la 
pena di furanti di chi contrafacesseno a la presente 
deliberation. 
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Se possano pagar diete graveze cum el credilo 
de li danari prestati a la Signoria nostra, de li qual 
sono creditori ne Toficio di Camerlengi, et similiter 
cum el pro'del Monte Novissimo presente, videlicet 
da quelli che non Tusseno debitori de le angarie prece- 
dente, cum questa expressa condiction, cirel non se 
possi far alcun altro sconto de che sorte over qualità 
se voglia; né per el Coiegio nostro se possi far baio- 
tation alcuna contra la presente deliberation, et es- 
sendo facta sia de niun valor; né possano scuoder 
li deputati altramente che de contadi et al modo 
predito, sotto pena de pagar del suo. Et cussi come 
li danari si scuoderano de zorno in zorno siano por- 
tati a ToGcio nostro di Camerlengi, i quali debauo 
tenir conto particular de li danari riceverano, et 
quello portar ogni Domenega da niatina in Coiegio. 

Verum^ sia in Tacultà de tuli li debitori pagar 
diete angarie integre cum el beneficio de la restitu- 
tion, ut supra, over pagarle tajade ad 40 per 100 
persi, possendole pagar, et cum el prò' del Monte 
Novissimo modo quo supra, ne li termini soprascri- 
pti, cum el don sopradicto, qual li sia facto bon ne 
la summa che i sborserano. 

40 Fu posto, per il Serenissimo, consieri, Cai di XL, 
savìi di una man e di l'allra, una decima et meza 
tansa da esser restituita dil dazio dil vin 1515, utin 
parfCy da esser pagada in li termini, ut in ea ; la 
copia di la qual parte sarà qui avanti posta. Ave 41 
di no, 137, et fu presa ; et perchè lo esordio di la 
parte non sarà in la copia, fu questo : 

Havendo inteso questo Consejo T urgentissimo 
bisogno de' danari che hanno le zente nostre, et é 
conveniente proveder con quella magiordiligentiase 
po' ad sovenirle, Tanderà parte etc. notada qui da 
driedo. Ave 41, 137. 

Et licenliato Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta. 

Po dito è sta fato salvoconduto a diexe castelani 
di la Patria, quali erano facti subditi di Tlmperator, 
e voleno esser boni marcheschi. 

A dì 27, La matina vene in Coiegio l'orator di 
Pranza et poi Torator di Hongaria, et fonno su variì 
ooloquii. 

Di Trevixo, di 37 ^ che fo m, teiere dil ca- 
pitanio general. Dil zonzer lì etc. 

Di 3ier Hironimo da cha' da Pexaro prove- 
dador general^ vidi letere di Treviso^ di eri. Co- 
me in quella matina, a bore 17, zonse il signor capi- 
tanio zeneral lì; fo incontrato da lui honoralamente, 
et cussi a cavalo aviò le 6 compagnie di fanti, erano 



li, verso Sazi), et li ordinò aviassc 30 lanze di home- 
ni d'arme et 300 lanzoni per le fanlarie, e cussi fece, 
et artellarie e altro ; e fata colatione,a bore 19, si 
levò, né volse altra compagnia, ma menò con sì do- 
mino Zuan Paulo Manfron, era governador in Tre- 
viso, con 20 di soi homeni d'arme. È con lui sier 
Nicolò Vendramin provedador executor. Questa sera 
sua signoria alozerà a Conejan, e da matina, ch'é ozi, 
al levar del sol sarà in Sazil ; va con bon cuor di 
certa vitoria. Li ha commesso li mandi driedo uno 
ponte sopra cari per ogni respelo, et cussi si man- 
darà. 

Di Padoa, fo letere. Al solilo i nimici non si 
move, ma si ha hanno fatto venir a Montagnana 100 
cara, si dice per levar biave e condurle a Verona, e 
che omnino erano per levarsi. Sohcila el proveda- 
dor si mandi danari et altre cosse, ut in litteris ; 
e dil zonzer 11 le maistranze mandate a custodia di 
le porle. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
tra le altre cosse, preseuo luor li danari del prò' del 
Moule Novissimo, che a questo tempo si dia pagar 
ducati 4000, et mandar ducati 3000 a Padoa e 1000 
in Friul a Sazil, e cussi fenuo. 

Et parlando di mandar qualche uno in Col^o a 
la custodia di Padoa, sier Bortolo da Mosto savio a 
terra ferma si oferse dì andar e partirsi questa noie 
a sue spexe; e cussi andoe. 

Di Constantinqpoli, fo letere di sier 2iicold 
Jtéstinian baylo, di 17 Fevrer. Di Anderuopuli, 
dove é la corte, cosse vechie ; non è risposta di le 
nostre. 

A dì 29. La matina tutti erano desiderosi di sa- ^Q 
per il successo di Friul, et a bore 16 vene letere di 
Sagii j di sier Rueier Contarini,podesià e capita- 
niOy di 28^ hare 21^ con lo aviso nostri andati verso 
Pordenon aver preso il capitauioKizan con do lende, 
el ch'el capitanio zeneral havia manda per le artel- 
larie, et volea aver Pordenon ; siche di questa vito- 
ria tutta la terra fo piena et si bave grandissimo 
conlento, e fo laudati molto sier Antonio Griinaoi 
procuralor e sier Luca Trun consìer, quali è stati di 
la opinion di mandar dito capitanio in Friul. Altri, 
che non havia sentito, stava suspesi, dicendo : < Dio 
voja sia sta bona deliberation » ; ma dirò cussi sem* 
pre ho sentito questo esser optiroa cossa a beneficio 
nostro, e si fusse sta nel Senato, come alias pid 
volte son stato, baria parlato sopra questa materia 
e voluto omnino el vadi in Friul. 

Di Padoa, fo letere dil signor Thodero 
TriulMi. Come é rimasto al governo di quella terra 
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per cargo impostoli per el signor capitauio, et cussi 
exeguirà, e la bona custodia si vederà li efiecti etc. 

Di reetori fo teiere. Come hanno i nimici esser 
streti in Montagnana e aver fato una crida, niun 
ensi né si parti ; et si dice sono per levarsi, tamen 
non si vede effecto alcuno. 

Di 8ier Jacomo Badoer luogotenente di la 
Patria fo htere, di eri, kore 33, con lo aviso 
dil prender dil eapitanio Bigan; la copia sarà 
qui soto. 

Et di Batajon colateràl general nostro etiam 
fo teiere da Porzia. Di questo instesso aviso, et se 
ritrova li col ditto luogotenente. 

Dil eapitanio general etiam fo una teiera con 
il prediio aviso. Et come ha mandato V arlelarie e 
voi haver Pordenon, e ìì inimici é dentro; nel qual 
se intende esser da 400 in zercha cavali de i 
nimici. 

Di domino Hironimo Savorgnan fo più le- 
fere. Di successi in Oxoph, et tra le altre minuta- 
mente narra tutto quello è seguilo da' 15 Marzo fin 
.... dito, copiosa et optima letera, la qual haverò 
Deo dante, et noterò qui avanti, et ben e savia- 
mente ditata. 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadì per lezer 
le letere et far il Colegio. 

È da saper, é sta termina non far più sora le 
pompe sier Vetor Morexini, compie fin pochi zorni; 
qual é solo e ussira. 

Fo leto le letere soprascrite tutte, et tolto il 
scurtinio di savii tre dil Coiisejo in luogo di sier 
Christofal Moro, sier Alvise da Molin et sier Franca- 
sco Bregadin, che compieoo. Tolti 9, rimaseuo sier 
Leonardo Mozenigo, fo savio dil Consqo, qu. Sere* 
nissimo, 131; sier Franoesoo Foscari el cavalier, sa* 
vio dil Consqo, di zonta, 104; altri non passò. 8oto, 
sier Zacaria Doifln savio dil Consejo, di zonta, 97 
et 97 di no. Poi sier Zorzi Corner el cavalier prò- 
curatop, savio dil Consejo, 88; sier Zorzi Emo, fo sa- 
vio dil Consejo, 84 ; sier Polo Capelo el cavalier fo 
savio dil Consejo, 77. Itsm, fo fato do savii a terra 
ferma in luogo di sier Alvise di PrioU e sier Bortolo 
da Mosto, che compieoo: sier Marco Minio, fo savio 
a terra ferma, di sier Bartolomeo, 143 ; sier Gasparo 
Maiipiero, fo savio a terra ferma, qu. sier Michiel, 
41 ili. Soto, sier Hironimo Zustignan, fo di Pregadi, 
qu. sier Antonio, ultimo balotado, 107, né altri tito* 
ladi fo nominati. Sier Piero Trun, che poteva esser 
electo, non volse. Et poi fu fato uno altro scurtinio 
de UDO savio dil Consejo che manchava, et rimase 
0ier Antonio Trun procurator» fo savio dil Consejo, 



105. Soto, sier Zorzi Corner el cavalier procurator, 
94 ; poi sier Zacaria DoIGn 84, sier Zorzi Emo , . . . 

etc. ; siche in bore nel balolar dil 

Senato, si fa varietade. £1 qual sier Antonio non in- 
troe, come dirò di soto. 

Copia di la teiera di sier Jacomo Badoer tuo- 
gotenente di la Patria di Friul; nara la 
dita vitoria. 

Serenissime Princeps etc. 

Essendo zonto lo illustrissimo signor eapitanio 
in Sazii, questa matina a boro 15, con le sue zente 
d* arme el cavali lizieri, subito fata oolatiooe, sua 
signoria fece aviar el magnifico provedador et go- 
vernador con le zente Baglione et gli altri cavali, che 
erano in SaziI, a la volta de Pordenon, da la banda 
de sopra, per tirar, se i posevano, fuora le zente che 
erano in dito loco. Subito poi con la signoria sua io 
el lutto il resto di le zente andasemo verso Porde- 
non, el avanti azonzesemo li, il magnifico provedador 
et governador, havendo visti i nimici usiti, penseno 
avanli el signor Malatesta Baglione et le sue zente 
d* arme et de domino Petro da Longena con alcuni 
balestrieri e slratioti; i qual atachati con li inimici gli 
rupeno et fugorono fina dentro di la terra, et fu 
preso il eapitanio Rizano ferito et parecbii homeni 
d' arme. Ne la qual factione, el signor Malatesta si ha 
portato valorosissimamente, et cussi Farfarello, do- 
mino Zuane Paleologo et alcuni altri capi, de' quali 
più ampiamente, per altre nostre, la ExcellentiaVostra 
resterà ad plaenum svisala. Da poi azonzessemo 
nui con el signor eapitanio, et poco poi fu deliberato 
che io venisse qui per far mandar de le viluarie al 
campo insieme con el magnifico colateràl, et portan- 
done de li, zonseuo le arlelarie e fanturie, et io soo 
qui et fazo proveder di biave et pane et ogni altra 
cossa necessaria. De tulio quello che seguirà de bora 
in bora, tignerò avisata Vostra Serenità, el spero dar- 
gli bone novele mediante la Divina bontà, perché ho 
visto tutte queste zente molto disposte et volonte- 
rose; adeo suplico de gratia la Excellenlia Vostra vo« 
glii subilo far venir i danari di stratioti per datali 
causa de servir, come ozi hanno fato, valorosissima- 
mente la Serenili Vostra, a la qual me rico- 41 * 
mando. 

Dairn PurlilijSj die Ji5 Martii 1514^ ho- 
re 23. 

Del conte Christoforo ho inleso qui che, essendo 
soto il monte de Osopo, per el tirar de una arteiaria 
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grossa, el se spichò uno pezo de sasso del monte et 
gli dete sopra la tempia destra, per modo che il ca- 
sebo in terra; et se *1 non havesse hauto il zeladon, 
moriva li, tamen la bota é mortai. Poi dize é zonte 
r artelarie e hanno trato cerli colpi. 

A dì 30, la matina, prima fo letere di Ro- 
ma, di 26, et per una vidi di sier Vetor Lipo- 
mano, è questo somario. Come, a di 24, era zonto 
il ducha de Urbin 11 in Roma, va a Napoli citado per 
il re di Spagna, qual li vuol tuor el duchalo de So- 
ro, incolpandolo eh' é sta causa di la rola dil suo 
exercito a Ravena, e dimanda danno ducali 300 mi- 
lia, e voi farlo privar dil duchalo di Urbin. È venuto 
incognito, e tulli dice che V ù falò mal a venir e 
fari mal andarvi. Voi il Papa lo ajuti el il magniBco 
sia quello; ma, si dice, sarà privo dil Slato e il Papa 
lo darà al magniCco, e questo sarà il merito di bene- 
ficii li ha fatto. £1 Curzense certissimo si parte, va 
in reame, si dize, per far le noze di la moier, fo dil 
re Femndino, in Tlmperador, et li darà in dota du- 
cati 450 milia tra lei e la reina madre. È lelere da 
Bologna: come il re di Pranza à acordalo con se 7 
cantoni di sguizarì, et che le noze seguirà certo di 
la fiola secondogenita nel secondogenito di Borgo- 
gna ; siche il ducha de Milan sarà fuora di Stato. 
Questi milanesi è qui con il ducha di Bar! fradello 
dil ducha di Milan, stanno di mala voja. L* è za 8 
zorni che domino Marin Carazolo orator dil ducha 
dì Milan e parlilo per stafeta e va a Milan. Il Papa, a 
di 25, da malina, é stalo a la Minerva a far le solile 
cerimonie di le novize, e poi disnar è stalo in Ca- 
stello. Il cardinal Bìbiena é stato a parlar al ducha 
de Urbin, qual è alozalo in la caxa del vescovo di 
Tricaricho, incognito. Il Papa à dato il vescoado di 
Limissò al cardinal Corner, eh* era dil Dolze, e Y a- 
bazia al Contino ; el qual cardinal dice lo tegoirà cus- 
si ; ma domino Zaan Batista di Garzoni, eh* é mae- 
stro di caxa di dicto cardinal, dice sarà suo; et altre 
particularità è in le letere publice. utpatet. 
42 Et a hora di terza, veng letere di sier Jaco- 
mo Badoer luogotenente di la Patria di Friul, 
date in borgo di Pordenon eri, a dì 29 Mar- 
zo, hore 18. Come, in quella hora, zercha 18, i no- 
stri sono intrati in Pordenon el lo meteno a sacho. 
Hanno preso molli homeni d' arme et morti alcuni. 
Se dice qui fuora che alcuni sono reduli ne la rocha; 
non poi scrìver altro per non aver altra zerteza; ma 
se dice che i sono reduf i ne la rocha ; quello segui- 
rà, aviserà. 

Et a nona vene fin* altra man di letere dil 

l Diarii di M. Saxuto. — Tm. XYIIL 



dito, di eri, hore 22. Come la terra di Pordenon è 
sta data a sacho per il signor capitanio, et avisa il 
modo fu presa la ditta terra. Prima, tutta la note 
passata, ancora che la pioza impediva il tirar de Tar- 
lelaria, el signor capitanio et lui non hanno restato 
di far tirar et tentar per diversi mezi per divertirli 
in più bande; con travate et pichi hanno fato nostri 
dui busi che tre homeni al paro potevano intrar, et 
infìna a 1* ora che sua signoria parse di darli la ba- 
taglia, fece che dili busi, che manchava a pasar salvo 
una piera, li fece averzer, et in uno ponto medemo 
le fanterie con le scale mentono sopra le mure, vi- 
gorosamente se calono in la terra. £t visto li inimici 
la virilità de i nostri, se messeno in fuga, et li nostri 
li seguilono. Ne hanno morti alquanti et molti fati 
presoni, et lo resto, che sono li principali, se redu- 
seno in rocha, et poi se hanno resi al signor capita- 
nio a descrition. Non se sa de altri capi, che de uno 
nepole del vescovo de Lubiana. Se intenderà chi 
sono gli altri, et aviserà. £1 numero de i nimici sono 
da 180 homeni d*arme ; lo resto, a la summa di 400, 
altra sorte cavali presi fra eri et ozi, et cercha 120 
fanti. Questa é slata una bella impresa, et si ha acqui- 
stata ripulalione, perché queste zenle erano el fon- 
damento de r exercito. La terra fu data a sacho per 
il signor capitanio, dicendo voler castigar li soi azìò 
li altri habino paura; et dito signor capitanio ha 
usato tanta diligentia et solidtndine in questa im- 
presa che più non se polria dir, e merita summa- 
mente esser laudato de la solertia et diligentia usa- 
ta, non havendo respelo a pioza né cossa alcuna ctc 

Et dil signor capitanio preditt, fo etiam letere, 
date in Pordenon, eri, hore 23. Nara I* intrar in 
la terra e il modo e il sacho fato ; ma le done non è 
sta lochate. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Ste- 42 
teno fino hore 22, feno etiam li capi per il mexe di 
Aprii : sier Marco da Molin, sier Hironimo Duodo, 
sier Piero Querini stati 1* altro mexe. 

A dì ultimo Marzo. Se intese do nove; prima, 
per uno prete di la Tisana pervenuto qui da li soi 
patroni Vendramini, come, per il ritorno di homeni 
di Latisana stali sotto Osoph di bordine di commis- 
sarii regii per guasladori, hanno certissimo il conte 
Cristoforo Frangipani fo ferito su la testa da uno 
saxo che se spichò da la montagna per una arlelaria 
fo Irata che li dete su la lesta, adeo a volerli cavar 
Telmo fo necessario romperlo in tre parie et segarlo; 
al qual vene uno addente che un zorno siete come 
morto, et era sta porla a medicharsi a Venzon. £1 
che, per alcuni boemi peregrini, se inlese aver scon* 
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tra(o una cassa coperta de negro, eh' era portala 
verso r Ongaria e la Croatia con alcuni croati drio; 
quello sarà scriverò di soto. 

Et di Crema a bocha se intese, come, essendo so- 
lilo el signor Renzo capitanio di le fantarie di andar 
ogni zorno per sua devution fuori di la terra a una 
chiexia dita di San Bernardin, et il signor Prospero 
CoIona capitanio dil ducha de Milan ordinò certo 
arguaito, et fo il zorno di la Nostra Dona, over la 
vezìiia, et zonto a dito monasterio i nimici cinseno 
il locho acciò non Tusse fato a saper ; unde un Trate, 
si dice, si calò zoso dì le mure el andoe corando 
conlra dito capitanio Renzo, che veniva disprovisto, 
el qual tornò indrio et messe in bordine le sue zente 
et vene a ditta chiexia, e trovati ì nimici ne preseno 
alcuni, feriti et morti gran numero, ut in relatio- 
ne; iamen questa nova non é certa. Quello sarà, 
noterò poi. 

Di Padoa, fo letere di reciori e sier Bartolo- 
meo da Mosto savio a ferra ferma. Dil zonzer 
suo li, et come è sta fato bona custodia et farassi. Le 
letere è di bore 3 di note; et mandano relatione di 
i esploratori venuti de i nimici, quali però varia- 
mente dicono: chi dice il viceré, cb'c a Monlagnnna, 
dove è andati li spagnoli capi e il marchese di Pe- 
scbara ad consulendum, stanno restreti molto et 
omnino sono per levarsi : chi dice voleano andar 
drio al signor Bortolamio in Frinì : chi venir sotto 
Padoa : chi andar verso Àrzignan in vicentina. É 
zonli cari assa' vodi ivi. 
^2 Di Fnul, questa malina, non fo letere, che tutti 
slava in aspectalion di quello averà fato il capitanio 
zeneral. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Vene uno corier di Boma con letere di Vorator 
nostro, di 28, di qualche importantia. Et lecte in di- 
clo Consejo di X, et subito li fo fato risposta et expe- 
dito a Roma letere questa note. Si dice le noze certo 
è fate di la fia dil re di Pranza nel secondogenito di 
Borgogna ; e come il Papa voi esser molto amico e 
far una liga de tutta Italia et sguizari per mantenir 
il ducha di Milan in Slato, e altre particularità. 

Di Friul, vene uno messo aposta, vìen da 
Osopb, da domino Hironimo Sovergnano, parti a di 
29, drizato a sier Antonio da Canal qu. sier Nicolò 
suo barba, qual in scritura fé' la relatione. Come i 
nimici quel zorno erano levati e sono in fuga et 
vanno via verso la Chiusa, et altri avisi ; tamen le- 
tere di Friul ozi alcuna non ave sin bore 23. 

Di Padoa, di reetori, di questa matina. Co- 
me, verso l'alba, spagnoli erano corsi li cavali lizieri 



verso il Basanello, et li nostri li fonno a V incontro 
per scaramuzar, maxime schiopetieri, adeo i nimici 
streti ritornarono verso Moncelese. Fo presi, per no- 
stri, do homeni d' arme spagnoli ; quali, examìnati, 
mandano la depositione, come sono da lanze 400 
spagnole, cavali lizieri 500, fanti spagnoli 1200, et 
che il viceré era restato a Montagnana e non é per 
levarsi. 

Noto. Fu preso in Consejo di X con la zonta, che 
il nodaro sarà facto per li avogadori a V oficio di 
Tà vogarla in loco di Alvise Zamberli é morto, qua! 
dava ducali 100 a T anno a Zuan Jacomo di Mìcbieli 
secretano dil Consejo di X, che mori, cussi questo 
dagi a Alberto Tealdini secretano di Colegio ducali 
100; et poi per H avogadori fo electo Phìiippo Zam- 
berli fo fiol dil dito defunto, scrivan al dito oficio. 

Ancora fu preso, che Zorzi Francho secretano 
nostro possi star in questa terra e usar Tarte di no- 
daria eie. 

Bi Boma, di sier Vetor Lippomano, vidi 43 • 
letere, di 28, hore 3 di note. Come, a di 26, Do- 
menega, in capella il Papa dete la ruosa, solita a dar 
a li oratori dil re di Portogallo venuti novamente. 
Se dice, sguizari Irata acordo con Franza, ri anno 
perlongato la dieta a di 2 Aprii ; siche vanno di dieta 
in dieta. Se dice de qui,i nimici, zoé V Imperador e 
Spagna, verano questo Mazo soto Padoa con le ar- 
tellarie, et ara, olirà le zente é al presente, di più 
500 lanze et 4000 fanti. In Friul é todeschi cava- 
li 800, fanti 6000; et che V Imperador ara dil conta* 
di Friul fanti 5000; siche bisogna ben custodir Pa- 
doa e Trevixo. La trieva fu fata cerio per uno altro 
anno tra Franza e Spagna ; e se dice hanno fato 
acordo e promesso Spagna che l' Imperador retifi- 
cherà e il re di Spagna ara il reame di Navara, et il 
re di Franza in vita soa dominerà il Stalo tulio che 
parlien al ducha de Milan ; poi la morte, sari di la 
fiola che ha maridà nel secondogenito di Borgogna, 
qual é in Spagna ; et che V Imperador bavera le 
terre di la Signoria nostra, el che 1 re de Ingaltera 
non paserà più su la Franza. Et se dize voleno desfar 
sguizari, e che in questo acordo hanno lassa locho a 
iutrar il Papa, s' il voi. À inleso che 1 magnifico a 
dito : < Faza pur che acordo i voglino, a mi non 
mancherà parlido >, et par sguizari si doglino forte 
dil Papa. Domino Hironimo Moron dolor, orator dil 
ducha di Milan, siete con il Papa eri do hore. Si dice, 
Spagna fa armada, dà fama per Barberia, ma la 
manderà in Sicilia. Eri disnò col magnifico il car- 
dinal di Ferara et il Bibiena cardinal di Santa 
Maria in Portego, e steteno etiam a zena, et fino 
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7 bore di noie; siche spesso stanno insieme; sono 
in strete pratiche. Conclude, questo anno si é per 
veder gran cosse; ina tutti è adosso la Signoria 
nostra. Se dize il Signor turcho fa grande armala 
per venir in Puja, et per questo il re di Spagna 
manda la soa armada. Conclude, se turchi vegnirà, 
tutti fuzerà e laserà il regno. 

44 Sumario di una letera di Roma di Polidoro di 
Albrizi, data a Roma a di 25 Ma/reo 1514, 
drijsata a domino Leonardo Grasso proiho^ 
notario. Avisa il modo di V abidientia à 
dato al Papa li oratori dil serenissimo re 
di Portogallo, 

Come, in questa quaresima, non è acadulo altro 
de 11 salvo la ubidienlia data de li oratori dil gran 
maistro di Rodi, qual é sta cossa freda, et poi quella 
di oratori di Portogallo, qual é slata honoratissima 
et ricba, e fu data ubidienlia Luni, a di 20 del pre* 
sente. EI numero de li cavalchanli cercha cento, de 
li quali erano da 60 in cercha che andavano avanti 
come scudieri, luti con catene d*oro et de una sortc> 
tulli con fornimenti a le sue cavalcature, molti richi 
con stoffe tutte de arzento e tutte aurate. La obe- 
dienlia fu facla in la prima sala, more solito, e fe- 
cero una bella oratione; la qual adhtic non é stam- 
pata. Da poi, il Marti, a di 21, fo congregation di car- 
dinali in palazo poi pranso, e dicti oratori àndorno 
a palazo a presentar al Papa lo elephante, el qual è 
alto circha a tre cane et longo egual portione, de 
pelo come bufalo ; è molli anni qui ne fu visto uno 
alto. E sopra dito elephante li haveano posto una 
capsa grande coperta di veluto cremesino con sui 
chiodi aurati, et dentro era uno piviale tutto richa- 
malo a figure e perle, tanto el friso et capuzo 
quanto il resto a summitate usque ad deorsum, et 
é tanto grave che a pena e con dificollà se pole leva- 
re; qual lo extimano de valuta de 70 milia ducali. 
Deinde una mitria, tonicele et camiso, e tutto lo 
aparato per uno altare et prete. E sopra la capsa 
stava uno pano de brochato, qual copriva la capsa 
et lo elephante per fina a terra con le arme del Re 
lavorate de rechamo molto riche, et cavalcava el 
dito elephante uno moro indiano, quale lo governa 
e intende come se havesse iutellcclo humano^ vestito 
a la morescha honoratissimamente. Et erano avanti 

8 trombcti et 4 pifari, quali essi oratori hanno me- 
nato con se di Portogallo, vestiti honoratameute et 

44 * souano bene per rasone, e lauto bene quanto si à in 
Roma. Di poi lo elephante seguitava uno altro moro 



sopra uno cavalo zaneto, vestilo eodem hàbitu, et 
su la gropa dil cavalo portava una panlhera, qual è 
grande quanto uno cane de caza, con una coperta 
etiam de brochato foderada de armelini, qual co- 
priva tutta la panthiera. Deinde sequitava li amba- 
siatori et sua compagnia. Lo elephante el Papa lo 
tene a Belvedere, dove se soleva lenire le galine. 
Lo ambasiatore primo portava una vesta a la spa- 
gnola de brochato tirato con molli rechami de per- 
le, et maxime uno pendente in pecto con cinque 
prede et molle perle grosse, de valuta de diece mi- 
lia ducati. Item, uno capello de veluto negro a si- 
militudine che porta li slralioti, lutto rechamalo di 
perle mollo grosse, de exislimalione de 25 milia du- 
cati, else diceva lo voleva presentar al Papa; ia- 
men per fina bora non si sa se sia presentato. 

Dil mexe di Aprii 1514. 45 

A dì primo. Se mudoe mezo il Colegio nostro. 
Inlrono Ire consieri : sier Marco Donado, sier Hiro- 
ninio Contarini, sier Alvise Emo. Cai di XL: sier Hi- 
ronimo di Reuier qu. sier Gasparo, sier Piero Mar- 
zelo qu. sier Zuane> sier Zacaria Valaresso qu. sier 
Zuanne qu. sier Zorzi. Savii dil Consejo; sier Leo- 
nardo Mozenigo, e restò, che era di zonta, sier Fran- 
cesco Foscari el eavalier, et sier Antonio Trun pro- 
curator ancora non è intralo. Savii a terra ferma : 
sier Gasparo Malipiero el sier Marco Minio ; savii ai 
ordeni, sier Hironimo da cha' Tajapiera qu. sier 
Zuanne, sier Michiel Trivixan di sier Nicolò, sier Lu- 
nardo Contarini de sier Hironimo el consìer, sier 
Francesco Venier di sier Zuanne nepole dil Principe, 
et sier Alvise Donado di sier Mallo: in lutto numero 
1 4. Cai dil Consejo di X : sier Marco da Molin, sier 
Hironimo Duodo, sier Piero Querini. 

Vene in Colegio T orator di Franza Triulzi epi- 
scopo di Aste, al qual fo coniunichalo le nove si à 
auto de Friul, et fono su varii coloquii di le nove 
di Roma, con li avisi di Franza di le noze eie. 

Di Padoa, di rectori, letere. Al solilo nula da 
conio. I nimici non è mossi ; il provedador zeneral 
fa le mostre et va pagando le zeute. Si dice i nimici 
è per levarsi; fanno conzar certe artelarte grosse, ma 
non si sa dove siano per andar; et che la coraria 
fece cri, fu per monslrar a* todeschi di far qualcossa; 
non é per far altro. 

Dil capitanio zeneral fo letere, di 30 et 31, 
da Cordova, Come, per il sacho fato in Pordeuon, 
ha *ulogran falicha a far redur le zenle per andar 
driedo i nimici a passar il Tajamento ; pur le ha re- 
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dute et à mandato avanti li cavali lizieri; poi anderà 
esso capitanio con le zente d* arme : i qual inimici 
sono in fuga et levati di Oxopo et vanno via. 

Di damino Hironimo Savorgnan da Oxoph, 
a dì 30. Come i nimìci, quel zorno, Zuoba, erano le- 
vati in gran furia et tiravano a la volta di Venzon per 
andar a la Chiusa a salvarsi ; et come lui à mandalo 
a dir per tutti quelli passi e a li villani di Cargna, 
che debano tajar i passi é sopra quelli monti. 

Di Crema^ di sier Bartolomeo Contarini 
capitanio e provedador, date a dì 26 Marzo, 
Zercha danari e provision da esser fate per averne 
per pagar le zente, e altre occorrentie; ma nulla 
scrive di quello fo dito che '1 capitanio rupe li 500 
fanti et 26 homeni d' arme venuti per prenderlo 
quando V ussiva di Crema etc; siche non fu vera. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
45 • dum, et 

Vene, a hore 21, uno cavalaro con Utere di 
la Patria, di eri, hore 19, qual scriveno la 
comunità di Udene, eoe li deputati, licei molti 
castelani di Udene siano in questa terra per star in 
looho securi venuti. Et scrivono, come ringratiano 
Dio esser ritornati sotto la pristina ubedientia di la 
Signoria nostra e soto missier San Marco, et che 
hanno levato missier San Marco et receputo dentro 
domino Camillo nepote dil magnifico missier Hiro- 
nimo Savorgnan, a nome di la Signoria nostra; et 
quelli cesarei, erano dentro, sono fuziti via; et si ra- 
comandano a la Signoria, pregando non permeti li 
sia fato dispiacer né danno, per esser boni servitori 
di questo Excellentissimo Stato. 

Di domino Hironimo Savorgnan, fo eliam 

letere^ date eri a Osoph, a hore Come 

havia manda Camilo suo nepote a tuor il dominio di 
Udene a nome di la Signoria nostra, et V hanno rice- 
puto gratamente, et è venuto 6 citadini fino li a 
pregarlo volesse venir a intrar in Udene, acciò quella 
terra non patisse danno da le nostre zente ; el qual 
non à voluto partirse, perchè voleva veder l'ultimo 
exterminio de i nimici, quali, come scrisse, si levono 
de 11 et erano andati verso Venzon per tuor il ca- 
mino de la Chiusa per salvarsi ; unde lui à manda 
più dì 2000 vìlani a li passi in Cargna per tajar le 
strade, aziò essi inimici non possino fuzer, e fa ogni 
provision a danno et exterminio loro. 

Et da poi, al tardi, vene letere dil Bataja co- 

lateral general, date a dì 31 Marzo, 

Come il capitanio zeneral era passa il Tajamento con 
le zente d'arme, et mandati avanti li cavali lizieri 
con sier Nicolò Vendramin, perchè vadino driedo li 



inimici^ quali hanno lassa tre pezi di arlelarie da 
driedo et cariazi ; siche almeno si avrà V artdarie. 

Di sier Jacomo Badoer luogotenente di la 46 
Patria, date a Spilimbergo a dì 31, hore 24^ 
et manda copia di letere scrive sier Nicolò 
Vendramin provedador, executor, al signor ca* 
pitanio general, vidélicet come missier Hironimo 
Savorgnan li ha dito li inimici erano reduti a Ven- 
zon et in Portis con le artelarie, le qual si è mollo 
dificile a condur, et che sono pochissimo numero di 
cavali, ma da fanti 1200, et che havia deliberato 
mandar cavali 200 per la volta di lago de Cavaz in- 
sieme con domino Hironimo Sovergnan per levare 
quelle zente di la Cargna, con le qual havea ordine 
esser preparati, et di longo andar a tuor il ponte de 
la Peralia per tuorli la strada; et cussi è partito, lo 
con tutto lo resto me partirò a la volta di Gemona 
et de r Ospedaleto, et aspeterò V aviso di quanto 
sera seguito, che benissimo si spera, per andar poi a 
conseguire e veder di haver in ogni modo V artela- 
ria; facendola avisata tutta la Patria esser volta in 
favor nostro; et li ambasadori di Udine sono qui, li 
quali se sono venuU a dare ; di quanto seguirà per 
bora, si darà arào a la signoria vostra. 

Data in Osof a ultimo di Marzo, a hore 17. 

Et poi una altra letera : 

Illustrissimo Signor 

Insieme con il conte Bernardino e tutti siamo a 
San Daniel, et habiamo parlato con el messo dil ma- 
gnifico domino Hironimo Savorgnan, dove habiamo 
deliberato di andare in l' bora medema a la volta de 
li inimici, che se ne vano a la sfilata, per veder de far 
qualche bona opera. Il conte Christoforo fo veduto 
eri in V hostaria granda de Venzon mal conditioDato 
per la sasada ricevette sotto Osof, il qual volse far 
prova de levarsi per vestirsi e non potè ; li fo forzo 
ritornar in leto, el dubitava non morisse di quella 
bota. Scrive poi il lochotenente predito, come é ve- 
nuli li a Spilimbergo da lui li ambasadori di Udene 
a far la dedition di la terra in nome di la Signoria 
nostra; li ha usato bone parole et carezali. Spera in 
Dio tutto succederà bene; pur bisognerà cavar quelle 
male spine eie. 

Dil ditto lochotenente, date in Spilimbergo, 46 * 
a dì 31 Margo, hore 3 di note. Come, in quella 
bora, se ha 'uto uno exempio di letere di sier Nicolò 
Vendramin, che avisa il signor capitanio come tutti 
li cavali de li inimici sono roti, el ne hano preso gran 
numero, et che li hanno tolta tutta 1* artelaria gros- 
sa, et che tuttavia seguitavano la vitoria con spe- 
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raoza, anzi certeza, de romper medesimamenle | 
quelli fanti ; et questo el signor capilanìo dize creder 
fazilmente, perchè tanta è la sublevation de li conta- 
dini a li passi, oltra il magniflco domino Hironimo 
Savorgnano, che non potrano evadere, et spera per 
le prime darme notitia de la consumationc de tuta 
questa memorabile el honorevol vitoria. Sono ve- 
nuti qui li ambasadori de Cividal di Friul a render- 
si, et scrive averli usato quelle medeme accoglientie 
e chareze à fatto a quelli di Udene. 
il A d\ 2y Damenega, Da matina el Principe con 
la Signoria, prteter solitum vene in chiexia di San 
Marco a ringratiar Idio dil felice prosperar dil si- 
gnor capitanio zeneral nostro in Friul, et poi andono 
in Colegio. Non fu alcun orator, ma ben alcuni pa- 
trieii, perchè Y altro zorno fo dito nel Consejo di X 
il Principe anderia a messa. 

Di Friul, fo lete letere di sier Tacomo Ba- 
da^ liAogotenente in la Patria, dato a Spilim- 
tergo, a dì primo, hore 18. Come li nostri cavali 
lizierì erano a Gemona, e missier Hironimo Savor- 
gnan è a li passi cargneri. Il capitanio zeneral, è a 
San Daniel, à opinion de andar a tuor Gorizia, et à 
mandato Antonio Badoer fiol di esso luogotenente, 
a Udene per far provision di vituarie per il campo 
nostro etc. 

Di Padoa fo letere, di eri sera. Ciome i nimid 
spagnoli erano levati di Montagnana et venuti 4 mia 
lontan di Vicenza. 

In questo zorno zonse, venuto a disarmar, sier 
Ànzolo Trun qu. sier Andrea, stato sopracomilo 
mexi fuora. 

Nolo. In questi zomi se intese il marchexe di 
Mantoa aver fato far una crida, che brexani e ber- 
gamaschi pasavano per il mantoan per venir e an- 
dar di questa terra de li in brexana e in bergama- 
scha, più non dovesseno passar; et tamen tal edito 
non fo observato. 

Da poi dìsnar, fo Gran Consejo et terminato di 
lezer le letere di Friul in Gran Consejo, et il Prin- 
cipe si lievi e parli persuadendo a tutti a pagar le 
soe angarie, poiché Idio voi ajutarne. 
47 * Et reduto il Consejo, serato le porte, Alvixe di 
Piero sccretario andò in renga et lexe do letere ; la 
prima dì Bortolo Liviano capitanio zeneral nostro, 
data a San Daniel a hore 8, venendo a di primo 
Aprii. Come avisa li successi di sier Nicolò Vendra- 
min provedador executor el suo nepote conte Ber- 
nardino di Antignola, che con li cavali lizierì mandò 
avanti a Osof per seguitar li inimici, quali andono a 
Venzon ; dil qual loco essi inimici levati, nostri, zoé 



el Vendramino e li altri, li sequitava ; al qual havia 
dato ordine che dove ritrovaseno essi inimici li des- 
seno adosso. Il qual scrive averli trovato e stati a le 
man con loro cavali lizierì e combaluto, el hanno 
nostri auto vitoria, presi da cavali 150 de i nimici ; 
et il conte Chrìstoforo con le altre zente alemane 
erano ite a la volta di la Chiusa, e nostri li seguita- 
lava. Scrive esso capitanio esser rimasto li a San Da- 
niel; e come vederà il bisogno si pinzerà avanti con 
le zente d' arme; siche tutta la Patria horamai è no- 
stra, exceto Gradischa e Marano. Voi veder di aver 
e Gorizia el Gradischa; ma di Gradischa spera certo 
di averla. Scrive aver dato 200 cavali a domino Hi* 
ronimo Savorgnan, eh' era in Oxop, qual per la su- 
ficientia e praticha V ha de li passi, e per li amici 
r ha in Cargna, sarà ilo a tajar li passi, aziò i nimici 
non possino salvarsi, el farà tajar li ponti vanno per 
la Ponteba. Di ogni successo aviserà etc; questo è il 
sumario. 

Di domino Hironimo Savorgnan, date in 
Caoponte di Siera, a d\ primo, hore IL Come 
era partito da Oxoph, el seguitato li inimici, quali è 
andati a la Chiusa per andar in Ponteba; avisa averli 
tolto 7 pezi de artelaria grossa, e il conte Chrìsto- 
foro è con loro. Si vederà almeno di haver el resto 
di le artelarìe, e dil seguito se intenderà per Jaoomo 
Pignatello, qual lauda molto e si ha portato bene eie.; 
et era la lelera breve e drizala a la Signoria nostra. 

Et lete le ditte letere, tutti erano allegri dil fe- 
lice prosperar di le nostre zente, dicendo sia lauda 
Dio che se comenza aver qualche ben; il Friul è 
quasi tutto recuperalo etc. 

Poi el Prìncipe si levò in piedi et parlò, dicendo 
questa operation dil capitanio zeneral è processo da 
Dio, eh* è sta miracolosa che U nostro capitanio con 
sì pocha zente babbi fato quello a fato e preso il ca- 
pitanio Rizan e tanti cavalli de li inimici ; però tutti 
rendi gratie a Dio vardandosi dai pechatì, et si voy 
ajutar la terra, pagar le so* angarie, acciò si possi 
sustentar la guera, persuadendo eie, e compite. 

Fu posto, per i consierì e Cai di XL, una parte, 
che sier Lunardo da Molin qu. sier Zuanne, qual ri- 
mase camerlengo e castelan a Spalato za piiì mesi e 
aceto credendo aver il suo salario e sovenzion che 
si pagava a In camera di Brexa, el mo* vedendo non 
aver il modo di averlo, el non voi andar al dito rc- 
zimenlo, però V anderà parte, che *1 possi refudar 
senza altra pena, ut in parte. Ave 116 di no, 900 
de si, e fu presa. 

Fu fato scurtinio dì capitanio a Famagosta, et 43 
ussite sier Luca Trun fo consier, qu. sier Antonio, 
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per esser sta quello che con sier Antonio Grimani 
procurator, savio dìl Consejo, messeno soli di man- 
dar il capitanio zeneral in Frìul, per la qual andata 
si à 'uto questa vitoria, et ave 111, et in Gran Con- 
sejo 920, 364 di no, et rimase. Fo etiam fato ca- 
merlengo di comun sier Zuan Emo con titolo, che To 
a la custodia di Padoa con homeni 30, di sier Zorzi : 
era di età anni . . . 

In questo zorno, verso nona, zonse uno bur- 
chio cargo di presoni fati in Frinì, maxime a Por- 
denon, tutti todeschi; et fo per li Cai di X, di bordine 
di la Signoria nostra, dato il cargo dì questi presoni 
a sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Francesco, 
qual fo alias sopra li presoni, con sier Bortolo Con- 
tarini, eh' é capitanio a Crema, qual aceto tal cargo. 
Et cussi tutti fono fati desmontar e posti in li cabioni 
in Terranova. Sono numero 132 in tutto, homeni 
d' arme e altri fanti todeschi, et di questi è zercha 
1 1 da conto, benché non si sa chi i siano ; i quali 1 1 
sarano notadi qui soto;et é uno capitanio nominato 
Renier, qua! il capitanio zeneral à voluto sia posto 
in caxa sua a San Moìxè di sier Lorenzo Justinian, 
che tien afito, acciò sia medegato. Dicono, il capita- 
nio Rizan era resta a Sazil a medicarsi ; etiam lui 
sarà conduto in questa t«rra. Fu adoncha a questi 
presoni fatolì le spexe per la Signoria, con bordine, 
poi doman, provedino loro dil suo Viver. 

Li nome de li capi presoni da conto, 

EI capitanio Renier posto in caxa dil signor capita- 
nio zeneral. 

In li cabioni in Terra Nuova. 

Missier Guido da la Torre. 
Missier Nicolò da la Torre. 
Missier Martin di Toni. 
Michiel da la Torre. 
Gregorio Rauber. 
Enricho Bernich. 
43 • Corado de Besterburg. 
Gotardo Fores borgognon. 
Zuan Chìl borgognon. 
Bolfchan Elcher. 

Jacomo Fon Pian ; il resto homeni d' arme et fanti 
fin numero 132. 

È da saper, il capitanio zeneral à scrito a Padoa, 
quando ebbe la vitoria a Pordenon e il sacho fato, 
che quelle zente e restate a Padoa, stagino di bona 



voglia, che etiam loro Arano la parte dil sacho e bo< 
tini fati. E nota. É sta preso bellissimi cavali, da 180, 
di gran precio; siche questa presa é sta di piQ di 
450 cavali. Fin qui poi in Pordenon è sta fato un 
gran bulin, ch'era richa zente, et etiam altri venuti 
con roba li. 

Da poi Consejo, vene letere di sier Jacomo Ba- 
doer luogotenente. 

Exemplum 

Lista di todeschi presi in Frinì et mandati 
presoni a Veniexia, et isonti a dì 2 Aprii 
1514. 

El capitanio Rayner^ in casa del' illustrissimo signor 
capitanio zeneral. 

In Terra Nova. 

Missier Guido da la Torre. 
Missier Nicolò da la Torre. 
Missier Martin di Toni. 
Michiel da la Torre. 
Gregorio Rauber. 
Enrigo Bernich. 
Corado de Besterburg. 
Gotardo Fores borgognon. 
Zuan Chil borgognon. 
Bolfchan Elcher. 
Jacomo Fonpian. 
Bolf Ouber homo d' arme. 
Baldesera Famorch, h. d. 
Jorich Bolth, h. 
Jorich Folchestan, h. 
Anz Sfizer. z. 
Anz Plotuer, z. 
Bilaelm Alselnige h. 
Rigo Eglesoer balestriere. 
Marco Eringer b. 
Michiel Ipser b. 
Lunardo Trat b. 
Bielmo Rieter b. 
Vielmo Rumer b. 
Chrislopholo Zepel b. 
Enrig Chilicher b. 
Marguer Bencher. 
Enrig Rausster balestriere. 
Jacomo Fulger b. 
Jacomo Fondrain b. 
Jurich Lanfcnule b. 
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Friz Gr<in b. 
Albrich Fondismauld. 
Vielmo Sampel. 

Jurich Foncbnefel, fanle de coraza. 
AnzfoQ Orstal b. 
Anz VÌQodoD b. 
Adz Pondumen b. 
Sigismond de Auspurg b. 
Luca Fotesno f. de coraza. 
Auz Felchìr b. 
Stefan Gutsper f. de coraza. 
Jurich Rem f. de coraza. 
Bilelm FanifiI Andreas b. 
Alex. Lefarer f. de coraza. 
Andre Par f. de coraza. 
Adam Lener f. de coraza. 
Anz Fiamengo T. de coraza. 
Balaer Merdar f. de coraza. 
Anz Cberper f. de coraza. 
Andre Straus f. de coraza. 
Leonardo Prieperg f. a pe\ 
Anz Chempete f. de coraza. 
Anz Gonslald f. de coraza. 
Baller Fondahsperg b. 
BoirSprool f. de coraza* 
Bernardo Bercìerchier b. 
Chrislorolo Pulcher b. 
Lunardo Rop b. 
Anz Hes b. 

lunch Clemprent f. de coraza. 
Anz Strounir b. 
Anz Fonelnig b. 
Anz Pori b. 
Enrig Fongusen b. 
Eubon Stor b. 
Anz Moringer b. 
Anz Charcher f. de coraza. 
Sigismund Pusler b. 
Anz de Persansol b. 
Andos Fambal f. de coraza. 
Job F^t b. 

Léonard Tengiisperg T. de coraza, 
Crìsloforo Salerg f. de coraza. 
Anz Inlerten Serfre f. de e. 
j^Q * Chilian Topler b. d*. 
Léonard Fent f. de e. 
Fail Pruner f. de e. 
Daniel Cairs T. de e. 
Jurich Preg T. de e. 
Alberg Prais f. de e. 
Anz Mich f. de e. 



Jurich Stroser L de e. 

Jurich Poare f. de e. 

Enrig Prais f. de e. 

Petro Bsucher f. de e. 

Rasmo Tarlramer f. de e. 

Anz Leder b. 

Anz Singer f. de e. 

Gaspar Raiser f. de e. 

Ànz Onsonon f. de e. 

Jurich Saiber Strofer f. de e. 

Anz Franch f. de e. 

Birod Smult f. de e. 

Anz Chesles b. 

Daus Snaider f. de e. 

Léonard Falenges f. de e. 

Michiel Fononichin b. 

Chrisloral MengiI f. de e. 

Piero Gut Morgen f. de e. 

Matel fon Slraz holan f. de e. 

Petro Locau f. de e. 

Paulo Ofchirchas f. de e. 

Aurige for Craizbur Tante. 

Jurich Felcheder f. de coraza. 

Anz Jurich f. de e. 

Anz Pizer f. de e. 

Boles Mich f. de e. 

Anz Bideman f. de e. 

Anz Fisler f. de e. 

Jurich Sirer T. de e. 

Anz Franch f. de e. 

Christoforo Filocher fante. 

Jacomo Fobelz f. 

Cristoforo Fopronich f. 

Andre Aisl f. 

Anz Baisaor. 

Piero Francesco corvalo f. de e. 

Martemiler famejo de stala. 

Tuncovich Matias corvato e. I. 

Vido de Nadich e. I. 

Daniel Obrozona e. I, 

Juen Piler e. 1. 

lura lais de Modia fanle de stala. 

Menadi de caxa diì signor eapitanio general 3 

Jacomo over Leonardo cuogo del eapitanio Renier. 
Ambruoso famejo dil soradilo. 
Gres fante famejo dil soradito. 
Leonardo roedego dil eapitanio Rizardo. 
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Exemplum, 



Copia di tre ìetere di domino Hironimo Savor- 
gnan, date in Osopo, scrite a la Signoria 
nostra. 

Serenissimo Principe eie. 
Per mìe de beri, di bore IG, scrissi del levar dil 
campo inimico, et come se era inviato a la volta di 
Venzon quasi fugato et rotto; et scrissi al magnifico 
provedador di stratioli che dovesse in quella bora 
volar in questa parte, però che io voleva insieme con 
loro andar a la volta di Cargna per reciderli la via, 
con certa speranza di farli almeno perder le artela- 
rie ; cosi etiam scrissi a lo illustrissimo capitanio 
zeneral; son certo Vostra Serenità bavera havuto tutti 
questi avisi. Da poi spazate dite Ìetere, intesi come a 
bore ^22 el conte Christoforo in sbara fu levato da Gè- 
mona ; di la salute dil quale li medici hanno poca 
speranza : judicia Domini recta, lo aspeto questa 
nìalina, et mi par cb'el sìa tardi, li nostri cavali le- 
gieri per far lo eflecto soprascrito, et giù incomincia- 
no ad ingrossar gli homenidil paexejusta la richie- 
sta mia, et spero fra spacio de due bore baverne da 
1000 in suso. Farò quanto io saperò et potrò per la 
gloria di la Serenità Vostra, et basti. La terra di Ude- 
ne, la quale ab antiquo ha babuta con la famoja 
Savorgnana stretissima connexione et vinculo, du- 
bita et judica falsamente che le gente di la Serenità 
Vostra li inferiscano qualche danno, et hanno mandato 
de qui molti citadini a rcchiedermi et con sue Ìetere 
che io me transferischa de li per defenderli quando 
alcuno a torto li volesse offender contra la volontà 
di Vostra Serenità. Io che son occupato in queste 
action importantissime, non li ho voluto andar, ma 
li ho mandato Camillo nepote mio per far quel ofH- 
tio che loro rechiedono a la persona mia; et certo me 
dole infino ne le viscere del core non poter satisfare 
a quelli citadini etpopulo, a li quali, a confesar il vero, 
ho pur troppo obligatione, però, come se ha visto, 
ad ogni cegno mio ho levato quel numero me ha 
parso et conduto ad ogni pericolo ne li bisogni di 
Vostra Serenità. Ma lassamo star lo mio special in- 
teresse, et pariamo de la devolion sua verso la Se- 
renità Vostra. Dico che mai quella terra pretermesse 
tratto che la havessc cognosciuto esser slato profi- 
cuo a la Serenità Vostra; la qual vedendo le scriture 
facle a* 12 di Febraro proximo passalo nel partirse 
di le nostre zeute, la cognoscerà che la merita augu- 
mento et non dimìnutione di la gratia di Vostra Se- 



renità; lassamo star le sue altre experientie falle 
per altri tempi de la candida et inconcussa fede sua, 
le quali sono stato rarissime; anzi sole. Pr^o adun- 
que et suplico la Serenità Vostra, et per li meriti 
di essa terra, et per li mei tali quali sono, che la 
voglii immediate et volantissime scriver a li 
ministri soi che si abstengano et fazino abstegnir 
le zente sue da le injurie et danni di essa terra e 
cosi etiam dil paese, però che io spero, piacendo 
a la Serenità Vostra, ricordar et condur a fine 
uno mio disegno, che con pochissima spesa di Vo- 
stra Serenità questa Patria si persevera da li insulti 
de li inimici, et con le forze sue etiam a un bisogno 
fora di essa Patria se potrà inferir danno a' nemici 
et far beneficio a le cose di Vostra Serenità dove 50 
li parerà, come con tempo poi più pienamente a la 
presentia sua li dirò. Aspetta lo presente messo Io 
adimandato rimedio da la Vostra Serenità, a la cui 
gratia humiliter me inchino et racomando. 

Data nel monte de Osopo, a dìtUtimoMar- 
00 1514, in aurora. 

HmoNiMo Savorgnan. 

Copia di una altra letera dil dito. 

Serenissimo Principe etc. 

Questa malina, con li homeni del paese et con 
200 cavali, son zonto qui et havemo fugati li inimici, 
li quali or hanno lassato pezi 7 di arlegliaria, poi se 
sono tirali a la volta de la Schiusa. Nui mandaremo 
a condur dieta arlegliaria a salvamento ; per questo 
mi ha parso mandar Trivilino mio staphiero a posta 
lo qual a bocba referirà. L'opera di missier Jacomelo 
di Pinadello é stata mirabile. A Vostra Serenità mi 
ricomando. 

Ex Resiuta, primo Aprilis 1314. 

Copia di una altra letera dil ditto. 

Questa matina. Serenissimo Principe, per una 
mia data nel castello di la Schiusa, li significai Taqui- 
sto di essa Schiusa; et perchè ho inteso lo messo per 
certo impedimento suo non esser venuto de lì, mi à 
parso mandar ser Polonio portator di questa, mio 
intrinsico et famigliar, et replicar a Vostra Serenità 
come, di poi la fuga de i nimici et acquisto di le ar- 
lelarie sue, 5 homeni mei combatendo ditto castello 
di la Schiusa finalmente lo preseno; cosa veramente 
miraculosa. Di la qual cosa io me ne alegro,e cosi de 
li altri prosperi successi di Vostra Serenità. Ho prò- 
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messo a li dicU 5 fanti ducati 5 al mese per cadauno 
in vita sua, con obligation de andar ne li servilii di 
Vostra Serenità, dove sari bisogno ne la Patria, et 
che loro et beriedi suoi sarano exempti di le faclion 
rural. Piacendo la Vostra Serenità la potrà farli la 
sua letera quando veranno a la presenlia sua. Ho mes- 
so per contestabile in castello sier Marco di Sustinan 
citadino di Udene, mio intrinsico et caro amico et di 
provata virtù, con provisionali 20, et per castellano 
missier Zuan Tiepolo, fo di sier Marco, mio Ggllolo, 
bomo, quantunque zovene, valoroso, loqual sempre 
meco ne la battana stava ad ogni cimento, benché lo 
havesse alquanto mancbamento in uno ocbio da un 
saxo getato da la art^liaria. Prego Vostra Serenità 
se degni confinuarlo. lo son ridulo qui mandato da 
lo illustrissimo capitanio, et in quest' hora mi parto 
per Strasoldo per proibir a li boemi che sono in Ma- 
ranla intrata in Gradisca. Sana slato conlento expe- 
dire quelle facende di sopra come le sono et visitar 
lo tempio de Loreto per un mio solenne volo, ma 
non posso negar Topera mia né li comodi di Vostra 
Serenità, a la qual umilmente me ricomando. 

1514^ a dì primo Aprile^ in Udene, a hore 
3 di note. 

5} Ad\3.lA malina in Colegio, fo de more Torà- 
tor de Hongarìa. 

Di PadoUy di reetori. Come i nimici sono a 
Vizenza et ivi fanno la massa di le zente. Si dice vo- 
leno venir a Citadela et passar in Friul contra el ca- 
pitanio zeneral nostro ; et in Vicenza si fa prepara- 
tione et in visentina di viluarie, ut palei in ra- 
portis. 

Di Friuli fo letere dil capitanio general, di 
Gemona, di 2, Come si lieva con le zente et va ver- 
so Gorizia, dove, ha inteso, é dentro solum 60 fanti, 
et spera di averla. 

Di domino Hironimo Savorgnan fo letere, 
di primo, hore 21,da. . . Come nostri ha aulo le 
arlelarie de i nimici it la Chiusa, et scrive il modo, 
qual solum 5 homeni Tà presa. I nimici erano pas- 
sati di là di dita Chiusa ; si dice vorano inlrar in Go- 
rizia. 

Di Cao d'Istria, fo leteredisier Alvise Bar- 
baro podestà et capitanio, di 30 Marzo. Come, 
in quel zomo, ha auto nova i nimici triestini, da ca- 
valli 100 et alcuni fanti paesani, esser venuti a li mo- 
lini di Cao d'Istria, et quelli hanno brasato et fato 
gran danni ; per tanto suplicha se li mandi 100 ca- 
vali di slratioli, aliter tutta quella Histria anderà in 
preda ; et altre parUcularità, ut in litteris. 

I Diarii di M. Sanoto. — Tom. XVIIL 



Di Napoli di Bomania, di reetori, d» . . . , 
et poi sier Zuan Antonio Barbaro capitanio et 
provedador. Scrìve come, justa le letere dil Sena- 
to, é stalo a L^ena e fato processo contra quel re- 
ctor sier Hironimo di Prioli; qual lo ha intromesso, 
ha fato assa' inconvenienti, et per Taulorìlà datoli Tà 
privato di quel rezimento, et posto in loco suo re- 

ctor sier ; ma starà poco per esser zonto il 

relor electo de qui sier Domencgo Tiepolo; per 
tanto desidera lui medemo, zonto el sarà de qui, 
menar el dito sier Hironimo, et viva voce mon- 
strerà li soi mensfati. 

Di Cor fu, di sier Alvise d'Armer baylo et 
consier, di . . . Marzo. Come à recevulo una lete- 
ra dil protojero di . . . , che si duci di danni fati de 
lì per le nostre galle vanno in Candia, et maxime 
la galia Baroza,qual à preso alcuni cavali de' sulxiiti 
di Santa Maura dil Signor turcho et amazali et scor- 
tigati per tuorli la pelle; siche scrive la guera é prin- 
cipiada dal canto nostro e non dal suo; con altre pa- 
role, ut in litteris. Et par esso baylo habi spazà a 
Conslantinopoli al baylo nostro per justìGcarsi. 

Vene in Colegio uno schiavo di Torator dil Si- 
gnor turco slato qui, qual per non saper latin, esso 
orator lo radrizò a sier Antonio Justinian dolor, sta- 
to orator a Conslantinopoli, et sier Leonardo Bem- 
bo va baylo, et portò letere a la Signoria; ma non 
sapeva latin. Era venuto per dolersi del conte di 
Liesna sier Vicenzo Donado et de alcuni frati di San 
Francesco, quali li robò uno suo schiavo zovene per 

farlo Christian, et dimanda di danno ducati , 

qual hera hongaro ; et il Principe disse, che non sa- 
pendo dir, non Tinlendea. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di Var- 51 
moda, date in golia apresso Muja. Come è li 
con le do galle Grimana e Bemba,e Aito le zerche,et 
di la Bemba falile 20 homeni; e come li homeni di 
la sua galia voi sovenzion, perché non pono star per 
aver servito a Padoa ; et altre parlicularità, ut in 
litteris. 

É da saper, per Colegio li fo mandato sovenzion 
di ducali...., et scriloli subito venisse verso Maran a 
Lignao, aziò quelli boemi é li, non ussisseno per an- 
dar e andasse a Trieste. 

Di Boma, fo letere ricevute questa matina 
di Vorator nostro, di 31. Come ^à ricevuto le no- 
stre letere; non è stalo ancora dal Papa a comuni* 
citarli, ma scrive quanto havia insieme parlato ; el 
qual Papa monslra ogni bon voler verso la Signorìa 
nostra. 

Di sier Vetor Lippomano, vidi letere, di 31. 

1 
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Come il signor Alberlo da Carpi è stato do bore con 
il Papa, e poi iatrò el cardinal San Severin e Tora- 
tor di Pranza et steteno tre bore ; adeo li altri ora- 
tori^ Spagna, il nostro è quel di Fiorenza, non poleno 
aver audientia. Item, è letere di Pranza, di "20, cbe 
Tacordo di le noze ancora non si era concluso. Scri- 
ve deli) sier Vetor, aver meglio inteso di lo acordo si 
trama tra Pranza e Spagna e Tlmperador, quali tra 
loro banno partito la Italia, videlicet cbe al re di 
Spagna li sìa dato il reame di Navara per suo, et il 
re di Pranza dagi sua Gola secondagenìta, madama 
Genèvre in don Perando secondogenito di Borgo- 
gna, qual babi in dota tuto el stado dil ducba de Mi- 
lan, babbi Zenoa e Aste, Siena, Luca e Fiorenza ; et 
rimperador babbi tutto il resto dil stado di la Si- 
gnoria da terraferma, Mantoa et Perara e il slato 
temporal di la Cbiesia, et fanno liga insieme per 
aquislar ditte terre. Pranza promete lanze 1500 et 
fanti 14 milia, Spagna lanze 1000, fanti 10 milia, 
r Imperador cavali 1000 e fanti 10 milia, e prima 
voleno disfar sguizari. Item, scrive poi cbe si Pranza 
ara sguizari, non farà nula. 
52 Di Franjsa, fo leiere di Varator nostro, di 
14, da Orliens, et 18 di Antlia, di Vorator no- 
stro. Prima, dil partir dil Re con la corte da Bles 
per venir a Paris, et cbe trata acordi secreti ; et vi 
è uno orator yspano con il qual e sta confirmà le 
trieve ; tamen le noze ancora non é fate. Item, scri- 
ve coloquii auti col Re, qual li ba dito in questi acor- 
di vcdarà far ogni ben cbe porà a la Signoria nostra; 
e tal parole. Item, è aviso de li cbe T orator turcbo 
stato qui é partito ben contento; con il qual si à fata 
intelligcntia secreta etc., e altre particularità scrive 
il prefato orator, sicome in le letere si conlien ; et 
cbe dil passar d'ingallerra é sferdito per questi acor- 
di si trama. Etiam Irata Tacordo con sguizari. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascripte 
leiere e queste altre : 

Di Padoa, di rectori, di ozi. Come i nimici 
fanno la massa a Vicenza e la bravano molto ; dico- 
no aspetar il signor Prospero CoIona, cbe vien di 
Lombardia, et altre zcnte di brexana et bergama- 
scba, e voleno andar in Priul, el (anno agazar arme 
e preparar pan e altri avisi, ut in litteris. Scrive si 
mandi qualcbc numero di più bomeni di qui a 11. 

Et ozi, hessendo Pregadi suso, fo fato una crida 
in Piaza, tutti quelli voleno tocbar danari per andar 
a Padoa si vadino a scriver a l'Armamento, dove era 
sier Hironimo Contarini provedador executor; ma 
non li fu dato danari. 

Di Friul, dil capitanio sfeneralf di Gemona^ 



di 2, hore 11. Come va verso Gorizia con le zente, 
et à mandato domino Hironimo Savorgnan verso 
Maran, aziò quelli 300 boemi è dentro non escano 
fuori per andar a Gorizia eie. 

Di sier Jàcomo Badoer luogotenente di la 
Patria di Friul, data in Udine a dì 2, hore 24. 
Come eri, a bore 2 1 , si levò di Spilimbergo per far la 
sua intrata in Udine, e cussi in quella matina con 
gran jubilo dil populo era inlrato iu Udene e faloli 
gran demostratiou, ringratiando Dio esser ritornali 
sotto la Signoria nostra. Item, ba aviso come nostri, 
zoè solum bomeni 5, à preso la Cbiusa, el etiam 
nostri à preso 9 pezi di artelaria grossa de i nimici, 
quali fa condurli de li con carri, el il capitanio zene- 
ral ba ordinato si conzi quelle, aziò si possi farle con- 
dur. Il qual capitanio con Texercilo e alozato a Per- 
deman, et à mandalo li cavali lizieri verso Gradisca 
el Gorizia, et da matina esso capitanio si leverà per 
andar a Gorizia, el spera aver quel locbo. 

Fu fato scurtinio di un savio dilConsejo in luogo 52* 
di sier Antonio Trun procuralor, cbe non è inlrado, 
et niun non passò. £1 fato un* altra volta il scurtinio, 
niun etiam passò, cbe fo grandissima vergogna cbe 
questi primi di la terra non siano rimasti ;el per es- 
ser cossa notanda, qui solo noterò il scurtinio acciò 
sia eterna memoria. 

Scurtinio di savio dil Consejo in luogo di sier 
Antonio Trun procurator, à refudado, 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator, 

fo savio dil Consejo 94.109 

Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio dil 

Consejo, qu. sier Vetor 72.125 

Sier Piero Landò, è orator al Summo Pon- 
tifico, qu. sier Zuanne 50.152 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, qu. 

sier Zuanne el cavalier 88.115 

Sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Andrea 99.103 

Scurtinio di savio dil Consejo, fato 
un* altra volta. 

Sier Marin Zorzi dolor, fo Cao del Consejo 

di X, qu. sier Bernardo 54.147 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, qu. 

sier Zuane el cavalier 92.1 1 1 

Sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Andrea 94.106 

Sier Nicolò Michiel dolor, cavalier, pro- 
I curalor, fo savio dil Consejo . . . 72.127 
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Et visto la Signoria el Consejo non voleva lassar 
passar niun savio dil Consejo, licentiono Pregadi et 
restò Consejo di X con la zonta granda, Colegto et 
procuratori, et scrisseno a Roma a 1* orator nostro 
zercba la materia di far la liga de Italia, come il Pa- 
pa li ha parlato. 

Di Udene^ fo letere dil luogoteneate, di 2, 
hore 2à. Come io quella matina, a hore 1 1, si levò 
da Spilimbergo et intrò in Udene a hore 16 incon- 
trato da molti di la terra, e fatoli da li populi assa' 
demostratione, ai qual corespose. Avisa, questa ma- 
tina scrisse dil prender di la Chiusa per missier Hi- 
ronìmo Savorgnau con 5 horoeoi, ch'è sta cosa me- 
ravigliosa, e aver preso 9 pezi de artelaria ; le qual 
il capitanio le i comamlà si conzi, perchè i nimici, 
non potendole condur, rompeteno le ruote e leti. Il 
dito capitanio è alozato a Perdemao, mia 3 de Ude- 
ne ; à mandato i cavali lizieri a la volta di Gorizia e 
Gradischa, aziò uno loco a Taltro non si dagi socor- 
so, dove è poca zente e roonition ; da matina il ca- 
pitanio si penzerà a la volta di Gorizia etc. 
53 J. di ^. La rneUna vene in Colegio V orator dì 
Pranza; con li Cai di X slete et fonno su varii coloquii 
et avisi etc. 

Vene il secretano dil ducha di Ferara, qual con- 
tinua il suo venir in Colegio, e Irata etiam con li Cai 
alcune cosse etc. 

Veneno li oratori di Traù, dolendosi quella co- 
munità turchi aver fato gran danni su quel territorio, 
et sarìa bon apresentar a quelli sanzachi turchi cir- 
convicini etc. ; unde per Colegio fo terminato scri- 
ver a quel conte sier Gasparo Pizaroano debbi man- 
dar qualche uno da quelli sanzachi con presenti, po- 
tendo spender fin ducati 50 per camera, et se in- 
tendi con le altre terre di Dalmatia. 

Di Friul, fo letere dil capitanio zeneral^ di 
j3, di Perdeman, Come era zonto li con le zente, 
eh'é apresso Gorizia, zoè tra Udene e Gorizia, e torà 
l'impresa o di Gradisca o di Gorizia etc. 

Di sier Zuan Vituri provedador general in 
la Patria etiam fo letere^ di 2^ date in una villa 
tra Oradischa e Gorizia. Come è li con cavalli 
lizieri venuto, et il capitanio zeneral vuol tuor l'im- 
presa di Gorizia. 

É da saper, in questi avisi di Friul é come i ni- 



mici è di là di la Chiusa andati a salvarsi sopra quele 
montagne etc. 

Di Padoa, di rectori fo letere, di eri, hore 
2L Come mandano reporti di exploratori etc. Et 
per una letera vidi di sier Domenego Contarini ca- 
pitanio, provedador zeneral, come per uno spagnol, 
con il qual ha contrato amizitia per certo mariazo 
fato con una fia di uno suo amico, qual parti questa 
matina di Este, e referìsse quanto sarà notado di so- 
lo. Etiam una altra relatione di uno fidel da Monta- 
gnana. Scrive esso provedador aver, per relatione di 
uno suo messo, parti a hore 16, è zonto in Padoa a 
hore 23, come le zente dil Papa erano andate a la 
volta di Ferara, e li spagnoli a la volta di Albarc. 
Se dize etiam il signor Renzo di Zere, ch'é a Cre- 
ma, aver dato in le coaze del signor Prospero Co- 
Iona che veniva in qua e averle malmenate ; el qual 
aviso etiam si ha per uno nostro trombeta stato nel 
campo inimico a Este, che par il marchese di Pe- 
schara li habi dito tal nova, digando lui el capitanio 
zeneral e sta roto in Friul, e il trombeta rispose : 
€ Signor, r e al contrario ; è sta roti 3000 todeschi, 
presi 200 da conto e artelarie, e tutta la Patria à 
rebelato a Tlmperator; > de che dito marchese 
ste' molto suspeso. Scriveno altre par ticularità, ut 
in litteris. 

Copia di le relatione si ave di Padoa a dì 3 53 

Aprila a hore 22. 

Zanoto Valentino yspano etc. reporta esser par- 
tito ozi da Este a hore 3 de di, et che li hispani li 
existenti non sono ancor levati ; ma che hanno ogni 
cossa in ordine, et cariazi et vituarie su li cari, et 
expetavano mandato dal viceré di levarsi, et dicono 
che questa nocte, over da matina, se leverano in- 
fallanter^ et che etiam le zente da Montagnana con 
el viceré se dicno levar per andar a Vizenza e poi in 
Friuli a far fato d'arme con el signor Bortoloméo; e 
ch'el signor Prospero veniva con le gente di Berga- 
mo e de Brexa ad unirse con loro; et che diti hispa- 
ni bavevano deliberato tra loro de lassar fin 1000 
fanti ascosi ne le caxe et loro fermarse lontani tre 
over 4 miglia di Este per veder se marcheschi in- 
trerano in Este, de saltar fora e tagliarli a pezi. Iteìn, 
disse, interogado, el se diceva, che li bavevano facto 
uno ponte ad Àlt)aré, a che effecto, non lo intende. 
Disse, insuper interogado, sono in Este fanti 3300, 
che io li ho contadi de bordine del clarissimo pro- 
vedador, perchè cussi mi ha comesso, a la resegna 
beri facta, et ozi finirano de pagarli. In Montagnana 
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sono da 800 fanti et in Cotogna 700, et tutti boni 
fanti, ben disposti et electi. Item, li homenì d'arme 
sono in tutto da 700 ; de* cavali lizieri io non so la 
quantità. Item disse, il marchese di Pescara, che 
mi voi gran bene, dimandava eri dil signor Bor- 
toloroeo si Fera tornato in Padoa ad uno vostro 
trombeta che era in la mia presentia ; el qual trom- 
beta parlò gaiardamente con el marchese, et li disse 
mirabilia del signor Bortolomio, che Thavea taiato 
a pezi 6000 todeschi et svalizato li cavali e preso 
2% boclie de artelarie grosse in Friul; et ch'el se 
aspetava subito a Padoa con quella Victoria, e vo- 
leva poi venir ad afrontar dicti spagnoli. 

Die et hora suprascripta. 

Bortolo servitor di missier Àloise Guidoto man- 
dato a posta per lui, da Montagnana partito a bore 
4 de di, reporfa al clarissimo provedador, come quel- 
le gente dil Papa questa matina sono levate et andate 
verso Ferara in gran freta, sicome esso relator dice 
averle viste andar ; et che barche con le tre boche 
de artelarie et vituarie e monition erano sta aviate 
ad Albaré, dove missier Alvise dice esser sta fato 
il ponte su TAdexe. Item, ch'el viceré avea facto 
54 inselar i cavali et era andato a far colation, expe- 
tando quelle genie di Este che Thavea mandato a 
chiamar, per levarsi et andar a la volta de Albaré, 
per quanto se diceva; e che tutti li marchadanti 
andavano per la terra tumultuosamente domandan- 
do cari et bestie da levar le loro robe. Item dice, 
ch*el dito missier Alvixe Guioto manderà subito uno 
altro messo volando a far intender quando serano 
levati et qual via piglierano, et de ponto in ponto 
quello se dirano. 

Die ultrascripto, eadem hora. 

Antonio etc. venuto d*Arzignan de vicentina, eri 
sera partito, referisse che sabado, a di primo, el ca- 
pitanio Vitufrusto todesco,con 100 cavali, tra i qual 
erano 40 stralioti, alozò in Arzìgnan; quali conduxe 
cara 40 de pan et munitione, et che 10 cara furono 
mandadi indriedo a Verona, ci resto andete di longo 
a Vicenza ; e dicevano ch*el viceré ozi, over doman, 
con le altre gente si aspetava a Vicenza, et ch*el dito 
capitanio todesco tornò eri indriedo a Verona. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
per consultar in materia pecuniaria, et fo parlato di 
far doman Pregadi per far il savio dil Consejo et 3 



savii di zonta. Nota. Sier Alvise da Molin é fuora dil 
Colegio, qual à pratica di trovar danari, et sier Za- 
caria Dolfin, etiam sier Zorzi Corner procurator. 

Di Friuì^ fo letere dil capitanio general^ di 
d, Kore 10^ date a Perdeman. Come nostri à auto 
Cremons. Scrive voi aver Gorizia, et che in Maran é 
fanti 350 boemi et 40 cavali, et che dubita non va- 
dino per mar a Trieste. Item scrive, saria bon far 
che Udene porti la pena etc., con altre parlicularità. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote* 
nente, di 3, hore una. Come in questa matina, ore 
2 avanti zorno, si levò il nostro esercito da Perde- 
man e andò verso Gorizia, et manda alcuni avisi et 
deposition, quali sarano qui soto scripti. E dize, jpo5< 
scripta, è zonto uno cavalaro di campo, dize il si- 
gnor Bortolomeo con le zente esser zonto nel borgo 
di Gorizia, et si ha sentito trar l'artelarie da quelli 
dentro a li nostri ; scrive averli mandalo scale et al- 
tre cose richieste per aver la terra. 

Copia di relatione abute di Udene 
a dì 3 Aprii 1514. 

Zuane de Toni de Muzana de Castiglion, ozi, a 
hore 17, referisse come lo capitanio de Maran fa la- 
vorar repari davanti la porta, et fa impir li zagoti di 
terra, et se fortificha davanti la dita porta ; et a suo 
judizio sono 300 boemi et todeschi in Maran, che 
lui li ha veduti et é sia in la terra da la banda de 
mar. Al presente non fortificha, perché per avanti 
à fato una palada. E de la monizion si é in Maran 
non sa dir altro, salvo che per la piaza et per le con- 
trade non si vede pan come prima se soleva ; e dice 
che lui eri fo in Marano, et che dite zente stavano 
cum paura. 

Francesco Ragusino da Bergamo mercadante di 
panni, referisse esser stato a Gorizia a di 18 del rae- 
xe passato per vender una peza de pano, et dize che 
in dito luogo non era artelarie de sorte alcuna, et 
ch'el vele portar fuori di la rocha do cari di lanzoni, 
et dimandato a uno de quelli : « Come vui desforni- 
te del tutto questa forteza? > el qual respose: < 

.... che havemo paura adesso ? > Item, che ne la ro- 
cha non è monition de sorta alcuna, et non gè era 
oltra 14 persone, e ne la terra molto poche. 

Lucia da Udene depone esser stata eri in Mara- 
no, dove quei soldati stavano de mala voglia et non 
hanno victuaria né polvere, et dice che puoi essere 
in Marano cereha 400 fanti et che non hanno giozo 
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de acqui, perché subito la gè fu tolta; ma non sa de 
chi, né a che muodo. 

Bernardo da Terenzan, dice che sabato de note 
el fuzite de la Trevìsa, et lo zonio vele un sopra un 
bel cavallo morello che cazele da cavallo, e dicevase 
prr tutti quelli che erano li, che colui era lo conte 
Chrisloforo, et secondo che lui Bernardo vete, Tera 
tutto negro la Taza, et subito fu posto in certe sbare, 
et sopra li fo butato una coverta de panno d*oro, et 
quelle zente d'intorno a lui pianzevano, et in le dite 
sbare lo conduseno oltra, ma non sa dove. El tra li 
altri che erano H, era Nicolò Savorgnan; et dice che 
le fantarie fuzivano per quei monti al meglio che 
possevanò, ita che non se trovava in una vale de la 
Ponteba fanti 600 et erano tutti in fuga ; et per 
quanto lui ha visto alora, in quel luooo non era altro 
che cavali 100, et non intende se tra loro era el ve- 
55 scovo de Lubiana, perchè non li cognosse. Et più 
dice, che hanno butado le balole in Taqua et hanno 
etiam butado certe boche de artellarie, ita che non 
condusseno fuora salvo che tre pezi, zioè uno sacro 
et do falooneti. 

Copia de una teiera mandata al capitanio 
jfeneralper 

Illfistri89ifne et Excellentissime Domine mi 
colendissime. 

In questa bora abiamo inteso, da uno exploralor 
de San Jarvaso lo qual eri fo in Marano di coman- 
damento dil capitanio di quello loco, et per quanto 
ne dice, lo capitanio predito li dimandò quello aveva 
de novo. Lui li rispose che el campo alemano era stato 
roto et fugalo ; et poi li dimandò s*il conte Chrislo- 
foro era vivo, et lui li rispose ch'el non sapeva; et 
che li disse che da poi lo aquisto de la Chiusa, lo cam- 
po nostro si era a Gorizia a campo, et che era persa 
Gradisca. Di che parse steseno molto suspesi. el su- 
bito si congregorono et fecero lor conseglio, nel 
qual, se divulga, che viveno in grandissima paura e 
fariano deditione, imperoché non hanno monitione 
bellice et mancho vìctualia da vino in fuora, né han- 
no modo de macinare et si gli é preclusa la via di 
scampare da ogni banda ; et quantunque procuri de 
fare uno molin dentro che macini a mano, hanno 
podio da macinare. Credemo che quando Vostra 
Signoria mandasse de 11, se renderìano, perché li ha- 
biamo facto intendere che Corvento, Gradisca e Mon- 
falcon hanno facta deditione al campo nostro. È com- 
messo a questo instesso exploralor, qual fa Toficio 



volentiera et é bon marchescho, che gli referisca le 
preparatione si fanno qui per Gorizia, et che in quel 
loco non é presidio, né si po' viver per esser ob- 
sesso. Dil successo poi in horas daremo notitia a 
la. signoria vostra illustrissima, a la qual se reco* 
mandiamo. 

Utini, die 3 Aprilis 1514, bore 14, 

Copia de una htera di sier Antonio Badoer di 
sier Jacomo, data su elpra' di Gorizia a 
dì 3 Aprii, a Kore 23, drizata a suo padre 
in Udene. 

El zonzer nostro de qui fo a bore 3 in 4 di zor- 
no, su la campagna di Gradisca. El signor Bortolo- 
meo mandò a dimandar la dita terra di Gradisca, e 
come il trombeta fo apresso li comenzò a dirli vita* 55 * 
nia e tiroli parechi archibusi e non so che bole de 
una arlelaria si chiama la Serpa ; non hanno altra 
artelaria grossa in Gradisca, e la donna dil conte 
Chrisloforo elzercha fanti 130 in 140 e non pii). 
Tameng} capitanio non parse de tuor la impresa de 
Gradisca, e subito si levò e vene a la impresa di Go- 
rizia. Ha verno passado Tlzonso aguazo, che si va Ano 
a la panza di cavali, e le fantarie tulle anche loro a 
guazo, andava Taqua fina al brageto e tutti bagnadi. 
El signor capitanio vigorosamente andado in lo bor- 
go et 11 apresso à messo le arlelaric, e gè à manda 
a domandar la terra; loro gè ha resposo che i se tien 
per la Cesarea Majestà e che i non se voi dar. In la 
terra non n'é pìd di fanti 40 in 50 forestieri; ma é 
tutti sti villani de queste ville. Hanno assa' archibusi, 
e se dice ne son da 700 villani dentro ; tamen con 
r aiuto de V Onnipotente Dio, doman da matina, a 
bona bora, el signor comenzeri a far la bataria e dize 
che spera in Dio e Nostra Dona che domane avanti 
bore 92 voi aver dita terra, che prega Dio lo exau- 
discha. Solicila si habi pan e pan per l'amor di Dio, 
e più quantità di biave di cavalo si poi. Avisa esser 
alozato con il provedador Vituri ctc. 

Nota. Questi avisi zonseno e fo leti la matina ; 
ma ben questa sera in Colegio fo letere di Padova e 
Trevixo con quel aviso dil signor Pros|)ero a auto 
rota e non fu vero ; et venuto zoso Colegio, a bore 
una di note vene cavalaro di Padoa con letere, qual 
fo lecte in camera dil Principe con do di Colegio sa- 
vii ai ordeni, che a caso era a San Marco. 

Di Padoa, di rectori, di ozi, hore 17, con 
avisi. Il capitanio Archon con arlelarie erano tor- 
nale a Montagnana, et preso, per nostri, alcune le* 
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tere dil dito capiUinio scrivea a certi dì Este e Mon- 
tagnana, enmo Tuzìti, debano ritornar, che li prome- 
teno non barano alcuna molestia etc. Itemf hanno 
avisi esser a Vicenza spagnoli, ut in Utteris etc. 

Di Citadela, di sier Francesco Coche pode- 
stà, di O0i. Come dubita di quel loco ; i nimici é a 
Vizenza: dimanda presidio ; à scrito a Padoa;non sa 
come governarsi eie. 

Di Bassan, di sier Francesco Duodo pode- 
stà e eapitanio, di eri. Come ha 'uto una letera 
dil viceré che li dimanda la terra; li à risposto in 
bona forma, e manda la copia, come si voi tenir a 
nome di la Signoria ; e in Friul e sta roti 6000 to- 
deschi et alia ut patet in Utteris. 
5G A dì 5. Da malina in Colegio fo leto letere di 
Udene, nominate di sopra, di Padoa et Citadela et 
Bassan, et 

IH Padoay di rectori, di hore 21, eri. Come 
i nimici esser in bordine a Vizenza fanti 1500 et 
cavalli . . . , et aspetavano il viceré, e voleno omni- 
no andar in Friul a trovar il siguor Bortolomeo. 
Item, dimandano danari. 

Dil signor Thodaro Triulzi fo letere, di Pa- 
doa, di eri sera. Dil zonzer 1) uno trombeta dil ea- 
pitanio Àrchon soto specie di saper il numero di 
presoni fati in Pordenon, undt li ha parso di inter- 
tenirlo, et s'il par a la Signoria di mandar la lista; e 
questo à fato per poter mandar da i nimici uno trom- 
beta per saper i andamenti loro. Item, scrive et pre- 
ga si mandi danari per tenir le nostre zente,é in Pa* 
doa, contente, perché con effecto hanno raxon d'aver 
danari. 

Fo terminato in Colegio di mandar suso sier An* 
drea Trivixan el cavalier, electo eapitanio di Padoa, 
aciò sier Domenego Contarini possi exercitar tutto 
Toficio di provedador zeneral; e fo mandato in Co- 
legio per lui e persuaso dal Principe il partirsi su- 
bito. Fu contento, dicendo si partiria questa note, el 
cussi fece. 

Di Friul fo leto, come ho dito, le letere, et 
dil eapitanio zeneral, di 3, hore 23, date in 
borgo di Gorizia. Come quelli di la rocha non si 
voi render. À mandato a tuor scale a Udene, farà la 
bataria, et doman voi darli la bataja, el spera andar 
a disnar in la terra etc. 

In questa matina, nota, fo gran pioza in questa 
terra. 

Zonse a hore . . . . el eapitanio Rizan di nalione 
di Fiume, qual fu preso a Pordenon et nominato di 
sopra, et fo quello fé* brusar Mestre, e smontato di 
barcha. Era, di bordine di Cai di X, sier Zuan An- 



tonio Dandolo con lai deputato a ordinar diti pre- 
soni, e fo terminato meterlo in Toresele, et cussi 
vene per Corte di Palazo con il eapitanio e oOciali 
dil Consejo di X. É homo grando, magro, di anni 
34, bruto aspeto, par crudel, et tutti corse a veder, 
qual disse verso il Dandolo : t Che voi dir tante 
persone ?» Li rispose : « Tutti vi vede volentiera 
prexon, et altri mal volentiera, considerando tanta 
crudeltà quanta ave* fato a Mestre e in Friul, > unde 
rimase molto sopra de d. Poi li disse : e La Signo- 
ria vi voi honorar, metervi dove e sta il cardinal 
Ascanio, el marchexe di Mantoa e monsignor di la 
Roxa. » E posto in Toresele, lui mandò per uno 
Zuan Oldrigo di Strasoldo, ch*é qui e lo conosse, e 
lo servi di cinque raines da farsi le spexe. À sento a 56* 
li soi li mandi danari; à uno fratello ch*é sora il Po- 
lesene. É sta posti 4 guardiani, videlieet Lazan Lovo 

• • » 

e questo é quello con efeto fé' brusar Mestre, per- 
ché nostri fé* brusar Fiume, eh' é la sua patria. Era 
di primi capitani dil campo. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le antescripte 
letere. É da saper, per avisi di Friul, nostri andati 
verso Monfalcon, quelli dentro si reseno et tornò 
solo la Signoria nostra, et fu posto al governo uno 
di Friul. 

Di sier Zuan Vituri provedador zeneral di 
stratioti, fo leto letere date in li borgi di Gori- 
zia, a dì 3. Come mandò a dimandar la terra, e 
quelli dentro risposeno volersi tenir per Tlroperador, 
dove é zercha %00 villani dentro e fanti; e altre par- 
ticularità scrisse, ut in Utteris. 

Di sier Jacomo Badoer luogotenente in la 
Patria di Friul, date in Udene, a dì 4, hore 
.... Come di nostri, eh* è solo Gorizia, aspetavano 
le scale e polvere, qual é sii mandate e poste a ca- 
mino; siche li darano la bataja. Dentro é solum 50 
fanti alemani et zercha 700 villani di quelli di Mor- 
lian. Item, per uno aviso hanno auto questa note da 
Endrìgo dal Zucho, come todcschi SOOO doveano 
venir in Gorizia per la via di Tolmin e disender a la 
volta di ChiavoriI, loco di sopra Cividnl, i qual ve- 
niano per socorer Gorizia ; et come lui Endrìgo era 
a li passi con li homeni dì Cividal, acciò dilli fanti 
non desendeseno. Iteni, per altri, vien di Tolmedo, 
é confirmà la morte dil conte Chrisloforo. 

Di Porto Gruer, fo letere venute ozi in ore 
5, dil podestà, qual mandava letere di domino 
Hironimo Savorgnan, di 4, da Strasoldo. Come, 
di bordine dil eapitanio zeneral, era venuto li con al- 
cune zenle acciò quelli 300 boemi, sono in Maran^ 
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non escano Tuori et intrino in Gradischa; et come era 
venuto uno villan da lui a dirli che 1 eapitanio dì 
Gradischa lodesco si voleva render a lui, et però an- 
dasse; de che non si fidando, à mandato a saperse 
questa e la ferma intention di rendersi, et sicome 
intenderà, si governerà ; et in Gradisca è solum fanti 
80. Replicha Taviso di la morte dil conte Gbristo- 
phoro, sicome era sta dito per avanti. 

Dì sier Vicenso Capello provedador in ar- 
mcLda, fo letere di eri. Dil suo zonzer a Lignan 
loco propinquo a Maran, justa i mandali di la Si- 
gnoria nostra, con le do galle, dove à trova sier To- 
ma Moro eapitanio di Tarmada venuta con le fuste, 
et prima custodirano li boemi non escano di Maran, 
poi veder si potrano trazer quella gaiia. 

Di Bdgusij di domino Nicolò Gondola abate 
di Meleda^ di 2é Marzo, Avisa, turchi stati soto 
Tenina, loco di Tongaro, esser sta malmenati, morti 
più di 500, et erano tornati via. JEtiam ungari di 
sopra dete un*altra rota a* turchi; et per avisi venuti, 
ei Signor turcho é venuto a Gonstantinopoli; et per- 
ché il suo nepote, fo fiol di Àchmat, con il favor di 
suo suocero Sopbi era pasato su la Natòlia con gran 
zente, per il che il Signor havia mandato per tutti li 
sanzachi di la Grecia che venisseno a la Porta, e voi 
far esercito contra. J^n, à fato la paxe con il re 
de Hongaria, et vestito il suo orator d'oro, e do- 
natoli ducati KX); e altre particularità. 

Fu posto, per i consieri e tutti i savii e Cai di XL, 
tuor licentia di poter proveder a la galia di Gonstan- 
tinopoli tolse sier Orsato di Prìoli qu. sier Marco, 
che non é spazada ; et fu presa. 

Fu poi posto, per li savii ai ordeni, dar a la dita 
galia che si babbi a incantar di più ducati 500, zoè di 
don, di danari di tre Provedadori sora li ofici, exeep- 
tuando i ultimi mezi fiti, cussi contentando sier Zuan 
Contarini che à tolto Tallra galia, et debino partir 
per tuto Avosto proximo, et fu presa ; et prima : 

Fu posto, per tutto il Colegio, di tuor licentia di 
poter prolongar il partir di Tincanto di le galie da 
Gonstantinopoli. Ave 9 di no, IGO de si. 

Fu posto, per li savii, che li Patroni a l'arsenal 
porti il conto di la setimana in Golegìo e dagi sacra- 
mento a li proti e a' portadori di aspetar. Fu presa : 
10 et 107. 
gy* Fu posto, per li savii, che atento siano sta deli- 
berà al publioo incanto in Rialto per li Provedadori 
di comun molte botege, fin qui numero 17, di ojo 
per le contrade, e atento fu preso non si potesse dar- 
le senza balotation di questo Consejo atento il bi- 
sogno ha la terra di danari, ch*el sia preso ehe dite 



balotation siano fate in el Colegio per li do terzi, in- 
travegnando li ditti Provedadori di comun et non 
metendo ballota; e fu presa. 

Fu posto, per li diti, che tutti quelli hanno cre- 
dili a le Cazude debano fin mezo Mazo aver tolto li 
debitori, aliier pasado, el si conzi le scriture, ut in 
parte. Fu presa. 

Fu tolto scurtìnio di un savio dil Consejo ordi- 
nario, el tolti quelli (o nominali Tallro Pregadi che 
non passono, e di più sier Lucha Trun, fo consier, 
qu. sier Antonio, qual per esser consier da basso 
non potè esser provado per le leze et stridalo non si 
polea provar. Esso sier Lucha andò davanti dicendo 
potea esser provado per leze, e fo trova molte leze, 
adeo si siete assa' in queste dispusle ; et tre consieri 
voleva che si provasse, zoè sier Hironimo Contarini, 
sier Alvise Emo e sier Nicolò Bernardo. Sier Marco 
Donado, sier Polo Antonio Miani, sier Zorzi Pixani 
dolor et cavalier voleva eh' el non se provasse ; et 
non potendo terminar, bisognava meler parte tre pri- 
me, adeOf visto, questo e bisognava far Consejo dì 
X, fo licentia il Pregadi. 

Et restò Consejo di X con la zonta ; e perchè non 
era il numero, fo manda per sier Nicolò Michiel e 
sier Toma Mozenigo procuratori, che venisseno in 
Consejo di X, e cussi veneno; et fu fatto uno di zonta 
in luogo di sier Zorzi Emo, che si caza con sier Al- 
vise Emo è intra consier, et rimase sier Domenego 
Trivixan el cavalier, procurator, savio dil Consejo, 
qual venne a tante con sier Antonio Grìmani procu- 
rator, e rebalotadi, dito sier Domenego rimase. Fo 
tolto etiam sier Antonio Trun procurator, sier Za- 
caria Gabriel, fo consier, e molti altri. 

Di JRoma^ vene letere di l'orator nostro^ di 
2. Di coloquiì auli col Papa, et manda letere di Spa- 
gna di Torator nostro. 

Exemplum litterarum Illustrissimi Dominii ^^ 
ad Serenissimum regem Anglia. 

Proximis bisce superioribus diebus, responden* 
tes ad litteras Majestatis Vestrse abunde satis ut 
nobis quidem videtur, declaravimus quod paratissi- 
mos fuisse nos ac sempcr fore ad pacem cum Sere- 
nissimo Imperatore amplexandam, si modo honeslis 
ea Tondictionibus offeretur, hoc est ut pax vera 
et siculi ipsamet scripsit Majestas Vestra ralionabilis 
dici posset; ncque enim pacem et coneordiam recu- 
sare unquam posscmus prò velcri instilulo nostro, 
ncque aliier sentire, boriante ad hoc nos pncci- 
pue regia celsitudine vestra propter singularem 
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nostram erga ipsam observanliam; alque adeo spe- 
rabamus, neque adhuc extra eam spem sumus, fa- 
cile eventurum ut, ÌDlerceden(e meritissima ejus au- 
ctoritate, omnia hsc bellorum incrementa radicilus 
amputaren(ur,Christìanorum principum res ita com- 
ponerentur, ut conflala ex omnibus arca eademque 
voluntate, gloriosissimum Domini Nostri Jesu Ghrisli 
nomen et religionem pie lucri et colere omnes fe- 
liciter possent. Interim autem,factam Tuissenuperau- 
divimus a Sanctissìmo Domino Nostro quamdam su- 
per rebus pacis noslrae provintiae magis illa qui- 
dem instinctu et assiduis adversariorum nostrorum 
stimulis, liceat modo cìtra ullam tantsB amplitudinìs 
offensam libere proloqui quod sentimus magis ini- 
quam extortamque, ut eam rectissimo eodemque ex 
ejus Beatitudinis sapientissimo juditio profeclam esse 
arbitremur. In qua tamen provintia, nihii est quod 
alterutram partium ad assentiendum obliget; quem- 
admodum scire optime debel Majeslas Vestra, cui 
contextum illius jam omnem innoluisse minime du- 
bitamus. Dum pacis itaque aut induciarum sic con- 
dictiones tractantur, ecce tristes et consternati un- 
dique nuncii exercìtum germanorum destendisse 
in patriam Pori Julii,et in dies nimbosissimam quasi 
procellam quamdam oppida illa nostra et agros oc- 
cupare, depopulari, ferro et igne passim devastare, 
homines ad cruciatus et necem crudelissime rapere, 
quosdam in miseram servitutem, et quod incredi- 
58* bilis immanilatis fuit, ex uno vico supra centum vi- 
ginti insontibus et miserandis egenis hominibus am- 
bos oculos offoderunt, aliis primarios manus digitos 
binos absciderunt. Cumque per dies aliquot rem 
ita gessìssent ut nulli sevitiae generi parcerent, oo- 
piis et vallo castellum nostrum Osopi edito in monte 
situm accessum perdifficile circuindedere macbinas 
ac tormentis subinde aggredì, et summis conalibus 
oppugnare adeo perseverantes, ut dolor simul ac 
pudor et religio nos tandem incesserit si, connìven- 
tes et iuhumano quodam vel crudeli polius nepha- 
rioque letargo consopiti,carissimum et dilectissimum 
nobilem nostrum Ilyronimum Savorgnanum, qui ei 
castello summa cum virtute et constantia prseside- 
bat, tolque forlissimos viros, per nimium pacis stu- 
dium perderemus. tJas ob res supetias ferre jussus, 
Làvianus militaris imperaior noster, educta ex Padua 
parie copiaruni intra breve temporis spatium, non 
modo Osopum pertinaci illa obsidione liberavit, sed 
statim ad primum occursum bostes locorum nostro- 
rum possessione ejectos profligavit, tormentis, equis 
et armis spoliavit; quod certe opus justissimi Dei 
esse fatendum est, quippe Deus juslis causis tandem 



favere solet, et eos non deserit qui in vi sed tan- 
tum pacis studio bella gerunt, in quorum numero 
etiam atque etiam profitemur nos semper fuisse 
usque adeo, ut regi» Celsitudini Vestrse ex animo 
affirmemus, eodem in pacis desiderio nos constan* 
tissime perseverare quo in veterem gratiam cum 
Cesarea Majestatc restiluamur, quod tum multis de 
causis nobis est optatissimum, tum vero ut tali se- 
cuta pace sincere magis Rempubiicam nostram diligi 
a Maiestate Vestra sentiamus. 

Data in nostro Ducali Palatio^quinto Apri- 
Ìi8 1514. 

Bartolomeus Cominus. 

A dì 6. La matina vene in Colegio Torator di 59 
Pranza, et fo con li Capi di X. C nota. Si trata di far 
liga de Italia e acordar sguizari, con il re di Pranza 
Papa e nuì, con il Papa e nui. 

Di Padoa, fo teiere di 9ier Batista Morexi- 
ni podestà, sier Andrea Trivixan él cavaliere 
capitanio, sier Domenego Contarini proveda- 
dor general Prima, dil zonzer eri di sier Andrea 
Trivixan sopradito in la sua prefetura. Item, si man- 
di danari per pagar le zente, quale vociferano etc I 
nìmici al solito fanno la massa a Vizenza e la brava- 
no di andar in Friul. 

È du saper, vidi letere di Vicenza in vicentini, 
come Domenega, a di % fo fato la mostra in Campo 
Marzo di 300 homeni d^arme, 400 cavali lizieri, 800 
fanti, e il viceré era venuto a Brendoia, il capitanio 
Arcon in Vicenza ; il resto di le zente a Lonigo alo- 
zate, et si aspetava, diceano, certe zente dil Polesene 
e Lombardia, poi anderiano in Friul contra il signor 
Bortolomeo. Haveano ordinato per li castelli e ville 
far pan. In Vicenza era Antonio di Trento rebello, et 
uno todesco nominato doctor Celeber a nome dì 
rimperador; Antonio da Tiene era in Verona. Etiam 
cercha 5 altri vicentini erano in Vicenza rebelli; et 
in Vicenza non sono 60 persone, tutti è fuora : ehi 
in questa terra e Padoa, et chi per le ville ; siche si 
poi dir Vicenza derelicla. 

Fo mandato a Padoa questa matina ducati 3000, 
et questa sera manderà di altri, maxime quelli si 
trage di le botege vendute di ogii; et questo per pa« 
gar li brixigeli et stratioti, quali usavano parole di 
mala sorte. 

Di Udene fo letere, questa note, di sier Ja* 
corno Badoer luogotenente, di 4, Kore una di 
noie. Come ozi ha inteso da uno da Coloredo venuto 
di campo, qual é a Fera, ch*è una villa, per esser il 
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eapitanio levalo di l'impresa de Gorizia e tiratosi mia 
(re, e questo per la fama che spagnoli veniva in Friul. 
Et questa levata etiam intese per il ritorno di Anto- 
nio Badoer suo fiol di campo, qual zonse a bore t24 
li in Udene, adeo questa terra di Udene comenzoe a 
star sopra di loro. Et ha aviso quelli di Cividal, dove 
è provedador sier Marco da cha' da Pexaro qu. sier 
Carozo, tornato che erano ai passi, par siano retrali, 
et etiam stanno in moto, perchè i nimici erano de* 
sesi a Ponteba, oorvati e todeschi Tanti 2500 per ve- 
nir a socorer Gorizia. 

Dil dito, di Udene, di 5, hore 13. Come il 
signor eapitanio con il campo si levò di Gorizia, et 
questa note le zente vene a Gradisca, et si è levati 
de l'impresa ; tutti di Udene per questa levata co- 
menzano a fuzer ; Cividal é in fuga e molti fuzeno 
per salvarsi vedendo esser derelicti. Lui luogotenen- 
te è solo in Udene, non ha zente. À auto Ictere di 
59* eri, di Fara, et come tutta questa note quelli di Gra- 
discha bombardono al nostro campo alozato 11 a 
Fara, e di Udene sentivano trazer. 

Dil eapitanio general vene letere date a dì 
5 a San Vido. Avisa aversi levato di V impresa 
di Gorizia per doi respecti : Tuno per aver visto era 
molto fortifichada, mcmme da una parte, era debile, 
qual rà fortiOchata uno Domenego, fo nostro bom- 
bardier ; l'altra, inteso spagnoli cegnavano venir in 
Friul, et esser 11 lui con poca zente. Ha terminato 
levarsi e tornar in qua, perché basta; aver fato assai. 
Lassa in Friul le zente che prima erano con do- 
mino Zuan Vituri provedador zeneral, et etiam 
domino Hironimo Savorgnan ; e zonto lui eapitanio 
Il a San Vido. Ha dato gran danno a i nimici, e ordinato 
al prefato missier Hironimo vedi s' il potesse haver 
Gradisca per qualche via; e altre particularilò. 

Et inteso per la terra questa levata dil eapitanio di 
Gorizia cussi repentinamente, parse di novo a tutti, 
et ogniun dicea la sua : chi dicea li è sta scripto per 
il Consejo di X si lievi, tamen non fu vero ; chi di- 
cea il Colegio li ha scrito, etiam non fu ; chi dicea 
vien a dar adosso a' spagnoli con intelligentia di le 
zetite dil Papa, etiam, questo non fu ; et conclusive 
chi laudava e chi biasemava; tamen la più parte de 
li sensati laudoe e bastava aver fato quello l'ha fato, 
ch'é sta assa', e tornar a custodir Padoa e Treviso. Ad 
ogni modo, todeschi cussi in pressa non si refarano 
dì cavali ni homeni d'arme per le rote aute. Si lien, 
le letere li e sta scripto di Padoa l'habi fato levar. 

Di Spagna, fo leto le letere dil Badoer ora- 
tor nostro, di 17 et ìèl Marzo, trate di jsifra et 
venute eri per via di Boma. Come il Re à 'uto la 
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copia di la sententia a fato il Papa, qual lauda, et ha 
dito a Torator nostro la Signoria doverla relificarla. 
Item, di la conclusion di la trieva fata per uno anno 
tra Pranza e Spagna, e altre particularilà, sicome in 
ditte letere si contien ; et cheenglesi questo anno non 
passerano su la Franza. 

In questa maliiia, in Colegio, fo balotà le bolcge 
date via di ogio et fu preso; qual alcuni zenlilhomeni 
nostri ne comproe 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per spa- 
zar certi presonieri, et Colegio di savii sì reduse ad 
consulendum. 

A dì 7, ìa maiina, fo letere dil eapitanio qq 
general, date in Treviso eri sera. Come è zonlo 
li le zente d'arme e (imtarie vien drio ; tutte le zcnle 
alozerano di qua di la Piave. Starà doman a Treviso 
a veder quelle fabriche etc, poi anelerà a Padoa. Do- 
mino Malatesta da Sojano vien qui per aver licenlia, 
non voi più star; e altre particularilà. 

Di sier Sébasiian Moro podestà e eapitanio 
et sier Hironimo da cha' da Pexaro proveda- 
dor general di Trevixo, di eri. Di queste occor- 
rentìe e dì zente e f\ìbrichc. 

Di Padoa, di rectori e provedador general. 
Al solilo i nimici a Vicenza : si dice hanno fatto uno 
ponte su la Brenta di sora Citadela. 

Di Udene, dil luogotenente, di 5, hore 13. 
Come, per il partir dil campo di la Patria, quella ter- 
ra è rimasta come morta, et questa maiina si redu- 
seno insieme quelli citadini e caslelani vi sono ; con 
lagrime volevano far i oratori a la Signoria nostra 
per saper il modo si avesse a governar non havcn- 
do presidio da difendersi ; non hanno arlelarie, non 
voriano tornar più sotto barbari. Esso luogotenente 
li usò bone parole, confortandoli non sariano aban- 
donati. Et poi zonse domino Hironimo Savorgnan e 
Todaro dal Borgo; la qual venuta ha messo il fìado 
a questa terra. Et dito domino Hironimo a questi 
erano adunati e al popolo fece parole sapientissime, 
confortandoli non teinesseno per esser rimasto lui 
a voler viver e morir con loro, e spera difenderli 
da i nimici, qual è ruinati, e si presto non si re« 
farano. Avisa Gorizia e Gradisca, poi il levar dil 
campo, è sta fornite di zente e di vìluarie, e quello 
achadeva. Item, nostri hanno intercepto una le- 
tera dil viceré, di 20 Marzo, scrivea al conte Chri- 
stoforo e al vescovo di Lubiana, qual manda a la 
Signoria, in risposta di soe che lo persuade a 
venir in Friul con zente, et lui scrìve non li par di 
venir per do respeti : lo primo, perchè non é per 
moversi si Tlmperador con il cardinal Curzense 
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non li comanda, perchè, partendosi, Vicenza e il vi- 
sentino e parie dil padoan, che per la sententia ha 
fato il Papa resterà di chi li possiede, vegniria a ri- 
tornar solo venitiani, la qaal sententia è termene un 
xnexe a retiGcarla. Et però opinion sua saria che loro 
con li alenoani venisse verso la Piave, perchè cussi 
etiam loro si pingeriano avanti e si polrano unir; 
con altre parole, come in dita lelera si contien ; la 
copia di la qual spero di averla. Scrive mo el luogo- 
tenenle sopradito che i nimici hanno perso nova- 
menle da 400 cavali dì più fiondi che i havesseno, 
de li qual è numero 180 boni e ben in ordine di 
homeni d' arme e corvati suso ; e solo solo Oxoph 
hanno perso più di 350 cavali, come dice ditto mis- 
sier Hironimo Savorgnan. Po' hanno lasato 8 pezi 
di ai'telaria grossa che butava lire 140 di balota tal 
di quelle tulle di bronzo ; sicliè tien che molto essi 
inimici sentirano questa rota aula eie. 
60* In questa matina, in Colegio li avogadori di co- 
mun, zoe sier Piero Conlarini,e sier Orsato Justinian, 
disscno a la Signoria che dovesse terminar si sier 
Luca Trun poteva esser provado over no, e vislo la 
leze dil 1447 che i consieri potevano esser tolti, e 

poi una terminatioQ di 4 consieri che uno , 

qual hessendo consier da basso fo electo savio a 
terra ferma e termiuono non si potesse provar, qual 
fu 1448, e da quel zorno in qua cussi è sia observa- 
do ; et parse a lì diti do avogadori intrometer quella 
termination eh' è sta leze odservada anni ... e taiarlu 
ozi in Quarantia. 

Di Constantinopoli, di sier Nicolò Justi- 
nian baylo, di 8 et 10 Mazo. Come il Signor 
veniva a Couslanlinopolì, qual era ancora in Ànder- 
nopoli, et che si sentiva pur molion di sopra di le 
zente dil Sophi per venirli adosso con suo nepole. 
Itetn^ che ancora non era fala la trieva con il re di 
liongaria, et si aspelava l'olacho mandò Tambasador 
hongaro e dal Signor al Re con le condilion di la 
paxe; e altre particularità secrele etc. Item^ se in- 
tese quel Mustala non era ancora zonto, ma era una 
zornata lontano, lo scontrò apresso CoostaDlinopoli; 
et come è sia gran neve e grandissimi fredi in quelle 
parte. 

Nolo. Quel messo di Toralor vene qui, si parti 
con letere scrite al baylo,cl)e la Signoria non à colpa 
et voi satisfar che danno li par. 

Di Vegia fo dito esser letere, di primo^ dil 
canzelier. Avisa turchi vien in llalia in ajuto di la 
Signoria nostra, et che quel bas&t di . . . aver man- 
dato a dir a quelli lochi nostri guardino li animali, 
perché passando con exercito non potrano fer di 



meno che non fusse fato danni, ma ben varderà le 
robe et le persone ; siche certo sono per venir in 

Lubiana. 

Di Udeney fo letere di sier Jacomo Badoer 61 
luogotenente, di 6, hore una di note. Come leva- 
tosi il nostro campo di Gorizia, li inimici introno 
dentro sì fanti come cavali, e per quanto ha inteso 
da uno venulo da Zulich, che vien da VilaclM), qual 
dice Domenega, a di % vete el eonte Cbrisloforo a la 
Trevisa, di là di la Chiusa, a cavalo, e havia tutta la 
faza smachala e ne^ra, e vete solum tre pezi di fal- 
conai, et è sia per condur monition in Gradischa e 
Gorizia. Item, per uno altro à inteso, qual vete di* 
smontar da cavallo dito conte a uno loco chiamato 
Campo Roso, di là da la Ponteba. Item, come mis* 
sier Hironimo Savorgnan li ha fato intender che le 
nostre fuste havia recupera la nostra galla. Item, per 
uno altro exploralor à, com'era zonto a Gorizia fanti 
1000. Scrive questa matina aver aviato 8 pezi de 
artelaria grossa, qual eri al tardo zonse li a Udene ; 
do fo nostre, et 6 de' todescbi; et il capitanio zeneral 
mandò uno stafler per solicilar se le mandasse, qual 
le trovò a Artignan, et cussi con scorta di Zorzi Bai* 
degara e la sua compagnia et alcuni marangoni et 
bombardieri Ve aviate; spera doman sarano zonle a 
Porlo Gruer, et à scrito a quel podestà le fazino su- 
bito cargar per qui. Scrive, queste sono 8 che i ni- 
mici le haveano, et 5 ite hanno rote e tre é con loro. 
El resto, che sono 4 fino al numero di 20, si vedera 
di averle. Item, scrive, come è li in Udene con po- 
chi fanti, perchè il sacho di Pordenon a desfato le 
compagnie erano in Udene, et Rernardino da Parma 
è resta a Pordenon, Mariano Corso, ch'è li in Udene 
con solum 70 fanti, Zorzi Baklegara con 50, Vicen- 
zo di Matalun con 50, et zercha cavali lizieri 460, e 
questo è il presidio di la Patria restato in Udene. 

Da poi disnar, si reduse la Quarantia criminal 63 
con la Signoria, e fo provato uno, sier Rigo Dandolo 
qu. sier ... di Candia, diseso de missier Zuan Dan- 
dolo doxe, come lui disse. 

Fu poi, per li Avogadori di comun sier Piero 
Contarini e sier Orsato Zuslinian, et sier Zuan Ca- 
pello non se impazò, cazadi li consieri da basso sier 
Zacaria Gabriel, sier Alvise Grimani, e sier Lucba 
Trun, e fati venire tre di sora a sentar, e citadi li 
consieri, fo menato e parlò sier Piero Contarini la 
termination di consieri fata dil 1448, che li consieri 
da basso non se polesseno provar savii di Colegio, e 
messeno di tuiarla. Ave 38 de si et una di no ; siche 
tutti dice sarà savio dil Cousejo sier Luca Trun el 
consier da basso per il qual é sta fato questo, per 
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esser sili quello messe k parte il capitanio zenenl 
andasse in Frìul; ergo si va a vulgo. 

Ad\8.\jà malina vene ìd Colegio sier Antonio 
Bataja colateral zeneral nostro venuto eri di Treviso, 
qual rireri certissimo esser sta bella vi(oria in Frìul 
dil signor capitanio, e che ì nimici hanno perso da 
500 belli cavalli, et più di 300 morti et disipati, zoé 
400 bellissimi presi, 300 piali et il resto disipati ; 
siche hanno auto gran rota e non si refarano si pre* 
sto. Poi il capitanio Rizan, eh' é da conto, e questi 
altri presoni luti homeni richi todeschi e di la corte 
di rimperador, i qual e qui in li cabioni. 

Vene il signor Malatesta da Sojano condutier no- 
stro, stato fin bora a Sazil con la sua compagnia di 
homeni d*arme, dicendo più volte à scrito a la Si- 
gnoria non voi più far il mestier di Tarme e sì voi 
partir; fu contento restar quando zonse il capitanio 
e con lui si a operato a beneficio di questo Stado ; 
mo' è partito, lassa la compagnia sotto quelli capi 
vorano star etc. Il Principe li usoe parole pregan- 
dolo volesse restar etc, e lì de* tempo si pensase e 
ritornase poi in Colegio. 

Di Treviso^ dil capitanio general^ di eri se- 
ra. Come è li e mete ordine a fabriche e quelle zente. 
I nimici sono a Vicenza, par vadino a Verona ; et 
manda una letera di Castelfranco, di sier Nicolò Ven- 
dramin, ch'è II con li cavalli lizieri, qual lo avìsa co- 
me ha spagnoli tutti in quella matìna di eri essere 
levati e andati verso Verona ; tamen non fu véro. 

Et per altre letere in visentini, si ha questo aviso 
certissimo, di eri, esser levate tutte le zente erano in 
Vizenza e andava a la volta di Cotogna, ch*è su la 
strada di andar a Verona, a Montagnana, Albarè etc. 

Di Fadoa, fo letere di rectori eprovedadar 
general De i nimici avisi ch^erano pur a Vicenza e 
in visentina. Item, zercha danari si mandi et quello 
hanno ricevuto, e tutti voi danari per le feste. 
g2 * Vene in Colegio uno comissario dil Papa, era in 
campo di spagnoli, nominato domino Jacomo Gam- 
baro bolognese, qual intrato in Colegio fu posto a 
sentar apresso il Principe, et licet non havesse bre- 
ve dil Papa, alcuno disse era venuto qui da parte dil 
viceré a saper quello voleva far la Signorìa, e si Tcra 
contenta aquiescere a quello havia terminato il Pon- 
tifice overo no, aziò si sapescno governar, usando 
sopra di zio molte parole. El Principe li rispose die 
si consulteria,se li faria poi la risposta. Questo alozoe 
in caxa de alcuni soi amici stava quivi. 

Fo parlalo in Colegio di farli la risposta ozi nel 
Senato, che si scriveriu al Papa il voler nostro, dal 
qaal intcnderia. 



Fo etiam terminato e leto parte di premiar do- 
mino Hironimo Savorgnan, videlicet darli tutti li 
beni havia in la Patria Antonio Savorgnan rebello, 
licet per avanti li fosse per il Consejo di X di Ca- 
stel Novo, che alias fo donato al prefato Antonio, e 
come rebello li fo retolto. 

Di Friulj di sier Jacomo Badoer ìocotenen- 
te, di 7, hore 23, Come ha aviso, per uno venuto 
da Cremons, che cavali 100 de i nimici con alcuni 
fanti venivano per tor Cremons ; per la qual nova 
sier Zuan Veturi provedador di stratioti, ch'era 11 
in Udene, con luì montò a cavalo et è andato verso 
Cremons ; dil successo aviseri. In Udene non è ca- 
vali 40 e da zercha 150 fanti e non più,soto tre 
capi : Marian Corso, Vicenzo da Matalon e Zorzi 
Baldegara. Bernardin dì Parma parti con la sua 
compagnia e vene a Treviso ; però si fazi provisione 
di zente. Scrive aver auto letere di Civìdal : come 
quelli di Coi preparavano scale per andar questa 
matina a tuor e rehaver il loco di Cremons, che si 
tien^ per la Signoria. 

Da poi djsuar, fo Pregadì et ordina Consejo di 63 
X con la zonta. 

Di Padoa, fo letere^ di oei, hore 13, Come 
hanno il levar de i nimici tutti da Vicenza lassando 
certa custodia, et che vanno alozar a lì loro primi 
alozamenti di Montagnana et Esle; et altre parlicu- 
larità zercha zenic et danari. 

Di Constantinopoli, ni dì Spagna fono lecle le 
letere. 

Di Roma vene letere, di à et 5, et fo lecte 
quelle drigate a la Signoria, Come era nato uno 
fiol a la fiola dil marchese di Manina moglie del du- 
cha di Urbin, el qual Ducha era . . . , et el Curzense é 
li a Roma ni partiria, e questo perché, havendo auto 
la cogitoria dil vescoa' di Salspurch, che ha 15 mìlia 
fiorini di rens de intrada, et par li sìa certo garbujo, 
unde darà più favor a le cosse soe a restar a Roma; 
siche à terminato restar. Avisa come a di . . . vene 
letere dì Mantoa, dil marchexe di . . . . , al cardinal 
Curzense. Come il signor Bartolomeo era sta roto in 
Friul, et che spagnoli erano andati a campo a Padoa, 
de che tutta Roma fo piena dì questa nova, la qual 
siete hore 3. Poi zonse le letere di la Signoria no- 
stra, et el Papa, havendo mandato da Torator nostro 
a Siiper sì Pera vero, el dito oralor si andò a palazo 
e il Papa lezeva il suo oficio e lo fece ìntrar, e lì di- 
mandò si Pera vero; qual li disse : « É tutto il con- 
trario > et la vitoria a 'uto ; qual il Papa volse ve- 
der le proprie letere dì la Signorìa e lì exempli di 
letere dil capitanio, et ne ave a piacer, e tutta Roma 
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fo piena era il contrario. E za era sUì prepara di far 
festa in caxa di cardinali e fuogi per la viloria dil 
ronnper nostri, che Curzense e li altri rìmaseno stor- 
ni. Item, scrive coloquii auti col Papa, come mon- 
stra esser tutto nostro, e desidera ogni ben di que- 
sta patria, ma sopra tutto di cazar barbari de Italia ; 
qual li mostroe la publication di la trieva fata a Ma- 
drid, in Spagna, da parte di la Rezina a di . . . Marzo, 
Comenza : A di 13 Marzo per uno anno, vidélicet tra 
il re di Pranza et il re di Spagna, e par il re di Spa- 
gna babbi commission di farla dal Serenissimo Im- 
perator. É nominato etiam il re de Ingalterra, e il 
re di Pranza nomina il re di Scozia, con questo il re 
di Pranza non se impazi nel Stato de Milan, perché 
il ducha di Milan etiam e nominato ; la copia di la 
qual publication sarà notada qui avanti. 
63 * IHl conte Guido Eangon fo letere di Boma; 
di , . . Marzo, qual scrive al conte Httgo di Pe- 
poli a Bologna; et è una disfida, e par sìa risposta 
di letere. Che e contento di combater insieme a. b. e. 
d, et a ricevuto il salvoconduto dil ducha de Milan, 
et cussi a di 2! Marzo vegnirà senza dir altro e ave- 
rà le arme in bordine qual vorò, et combaterano in- 
sieme, con molte parole, concludendo a. b. e. d. ; la 
qual letera e bella, et par ch'el dito orator Tabi man- 
data qui ch*el secretarlo dil dito conte Guido gè la 
dete acciò la mandasse al conte Hugo; la copia di la 
qual forse sarà scripta qui avanti. 

Di Udene, si ave letere dil locotenente^ di,,. 
Come Monfalcon ha rebelato e preso il provedador 

era 11, nominato , e levato Tinsegna di 

rimperator. Item, ha aviat > di qui 8 pezi di arte- 
laria grossa, do nostre et 6 de i nimid, le qual é sia 
prese noviter tutte 8, et le manda verso Portogruer 
e de li per mar in burchio sarano condute in questa 
terra. In Goricia é intrati 800 fanti alemani. Etiam 
Gradischa è sta socorsa; et si dice le galle nostre ha 
trato fuora la galla nostra era a Maran ; tamen non 
fu vero questo capitolo ultimo. 

Fu posto, per li savii dil Colegio, elezer 3 savi! 
dil Consejo di zonta al Colegio^ atento le materie im- 
portante, per mexi 3, jusla il solito. Ave 52 di no, 
130 de si, e fu presa. 

Fu fato scurtinio di un savio dil Consejo ordina- 
rio in loco di sier Antonio Trun procuralor refudò; e 
tolti li soliti, rimase sier Luca Trun, fo consier, 108 ; 
sier Zorzi Corner el cavalier procurator, fo savio dil 
Consejo, 84 ; sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Con- 
sejo, 76; sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, 73; sier 
Polo Capello el cavalier, fo savio dil Consejo, 52; e 
li altri senza titolo ; siche rimaso subito, inlroe. La 



causa dil suo rimanir ho notato di sopra, per aver 
posto insieme con sier Antonio Grimani procurator 
savio dil Consejo, di mandar il capitanio in Friul Et 
è da saper refudoe capitatilo a Pamagosta, dove per 
Gran Consejo tr^ rimasto. 

Fu etiam fato 3 savii dil Consejo di zonta, e so- 
lum do pasoe : sier Alvise da Molin, fo savio dil 
Consejo, 138; sier Christofal Moro, fo savio dil Con- 
sejo, 1 1 8. Solo, sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, 
94 ; sier Francesco Bragadin, fo savio dil Consejo, 
93 ; sier Francesco Poscari, fo savio dil Consejo, qu. 
sier Filippo procurator, 93 ; sier Piero Capelo, fo 
savio dil Consejo, 84 ; et sier Anzolo Trivixan, fo 
capitanio a Padoa, 84 ; i quali subito rimasti introno 
in Colegio a senlarsi. 

El Principe ozi, poi leto le letere, fé' la relatione 64 
dil comissario dil Papa venuto questa matina io Co- 
legio con letere di credenza dil viceré, date . . . . , 
et expose si la Signoria voria mantenir la sententia 
fata per il Papa overo no, con altre parole; el che li 
savii poneria la risposta si li ha a far, sicome el 
Consejo udirà. 

Fu posto, per li savii d*acordo, risponder al pre- 
fato nontio, che havendo il Pontifice fata la sententia 
a Roma bisogna che, volendo, asentir, si asentissa a 
Soa Santità, et però quello voremo scriveremo al 
Papa, dal qual el viceré potrà intender el voler • 
opinion nostra; con altre parole, ma questa è la sub- 
stantia ; e ave tutto el Consejo. 

Et fo licentiato Pregadi a bore 22, e restò Con- 
sejo di X con la zonta suso. 

A dì 9, fo la Domenega di V Olivo. Il Principe 
fo in chiexia de more con li oratori Pranza, Uonga- 
ria e Ferara. Eravi etiam con li avogadori domino 
Mercurio Bua, eh' e qui za più zorni, e insta il suo 
spazamento. Et fata la procesione con le palme, e 
intrato il Principe in chie.xia, gionse il signor Borio* 
lameo capitanio zeneral nostro, qual é venuto questa 
matina di Treviso, el si messe, fatoli le debite aco- 
glientie per il Principe e oratori, a senlar di sotto 
tuli tre li oratori. El compito la messa et vesporo, 
se reduse un poco Colegio, el fo il capitanio predi- 
to, e disse alcune parole, e fo rimesso aldirlo ordi- 
narie in questa sera poi la predica con li Capi di X. 

Di Padoa, fo letere di rectcri e provedador 
zeneral Contarini^di eri sera. Come spagnoli, le- 
vati di Vicenza, erano venuti alozar a li primi aloza- 
menti di Este e Montagnana. 

Di Friul, di sier Jaeomo Badoer luogote- 
nente, date in Udene, a dì 7, hore 4. Come, ha- 
vendo ricevuto letere di la Signoria che li comete 
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vedi il magnifico domino Hironimo Savorgnan di 
haver Maran, proroetendo una paga a quelli boemi 
è dentro, per il qual effetto domino Hironimo pre- 
dicto andò a quella volta, et mandando a dir a quel 
capitanio la Signoria li voi far salvoconduli ai co- 
messarii cesarci, et che sMl voleva T andasse dentro 
a parlarli che con 10 di soi li feva salvoconduto ; 
el qual domino Hironimo non vi volse intrar. Item^ 
si ha certissimo il conte Christoforo esser zonto a 
64 * Gradischa ; et questo si ha per uno citadin di Udene 
fo preso a Monfalcon, et venuto 11 a Udene referisse 
ì nimici aver preso Cremons, perchè li fanti fo man- 
dati a quella custodia di la compagnia di Damian di 
Tarsia solili star li in Cremons, avanti i nimici si 
aproximasseno, abandonò il loco, et il provedador 
Vituri andò li et tolto a i nimici uno sacro e alcune 
vituarie era con li cavali lizieri. Poi scrive, in quella 
bora, per el ritorno di Nicolò da Pexaro capo di ba- 
lestrieri, stato a Cremons, ha inteso come il conte 
Bernardin Frangipani padre dil conte Christoforo, 
era zonto a Gorizia con cavali 50, inteso Tave il fiol 
era ferito el chiamato da sua moglie, ch'é sorela dil 
cardinal Curzense, qual se ritrovava li in Gorizia ; e 
questo aviso l'ha da uno preson fece il prefalo Nico- 
lò da Pexaro eie. 

Da poi disnar, il Principe fo, justa il solito, in 
chiexia a la predicha con li oratori. Predichò el Mo- 
nopoli, de Thordine de San Zane Polo, qual predica 
li et è valente homo. 

Et compila, si reduse il Colegio con li Capi di X 
et uditeno il capitanio zeneral, qual vene da poi la 
predicha. 

Di Friul, fo letere di Udene, dil locotenente^ 
di 8, hore una, qual vene questa note. Avisa co- 
me il conte Christoforo havia mandato una lelera a 
la comunità di Udene, qual manda a la Cesarea Maje- 
stà. É data in Cremons, soloscripla per il capitanio 
zeneral et altri capitani cesarei ; la copia sarà qui 
avanti scripta. Siche il conte Cliristoforo è sano, e 
con C4)vali e fanti 1000 è zonto in Gorizia. Scrive 
Tartelarie ozi è sta imbarchale per Venecia pezi 8, 
et e sta trovi uno altro pezo granclo. El provedador 
zeneral Vituri zonse li in Udene poi ch'el fé* quel 
danno a Cremons, et fa le mostre a li slralioli e us- 
sira fuora verso Maran ; pertanto suplìcha la Signo- 
ria li mandi almeno 50 homeni d'arme, et voria 
Piero di Longena, ch*é praticho in quella Patria. 
Item^ per il Irombeta di Nicolò Paleologo, tornati i 
nimici, che li menò uno prexon, dice di aver visto 
il conte Christoforo, qual havea Tochio negro, ma 
non ha mal da conio. À visto vaslatorì, za{)e e badili 



per mandar a ruinar Cremons ; votene far quello 
ordinò il capitanio zeneral si facesse, ch'è ruinar le 
mure di Cremons. 

Scrive, il provedador Vituri, che fu a Cremons 65 
con li cavali lizieri, li tolseno uno sacro a li inimici 
et sfondrò 5 bote de vin, et disfato il pan era prepa- 
rato, adeo \ nimici per questo à convenuto ritornar 
in Gradischa ; siche è bon minarlo ; che ch'il volesse 
lenir, non havendo Gradischa, bisogneria gran spe- 
xa eie 

Copia di la letera dil conte Christoforo scrita 
a la comunità di Udetie. 

Beverendi nobiks eonsilium et populus civi- 
tatis Utini, amici carissimi. 

Benché se persuademo vui, per lo vinculo del sa- 
cramento e per lo vinculo de la fidelità vostra facla 
a la Sacra Cesarea Majeslà et a la illustrissima et 
fidelissima casa di Austria et sui agenti per quella 
siati continuali in la devolione, fede constante et 
sincerità vostra, tamen, havendo inleso alcuni in- 
fidi et perjurii de li, non havendo respelo a la fede 
promessa et juramento, essersi alienali de la fide- 
lità contra li boni et fideli, per paura non haver 
ardire di moslrarse contra loro credendo tutto lo 
exercito cesareo esser totaliter roto et frachassalo 
e nui tutti morti, per tanto vi exortamo et impone- 
moche, visis prtesentibus, vojati per vostre letere 
darne resoluta resposla per significarne se la opinion, 
volontà et mente vostra è de perseverare in la de- 
bita fidelità de la Majeslà Cesarea, come haveli alias 
promesso et juralo, overo non, adziò sapiamo in qual 
modo habiamo a procedere contra de vui quando 
vi Irovareli di sinistra opinion contra li predili, quce 
tamen non credemo. E non abiali più alcuna legili- 
ma excusalione quando che a vui se apropinquare- 
mo, perchè alora con vui palo né conventione alcu- 
na voremo. Li prefali scelesti el perjurii che ce han- 
no rebelato, credevano il signor Borlolameo Alviano 
con lo exercito venuto solo Gorizia ex improviso 
dovere subilo pigliare Gorizia, Gradischa e Trieste 
per ritrovare diti luogi senza presidio de zenle, ar- 
telarie et munitione, el mai più lo exercito cesareo 
non dovea venire in la Patria. Ma lui, hessendo sialo 
mollo bene salutalo solo Gorizia, e inleso lo advenlo 
nostro, s*é levato con magior furia, celerilà et ver- 
gogna e danno; el quelli che credevano noi essere 
roti et morti, si pentirano de le male aclione et erori. 
Monfalcon, che havea, per sugeslione di alcuni, va- 
I cilalo, conosulo lo erore suo, motu proprio^ mer* 
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core prozimo passato é ritornalo a la devotione de 
la Cesarea Majestà dubitando di (al suo erore esser 
castigato, et li citadini de 11 per salvatione sua ne 
hanno in mano 4, che sono sta primarii, de alienarli 
de la devutione dita, et anche Francesco Colombato 
vostro citadino prefato é presone con una bandiera 
dì Hironimo Savorgnan. 

Ex falicissimis castris eesareis apud Cre- 
mons^ die 7 Aprilts 1514. 

Cristophorm de Frangipanihus 

Comes, 
Jacóbus e. m. consiltarius supre- 

mtés exercitus. 
Joannes de Ausperger baro. 
Georgius de Lamsperger 
et alti cesarei et bellici consi- 

liarii. 

In questo zorno, in questa terra, in la chiexia di 
San Simion fo baptizato uno zudio vechio, nominalo 
Hemanuel, per il predicator di Thordine di San Fran- 
cesco. 

Di Hongaria, fo teiere di sier Antonio Su- 
rian dotor, orator nostro, de 17 Marzo. 11 su- 
mario scriverò, lete le sarano in Pregadi. 

Di Dalmatia se intese esser venuto uno homo con 
letere a la Signoria dil conte Zuanne di Corbavia, che 
è nostro stipendiario, eh* é zorni 6 parti de Nove 
Gradi, castelo suo, dito messo. Come de 11 era fama 
turchi veniva in Lubiana. 

A d\ 10. La matina vene in Colegio il nontio 
pontificio domino Jacomo Gambaro, et li To lecto la 
risposta fata col Senato ; el qual si parli e andò in 
campo dal viceré a Montagnana. 

Vene il capilanio zeneral et slete con li Cai di X 
longamente ; el qual si parte ozi, va a Trevixo,poi a 
Padoa. Et fo terminalo di mandar presidio in Friul, 
et qualche homo dì capo ; et fo ordinalo il capilanio 
mandi Zuan Paulo Manfron, ch*é a Treviso, con la 
sua compagnia, e certo numero di fanti, come parerà 
al capilanio. 

É da saper, sier Nicolò Vendramin provedador 
executor non vene con il capilanio, ma restò a Ca- 
stel Franco con li cavali lizieri. 

Di Friul, fo leto le letere venute questa note. 
Come ì nimici haveano manda a dimandar Udene ; 
qual ho notate di sopra. 

Di Padoa letere al solito. I nimici haveano fato 
uno ponte a la Canda ; sì divulga voleno andar sul 
Polesene. 



Di Soma, vene letere di V orator nostro, di 
6 et 7, qual fo lete con li Cai di X. In materia di 
la Liga de Italia si trata, et altre, drizate a la Signoria, 
zercha Torator aver dito al Papa lievi le zente ; qual 
à dito voi scrìverli uno breve; e altre particularità. 
Unum est, fo dito esser bone letere ; tamen quello 
se includesse non se diceva. 

E di sier Vetor Lippomano vidi letere, di... 
Come a di 4 el signor Alberto e Torator yspano fon- 
no dal Papa. Poi zonse letere nostre con avìsi di 
Friul, e Torator nostro andò dal Papa, demum dal 
magnifico, qual é in leto con gole, poi dal cardinal 
Medici, et non potè aver audientia da Santa Maria in 
Portico. Etiam eri, avanti Concistorio, il Papa de' 
audientia a dito oralor nostro; siche il Papa va a bon 
canùno, e volterà e sarà con nui ; ma à presso molti 
malevoli dil Slato nostro. S' il signor Bortolomeo 
desse una bota a li spagnoli, dil tuto il Papa si mo- 
slreria con nui. L'oralor insta il Papa lievi le so' zen- 
te dil campo yspano; dice non é tempo, pur lo farà 
con brievi ; el qual orator nostro é diligente. Adesso 
scrive come 11 a Roma é domino Piero Querini frate 
camalduense, olim domino Vizenzio, dolor, qual è 
spesso col Papa et se ìmpaza di Slato per la Signo- 
ria nostra. 

Fo dito esser venuto uno messo di sguizarì con 
teiere a pre' Corado, e in questa terra, solito andar 
da' sguizarì ; quello sia non lo so. Unum est, si trata 
gran cosse. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii, e 
vene in Colegio con li Cai di X Torator di Franza 
episcopo di Aste, et steteno in coloquio. Poi fo spazà, 
per Colegio a Roma letere con li Cai di X, nescio 
quid ; et andò subito il corier via. 

A dì 11, da matina, fo marti santo. Fo fato 66 
Gran Consejo de more, et vidi uno dolor nuovo, sier 
Nicolò da Ponte, fo savio ai ordeni, di sier Antonio, 
dolorado za 3 zorni in questa terra in le arte per li 
dolori medici. 

Fo poste molle grazie, et prima dì Sebastian da 
Veniexia sonfo, qual fo in armada con sier Antonio 
Grimaui olim capilanio zeneral conlra turchi, e sì 
portò ben ; per il che li fo fato fante a li Governa- 
dori, poi li fo tolto il dito oficio, però dimanda di 
gratia li sia concesso fante o a li Goveruadori, o al 
Sai, ai Provedadorì di comun, il primo vacante; et 
fu presa. 

Fu posto la gratia di Ooli fo dì sier Zacaria Gri- 
mani, perché sier Zuan Francesco suo Gol si anegò 
con la nave Contarina a Corfù; dimanda di gratia 6 
baleslrarìe, zoè una a Tanno. Ave 255 dì no, 894 di 
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si et non fu presa, e questa è la terza volta ; siche 
non sì poi più meter : la voi i cinque sexli. 

Fu posto, per i consieri e Cai di XL, che sier Vi- 
cenzo Venier qu. sier Francesco, fo preso da' fran- 
cesi capitanio di la citadella di Bergamo et condulo 
in Franza dove è stalo 4 anni et poi liberato, etiam 
fu preso a Milan et il capitanio di le fantarie lo ri- 
scalò, che li sia dato 3 balestrane su le galie di mar- 
cbà, con questo vadi in persona. Ave 165 di no, 976 
de si, e fu presa. El qual sier Vicenzo al presente é 
XL criminal ; ma é povero. 

Fu posto, per i consieri, atento la comunità di 
Humago babbi richieslo che per le guere e morbo 
quel loco è consumpto, però sia preso che cussi co- 
me le apelation di le sententie dil podestà de li, ch'é 
di ducati 30, veniva a li Àudiloi'i nuovi, per manco 
spesa vadi al podestà di Cao d'Istria sicome va Muia, 
et poi le apelation di Cao d'Istria vengi a li Auditori 
nuovi. Ave 106 di no, 900 de si, et fu presa. 

Fu posto, per li dili, la gratta di sier Vicenzo 
Belegno qu. sier Benedeto e fradeli cum sit che suo 
fratello sier .... si naufragasse su la nave Conlari- 
na a Corfù, patron sier Fantin Querioi, che per su' 
stentamenlo di quella fameja ìi sia dato tre balestra- 
ne su le galie di marchà, zoè una a Tanno, non po- 
dendo venderle eie. Ave 220 di no, 939 de si, e fo 
presa. 

Fu posto la grazia di beriedi dil qu. Zuan Mara- 
gnin, qual in questa guera si portò ben e recuperò 
Uderzo, et per soi meriti li fo concesso la eanzekiria 
di la Mola, ma el morite, et hora é nata una fia ; 
però li sia concesso per cinque rezimenti la dita ean- 
aelaria, ut in parte. Ave 1 80 di no, 990 di si, et 
fu presa ; la qual alias fo balotà e non fu presa. 
g7 Fu posto, per li consieri, atento sier Piero Sa- 
hroon qu. sier Vido, hessendo uobele su la galia di 
sier Uirouimo Contarini provedador di Tarmada con 
lire 40 al mexe, fu posto provedador a Dignan, qual 
à *uto lire 19 e non più al mexe, e par sìa debitor a 
li Governadorì di la mila, per tanto sia preso che dil 
dito debito sia franchado eie. Andò la parte et fu 
presa. 

Fu posto la gratìa di Lorenzo Barbafela padre di 
Alvise, é a la canzelaria, qual ha una sansaria in Fon* 
lego, et è vechio, ei^'el possi uno suo nepote exerci- 
tarla con lui, e poi la morte dil dito Lorenzo resti a 
lui, e dita gratìa fu posta mò uno anno e non presa. 
Ave mò 6 non sincere, 281 di no, 827 de si. Ite- 
rum balotà : 353 di no, 746 de si e non fu presa. 
Anderà uno altro Consejo ; et fo ben fato a non la 
prender. 



Fu posto la gratia di Sabastian da Veja, qual à 
certo teren a Santa Malgarila condilionato, ch'el possi 
vender, e li danari comprar altro stabele conditio- 
nalo, e li danari siano posti a li Provedadori di co- 
mun. Ave 1 14 di no e fu presa ; ave de si . . . 

Fu posto la gratìa di Zorzi Baldegara contesta* 
bele nostro, qual è stato a Otranto, e li resta aver 
assa' bolele, e altrove, e al presente é in Friul, che 
li sia concesso la cavalarìa di Uderzo per cinque re- 
zimenli; ci qual hessendo contestabele in Albona, 
scoperse el tralado de Marco Deledo boslavo che vo- 
lea dar quel loco a' todescbì e fo apichado j e atento 
altri soi meriti, fu presa. 

Et balolalo le voxe, fo arìcordatOi per il canze* 
lier, a tutti, che le monache di San Hirunimo, qual fa 
le balote a la Signoria, si lamentano non poter su- 
plir; però aricorda quando el Consejo si disol ve, tutti 
svuoda le balote eie. 

Et in questo mezo ìi savii si reduse a lezer le 
lelere. 

Di Fadoa, di eri sera. Come i nimici é in or- 
dine, si dice per levarsi e andar sul Pulesene; siche 
le robe è su li cari, el hanno fato far uno ponte a la 
Canda. 

IH Trevixo, di eri sera. Come il capitanio ze- 
neral è zunto li a bore :^3, starà un zoruo, poi an- 
derà a Padoa. À mandato in Friul Bernardin da 
Parma con la sua compagnia di lauti. Itemy il Man- 
frou vien a Venecia ; à ordinalo il capitanio le so' 
zeule passi la Piave eie. 

IH Friul, dil locotenente, date a Udene, a gy 
dì 9^ hore 3. Come i nimici ha mandato a diman- 
dar Cividal, dove è provedador sier Marco da cha' 
da Pexaro, per do trombeli, l'uno driedo l'altro ; 
per il che li ha mandato Damian di Tarsia con ìi soi 
fanti abandonase Cremons avanti vedesseno li inimi- 
ci per non haver altri, et sono zercha 70 et Marìan 
Corso con 50; siche è resta li in Udene con . . . fanti, 
e si provedi. Itefn^ il provedador zeneral cavalche- 
rà subito con li cavali a quella volta ; el qual prove* 
dador etiam scrive unito con dito luogotenente. 

Di Crema, fo letere di sier Bartolo Conta- 
rini capitanio e provedador, di 6. Come, hessendo 
venuti da fanti 400, cavali 100 lizieri et 50 homeni 
d'arme, capo Silvio Sa .... a Umbrian, et mandato 
a dir a Crema che il signor Borlolomeo era sia roto 
in Friul et spagnoli erano atomo Padoa, et che Cre- 
ma si volesse render, per il che il capitanio di le fan- 
tarie nostre, signor Renzo di Zere, mandò fuora An- 
dreazo et Silvestro da Peroza con loro compagnie; e 
trovato essi inimici a certo fiume chiamato Termene, 
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do mia vicino de Pfandin,e 11 Tonno a le man. Li ho- 
meni d'arme e cavali pasorno di là e si salvono ; ma 
li fanti, parte presi et morti, et parte si anegono. 
Unum est, nostri ritornono in Crema con viteria, 
zoe do presoni, il locotenente dil signor Silvio e uno 
capitanio Olivier yspano et zercha 100 armadure 
di fanti, e dicono do volte per nostri fu preso dito 
signor Silvio e do volte scapoloe ; e altre particula- 
rita, come in le letere apar. Item, dimandano da- 
nari e danari per pagar le zenle etc. 

Fo mandato a Crema di qui in oro ducali .... 
per messi fideli. 

Non voglio restar di scriver, come in questa ma- 
tina in Gran Consejo fu fato a la Camera de impre- 
stidi sier Stefano Celsi el grando qu. sier Zuanne, di 
età anni . . , qual noviter fu asolto ; qual dil 1488, 
a di ... . Zener fo bandizà per aver revelà secreti 
intravegnando el conte Zuan Batista da Colalto et 
madona Malia da Colalto eie., e lui medemo si tolse, 
gg Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consì/Uen- 
dum. 

in questo zorno, sier Piero Contarini Pavogador 
di comun, cognominato Philosopho, portoe in Cole- 
gio e poi al Principe uno scrigno fo trovato per uno 
sartor di San Zuan Crisostimo al tempo di T incen- 
dio di Rialto, dice trovò in aqua, nel qual era una 
caseta di raso cremesin ben adornata, dove era den- 
tro molte reliquie, come rpar per una bolla grecha 
con la sotoscrilion di sier Lunardo Bembo vien baylo 
a Constanlinopoli, che era li dentro *, le qual reliquie 

fo di una madona Anna Matara, fo , qual Nicolò 

Viasto fo suo heriede. Or parse al Principe far me- 
ter le reliquie nel santuario de San Marco ; et man- 
dalo per sier Andrea Oriti procurator di la cbiexia 
e li gastaldi, e tolto in nota la dita consignation, fu 
posta in locbo dove se tien le zoje e reliquie, ch*é 
nel santuario. 

Ancora in questo zorno zonse le infrascripte ar- 
telarie aute in Friul, erano in man di todeschi, qual 
fu poste in Tarsenal ; et questa é la nota a eterna 
memoria. Le qual eri zonse, quul fo cargate in bur- 
chio a Porto Gruer. 

Do canoni de bronzo, todeschi, de balota de lire 
130, de ferro, longi pie* 8 Tuno, pesa zercha miera 
8 Tuno ; in tutto miera 16. 

Uno canon de bronzo, todesco, de balote de lire 
40 de fero, longo pie' 7, pesa da zercha lire 3 Vt* 

Uno canon de bronzo todesco, de balote de lire 
40, de fero, longo pie' 6, pesa da zercha lire 3. 

Uno canon de bronzo todesco. de balote de lire 
38; de fero, longo pie' 6» pesa da zercha lire 2 Vt* 



Uno canon de bronzo todesco, de balote lire 50, 
de piera, longo pie' 5, pesa da zercha lire 2. 

Item, uno canon de bronzo, de lire 50 de balote, 
de fero, fo di nostri. 

Uno sacro de bronzo, de lire 12, de balote, de fe- 
ro, fo di nostri. 

Qui farò nota, come eri se intese nove de Fian- 
dra per letere di 25 Marzo, drizate a Hironi- 
mo Norling habìtante et merchadante in questa 
terra. Come a Molines erano zonti et smontati 10 
milia englesi, e per Pasqua saria pasato il Re in per- 
sona con il resto di i'exercito per esser centra il Re 
di Pranza ; et che il duca di Geler havia preso una 
terra in Brabante. La qual nova intesi per via di Pa- 
squaligi da Londra; ma non si crede per esser letere 
di Pranza, de 21, in la Signoria di Torator nostro è in 
Pranza, che nulla dize di questo. 

A dì 12. La matina fo in Colegio Zuan Paulo 68 * 
Manfron venuto di Trevixo in questa terra, et la Si- 
gnoria lo voleva mandar in Friul ; ci qual dimandò 



Et é da saper, domino Maìatesta da Sojano, che 
vene qui et tolse licentia non volendo più esser no- 
stro soldato, et par mò . . . . 

Di Padoa, letere. Al solito i nimici dove erano, 
e nulla di novo. Si dice le zente dil Papa certissimo 
si lievano e vanno sul Polesene. 

Di Trevixo. Come il capitanio zeneral si parte 
da matina per Castel Francho, poi anderà a Padoa. 
À mandato le sue zente ad alozar di là di la Piave 
per dar favor al Friul. 

Da poi disnar, nulla fu. Il Principe fo a li oficii ia 
chiexia di San Marco con li oratori, justa il con- 
sueto. 

in questo zorno fo il perdon di colpa e di pena 
in la chiexia di San Moixé auto da questo Papa per 

via de , e comenza ozi a vesporo e dura per 

tutto doman, ch'è il Zuoba santo, al tramontar dil sol. 

A dì 13, fo il Zuoba santo. Comenzò il per- 
don a Santo Antonio a rhospedal,autoe conGrmato 
per uno breve di questo Papa, e tamen il perdon di 
la Pielae non si a potuto aver questo anno. 

In questa matina, de more, el Principe fo in chie- 
a messa con li oratori. Poi compita, andoe con li 
piati al perdon a Santo Antonio, e prima venisse in 
chiexia, fo leto alcune letere di Friul ; il summario è 
questo. 

Di Friul, di sier Jacomo Badoer luogote^ 
nenie, di 12, hore 13. Come i nimici, sono in Ma- 
ran, erano ussiti per la via di mar e andati in Aqui- 
leja per aver farine; ma non poteuo aver se non sten 
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10 farine, perchè più non ne era, e rilornorono in 
Maran. Par nostri cavali lezieri e altre zente fazino 
la guarda per terra che non li entri viluarie. Scrive 
se atendi ad obviar per via di mar. È da saper, sono 
do foste, capitanio sier Toma Moro e T altra patron 
Pasqualin Valaresso et barche longe, qual stanno a 
Lignan e per quelli canali acciò vituarie non entri. 

Di Padoa certo a viso, che spagnoli doveano an- 
dar alozar a Ugnago e di là di V Adexe etc. e si le- 
vavano di Este. 

Da poi disnar, il Principe fo a ToGcio in chiexia 
con tutti tre li oratori justa il solito, e fo compito a 
bona bora. 

69 È da saper, eri morile sier Piero Guoro qu. sier 
Piero dai Carmeni, qual, per non haver heriedi^ ha 
fato, judieio meoy un savio testamento e beneflciado 
tutti i soi parenti da cha* Guoro e da cha* Zivran, 
perchè da suo barba sier Lucha à auto la richeza Ta- 
vea, ch*era d* intrada ducati 900 etc. Inter ceetera, 
lassò la caxa ai Carmeni, conditionata, in cha* Guoro, 
ne la qual era in uno, tabernaculo, nel muro posto, 
una spina, si dize, fo di la corona di Christo, el qual 
lassoe a la soa scuola di la Misericordia. Et cossi ogi, 
poi sepulto in chiexia di Carmen!, la dita scuola col 
suo prete andò a la caxa e tolse ditto tabernaculo et 
Io portò con gran veneratìon a la scuola, e posto 
dove lieneno le altre reliquie. 

Di Frii4lf fo letere, di 13, hore 3 di note, et 
vien presto, perchè li corieri fanno la via di la 
Fosseta. Scriveno sier Jacomo Badoer luogote- 
nente e sier 2!uan Vituri provedador cenerai, 
date in Udene. Come hanno in Maran esser pocha 
farina e mancho polvere. Dil conte Christoforo nulla 
intendono; aspetasi do soi esploratori. Le Bumare è 
mollo cresuto per le pioze è state etc. 

A dì 14, fo il Vergere santo. Io fui a Santa Le- 
na, et il Principe con li oratori in chiexia a messa. 
Et eri et ogi è il perdon a Thospedal di Santo An- 
tonio, et il brieve sarà posto qui avanti, fato per 
domino Petro Bembo. 

Da poi disnar, predichò a San Marco il predica- 
tor di tYati Menori chiamato fra* Marco da Casal Ma- 
zor, qual monstrò memoria di cosmographia, ma si 
tolse e non fo laudato, e non compi la predicba. 

Se intese, li galioli di la galia bastarda, soraco* 
mito sier Sebastian Bembo, é stati a le man, ferito il 
comito et amazà alcuni, per non aver voluto smon- 
tino in terra. Item, il provedador di l'armada par 
sia andato in Istria. 

Di Udene, dil locotenente, di 13, hore 3 di 
note. Come, per exploratori à inteso in Gradiscila 

/ ViaHi a M. Sanuto. — Tom. 17IIL 



esser fanti 600 et cavali 100, e il conte Christoforo, 
ch'é lì, non stava bene. In Gorizia etiam è bona su- 
ma dì fanti e cavali. In Maran sono 400 boemi, quali 
patiseno molto di vituarie, maxime di farine, ben- 
ché per via de mar se aiutano di averne, per la via 
di Aqoileja. Hanno nostri scrito di questo al prove- 
dador di Tarmada, perchè da terra loro provederano 
che non vi entrerà vituaria alcuna. Item, per letere 
intercepte, qual mandano a la Signoria, hanno dicti gg 
fanti, è in Maran, dimandano do page al conte Chri- 
stoforo, qual li ha promesso darle, zoè una in da- 
nari, l'altra in tanti panni, et che stagino di bona voja 
che presto li socoreria; et altri avisi, ut in litteris. 

In questo zorno, da poi disnar, fo gran pioza, 
adeo non si potè far in molte chiexie le cerimonie 
solite di melcr missier Domine Dio in sepulcro. Et 
non vojo restar de far nota che a San Cassan manchò 
torzi 26 di quelli fonnodati per acompagnar il Sacra- 
mento al sepulcro ; siche si vede pocha devution. 
Tamen il formento vai pocho, et è bon merchato dil 
viver in questa teri*a; ma carestia di danari. 

A dì 15, Sabato santo. 11 Principe fo in chiesia 
a la messa pasqual, con li tre or£\lori sopranominati, 
et domino Hironimo Savorgnan e domino Todaro 
dil Borgo, quali erano di sora li cavalieri ; et intesi 
da uno fio, che fo dì sier Marco Tiepolo qu. sier Ma- 
tio, nominato . . . . , qual sta con dito missier Hiro- 
nimo, è suo fiastro di la seconda moglie, ha anni ..., 
è sta in Tasedio a Oxoph, dove i nimicì vi siete a 
campo zorni 46, come suo fratello sier Lorenzo Tie- 
polo è castelan in la Chiusa, ch*è suo mazor fratello, 
posto per el dito missier Hironimo, qual in la Patria 
è cognominato Signor e sarà ben meritato da la Si- 
gnoria nostra. El qual è venuto eri di Frìul et fo ter- 
minato aldìrlo ogi in Colegio di la Signoria. 

Da poi disnar, il Colegio si reduse per aldir dito 
missier Hironimo Savorgnan, qual disse il successo 
di Oxoph, e come sì havea mantenutu per monstrar 
la fede Thavia a questo Stado, e narò ogni cossa, e 
di domino Thodaro dal Boi^o, eh* è stato con lui; e 

laudò molto uno Jacomo Pignalello da et 

alcuni altri, come dirò poi ; et ebbe audientia poi se- 
creta con li Cai di X zercha quella Patria, il modo 
di mantenirla etc. 

È da saper, in questo anno non è stato il perdon 
a la Pietae, qual non si à potuto otenir, ni etiam 
quello di San Zacaria per il di de Pasqua, ch'erano 
soliti ogni anno. Ma poi l'orator nostro otene dito 
perdon per il di de Pasqua di Mazo e la \izìlia, come 
dirò di solo, zoè a la Pietae solamente per susteni- 
mento di quelli puti. 

9 
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70 À di 16, fo el aorno di Pasqua, La matina il 
Prìncipej'usta il solito, con li oratori in chiexia di San 
Marco; et dito messa, il Principe fece cavalier do- 
mino Tbodaro dil Borgo capo di balestrieri a cava- 
lo, stato in Oxopb con domino Hironiroo Savorgnan, 
et li fo donato una caxacha d* oro, era in la Proeu- 
ralla, per non esser tempo di averli fato far una ve- 
sta ; ma lui se la farà, et datoli la croseta di San 
Marco, qual la portoe in mano per non poterla api- 
char. Quando vene fuora a oompagnar la Signoria, 
era etiam domino Hironimo Savorgnan, qual sarà 
etiam lui ben premiato di la fede mostrata verso la 
Signoria nostra. 

Di Padoay fo letere. Come hanno i nimici è 
stati in arme per la venuta dil signor Bortolaroeo a 
Padoa, e si dice si voleno levar di Este e Montagna- 
na et andar alozar in Lombardia, e za era partito di 
campo il conte di Cbariati, fo orator qui, per andar 
in brexana a proveder de li alozamenti; él altri avisi, 
ut in litteris. Item, che alcuni nostri balestrieri 
haveano preso certe viluarie che venivano in campo, 
e questo verso Vicenza. 

Da poi disnar, predichò a San Marco il predi- 
caler predicha a San Polo chiamalo fra' Paulo da 
Rezo, qual cargo molto si provedesse a le biaste- 
me etc. Era il Principe con li tre oratori Pranza, 
Hong8ria e Ferara, et era vestito col manto di ve- 
ludo cremexin con il bavaro di armelini. Portò la 

spada sier Piero Michiel, va capitanio a 

. • . ., et fo suo compagno sier Sebastian Zen qu. 
sier Francesco, tutti do vestiti di veludo cremexin, 
con la Signoria. Era 8 procuratori, videlieet sier 
Marco Bolani, sier Antonio Grimani, sier Nicolò Mi- 
chiel el cavalier, dolor, sier Antonio Trun, sier Do- 
menego Trivixan, cavalier, procurator, sier Toma 
Mozenigo, sier Zorzi Corner el cavalier, et sier An- 
drea Griti. Mancava solum sier Luca Zen, qual é 
veehio e non vien con la Signoria ; va a San Zorzi. 
Non vi era alcuna vesta d' oro, ni becho e pochis- 
sime veste di seda ; il resto scarlato e paonazo. Era 
il cavalier di la Volpe governador di cavali lizieri 
eleclo, vestio d* oro, qual è molti zorni é qui per la 
sua expedition, et Mercurio Bua capo di stralioti ve- 
stio d* oro, et prima domino Thodaro dil Borgo drio 
el cavalier di la Volpe vestito di veludo negro. Et 
compito la predica, andono con le cerimonie a ve- 
sporo a San Zacaria juxta il solito. 
70 * In questo zorno, fo cavade do altre galie bastarde, 
qual si armerano di l' arsenal, et menate a la riva 
di San Marco ; siche sono 4: Canala, Contarini, Bra- 
gadina e Liona, tutte ben in ordine di tende e ban- 



diere, eh' era bel veder. El acadete certa custìon tra 
galioli, over compagni, di dite galie et alcuni soldati 
dil Savorgnan andati a veder le galie, adeo di essi 
soldati alcuni fonno feriti. 

A dì 17, luni. Il Colegio si redusse ordinaria- 
mente, et vene domino Zuan Francesco Valier di 
sier Carlo, qual vene di Roma con fama di esser non- 
tio dil Papa, et par habi brieve di licenza di ritor- 
nar, e tamen de qui non li è sta fato demostration 
alcuna, ni fato sentar, ma siete in piedi. Parlò zer* 
cha i fioli fo di sier Antonio Boldù el cavalier, inter- 
venendo custion di r intrade di certi beneficii dati 
per sustentamento di quella fameglia, e il canonico 
n ha, non voi contribuir a li altri etc. 

Vene domino Thodaro dal Borgo nominato di 
sopra, et disse alcune cosse, et si partirà per la Pa- 
tria. Domino Hironimo é andato a Padoa ; sarà qui fin 
do zorni. 

Di Padoa, fo letere di reetori e provedador 
general. De occurrentiis. 

Dil capitanio general etiam letere. Come 
fanti 2000 sono in Este et 100 cavali, et e bon far 
quello ha ditto etc. ; i qual nemici stanno streti e du- 
bitano assai. 

Di Friul, fo letere di sier Jacomo Badoer 
luogotenente, di sier Zuan Vituri provedador 
general di TJdene , di 15, hore una di note. Co- 
me il capitanio zeneral scrisse una letera a la comu- 
nità di Udene et una a la comunità di Cividal, si vo- 
lesseno ajutar a conservar in la fede di la Signoria 
nostra, altramente li minaza etc. ; le qual comunitade 
li respondeno come sono di questa opinione di man- 
tenersi et a loro non mancherano di ajutarsi, pur ha- 
bino quello li e sta promesso, per esser Udene in 
campagna senza mure, senza homeni che la defendi 
e senza artelarie etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato capitanio 
a Famagosta, in luogo di sier Luca Trun à refuda- 
do, sier Zuan Zantani fo governador di Tinfrade, in 
scurtinio da sier Michiel Navajer fo cousier. Fu fato 
podestà a Chioza sier Pangrati Juslinian, fo rector a 
Retimo, qu. sier Unfré. Dil Consejo di X, In loco di 
sier Nicolò Donado, é fuora per le leze per esser 
amalato, rimase sier Alvise Pixani dai Banco fo 
savio a terra ferma, qu. sier Zuanne, di anni 36, di 
balote 50, da aer Francesco Foscari fo savio dil 
Consqo. 

In questo zorno, se intese come Sabato a Santa 71 
Juslina a Padoa, e questo é certo, si vesti frale sier 
Luca Donado fo zudexe di proprio, qu. sier Nicolò, 
Item, fo dito do altri patricìi erano 
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andati a vestirsi frati a Praja : sier Con- 

tarini qu. sier Alvise, qu. sier Ferigo, e sier Andrea 
Sanudo qu. sier Benedelo, pur frati dil dito bordine 
di San Zorzi, videlket di San Benedeto ; tamen non 
fu vero di questi do, et ritoruooo qui. 

A dì 18^ Marti, La matina fo dito per la terra 
come era letere di Padoa, il capitanio zeneral travia 
fato t^'ar I^ acque al ponte de la Torre per separar 
quelli spagnoli è io Este da li altri, et lui ussir fuora 
e trarli a pezi ; tamen par essi spagnoli fosseno avi- 
sati,et feno provisione tirandosi in loco securo; ta- 
men in Colegio nulla si ha. 

Di Fadoa, fo ben letere di rectori e sier Do- 
fnenego Contarini provedador general. Come il 
capitanio zeneral li havia dito voleva far tajar le 
aque, et loro li rispose é cosa importante, saria bon 
avìsar la Signoria ; e lui disse : € Lo farò, poi li avi- 
serò >. Conclusive^ i nimici stanno con gran pau- 
ra etc 

Da poi disoar, fo Pregadi per lezer letere e far 
Consejo di X. 

Di Hongaria^ fo leto le letere, venute in que- 
sti storni, di Vorator nostro ^ di 17 et 21, di Bu- 
da, Come era stato a parlar al cardinal Strigoniense, 
et questo per quello li bavia dito il reverendo Cin- 
que Cbiesie, dolendosi nomine regio e di quel re- 
gno che la Signoria bavia fato intelligentia con il 
Turcho e lo volea far venir in Italia ; né li é valso 
excusatione, ni raxon alcuna, ditoli questo non è ve- 
ro. Et zercba la trieva di esso Re col Turco, si aspeta 
letere da Constantinopoli da V orator bongaro è U. 
Item^ scrive zercba quelli boemi e conte Piero per 
venir a li stipendii nostri; li à risposto non poi venir 
mandar 4000 pedoni, ma voi venir con bon nu- 
mero per poter far facende, et voi che la Signoria li 
dogi il modo, zoé 



7 i * Di Spagna^ fo leto le letere di sier Zuan Ba- 
doer dotar et cavalier, date . 
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Exemplum (stampato). 

A publica et unìversal intelligentia d se notiO- 
cha e manifesto come a di XVIIII Aprii M D XIIU. 
in lo eicelso Conseglio dei Dexe, mosso dal reli- 
gioso istituto dela sua Republica et dala abbomina- 
tion de T borendo vitio de blaspberoia, quello de 
questa sua inclita cita del tuto esradicur volendo a rc- 
verentia, laude, bonor et gloria della Divina Majesla 



oontra i scelestissimi blasphematori de i Sanctissimi 
nomi del Summo Dio Creator, del Nostro Signor 
Jesù Cristo Redemptor e della sua gloriosissima Ver- 
zene Madre Maria intercedente, é sta presa parte in 
summario et in substantia de infrascripto tenor : 

Che el prenarralo caso de blaspbemia, come caso 
da questa religiosissimo Stado sempre reputado atro* 
cissimo, sia assumpto nel numero dei casi ordinari!, 
del prelibato excelso Conseglio, come meritissimo 
de la gravissima et severissima censura de quello, 
essendo obligato el Collegio ordinario del prelibato 
excelso Conseglio, soto debito de sagramento, da 
esserli dato ogni mese, expedir eum ogni possìbel 
celerità i processi, azò se possi senza intermission 
de tempo devegnir a la desiderata punition de i de- 
linquenti. 

Che, non obstante tute altre parte antecedente in 
questa materia prese, le qual siano reformate et re- 
ducte in questa, non sia alcbuna persona in questa 
cita e destrecto,sia de che grado, stado et condiction 
esser se vogli,che ardisca o pressuma biastemar, né 
maledir el nome de Dio et Signor Nostro miser 
Jesù Christo e la sua gloriosa Madre Verzene Maria, 
uè in vilipendio loro parole obrobriose e vituperose 
dir, né particularmente, né in genere soto nome de la 
Corte Celestial, né espressamente, né per alcun color 
forma de parole, per alchun modo over inzegno. 

Che li contrafatori o prevaricatori de questo 71* 
sanctissimo ordine, cadano ad irremissibel pena de 
libre quatrocento de picoli, exilio de questa cita e 
destrecto per anni cinque, privatione de tutti offici!, 
et beneficii dentro et de fuora per dicto tempo ; et 
se sarano forestieri de la ditione di questo Illustris- 
simo Dominio, oltra la pena pecuniaria soprascripta 
et oltra V exilio di questa cita e destrecto per dito 
tempo, siano etiam banditi de le cita et patrie loro 
et de' so! territori! per dicto tempo. I forestieri ve- 
ramente de aliene dictione, oltra la pena pecuniaria 
antedicta, siano per dicto tempo exuli de questa cita 
e tute terre et luogi, si da parte da terra, come da 
parte da mar de questo Illustrissimo Dominio. 

Che se li delinquenti sarano persone vile, mecha- 
nice, vagabunde et mendiche, le qual manifestamente 
constasse non haver da pagar la pena pecuniaria an- 
tedieta, né esser speranza alcuna che altri pagasse per 
loro, in tal caso li sia commutata tal pena in quella 
altra pena corporal parerà al prelibato excelso Con- 
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scglio, oUra la qaale le altre pene, zoèpreson, exilio, 
taglie elcetera, restino ferme. 

Che da tuli li soprascripli, quali rompesseno i 
bandi loro, habi, chi li prenderà etcondurà in le pre- 
son de questa cita, tanto di taglia quanto sarano state 
le condennation loro pecuniarie, et stiano mesi sei in 
preson serradi; i quali compidi, non siano però rela- 
xadi se prima non haverano pagado la pena et taglia 
loro; le qual pagade et relaxadì, tornino al bando, et 
hoc toties quoties. Quelli veramente fusseno stati 
condannati contumaci et absentì, mai se intendino 
haver principiato el bando loro, salvo che da poi 
barano pagate le condemnation loro pecuniarie an- 
ledicte. 

72 Che parendo al prelibato excelso Conseglio la 
prevaricatione comessa, et le persone prevaricante 
esser de condition tale che meritasseno mazor ani- 
madversion che la soprascrìpta ordinaria punitione, 
non obstante le soprascripte determinate pene, siano 
condenati i delinquenti de più severa punitione per 
la gravità et enormità delle biasteme, per la condi« 
tion delle persone, per el luogho,percl tempo et al- 
tre circustanlie aggravante el delieto ; mcnor pene 
veramente delle sopra expresse et determinate dar 
non si possino, et siano lutti quelli del prelibato 
excelso Conseglio soto debito desagramento obligati 
a le parte delle pregiere, si nel formar de i processi 
et judichar, come in manifestar quelli havesseno pre- 
gato, da esser irremisibilmente puniti iuxta la forma 
de le leze. 

Che a quelli sarano stati una volta convinti e da- 
nati del sopradicto delieto, siano duplicate tutte le 
pene soprascripte, se in quello la seconda volta re- 
chascherano, et se la terza volta rechaschasseno, co- 
me a incorigibili et impenitenti, tutte le pene sopra- 
scripte siano triplicate. 

Che quelli accusarano tali scelestissimi delin- 
quenti, se vorano manifestar el nome loro, siano te- 
nuli secrelissimi soto debito de sagramento cum tuli 
quelli raezi, modi et pene si observano in le materie 
secretissiroe de Stato; et se non vorano manifestar il 
nome suo, possino instituir la accusation sua per 
mezo de letere indrizate a li excellentissinii signori 
Capi senza el nome de chi scrive; le qual letere con- 
tengino el nome del delinquente, la qualità della 
blasphemia, el loco e tempo, i nomi de li lestimonii 
da esser examinati et de tutti queli sarano stati 



presenti cum uno conlrasegno in diete letere, asò 
che, havuta per tal accusatione la verità del delieto 
accusado se possi, seguita la condenation, pagar 72* 
la parte de la pena pecuniaria spedante a lo accu« 
sator a quello che presentarà dicto contrasegno. La 
qual parte a lo accusator spedante se intendi sempre 
esser et sia la mità de le pene pecuniarie soprascripte 
si nel primo, come nel secondo e terzo caso, da esserli 
pagate immediate che sarano expediti i casi, dei da- 
nari della cassa del prelibato excelso Conseglio,! 
quali siano mandati per il Camerlengo a i Capi ad 
ogni lor mandato senza altro Conseglio, facendo le 
partite senza altra expression de nome, cum dir so- 
lamente per pena de biasteme. 

Che poi el Camerlengo prefato babi a recuperar 
i danari de le pene predide de i beni de i delinquen- 
ti, et non se ne trovando, essendo lor carcerati, non 
siano mandati al bando, né quello mai comenzi se 
prima non barano pagato; et se fusseno absenti, non 
comenzi el bando se non da poi barano pagato come 
è sopra dicto. 

Che se li accusatori fusseno incorsi in delido de 
biaslema, siano absolli (ino al zorno de la accusation 
che fosseno de alcun altro biastemator. 

Che se li accusatori fusseno servi o serve, fame- 
gli fantesclie scripte de i delinquenti; siano i servi 
e serve liberi de la servitù ; i famegli veramente o 
fantesche scripte se intendino haver compito el 
tempo loro, et habino nondimeno i salarti soi inte- 
gramente come se havesseno servito luto el tempo, 
et habino, olirà de questo, la mità de la parte de le 
pene pecuniarie, ut supra^ spedante a V acusador. 

Che tute altre biasteme de i sancii et sancte de 
Dio restino comesse alli altri magistrati juxta la 
forma delle parte prese, le qual quanto in questo 
sieno reservale. 

Copia di la crida fata in Spagna in la cita de 73 
Madrilf mandata a la Signoria nostra per 
V orator nostro in Spagna in letere, date a 
dì 3 Aprii Iole, ricevute 

Oid I Oid ! Old I quc por mandado de la muy 
alta catholica et muy poderosa princesa la Reyna no- 
stra senora se notifica e aze saber a todas y cual- 
quieres personas de cualquier dignidad i prehemy- 
nentia que sean, corno el Rey nostro senor su pa- 
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dre en nombre de su alteza e suyo y de lo ilaslrissi* 
mo principe de Espana su nieto y asimismo en nom- 
bre de los muy altos y muy poderosos prìncipes el 
Imperador de los Romanos por especial comìsion 
que por elio le dio el de la majestad del Rey de En- 
glalierra de la una parie, et los muy altos y muy 
poderosos principes el rey de Francia el rey de Sco* 
tia de la otra parte son echas et flrmadas treguas 
por mar y por Uerra et por todo el reyno et seno- 
rios de la reyna nuestra senora et de los dichos 
principes por tiempo de un ano que comenzo a cor- 
rer desde treze dias deste mes de Martio de mìl 
quinìentos y catorze anos en adelante, por los cua- 
les los dichos principes et todos sus subditos et na- 
turales en todo su reyno et seilorios por mar e por 
tìerra durante el dicho tempo de un ano estan et 
han de estar en tregua cesando en el dicho tempo 
entre los dichos principes et los dichos sus reynos 
et senorios vasallos y subditos de la una parte et la 
otra todos autos de hecho y de guerm de los unos 
contra los otros de manera que por si ni por otro o 
otros directe et indirecte non se puedan azer guerra 
ni dar ayuda de gente, ni de dinero, ni de armas, ni 
de navios, ni de victuallas ni artellaria, ni polvora, 
ni monìtion que sierva la dicha artellaria o otro que 
aga o quiera azer guerra a cualquìer dellos dando de 
aqui addante libre Tacultad durante el dicho tiempo 
73 * de uno ano a cualesquier vasallos y subditos de los 
dichos principes de cualquier estado o conditionque 
sean que puedan pasar de una parte a la otra, et de 
la otra a la otra e yr estar e morar y conversar los 
unos con los otros, et los otros con los otros en 
las tierras y reinos et senorios de los otros asy 
mercadeando corno en altra manera e asy por tierra 
et aguas dulzes libremente sin los azer ni consentir 
que les sea echo dailo alguno en sus bienes, ni en sus 
personas en la cual dicha tregua està specialmente 
asentado et declarado que el dicho muy alto et muy 
poderoso rey de Francia no tentara cosa alguna 
contra el ilustrìssimoduque Maxìmiliano Esforzia, ni 
contra el ducado de Milan durante el dicho tiempo 
>. de la didìa tregua directa aut indireclamente segun 
las susodichas cosas contenidas en los capitulos de 
las dichas treguas echas y zuradas entre los dichos 
principes. 

Por que la Reyna nostra senora manda a todos 
sus subditos et naturales de cualquier estado o con- 
dicion que sean que por mar y por tierra en todos 
los sus reynos y senorios en los reynos et seno- 
rios de los dichos principes guarden et tenganet agan 
tener et guardar e complir sin quebrantamento 



alguno las dichas treguas so aquellas penas en que 
cayen e incuren los inobedientes a su Reyna et se- 
nora naturai e quebranta las treguas et seguridades 
por ella echas et dadas et por que venga a notioia 
de todos mandalo su alteza a publìcar cum sus re- 
ges darmas cum trompetas y atavales. 

Po pregonado en MadriI a' 35 de Martio 1514. 

Di 8ier Vicenzo Capello provedador di Var- 74 
moda fo teiere^ dateingalia in Hisiria, a C(M 
d' Histria. Come era venuto li et partito di Maran, 
perchè stando H in bocha, per el cativo golpho di 
Trieste, convenia scorer pericolo. 

Di Udene, fo letere dil locotenentey di 17, 
hore 20, Come, in questa matina, il provedador ze- 
neral Vituri havia cavalchato con li cavali lizieri e 
zente verso Maran per devedar non vadino vituarie 
per via di terra dentro ; et questa note era stù presi 
do, quali andavano facendo adunation di zente dil 
paese per venir con le zente a le mane a portar vi- 
tuarie in Maran over socorerlo, over per portar le 
page a li fanti boemi, over cavarli fuori e condurli 
a Gradischa, dubitando, stando in Maran, non peri- 
scano da fame. 11 conte Christoforo è in leto e non 
si lassa veder. Si dice a mandato a chitìmar il conte 
Bernardin Frangipani suo padre vengi 11, qual, fo dito, 
era prima venuto; ma non fu vero. Scrìve esso luo- 
gotenente, come aspeta soi exploratori, e con gran 
faticha si manda per le gran guardie che i nìmici 
fanno acciò non se intendi le sue cosse, e loro sano 
tutte le nostre. Item^ che sia expedito di qui do- 
mino Hirouimo Savorgnan e vengi in la Patria, per- 
chè il suo esser 11 è gran favor etc. 

Di Roma, le letere di iO et 11 non fo lecte 
per esser sta tirate nel Gonsejo di X, dove si trata 
la materia di unir Italia et far liga insieme. 

Fu posto, per i savii d' acordo, e fo opinion di 
sier Lucha Trun savio dil Consejo, una parte: atento 
il bisogno si ha di danari, che *1 Coiaio nostro a bo- 
soli e balote babbi libertà di vender a raxon di 8 
per 100 li burchii de li vini posti perii sextieri e ma< 
gazenì overo incantarli, con questo si babbi il filo 
avanti trato per anni tre, potendo «<«am vender vini 
da mar, exceptuando li vini si vendeno ne le hosta* 
rie etc, ut in parte. Et li Cai di X, sier Marco da 
MoUn, sier Hironimo Dnodo e sier Piero Querini an- 
dono a la Signoria, dicendo non si poi meter questa 
parte per esser li dadi cossa aspetante al Consejo di 
X e ubiigadi a la Camera d*imprestidi, e atento que* 
sto è contra il datio di la spina, non si poi meter in 
Pregadi. Et sier Luca Trun fo a la Signoria, dicendo 74 * 
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poi meter, perché questi burehii e magazeDi non è 
deputa a la Camera de* imprestedi. Hor la Signoria 
terminò che U Colegio potesse meier, et andò la par- 
te. Ave 74 di no, 120 de si ; fo presa. 

Ma poi, la matina, li Cai di X la mandò a tuor 
et fo suspesa, ita che voleno la sia di niun valor. 

Et licenliato il Pregadi, restò Consejodi X con la 
zonta et risposeno a Roma ; et questa note fo spazà 
il corier ; siche lutto si trala nel Coosejo di X et non 
pid in Pregadi, et é ben fatlo per esser cressuto il 
Pregadi horamai già numero 

A (ti 19, la matina fo letere di Boma, di 
15, di V orator nostro, et di Franga di Vorator 
nostro, da Paris, di 7 di V instante, in eifra, et 
altre avanti. Et quelle di Roma fo lete e dato sa- 
cramento al Colegio per tratarsi nel Consejo di X ; 
ita che dite letere non si Iczeva ancora in Pregadi; 
ma se disse esser bone letere, et la resolution dì 
sguizari esser venuta, et la liga de Italia é conclusa 
quasi. 

Di sier Vetor Lipomano vidi letere, di 15. 
Come quelli zorni di la setimana santa à ateso a 
r anima, et come in Concistorio è stato fato domino 
Hironimo de Porzia episcopo di Torzelo, perché il 
vescovo r ha contenta , poiché Pera suo cogitor. 
Item, el Bramante, qual havia Toficio dil piombo, é 
morto. Scrive, come de li predicha uno frate bere- 
mito di anni 32, nome fra* Bonaventura di , 

soto Ferara, qual predicha in San Lorenzo in Da- 
maso, e tutta Roma va a la sua predicha. É valente 
homo, e tutti li voi locar li drapi et segnarsi, e lui 
segna le persone, e sta a T aitar grondo et fa mira- 
coli ; et era una puta, qual za do mexi non potea ca- 
minar e portata a segnarsi sua madre dice la camina 
benissimo, et lui sier Vetor li ha parlato in ditta chie- 
sia. Dice in pergolo gran cosse, e che questo anno 
Turchi dia venir in Italia. Item scrive, come el si- 
gnor Alberto da Carpi orator cesareo é slato dal Pa- 
pa a dir r Imperador à relifichà la sententia fata e la 
Signoria non V à ratiGchata, per tanto Soa Santità li 
debbi mandar il resto di le sue zente, justa la pro- 
messa bla, nel loro campo. Poi intrò Torator yspano 
e fece la dita instanzia. Scrive, Torator nostro Landò 
é in lelo ; à mal a la gamba. 

Di jRoma, vidi letere partieular, di 13 Aprii. 

Conoe mandava una di letere di Prete Janne 

senta al re di Portogallo, sicome si à 'uto per letere 
di 23 di Marzo, di Lisbona, la copia di la qual sa- 
rà scrita qui avanti, et uno aviso di le caravelle di 
Portogalesi e nave zonte, e il cargo d' esse. Item, 
di Roma scrive, come adesso é venuto uno oorier di 



Portogallo con nove che quel Re passa in persona 
in Barbaria, et che i capitani hanno sachizato molti 
lochi de* mori e voleno tuor una terra chiamata Ma- 
rochos. Si dize il Papa voi far uno cardinal di Por- 
togallo a requisition di quel Re, et li à dato la rosa ; 
e se dice che Tristan de Cugna vien a domandar al 
Papa il terzo, overo il decimo, de la intrada de le chie- 

sie de per far guerra cootra 

mori de Barbaria; e altre parUcuIarilà, ut in Ut-' 
teris. 

Copia di la parte presa de vender li burekii 75 * 
per i sestieri, porta' ojri, 18 Aprii, in Pregadi. 

Se afitano in questa nostra cita, per Toficio di 
Governadorì, di tempo in tempo magazenì, burehii e 
zatre de vin in diversi luogi a benefizio universal 
di la cita; et perché in questi urgenti bisogni pecu- 
niarii se dia escogitar ogni via et modo posibiie p^ 
trovar el denaro a suplemento de le presente oc- 
corentie, 

L'anderà parte, ch*el sia dà facultà al Colegio 
nostro a bosoli e balote per li do terzi de quello che 
ré poste et aviamento dedicti magazzeni, burehii et 
zatre de vin che se afictano de pnesenti per uno an- 
no, se possano afitar per anni tre over quel mancho 
più tempo parerà ad esso Colegio, con condition 
che quelli che li torano ad affido debano exborsar 
de presenti li danari de tutto el tempo, aziò la Si- 
gnoria nostra de quelli se possa servir. Verum, quan- 
do a esso Colegio paresse major avantazo alienarli 
et darli a raxon di 8 fin 10 per cento, come fo fato 
questo tempo superior,de le vòlte, botege e stadi de 
Rialto, sia in libertà sua poterlo far a bosoli e balote, 
tf^ supra; le qual poste de magazini, burehii e zatre 
alienate siano libere da decime et angarie, essendo 
però sempre in libertà de la Signoria nostra recu- 
perarti restituendo el danaro a chi V bavera ezbor- 
sato, dichiarando che quelli torano diete poste, over 
statii oltra li vini che vendeno deprasenti, possano 
vender etiam vini da mar, exceptuando quella sorte 
de vini che se vendeno a le hostarie. 

t De parte 107 

De no 76 

Non sincere .... 1 

Eodem die suprascripta suspensa fuitprcs- 
sens pars per dominos capita Consilii X, et 
postmodum provisum fuit per dictum Consi- 
Uum die 22 Aprilis 15 le. 
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76 Copia di la letera dil Prete Janni al serenissi- 
mo re di Portogallo^ mandata per il suo 
afiéasador Mateus, traduta. 

In nome de Dio, del Padre, del Figlio e del Spi- 
rito Santo, (re pei*sone in uno Dio solo. La salutatio- 
nee gralia de Nostro Signore Redemplore Jesù Chri- 
sto, figliolo de Nostra Signora Santa Maria Verzene, 
che fo partorito ne la caxa de Bethelem, la gratia et 
benediction sia sopra lo amato fratello christianis- 
simo re Mannello, cavalier, di mari superator,subju- 
gator et forzatore di castri e increduli mori, ve 
prosperi Nostro Signor Jesu Cbristo e ve dia forza 
e vitoria sopra vostri inimici, e largi e destenda i 
vostri regni per li pregi e devotione de li messi 
del Redemptor Christo, i quatro Evangelisti, Sancto 
Gioanni, Sancto Luca e Marco e Matbeo, loro san- 
ctitade et orationi vi guarde. Faziamo sapere a voi, 
amato fratello, che a nui é venuto di vostra grande 
e alta caxa duo mesagieri : uno si chiama Joanni, 
dicendo che era prete, et l'altro Joanni Gomez, e 
hanno dito che vorebeno mantenimento, zoé vitua- 
ria, e gente ; per tanto mandamo a voi nostro am- 
basator Matheus fratello, di mio servigio, con li- 
centia dil patriarcba Marco, quello che me dete la 
benedition che mandava i preti di Jerusalem, e 
padre nostro e de tutto el mio dominio, e Ve de 
la fede de Cristo e de la Santa Trinitade, e lui mandò 
per nostro consentimento a uno nostro porto de 
bdia, dicendo che vi daremo tanti mantenimenti 
come monti , e cosi similiter gente tanta quanta 
rena e nel mare. Et a nui ne fo dito come el Signor 
del Cayro faceva una armata de nave per mandar 
contra vostre armale, et nui ve daremo tanta gente 
e tanta boste che stiano in la bocba dil streto di 
Mecha, come di Re Mabel, overo se le vorete man- 
dar a Gida Oitor, azò che faziali destruzere questi 
mori de sopra la fazia de la terra; e nui per terra 
e voi fratello per mare, perché nui saremo forti e 
potenti ne la terra, azò che i oferimenti et de* 
mosine che se apresentano al Sepulcro, non si diano 
pid a manzar cani. Hora questo d il tempo venuto 
de la promessa che disse Cristo a Santa Maria sua 
madre, che disse che ne Tultimo tempo se leverà 
uno Re di le parte de che é Africa, e che per questo 
76 * si daria On a h morì, et questo e il prometimento 
che disse Cbristo a sua Madre. E tutto quello che a 
vui Matheus nostro ambasatore dirà, voi lo prenderete 
come nostra persona propria, e credetelo, perché lui 
é il prindpal che Dui havemo; perché se (fosse) altro 



che più sapesse o più intendesse de lui, nui ve lo 
avesemo mandato; e volevamo mandarvi molto oro 
senza conto o numero, ma bavevamo paura che non 
ve apresenlase le nostre cose e mori non lo pren- 
desseno per camino. E con questo nostro ambasa* 
tor ve mandamo una f ^^1 vero legno dove fo 
crociOxo Nostro Signor Jesù Cbristo in Hierusalem, 
de che ho fato far do f, una ne resta, V altra ve 
mandamo con la nostra ambasata. El dito legno 
é n^ro e tiene uno anello picolo d'argiento; e se 
vui haverete per ben, de che noi haveremo molto 
contento e piazer, che ne vogliati dar vostre fie per 
i nostri figlioli, o de prender di nostre fiole per 
vostri figlioli, eh' é molto più honesto. Non altro, 
salvo che la benedition e gratia del Nostro Signor 
Redemptor Jesu Cbristo e di Nostra Signora Santa 
Maria Vergine se destenda sopra i vostri tigli e 
figliole e sopra tuta vostra caxa, amen. E pili ve 
faziamo sapere, che se ordinasemo le nostre gente 
e hosle, che impiriano tuto il mondo; ma non ha- 
biamo ninno poter per mar; vui sete poderoso in 
mar: Cbristo Jesù ve voglia aiutar, perché certo le 
cose che havete fato in la India, sono cose mira- 
colose. E se voleti armare mille nave, nui le abon- 
daremo de vituarie e mantenimento, e daremo a 
tutti quelli che in la ditta armata vegnirano, tutto 
quello i haverano de bisogno. 

Questo Re nome el gran principe cbrisliano 
Dauz, che voi dir Davit. Presto Joanni re de Àbaxys« 
E la mansion é a lo molto excellente alto e pode- 
roso principe re don Hemanuel di Portogallo etc. 

Copia de uno capitolo di letere de Lisbona^ jj 
de 23 Marzo 1514. 

De le doi nave se aspetano de India de questo 
Serenissimo Re, che fu questo Gienaro uno anno che 
parlino, é vinti giorni fa ne gionse una ; l'altra restò 
in una ixola de qui 500 lege ad aconzarsi, qual non 
po' tardare, e vengono cariche de tutte sorte spezie; 
la qual charicha, con questo rechavereli copia. E non 
possine dare tropo nove de quelle deteno le altre, 
perché 15 in 20 giorni da poi d*esse partirne da 
India e hanno portato uno ambasadore del Prete 
Gioani, eh' é una provintia de'cbristiani : e la letera ha 
portato a questo Re in questa, ne havereti una copia. 
El qual Prete Joanni vorebe acordo con questo Re 
a causa de far guera a^ mori e al Gran Soldano eoa 
lo qual confina. É venuto, e fatoli grande honore 
per questo serenissimo Re al ditto ambasatore. E in 
questa parie de Barbaria, questi di acadete che de una 
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piT^ li Jiimu f ini&e. e «ì^'zkn ìatri io h liga dìl 
l'HDL a Sijniarifc Tio<<tra. Jjdn <fi IGhn, Floraiia, 
au^u d FiSTBTB. Sksn e La!Ì»L el sarà a defeosoo 
d tmìtL LÌT* ì;3ie Sfiri ì! re d: Pranza, al qui se fi 
ci. iimmìi i Jitrar. Umvm «f, sì Inla gran «ssp, 
ù onr iiuì;£ £ Hrcr*!. e questa materia è od Gm- 
Ti<^i d 1 var^t » serreCa. 

Ti. J'aiiWL f!> iV/'fr^ cb' reeiari e proveiobisr 
jpmrii^ É& fri. Come i nimici è in gran paura; bun- 
itr nwiì'ji urlélirie, erano a Este, a Montagoaoa cAc 
JiRfiL. il t::(Ii^ìì danari per le zente. 

Ih rifu^, fo Mere, over sier Zuan Filwri 
jrrmfiirJcT renerai. Come, volendo i nimìd dar 
sfirr0S> 2 Mann, nostri li hanno devedalo, itm -dte 
viti hrjoo potuto meterlo eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la sonfaL fi 
i> fito gratia a sier Zuan Batista di Prioli qm. sitr 
Miiw, qual To bandizà dal Consejo, incolpado wtr 
mHì a uno eletionario: et ave tutte le balole di asoìk 
Tvrlo. 

Fu posto, per li Cai di X, una parte di baste- 
matorì di Dio e di la Verzene Maria, che sia com- 
messo al Consejo di X con pena lire 400 el prìvatioo, 
Hi in parie, e il modo di acusar eie, ut in ea: la 
qual fo poi termenà butar in stampa e pubiicarfa. 

In questo zomo ac'.adete in questa terra tffMrm 
nofmm genus aueupii, che un frate, Praneeseo di 
Lucha, di rhordinedì frati Carmelitani, apostala, In- 
vendo otenuto uno breve dil Papa general, che fi di 
autorità dì inquerir contra tutti li zudei s observa- 
no la sua fede, havendo libertà di punirli etiam con 
brachio seculare eie. ; questo, venuto, andò dal Pa- 
triarcha nostro e mostratoli il breve, li dete licentia 
di far Vofizio suo. Et lui, senza andar da la Signoria, li 
parse di far retenir certo zudeo nominatoVivian dal % 
Banco a San Bortolomio, dove d stava ; qual me- 
nato in TAvogaria, sier Zuan Capello Tavogador lo 
fece liberar; e la matina sequente in Colegio fo usato 
gran parole contra dito frate, ch*el non dovea aver 
auto presuntion a usar tal termeni in questa terra. 
El qual disse che diti ebrei, che stanno qui, haveano 
fato molte cosse el impazatosi con Christiane, despe* 
gazate Nostre Done dil muro, tolto di l'usura e man- 
znrio pid danari dì quello li vien, et questa setimana 
santa robato uno puto per marturizarlo, qual, sco- 
p<T(l, lo detono fuora, e che lui voleva condanarli a 
rornrio publico et punirli si lrova\ìi il vero. 

A dì ;ì9, Fo in Colegio domino Hironimo Sa- 7g 
vorgnan, ctiam eri fu, el con li Cai di X, et ditoli é 
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bon ritorni in la Patria, come za è ritornalo domino 
Thodaro dal Borgo, e mostratoli li avisi si ha, e poi 
la Signoria nostra li farà tal demoslralion che si lau- 
derà molto etc.; sarà fato conte et datoli tutti li beni 
fo di Antonio Savorgnan, come za per il Consejo di 
X è sta deliberato. £1 qual fu contentissimo partirsi 
per veder di aver Marano, e ordinado di far arma- 
da picola, acciò per mar non entri vituaria alcuna ; 
et cussi tolse licentia e si parti. 

Fo ordinalo, oltre le fusle et la barcha longa, 
armar etiam da 60 e più barche, videlicet in le 
Contrade 10, a Muran 6, in Cao d'Islria 10, a Pyrau 
5, a la Torre di Mosto, a Chioza eie, come di solo 
scriverò copioso, tulle solo sier Toma Moro qual è 
capitanio di Tarmata menuta, e starà a la custodia 
che per mar non entri vituaria alcuna, perchè in 
questi zorni è intra certa peotina di Trieste con vi- 
tuarie. 

Vene Toralor di Pranza con li Cai di X in mate- 
ria di quanto si Irata per la liga de Italia, e fonno in 
varii coloqui. 

Vene l'abate di San Nicoiò, domino don Piero 
Marin, dimandando, alento la doana di terra è sua 
e la Signoria li paga livello, et essendo brusata, s' il 
par, voria la Signoria servisse quel monastero di 
credito di ducati 200 da scontar in le angarie per 
recuperar el suo orlo, che comprò sier VizenzoTri- 
vixanqu. sier Marchiò da quelli sora il flisco per du- 
cali 600 ; dito si vederia. 

Di Padoa, fo letere, di eri sera. Come i ni- 
mici stanno slreti, e si dice veleno andar in Verona, 
e quella comunità li voi dar 15 milia ducati non en- 
trino col campo in la terra, e loro dimandano 25 
milia. Item, si mandi danari e danari e danari. Et 
di alcuni spagnoli, numero . . . . , venuti dil campo 
inimico li in Padoa per esser a soldo noslro, e quello 
dice il capitanio, ut in Utteris. 

Dil capitanio general^ da Padoa, etiam fo 
teiere. Di questi avisi, e si provedi di danari e da- 
nari ; lui dia aver ducati 10 milia. 

Di Treviso letere, al solito, dil podestà e 
provedador. Di fabriche, e si mandi danari. 

Di Padoa^ come é dito, é relalione che certissimo 
spagnoli e per levarsi di Montagnana et di Esle, 
perchè reparono le acque ; e per do relalione, qual 
suol avisarli la verità di Montagnana, hanno le zenle 
dil Papa certissimo e levate dil campo inimico ; siche 
non li resta 30 homeni d'arme.^ 
79 Di Udene, fo Utere eri sera, lecte questa ma- 
Una in Colegio, dil locotenente, di 18, hore . * . 
Et manda una depositione di uno inimico fato prc- 

T Diarii di M. Sanuto. — Tom, IVIIL 



son per nostri, copiosa di successi de i nimici poi 
il levar di Oxoph fin eri; il sumario di la qual sarà 
qui solo anolado. 

Belatione di Gasparo da Trento, ozi, a dì 18 
Aprii, fato per nostri presone solo Gra- 
discila. 

Dice che, alrovandosi lui captivo con lo exercito 
alemano a la expugnatione di Oxoph, uno Venere da 
malina, vene voce li in campo il capitanio Rizan e li 
cavali aleniani andati a Pordenon erano stali presi, 
e che Texcrcito di la Illustrissima Signoria si penzea 
a quella volta, unde subito il conte Chrisloforo fé* 
levar le zente da pe' e da cavalo, videlicet 1500 
lanzinech con le artelarie,etle drizò verso la Chiusa, 
e quella note alozò fra la Chiusa e una villa sopra 
Venzon, e il dito conte Chrisloforo e parte di cavali 
restono adietro in Venzon, e non havea animali da 
far tirar Tartelarie, per il che le butorno in aqua, 
parte di sopra e parte di solo di la villa. E il Sabato 
da malina poi, si levò le dite zente da la Chiusa, et 
de artelarie picele e una altra grosa buio in aqua 
poco di sopra la Chiusa, e quella sera vene il conte 
Chrisloforo, e la Domenega da malina si levoe con 
cavali zercha ^00 el andò verso Gorizia, lasando lo 
resto di lo exercito in quel loeho, e quel zorno si 
levò poi li cavali restati et quelli fanti, e andooo, chi 
a una via, e chi a T altra ; tamen quasi tutti li fanti 
sleleno in quel locho tutto il zorno. Et il Luni da 
malina, le dite fantarie sole sì levono de li, e con 
li dilli 6 pezi di artelarie andono a la volta di Guri- 
zia, dove azonzeno il Marti, zercha meza note, e lui 
era con loro. E poi il Venere sequente, da malina ve- 
ne il conte Chrisloforo a Gradisca, dove sono slati 
lutti li fanti soradili fino el di di eri, che lui fu preso. 
Item, dice come eri, a di 17, si levono di Gradisca, 
a bora cercha di terza, fanti 1200 sotto 8 bandiere 
di lanzinech e sono andati a Gurizia, e à inleso da 
quelli capi la causa di tal levala, perché spagnoli 
hanno scrito vadino a unirse insieme con loro più 
presto li sia posibile ; e se dicea che Y Impcrador li 79* 
havea scrito dovesseno andar a unirse con spagnoli. 
E à inteso che diti fanti veleno andar, per la via di 
sopra, a la volta di Fellre e calarse a la via di Vicen- 
za. Iteni, dice che a Gradischa, olirà la guarda so- 
lita, é restati una bandiera de'ditti lanzinech per nu- 
mero 100 et cavali 100, e a Gorizia altri 100 lanzi- 
nech con cavali 100 olirà la so' guarda, ch'era pri- 
ma ; con li quali esso captivo dovea andar, ma que- 
sta matina, a di 18, fu preso per li nostri cavali lizicri. 

10 
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Item^ dice che eri maliDa tulli li fanti ebeno do 
rayoes per uno, e che il conte Cbrisloforo è ri- 
masto in Gradischa, e che nel pagar, né nel levar di 
dilli Tanll de li, mai é usito di caxa. E si Aìcepuòlice 
ch*el dito conte Cbristoforo bavea auto comanda* 
mento da Tlmperador di andar a caxa sua, perchè 
non lo voi più per capitanio, e perchè Y ha vergo- 
gna di esser sta roto e cazato di la Patria, sta in 
leto, e non per mal che Thabia. Item, dice che Tlm- 
perador non è per bora per mandar zente più in 
Friul, ma ben a Verona; si dice è ordinalo mandar 
certi cavali etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
per aldir nui participi di le hostarie con li marcha- 
danti di le malvasie, quali voriano poter vender a 
menuto e donar certa summa de danari a la Signo- 
ria over pagar di più per anfora, e hanno 

dato una suplicalion, la qual per il Colegio fu com- 
messa a li 7 Savii sora la spina a referir ; unde ne 
parse fusse meglio il Colegio ne aldisse insieme con 
essi 7 Savii. E cussi reduto, Io parlai longamente in 
favor di le raxon nostre et opugnando a dite petizione 
si per il danno privato nostro, pc^ il publico, per es- 
ser cosa vergognosa a la terra. Mi fo risposto per 
Tavochato di diti merchadanti. Hor tutto il Colegio 
sentiva per nui, maxime stante una termination fata 
a di 21 Zogno 1513 perditi 7 Savii, che era in que- 
sta materia, par aldito Io Marin Sanudo ; et cussi fo 
ordinato li 7 Savii presenti oonsoltasseno insieme et 
venisseno poi a dir l'opinion loro ; siche Tanderà a 
monte. È da saper, li participi di le hoslarie sono 
questi : nui Sanudi, sier Santo Trun, sier Piero Con- 
tarini qu. sier Aguslin, sier Francesco Foscari e ne- 
poti, tre monasteri, Santa Chiara, San Lorenzo e San 
Servolo, e li procuratori di San Marco, in tutto 7 a 
liiallo et 5 a San Marco, di 23 che erano et hanoo 
gratta^ 
80 Di Corfù, di sier Alvise d'Armer baylo, di 
6 Aprii, per gripo venuto. Come, per letere di sier 
Bernardo Barbarìgo capitanio di Candia, di 3 Mar- 
zo, si ha la morte di sier Alvixe Malipiero ducba, di 
morte violenta. Item^ scrive, come è aviso de U che 
do flambuli erano andati a la Porta a dir al Signor, 
et chiamati perclié suo nepote dil Signor turcho con 
le lento dil Sopbi li veniva adoso ; e altri avisi di 
queste cose, eome di soto più copiose diròu 

A dì 21, la matifia, in Colegio fo letere di 
Piadoa. Zercha danari si mandi per pagar lo zente. 
1 nimiei, noolto streti, par siano venuti a le Caxele 
verso il Frassino e de 11 intomo ad alozar ; et come 



il capitanio zeneral à terminato mandar le zente d'ar- 
me alozar fuora di Padoa, per caxon che li cavali non 
ponno più viver ; e altre particularità. 

Di Trevixo* Si provedi di danari per quelle 
fantarie. 

Vene sier Francesco Pasqualigo qu. sier Filippo, 
e monstrò letere de Ingaltera, di aier Loreneo 
Fasqualigo suo fratello, da Londra, di 16 Mar- 
zo. Come quel Re seguita a far più preparamenti che 
mai per passar su la Frauza ; siche non sari tra essi 
reali ni paxe, ni trieva, perché quel re d' Inghilterra 
non la voi ; et altre particularità, sicome qui di soto 
noterò il capitolo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X in materia pecu- 
niaria, et fo trova ducati 4000, et mandato a Padoa 
ducati 3000. 

Di Cividal di Friul, fo letere di sier Marea 

da cha* da Pexaro provedador, di Come 

erano ussite di Gorizia 500 femene e di Gradischa, e 
andate verso Vilacho, et 7 bandiere di Ialiti lanzi- 
nech, ponno esser zercha 1000, si dice erano partiti 
per non aver auto danari ; e altri avisi, come dirò 
di soto. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio eprovedador, di 13. Come de li era zonto 
tute le nove di le vitorie aule per il capitanio zene- 
ral in Friul. Item 

Fo dito esser aviso, per via di Ferara, di 19, co- 
me la cita di Novara havia foto movosla et rebela- 
tosi al Ducheto ; per il che esso Ducba e il cardinal 
sguizaro con zente erano andati a quella volta ; et 
quello sari, se intenderà. 

Fo dito io questa sera, come per il Consejo di 
X era sta fato salvoconduto a Antonio Caodi Vacba, 
ch'é guvernador a la Mirandola, et vera in questa 
terra a justifichar le cose sue, et il suo fo za confi- 
schato come rebello etc. É con lui Zuan Piero Stella 
secretano nostro, era apresso sguizari, quat insieme 
verano qui. 

A dì 22. La matina nulla fo di novo più dil so- go 
lito, sólum : 

Di Padoa, letere. Come i nimid stavano streti 
et uniti tra Este e Montagnana e de 11 via. 

Di Udene, letere di sier Jacomo Badoer luo- 
gotenente, di 20. Replicha il partir di hnzinecb el 
esser andati a la volta di la Trevisa, e si dice si vien 
a coQzonzer eoo iqngnoti. Item, ohe in Maran é in- 
trado tre barche grosse di Trieste con vituarie ; si- 
che la colpa é sta di quelli che baia custodia da mar, 
e altre particularità. 

Da poi disnar, fo Gonscjo di X con h aoola, et 
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fu prima dato di beDi de rebelli in padoana, de in- 
trada ducati 300, a domino Hironimo di Pompei 
conte d'Ilaxi e fradelt, dtadini veronesi, quali hanno 
perso il suo, et questo fino che habino il suo in ve* 
ronese. Et é da saper, li fo dato provision zi anni, a 
quesli Pompei, ducati 600; bora se li dà solum 300. 
El qual conte è in questa terra, et sta a Padoa; li fo 
dato la caxa, fo di domino Prosdozimo Conte e cava* 
lier, qual per causa di floli rebelli fo confiscata, ch'é 
a Santa Agata. 

Fu etiam preso dar al reverendo domino Leo- 
nardo Grasso prothonotarìo apostolico, per il suo 
viver, in loco di V intrada li fo data in colognese de* 
beni de rebelli, havia ducati 300, bora non potendo 
aver intrada di colognese,é sta preso li sia dato per 
ducati 300 dMntrada di beni di rebelii in padoana 
fino rhabi quello li é sta promesso atias^ . . . 



Ancora fo preso, dar a la moglie e fii>li e fie fo 
dil magnifico domino Petro Bibiena orator pontificio, 
morite qui, et fratello dil reverendissimo cardinal 
Santa Maria in Portico, qual è sta benemerito dil 
Stado nostro, et in remuneration di le fatiche per 
ben dil Stado nostro aule, li sìa dato ducati 300 di 
intrada di beni di rebelli. Et é da saper, la Signoria 
fin bora li pagano il fito di caxa. 

Fu etiam preso perdonar a domino Zacaria di 
Renaldi dotor e cavalier, citadin di Treviso, qual è 
a Roma, et il suo come rebello é sta confiscado, non 
però alienato, per il qual il Papa à scrito alcuni brìevi 
a la Signoria, videlicet fo preso ch'el dito possi ve- 
nir a star in questa terra durante la presente guerra; 
et par doni a la Signoria ducati 300. 11 qual domino 
Zacaria zonse qui a di 3 Mazo el siete in questa terra, 

tolse la caxa fo di sier Marco Corner ^ a 

San Felixe, a fitto. Li fioli veramente andavano a 
Treviso al suo piacer. 

Fu posto certa parto di poter meler li saviì in 
Pregadi, parte di poner magazini a vender vini di 
mar^ ut in parte, e fu presa. 
81 A dì 33, Damenega, fo San ZotmL Per esser 
la Donien^ di Apostoli, justa il solito, il Principe 
andò a udir terza in cao di Piaza a San Zuminian 
con le cerimonie. Fu li tre oratori; Franza, Hongaria 
e Ferara, e il vescovo di Brexa Zane. Portò la spada 
sier Nicolò Zorzi qu. sier Antonio el cavalier, va ca- 
pitanio a Raspo ; fo suo compagno sier Antonio 
Zane qu. sier Domen^o, et non vi era Zudexe di 
proprio, che dejure non si poi portar spada senza 
Zudexe di proprio, perché quello é |)odeslà di Ve- 
oexia io crimioaL 



Et compito la messa in chiexia di San Marco, 
eravi etiam domino Mercurio Bua, il Colegio si re- 
duse a iezer letere. 

Di Padoa, di eri sera. Prima, i nimici al solilo 
loro alozamento ; et come, havendo in Becharia fato 
custion uno homo di Rizo da Chavina brixigelo con 
uno alabardier dil capilanio zenoral, el quello ama- 
zoe, de che dito capilanio volse al tulio Phomo in le 
man et li fo dato ; et cussi sul pra* di la Valle esso 
capilanio volse fusse amazalo. Et posto in mezzo di 
essi fanti brìxigcUi tulli con arme per darli, Zuan di 
Naido contestabele fo il primo li dete di una parte- 
sana, e poi li altri ; siche morite. Item, come eri il 
capilanio fece apichar uno spagnol venuto in Padoa 
per desviar alcuni fanti corsi, el par ne abi relenuto 
Ire altri fanti spagnoli venuti dil campo inimico 11 a 
Padoa solo nome di aconzarsi col capilanio per 
volerlo amazar, et il capilanio dize averli examinali 
e la cossa è chiara, el ha deliberalo la note farti 
morir et apicharli. Item, par per nostri sia sta preso 
uno spagnol era comissario a . . . , et . . . . Item, 
vidi, per via di Padoa, la compartition fata, per il 
signor capilanio zeneral, di le zente d*arme, quale 
é queste, e cussi tutte vi andono : 

A Mestre li homeni d'arme dil signor governador 
signor Renzo ^ 

al Monlello la compagnia di domino Zuan Bali* 
sia da Fan ; 

Castel Franco la compagnia di domino Zuan Pbu« 
lo da Santo Anzolo ; 

a Noal la compagnia di domino Julio Manfron ; 

a Citadella la compagnia di domino Vetor di Pii; 

tra Piave e Sii, solo Treviso, la compagnia dil si- 
gnor capilanio zeneral ; 

a la Mola domino Zuan Paulo Manfron con la 
compagnia ; 

a Uderzo li baleslrieri di domino Baldisera Sci' 
pion ; 

a Conejan la compagnia di domino Petro da Lon- 
gena; 

a Axola li balestrieri dil signor capilanio zeneral. 

Da poi disnar, fo Gran Cousejo, e fo publicato, gi 
per il caiizelier grando, la parte presa ne Texcel- 
lenlissimo Consejo di X a dM9 di Tinslante zercha 
le biasteme, la qual è mollo longa, et se dia pu- 
blicarlu su le scale di San Marco e di Rialto e man- 
darla al patriarcha la fazi poner sopra le porrle di 
le chiexie, et che la sia stampata et publicala sopra le 
rive di le barche di viazi, et cussi ogni tre mexi. 
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Fu fato ducha in Candia, io luogo di sier Alvise 
Malipiero, a chi Dio perdoni, sier Alvise Emo, fo 
capilanio a Padoa, qu. sier Micbiel. Ave in scur- 
linìo balole 125. Solo, sier Piero Lion, fo consier, 
97; e in Gran Consejo vene quintuplo, ave 1353 
e di no 153. Fu fato di la zonta sier Bernardin 
Tajapiera, fo podestà a Caravazo al tempo del con- 
Aito, qu. sier Nicolò, e altre voxe. 

In questo zorno fo il perdon a Torzelo in la 
chicxia calhcdral di Santa Maria. Comenza ozi a ve- 
sporo e compie doman ; el qual ha olenuto domino 
llironimo di Porzia episcopo novo publicato in con- 
cistorio, licei il vescovo vechio sia vivo, ma V ha 
renonciato, et é a Roma con il suo titolo arziepi- 
scopo di Palras. 

Etiam ozi parti di qui la galia bastarda sora- 
comito sier llironimo da Canal, va a Vegia a butar 
sier Zuan Moro provedador de 1), et poi se inter- 
zerà. Et fo terminalo, licet T altra galia Contarina 
non fusse expedita, che Marti, ch'é il dì de San 
Marco, do altre galie bastarde metesse banco: sier 
Simon Lion e sier Francesco Bragadin. 

Fo expediteinrarsena],ozi, barche di leContrade 

per numero da mandarle a la custodia di 

Maran, che non entri viluarie. 

In questo zorno morite, a bore 22, sier Piero 
Balbi savio dil Consejo, qual era sta eleto capitanio 
zeneral da mar ; el qual fo mandalo a Padoa, come 
ho scripto di sopra, e li stete alcuni mexi con sier 
Domenego Trìvixan el cavalier, procurator, et si 
amalo, ita che più non e leva di leto et e morto ; 
et il zorno sequente fu sepullo a Santa Lena, dove 
ha ordinato siali fato una archa, et lo acompagnono 
la marinareza con torzi in mano. 
82 A. dì 24, la tnatina, Fo publicato a San Marco 
et Rialto la parte di le biasteme e su le rive, et 
fo stampata e fichata per le coione, et fo venduta 
a slampa a un bezo l'una. 

Fo chiamati, per il Consejo di X, tre zentilho- 
meni : sier Andrea da Canal qu. sier Bernardo, qu. 
sier Zuane, sier Nicolò Foscarini qu. sier Anzolo, 
sier Antonio Barbarigo di sier Alvise, per aver asaltà 
con arme in chiexia di Frari eie. Etiam uno Piero 
Testa fo chiamado per questo, che in termene di 
8 zorni si vegni a presentar a far sua difesa, aliter 
sarano expeditì, la sua absentia non ostante. 

Di Padoa fo letere, di eri. Come il signor ca- 
pitanio, la note, a bore 4, havia fato far apichar tre 
spagnoli, come disse voleva far, apresso di Paltro ; 
siche 4 sono apichali. Et intese havia fato far una 
proclama, tutti chi ha spagnoli in caxa, solo pena di 



rebelìon, li apresentino; questo perché,per confession 
di questi, molli spagnoli erano in Padoa venuti per 
far mal oficio eie Item, fé' proclama niun portasse 
arme inastade excepto quelli di la sua guarda. I ni- 
mici al solilo molto slreti e dubitano, perchè, si dice, 
tutta Italia fanno liga insieme eie. 

Dil capitanio cenerai, da Padoa fo ktere. In 
consonantia. 

Da poi disnar, justa il solito, per esser la vezilia 
di San Marco, el Principe vene a vesporo in chiesia 
con il manto di raso cremexin e bavaro di armelini, 
el le cerimonie ducal. Eravi li oratori, Pranza, epi- 
scopo di Aste, Hongaria, domino Filippo More, et 
Ferara,e'l vescovo di Brexa. Portò la spada sier Pan* 
grati Zustignan va podestà a Chioza ; compagno sier 
Zuan Antonio Dandolo vestito di veludo negro, era 
Zudexe di proprio. Sier Alvise Contarini qu. sier Ga- 
leazo era etiam con il Senato, e invidali doman a 
disnar col Principe el cavalier di la Volpe, governa- 
dor di cavali lizieri, ch'é ancora qui, e 1 commesso 
di la Religion di Rodi, et Mercurio Bua capo di slra- 
tioti. Et domente fo dito vesporo, li Savii si redu- 
seno, et leto le letere, fo manda a Treviso ducati 500. 

Di Udene, dil locotenente, di 22, fo letere, 
con alcune deposition di do presi, che di Marano 
andavano in Gradisca con letere a dimandar socorso 
et li altri do è andati scapoli. Etiam una altra rela- 
tione di uno exsploralor stalo in Gradisca ; la copia 
di le qual sarano scriple qui avanti; e poi fono li presi 
fati apichar. 

Relatione di do captivi usiti di Marano e presi 82* 
per li nostri et menati a Vdene, 

Die 20 Aprilis 15 J4. 

Toso da Udene et A ntonio Boemo captivi, hanno 
deposto, come eri a bora una di note, Cecho capo dì 
squadra boemo, epsi dui et uno marangon da Ma- 
rano per guida, ussiteno fuora di Muran di bordine 
de Nicolelo e Penitente capi di boemi, et di Zorzi 
capitanio di fanti todeschi e dil capitanio di la terra, 
il qual é nepole dil conte Christoforo, con letere di- 
rective al dito conte Christoforo e al capitanio di 
Gradischa, le qual dito Cecho le avea adosso, et to- 
men essi doi sono slati presi et conduti qui in Ude- 
ne e li doi compagni sono fuziti. Le letere scriple, 
per quanto inteseno da' diti capitani, che fra termene 
de zorni 5 li fusse mandato danari, munition et vi- 
luarie de farine e carne, altramente prenderìano 
parlido ; el che quando fosseno per mandar lo soc- 
corso, dovesseno far tre fuogi in Gradischa. Item, 
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che diti boemi capitani hanno solo di loro 200 per- 
sone cadauno, et Zorzi, capilanio di todeschi, 50, lo 
capitanio di la terra 4 famegii, et che in Marano sono 
roaranesi 150 in 300, zoè di la terra, i quali sono in 
dispositione morir insieme con li boemi e todescbi, 
pur che i habino il modo di viver e di difendersi. In 
Maran, in la caxa de comun, non é più dì stara 30 in 
40 Tormento et zercha 20 de farina ; meio, sorgo 
saracin da stera 1000 et vini assai, perchè in la villa 
di Mozana tolseno tutte queste biave, et botte 700 
di vin, carne non sono, pochissimo oglio et pocbo 
sai ancora che la setimana santa, a loro juditio, uno 
da Pyrano li menò una barcha di sale, il nome dil 
qual non lo sanno. > 

Item, in la terra hanno fato dui molini che ma- 
sena a brazo stera 6 formento al zorno, et uno altro 
de cavali, il qual era in bordine da masenar al suo 
partir da Maran; et che ogni zorno i soldati consu- 
mano stera 22 farina per il suo viver. Item, il zorno 
avanti insite fuora di Maran, quelli capi fezeno la de- 
scriptione de le biave et farine che erano per le case 
de quelli di la terra; ma che quantità forno trovate, 
non le sano ben. Inteseno che era sta trovala pocha 
quantitade, al numero de le zente sono in la terra e 
che se dovea aver. Item, che quelli capi hanno fato 
g3 far dui bastioni apresso la chiexia di Santo Antonio 
verso la marina con certo reparo di terra in scarpa 
et dentro via con lignami, sopra i quali hanno mes- 
so dui falconeti, et hanno fato etiam a la banda verso 
San Piero uno certo reparo, et non hanno messo 
alcuna artelaria fuora de li bastioni fati per la Signo- 
ria ; et che sopra il canal da mar hanno fato una 
palada fortissima, la qual tieneno serada con chiave. 
Item, Taltro zorno furono in Aquilegia e tolseno 
stera zercha 30 farina et bote due di vin et certo 
pocho pan, et che a Pertinis tolseno stera 5 farina e 
piegore 400 e non tochono altra cosa de quelli con- 
tadini, né de quelli de Lamaxon, perché cussi voleno 
i sui capitani. Item, che hannoancora polvere bota de 
una conza et integra et barili 20 picoli, et che da dui 
mesi in qua non hanno auto letere d^alcun loco, salvo 
una fiada che quelli capitani z5 15 zorni mandono 
uno de San Gcrvaso, el nome non lo sanno, con le- 
tere a Gradischa, et lui tornò la resposta, ma la con- 
tinentia non lo sano. Item, che de alcun loco, che 
loro abino inteso, non e sta porta lo in la terra vitua- 
ria di sorta alcuna per quelli di Trieste ne di altro 
loco, salvo quel sai hanno dito. Item, che in Maran 
sono tre boche de artelaria grosse con poche balote 
che le servono, et falconeti 5 con balote assai, e molti 
arcbibusi li forono conduti da Trieste in barca. 



Et ditolocotenente scrive altro non esser di novo 
se non il partir di quelli lanzinech che vanno a la 
volta di Vilacho, e poi puoleno andar a Trento e da 
rimperador, come per un altro avìso qui soto scrito 
si vedari. Il conte Christoforo é ancora in Gradisca, 
né é slato visto fino bora. Àvisa, el Toso da Udene, 
sopranominato, è sta apichato per i gran mali à fato; 
che sarà exemplo a li altri tristi. É sta dato la corda 
a uno altro per andar guardando le zente sono, zoè 
domandando quante sono, per fiir non cerchi quello 
non li tocha. Conclude, Maran non si potrà aver se 
non per asedio, et hanno da 1000 stera di biava 
dentro ; et altre particularìtà. 

« 
Relattone di Andrigo de Canal San Piero, se 
partì Venere santo da Gradischa, 

Referisse come il conte Christofolo era in leto et 
steva mal, et al suo partir erano tutte le fantarie in 83* 
Gradischa, et che el vene a Gorizia, et che el Sabato 
santo tutte le fantarie, erano a Osoph, veneno a Go* 
rizia, né sapeva il numero, et che el dì di Pasqua se 
parli con diti fanti di Gurizia e andò fino a la Tre- 
visa, et che parte romaxe a la dita Trevixa, e parte 
andò a la volta de Vilacho per veder di aver danari, 
et che rimperador non fa conto di darli danari. Da 
poi, rhavia inteso la rota di Pordenon, per la qual 
era stato tre zorni non era ussito de camera, e che 
il conte Christofolo et il vescovo di Lubiana Tavea 
tradito. Dize ancora come a Vilacho erano in tanta 
paura, et s'el signor Bortolo andava li li averia date 
le soe ; et che si diceva voleva andar a Brexa, per- 
ché dicevano voler andar da V Imperador, perché 
non hanno danari et sono discalzi et non trovava da 
viver, et che ogni zorno ne veniva de Gurizia, e che 
il zonseZuoba da sera a la Paluza. Dize ancora, come 
il conte é mal visto da tutti et che non giera più ca- 
pitanio el vien chiamato tradilor. Item, cVeì conte 
Christofolo ha fato meter in via tuta la so* roba per 
la volta di Cragna, et che non poteva scampar, per- 
chè li guasta il cervello dal sangue ancora score 50 
e più zorni. Item, dize ch'el Re non voleva mandarli 
danari, perché quelli governano deva parte et parte 
leniva per loro, et che s'el signor Bortolo stava do 
zorni soto Gorizia se averia dato, perché non erano 
se non villani. 

A dì 25, fo San Marco, Prima, redulo parte 34 
dil Coicgio in camera dil Principe, fo leto le letere 
di Cor fu, di sier Alvixe d'Armer haylo, di 8 di 
l'instante, qual per uno gripo armado mandava 
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teiere da Conslantinopoli dil baylo, de importanlia. 
It€in, letere di Canàio^ et avisa come havia cargato 
parie di le robe dì la nave naufragada su certo na- 
vilio per qui; et altre particularità zercha le cosse di 
Levante. 

Da ConsiantinopoUy di sier Leonardo Ju- 
stinian baylo, date in Andemopoli a dì 16 
Margo, et è risposta de quanto portò in li Mustal^ 
messo di Ali bel dragoman, era orator dil Signor 
turco. Le qual letere fo lete con li Cai di X ; et per 
quanto intesi e potei sotrar, par el Signor con exercito 
andava a la volta di la Natòlia contra suo nepote che 
li veniva adosso con ajuto dil Sophi; et altre parti- 
% cularità, sicome in le letere si contien. 

Di Padoa, letere dil capitanio zeneral, di eri. 
Di successi et avisi ha, i nimici esser lanze 550 spa- 
gnole, fanti 3000, et stanno slreti e con timor assai 
ai lochi soliti. Scrive di Timpichar di quelli spagnoli, 
el le proclamo fate, e come atende a pagar le zente 
e vuol redrezar Thordine di slratioti é li, e li danari 
mandati zonti. 

Et leto le dite letere, il Principe vene con li ora- 
tori et cerimonie ducal in chiexia. Portò la spada 
sier Zuan Zanlani, va capilanio a Famagosta, qu. sier 
Marco; fo suo compagno sier Alvise Zorzi, é prove- 
dador a le biave, qu. sier Francesco, tulli do de ve- 
ludo cremexin vestidi, et quelli di cri invidati al pa- 
sto, e di pid lo episcopo di Brexa Zane, el cavalier 
di la Volpe, il comesso dil gran maestro di Rodi, 
ch*è il comandador di Parma, et Mercurio Bua. 

Et aldendo messa, la Signoria et il Principe, si 
reduse il Colegio a lezer le letere di Candia et Cipri 
con avisi di Damasco. 

Di Ctfpri aduneha fo letere di sier Zuan 
Paulo Oradenigo luogotenente, date a Nichosia 
a dì 23 Fevrer. Di quelle ©correntie, et par che 
a Damasco sia grandissimo morbo, et ne va da 1500 
al zorno, et li mercadanti nostri il forzo, imo quasi 
tutti, è venuti su Tiiola di Cypro. Item, è una letera 
dì Marco Andrea da Cividal medico di Damasco, qual 
avisa aver, di 23 Zener, come il signor Soldan era 
partido de 11 per andar a . . . . a veder la sua ar- 
mada che mandava conira le caravele de' porloga- 
lesi ; di le qual caravele è nova che, di 13, diece era- 
no rote e tre capitorno in certo porlo solito darli 
84 * specie, el qual havia recusalo di darne. Itetn, dil 
zonzcr a Altor alcune zerbe de* mori con spezie, si- 
come in dite letere si contien; le copie di le qual, po- 
tendole aver, sarano scriple di solo. 

Da poi dìsnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 



Di Maran, fo letere di sier Toma Moro ea- 
pitanio di Varmada menuda, date in fusta a- 

presso Maran a , a dì 33, da sera. Scrive 

come in quel zorno a bore 20 ussiteno di Maran 26 
barche, una barbota armata et una . . . ., et con ar 
telarie e archibusì veneno fuora dove era esso capi- 
tanio, qual con la fusta e una barca longa e altre tre 
barche armade se ritrovava a custodia che vituarìe 
non ìnlraseno in Maran ; et vedendo ditta armala 
esso capitanio venirli contra, stete saldo e li salutoe 
con rarlelarie, et la barbota, o per il trar de* nostri, 
per le loro artelarie, se impiò et pocho mancò non 
si brusase ; tamen i nimici la recuperono, e a caso 
zouse a la nostra^armada 1 9 barche di le Contrade, 
le qual dil tutto fé* ritornar 1 nimici con Tarmada in 
Maran. 

Di Cypro, fo compito di leeer le letere. Come 
quelli sinyci è lì, sier Zuan Nadal Salomon e sier 
Marco Antonio Calbo, havcndo fato cerli ordeni et 
admonition a quel luogotenente e consieri, li parve 
di farli intimar tal scritura domente el dito rezimen- 
lo ussisse di chiesia, che fo mal fato e con mormo- 
ration de tutti quelli de li ; che potevano ben farlo 
in altro tempo. Et scrive, che etiam lui locotenente 
in scriptura li hanno risposto, et manda la copia di 
tutte do. Item, come de li, mandando tre galie ad 
armar, sì armerà. Item, hanno inteso la rota dil no- 
stro campo eie. Et de' formenti scriveno il successo 
di risola, e come quelli voleno mandar li soi oratori 
di qui a dolersi di syndici; le qual letere è di 20 Fé* 
vrer, con altre particularità. 

Di Candia, di sier Bernardo Barharigo ca- 
pitanio e vicedi4cha et consieri fonno letere, di... 
Mar0O. Di la morte di sier Alvise Malipiero ducha. 

Item, di provision fate per danari per armar le 
galie, et à ricevuto li . . . . , et ara da 4 et più milia 
ducati; siche a ogni comando di la Signoria armeri 
. . . galie. Item, come ha auto forroento di Cypri, 
et per esserne in quella ìxob abondantia,non lo po- 
leno vender ; pur à provisto eie. 

A dì 26. La matina in Colegio, per tempo, vene 85 
sier Nicolò Vendramin provedador executor, vien di 
Padoa con letere di credenza dil capitanio zeneral, el 
ave audientia con li Cai dil Consejo di X. Disse co- 
me le zente d'arme nostre erano tulle usside di Pa- 
doa et andate a li alozamenti, come ù noia di sopra ; 
le qual zente è ben in hordene, maxime per li cavali 
presi in Friul ; ma le fantarie, è state in Padoa, é 
poche, triste e mal in hordene. Poi disse zercha i 
pagamenti, e altri aricordi dil capitanio zeneral ; el 
qual, stato in questa terra ... zorni, rilornoe a Padoa. 
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Di Eoma^ vene letere, questa matina, di Vo- 
rator nostro^ di 19 fino 23. In materia di la liga 
si Irata, qual fo lete con li Capi predicti dil Consejo 
di X, perché ivi si trata tal materia ; ma il sumario 
di quello si potrà intender, sarà scriplo di soto. 

Et par che il Curzense era venuto in inimicitia 
col Papa, et questo perché il Papa non li havia vo- 
luto dar la legation di Àlemagna, et si dovea partir 
a mezo il mese di Mazo che vien ; et come in con- 
cistorio esso cardinal Curzense havia dito al Papa, 
ch'el dovea atender a la promessa di mostrarsi con- 
tra veneliani con le forze etc. , perché non haveano 
voluto ratiGchar la sententia fata per Soa Santità, et 
che lui era venuto tre volte a Roma per concluder 
paxe e nulla havia Octo; siche più non si faria paxe; 
e altre parole. Al che il Papa disse che lui non havia 
voluto ratiGchar la sententia in tempo et era spira 
il tempo ; et che adesso che venitiani à auto el Friul 
e dato rota a li soi, eiiam loro non voi asentir ; si- 
che per tutti dò e spira il tempo. Poi scrive coloquii 
auli per il Papa col secretano di esso nostro orator 
Hironimo Dedo, fo Gol dil canzelier nostro grando, 
per ritrovarsi esso orator indisposto per gote ; et 
come si harà sguizari, quali e contenti esser col Pa- 
pa cantra qtwscumque ; e altre parole. Item, par 
ch'el dito Curzense, poi la rota di Friul, habbi perso 
la reputatione in Roma, et con Torator yspano a fato 
parole, dicendo il re di Spagna non dovea far quella 
trieva con il re di Pranza, di la qual Tlmperador mai 
à saputo cossa alcuna, e ch'el non assentirà. Item, 
par il Papa habbi auto da Tlmperador la investitura 
di Siena et Lucha per darla al magniGco Lorenzo. 
Item, Torator scrive coloquii auti col cardinal Bibie- 
na etc, qual é lutto spagnol. 

Di Napoli^ di Lunardo Anselmi consolo no- 
stro, dil dì de Pasqua, adì Come de li 

era venuto la nova di la rota data per nostri in Friul 
a' tedeschi, et per via di V orator nostro di Roma 
non é sta si grossa come per altri avisi si ha *uto ; di 
la qual tutti quelli regnicoli à 'uto grandissimo pia- 
cer et contento; et altre particularità ut in litU^is^ 
de le occorentie de lì. 

Copia di do capitoli di Mere di sier Lorenzo 
Pasqualigo qu, sier Filippo, date in Lon- 
dra, el primo a dì 16 Marzo 1514, drigate 
a sier Alvixe e Francesco Pasqualigo soi 
fratelli, ricevute a dì 16 Aprii 

Vui me dite, per vostra, che de li se dize che la 
Majestà de sto Re sarà d' acordo con Pranza, e que- 
sto per lelere che si à de li da Roma: e ve dicho che 



questo non vederete, e costoro solizila plui che mai 
de farsi presti per Pasqua di pasar, e son pid posanza 
de r anno pasato ; e si Spagna fa trieva o altro cen- 
tra Pranza, costoro Thano ben per male, ma non ne 
fa caxo, perché sono ben bastanti per cazar sto fran- 
zese e lo vedereti. Li canali sono neli da* corsari per 
r armada di la Majestà di questo Re; che sempre sto 
Re à per tutto, e franzesi non osa ussir fuora, che 
dubita di loro. 

Letera dil dito, ricevuta a dì 25 Aprila 
scrita in Londra a dì 24 Marzo. 

Sapiale che 1 Parlamento e Gnilo, e li signori e 
la Majestà dil Re anno mandato per tutte le nazion 
rechiedendo danari per sto passar di Sua Majestà con 
lo exercito. Siamo stadi nui in camera di Sua Maje- 
stà, e 11 era li signori dil Parlamento, e avemo defeso 
quanto habiamo posuto de non pagar, per non esser 
sta mai consueto che stranieri pagasse de guera al- 
guna. Ne dete bone parole e se partisemo, e ozi ne 
à manda a dir per Vielmo scudier del Re, che i 
hanno delibcrado che pagamo noi con tute le altre 
nazion, e che V è ben honesto che galdando e gua- 
dagnando in sto paexe dobiamo ajutar, augumentar 
sto regno e honorar la Sua Majestà che tanto n*ama; 
e credo che 1 locherà a nui veneti alroen lire 150, e 
Dio voja non sia plui; li qual convegnirò pagar de 
borsa, perchè danar di cotimo no zé, per esser se non 
mi, el Duodo e Bavarin, e qui faziamo poche fazen- 
de, e cusi pochi ectimi si paga. Sapiate che V ixola 
s* à oferto dar a Sua Majestà lire 600 milia de ster- 
lini, la Vt tra qui e mexe uno, e Taltra mità quando 
Sua Majestà se imbarcherà, che sarà fato Pasqua; 
ma el più de Texercito sarà de li avanti Pasqua ; e di 
paze non vano a camino; ma nou pensate di questo. 
E perché vui dite che Pranza se fa potente a mo- 
strarli la faza, vi dico che Ta vera briga a fuzer nonché 
a ristarli, e lo vederete. À plui danari del' anno pas- 
sato da sti ingliximani, e plui zeiite che si dize; e 
cussi mi disse el mio Vielmo, che ogni ora parla con 
la Majestà del Re e lo despoia e vesle, che '1 dizo 
averà da persone 70 milia e cavali 4000 de V ixoh| 
che bora sono cavali 6 in 8 milia. k scrilo de là che 
li sia conduti e darali danari; e sarano tra borgo* 
gnoni e del paexe e de Enaute e di la Fiandra e te* 
deschi; né dirò plui che *1 dize. Ne sari trzieri 30 mi- 
lia e schiopetierì 3000 ; el resto fanti a pe' e baie* 
strieri ; siche qui non si parla d' altro che di arme e 
de sto passar, che costoro vano tanto volentiera che 
non lo peresti creder, e voi de li sperale di aseio I 
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Copia di una letera scrita per sier Piero Sa- 
gredo provedador al Zanie, data a dì 21 
Marno 1514, avisa di monede d' oro trovate 
a Strivali nel muro. 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 
excellentissime, commendatione pr€Bmissa. 

Essendo cessa conveniente et debito mìo di 
quanto occore in questo suo loco reverenter signi- 
ficarli, ho statuito per tanto drizar la presente a Vo- 
stra Serenità, per le qual harà notitia come, in li 
passati zorni, mi pervene a noticia che a scoglio de 
Strofali, oJm jurisdition di Modon et al presente de 
questa sua inxula, era sta trovato per alcuni caloicri 
certa quantilìi de monede d'oro in uno vaso sotto 
terra, et quelle caute fra tre de* dicti calojeri divise. 
La qual division facta, pare se Icvono de li et ve- 
neno a questa insula ; unde in dtes smaltivano tal 
monede e prcecipue quelle disfazendo, per el qual 
efifecto sono scoperti: dui di qual calojeri insalutato 
hospite se absentono de qui. El terzo, appellato tra 
loro abate, reslò^ et per sorte sua, nel zorno mi fo 
manifestata tal cossa, la nocle sequente se ne do- 
veva andar verso Puglia, et fo retenuto per liaver la 
verità. lAcet in prima instanzia negasse, tamen fa- 
cte più experientie con bon modo, havemo la verità, 
et ne apresentò quanto se atrovava haver de diete 
monede. Al prender veramente de* altri dui calojeri, 
usata ogni debita provisione et solecitudine, haven- 
doli facto seguitar per mare, uno di quali tendeva la 
volta verso Santa Maura, 1* altro verso Turchia, si- 
come in itinere, fono presi et conducli de qui, et 
da quelli fo recuperato di epse monede apresso 
gg* quelli cxistente e a la consìgnation, per justificalion 
mia coram testibus sono sta numerate, qual tute 
asendeno a la summa numero 6*23, zoè 6^3, tra 
grande et picole. Grande sono numero 601, pìcole 
22 , de le qual, juxta solitum, ho facto tre par- 
te: una de Vostra Serenità, una dividendo tra 
il monasterio del prenominato loco di Strofali, dove 
quelle fonno trovate, et tra li denuntiatori et manife- 
statorì di tal cosa, con altre spexe etiam seguite in 
prender di tal calojeri, la terza veramente, parte ho 
relenula per me, e perchè, sicome per più mie non 
ho mai cessato ricordar a Vostra Serenità, dil biso- 
gno ha questo suo povero loco de fabrica, essendo 
tutte le mure e forteze posnitus in mina. Questi sui 
fedelissimi subdìtì, una voce sono recorsi da mi, di- 
gando che questa è sta sua ventura a dover far la 
fabrica con tal danari, aziò pur da* corsari possino 



viver sicuri. Che se a mi ha parso dinotarlo a Vo- 
stra Serenità, la qual hnra a disponer di tal danari 
ad libitum , benché li aricordo iterum et arico- 
mando questo suo povero loco per haver bisogno; 
et circha zio aspeterò che per sue mi sia significato 
quid agendum, et tanto exequirò, quanto per Vo- 
stra Serenità mi sarà imposto. 

A di 23 di r istante, zonse qui tre barze biscai- 
ne, quale veniva di Candia, carge di malvasia, va per 
Ingiltera, de raxon de* luchesi, in tuto el suo cargo 
sono bote 1500. Per le qual mi fo notificato come el 
magnifico missier Alvise Malipiero ducii de Candia, 
di 3 di r instante mancò de questa vita, al qual 
Idio perdoni; et perchè etiam in li zorni passati in- 
tesi, licet non V havesse cussi alhora certa, che un 
galion spagnol, qual soleva praticar in queste aque, 
del qual ne deli notitia a Vostra prerata Serenità, 
bora per dite barze son sia certificato, come per 
quello è sta preso uno galion di Coresi con haver de 
zercha aspri 40 milia, et spogliato del tutto lo las- 
souo andar senza gubernacolo ; et questo successe in 
Arzipielago. Et essendo capitato le galie candioie an- 
davano a disarmar de qui, avisai quelli magnifici so- 
pracomiti aziò facesseno qualche bona deliberatione, 
ita che fosse in honor di Vostra Serenità, cujus 
graticB me devote commendo. 

Jachynthi, die 21 Martii 1514, 

E Serenitatis vestrte mandato 

Petrus Sagredo 
Jachynthi provisor. 

Da poi disnar, fo Pregadi et ordinato Consejo di 87 
X con la zonta, et fo lete le letere di Boma, di 10 
et 11, che l'altro Pregadi non fo lete. Item, queste 
ultime, excepto quelle drizate al Consejo di X. Item, 
di Franga, di Vorator nostro, di 6 et 7, da Pa- 
ris, qual etiam i* ultimo Pregadi non fo lete; il su- 
mario è questo: 

Di Franga, d% V orator nostro Dandolo, da 
Paris, di 7. Coloquii auti con il Re, qual dice non 
farà acordo niun che non sia ben per la Signoria no- 
stra, et è su do pratiche : 1* una di tuor la sorela dìl 
re d' Ingalterra per moglie; 1* altra, dar la Boia se- 
conda al secondogenito dì Borgogna don Carlo, con 
questo che fino 13 anni voi governar lui il stado de 
Milan. Item, come à letere dil cardinal San Mallo, 
qual è a San Mallo a li confini di englasi ; par che 
scozesi habino dato certa rota a* englesi, e preso uno 
locotenente etc. Item, il Re voria che '1 re di Spa- 
gna renonciasse, jp05< mortem, il reame di Napoli a 
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dito don Ferando, al qual esso re di Pranza darii so' t 
fia per moglie e il duchalo de Milan in dota. Scrive, 
il Re & ire exerciti: uno nel Dolfina*, capitanio il du- 
cha di Borbon; T altro in Savoja, capitanio missier 
Zuan Giacomo Trìulzi, eh' è a li conflni de Italia ; 
r altro contra Ingaltera, capitanio monsignor. . . 



Di Londra, fo leto uno capitolo di letere di 
sier Lorenzo Fasqualigo, di 16 et 25 Marzo, 
scrito a' 80i fradeli; il qual sarà notaio qui soio. 

Di Candia et Cypro, fono lecte le letere, et 
di Corphil di sier Alvise d*Armer, con V aviso 
quelli sanzachi esser andati a la Porla, perchè il Si- 
gnor fa boste contra il nepote li vien adosso con 
ajuto dil Sophl. Item, come a la Valona si feva 6 fu- 
ste eie. 

Di Padoa e Treviso, fonno lecte le letere, et 
dil capitanio cenerai, et di Udene, et una di do- 
mino HirofUmo Savorgnan, da , 

di Come era zonto li, e con le zente 

usiria in campagna con il provedador zeneral Vituri 
per strenzer Maran. 

Da Constanlinopoli no fo leto alcuna letera. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 

tanto e provedador^ di Come ei ritornava 

de qui domino Francesco da Fiano per nome dil si- 
gnor governa tor, ch'é II, Lorenzo da Zere, per solici - 
tar i pagamenti di quelle zente. Itemy il signor Pro* 
spero Golona è a Romanego; non ense fuora et stas- 
si, dubita, et à fato certo acordo col governador 
zercha li presoni. 
87* Fu posto, per li savii, excepto sier Christofal 
Moro e sier Domenego Trivixan cavalier procura- 
tor savii dil Consejo,che, atento li provedadori zene- 
rali, eh' e fuora, si a Padoa come in la Patria, e co- 
lateral zeneral, tengono a la sua guardia provisionati 
con spexa grande di la Signoria nostra, et se poi far 
di meno, come per avanti si soleva far, però sia 
preso, che più li diti non possino tenir né alcun pro- 
vedador zeneral o altro che fusse electo, ut in par- 
te^ et siali scrìpto che quelli sono debano cassar eie. 
Andò in renga sier Andrea Griti procurator, stato 
provedador in campo, e contradise, dicendo era ne- 
cessario a li provedadori aver questa guardia, qual 
fa grandissima facilone e non é più spesa di la Si- 
gnoria ; li rispose sier Francesco Foscari el cavalier, 
savio dil Consejo. Poi parlò sier Christoral Moro, 
stato eiiam provedador zeneral, e contradise; li ri- 
spose sier Zuan Trivixan savio a terra ferma. Poi 
ikrum parloe sier Andrea Griti procurator ; li ri- 

/ DiaHi di M. Sanuto - Tom, XVIII. 



sposo sier Luca Trun savio dil Consejo. Andò le 
parie: 71 di no, i 16 di si, et fu presa. 

Fu posto, per li savii tutti d' acordo, che li debi- 
tori di mezi fitti, ultimamente posti, debbi aver pa- 
gato in iermene di zorni 8, e passado, per li depu- 
tadi per il Colegio siano tira le marcile, né più si 
scodi al modo si scuode, ma etc. Fu presa. 

Fu posto, per U diti, che li debitori di le decime 
è ai Governadori, numero 93, numero 94 et do 
quarti di iansa numero XI et XII et la tansa persa 
numero 7, hubino, iermene zorni 8, a pagar, e si 
scuodi al modo si scuode; il qual pasado, per li 
deputati dil Colegio siano tira le marcile; et fu 
presa. 

Fu posto, per li consieri, Cai di XL e savii, aiento 
le teiere dil capitanio zeneral nostro lecte a questo 
Consejo, qual richiede sia fato salvoconduto a Ra- 
phael Griti per uno anno in la persona tanto, di de- 
bili r ha, che per auciorìti di questo Consejo al 
dito Raphael li sia fato salvoconduto per uno an- 
no. 16 di uo, 151 desi. 

Fu posto, per li savii, certi premii ad alcuni sono 
siati in Frìul in V asedio di Osoph con domino Hiro- 
nimo Savorgnan, jusia la scrìtura lui à dato, la qual 
è regislrada ne li libri di la Canzelaria publicì, vide- 
licet 

a Vicenzo Pinadello, qual si à porta benissimo, 
balestrieri 40. e ducati 25 per paga a lui ; 

a Francesco de Cassiua, capo di squadra di do- 
mino Thodaro dal Borgo, fanti 100, et habi lui la 
provision solita, 

a Zuan Domenego ditto Siradiotino, balestrie- 
ri 20 et ducali 10 per paga a lui ; 

a missier Vicenzo de Altavilla, vicentino, e sta 
strupiado qui da certi galioti, salvoconduto et libe- 
rato dil bando 1* ha di Vicenza ; 

a balestrieri 23 di missier Thodaro dal Borgo, 
li sia cresuto ducati uno per uno per paga, nominati 
in la lista, quali è siati in Osoph; 

a balestrieri 6 altri, ducati do per paga per uno ; 

di più a cinque homeni, quali piò la Chiusa, exenti in 

.vita sua; a li homeni di Osopho sia refato li so* 

dani, et a missier Artiebo de Pramper castelan di a 

Patria. 

Item, ai piovan di Oxoph, sia scrito al cardinal 
Grimani li dagi qualche beneficio ; 5 di no, 179 
desi. 

Di Udene, vene letere^ al tardi, di sier Ja- gg 
corno Badoer luogotenente, di 25, Kore 16. Come 
manda una letera intercepta de i nimici di Maran, 
qual era in uno dardo eie., per la qual se vede in 
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Maran esser gran carestia et hanno pocha polvere, 
come in la Ictera si contien, copiada qui solo. Et 
missier Hironimo Savorgnan e missier Thodaro dal 
Borgo è a quelle bande di Maran, et quello zorno si 
dovea partir il provedador zeneral e ussir in cam- 
pagna con li cavalli V ha, perchè avanti non à potuto 
ussir per esser stato a Cividal per proveder de li, et 
eri sera vene li a Udene et ozi si parte ; siche spera 
da terra si Tara bone provision per strenzer Maran, 
e si farà uno bastion al porton uno trato di balestra 
lontan di Maran o poco più; et cussi nostri hanno 
comanda molte zernede per tal effecto. Di novo vien 
conGrmato, quelli lanzinech andati a la volta di la 
Trevisa et Vilacho per venir a conzonzersi con spa- 
gnoli: iamen mal sì poi intender le cosse de i nìmi- 
ci ; pur si dice questi lanzinech vanno mal volentieri, 
voleano danari; in Gorizia non lassano intrar alcuno, 
et cussi in Gradischa, e si fa gran guardia a li passi. 
Il conte Chrislofuro è pur a Gradischa, non si lassa 
ancor veder; alcuni dicono non haver molto male, 
ma per questa rota sta mal contento; et in Gorizia 
atrovarsi fanti 100 lanzinech oltra li fanti erano pri- 
ma, che poleno esser in tutto da 400 fanti e cavali 
100, e fortificano quel loco, per quanto se intende, 
et in Gradischa è da 500 con 100 cavali. Item, 
manda letere ante dil capitanio zeneral; et altre par- 
ticularità, ut in eis. 

Copia de una letera portata per Antonio 
Lipomano, che andò a Marano a la ventura, e 
trovò uno da Trieste, che in una partesana portava 
la letera mandata al governador di Trieste, scrita 
per quelli di Marano. El qual Antonio se acompagnò 
con questo da Trieste, e sentendo rumor di cavali, se 
meseno nel paludo in certe machie, e il triestin se 
adormentò; donde, vedendo il capo dil baston ta- 
jado, per sospeto Tave, che vojando passar una aqua 
e col capo di la partesana meterla in aqua esso 
triestin li disse non meter da quella banda ; de che 
per questo sospeto, adormentandose esso triestin, 
cerchò ditto Antonio e trovò la letera ne V asta et 
la portoe, la qual dice cussi : 
gg • Cum sit che nui non abiamo troppo polvere de . 
la fina da schiopeto, ma de quella de artelaria gè n' e 
ben, et non habiamo modo de finarla, però veda ad 
ogni modo de far provision de mandarne. Neanche 
de vin non habiamo troppo; de formento, sorgo 
abiamo bona mente ; tamen V andemo sparagnando 
più che sia posibele, aspetando socorso presto ; ta- 
men con credemo che ne porà venir si presto, che 
ne bisognerà renderse; tamen se tegniremo più che 
poremo; tamen ogni cosa ne vien a men. Se non 



tolevemo quelli bestiami, che intendeste, non aveve- 
mo da viver fina bora, e si n' è sta pia 5 di nostri, 
et 1 1 n* è andà via fuziti ; et chi non porà far altro, 
tutti a pocho a pocho anderà via se non fé' provi- 
sion. De mi, fina che non vedo la morte non me par- 
tirò; per tanto fé* provision e non altro. In Maran 
presto, presto, presto. A' 22 Aprii provedè infina a 
primo de Mazo ; si non podè proveder, avisene che 
se provederemo presto, se non per terra almanco 
per aqua. 

A tergo: Al Governador di Trieste. 

Copia di una letera di V illustrissimo capita- 
nio general nostro^ scrita a Udene al locote- 
nente di la Patria et provedador general. 

Magnifici ete, 
A le letere di vostre magnificentie di 20, a bore 
24, non achade altra risposta, salvo che a quelle 
apartiene exeguir li ordini nostri, già che cussi è 
intentiou de la Illustrissima Signoria. Et da poi che, 
examinato ogni cossa et conferito con il magnifico 
Savorgnano, praticho et prudente, havemo più volte 
scripto a vostra magnificentia la ultima resolution 
nostra cercha il guberno et custodia de la Patria, 
epse non doveriano, parlando justa el naturai nostro 
instinto, replichar altramente, ma exequir. Adunque 
et cussi iterum le conforto vogliano far, dinotandoli 
che tutte letere scrivemo a vostre magnificencie ne 
mandamo la copia a la Illustrissima Signoria. Se an- 
che quelle vogliano far a suo modo, ne lo significano 
che se farà altra provisione. Dicemo, iterum atque 
iterum^ che in Udene non volemo che alozi alcun 
soldato né a pé, né a cavalo, che la custodia ordina- 
ria a la piaza e a le porte, aziò che non succeda de* 
sordeni che successe V altra volta, perchè, come li gg 
inimici si spengeseno avanti, ogni presidio che fusse 
in quella terra i abandoneria et daria causa a li cita- 
dini et populo subito di subita deditione, come ulti- 
mamente fecero vedendosi deslituti et derelicti. Ma 
se non li sarà presidio di soldati dentro, penserano 
bene avanti che devengano ad acto alcuno contrario 
e la expectatione nostra ; siche replichemo che in 
Udene non volemo se aiogino né fanti, né cavali. In 
Cividal veramente, che è loco forte, il qual se puoi 
mantenir contra ogni g^jardo impeto hostile, siano 
posti tutti li fanti nemine excepto; et se sono pò* 
chi, tanto più comodamente e con menor graveza de 
la terra alozerano. Se fornischa la Schiusa de conve* 
niente presidio, e se costudischa da mar e da terra 
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Marano, azio non ce intri soccorso di viluaria o de 
aUra cosa, con rintellìgenlia de 1* arnìada da mare; 
et se quella manclm del debito suo, vostre inagniG- 
ficcntie non manchino, anzi solicitino il magniQco 
capitanio dil Golfo ad invigilar a quella custodia im- 
portantissima; et se per negligentia de dita armata 
ne sono intrate ultimamente quelle tre barche de 
farina, provedali con ogni studio che più non ce in- 
tri ; il che non potria esser se non con grande igno- 
minia sua. 

Non se cessi de infestar dito loco, si per li cavali 
ordeuarii a la dita guardia„come per vui, magnifico, 
con il resto di diti cavali lizieri ; et vostra magniti- 
centia bora qua, bora là se spinga come li par expe- 
dienle, provedendo al bisogno propose; et esca una 
volta di quel Udene, che Tè ben bora, cavalchi a Ci- 
vidal, a Mortigliano, a la Schiusa et exeguischa li or- 
deni da nui lassati et scripti. Siamo informati da bon 
loco che ce sono restate niolte balote et altre moni- 
tion di soto et di sopra la Schiusa preditta ; et mera- 
vegiamose vostre magnificentie non habino non so- 
lum non recuperate tutte le arlelarie lassate a la 
Ponleba e contorni, ma non fate ciivar tutte le mo- 
nition trovate ; questo ne dimostra una pocha dili- 
gentia et cura a le cosse de la Serenissima Si- 
gnoria. 

Pregamo adunque vostre magnificentie vogliano 
esser più soliciti et ponerli ogni suo studio dove con- 
cerne r utile de questo Exccllentissimo Stato, come 
89 * le son debitrize de far. Altra ne excusaremo con la 
Illustrissima Signoria, et de 1m satis. Beliqum est 
che vostre magnificentie vogliano usar mazor dili- 
gentia in indagar li progressi et quantità de i nimici, 
et precipue V esser dii conte Christofalo, et dove el 
se atrova. Farne molto da novo che quelle siano si 
scarsi de avisi veridici et fide àigni. Et demum vo- 
gliano comunichar il tutto con il magnifico Savor- 
gnano preditto et intendersi sempre con la sua ma- 
gnificencia,etde li pareri et aricordi sui, farne quello 
capitale che la fede, prudentia et praticha sua recer- 
chino a vostre magnificentie, oferendome. 

Paduce, XXII Aprilis 1514, a hore 20. 

Bartolomeus d' Al VIANO 
capitaneus generalis. 

A dì 27. La matina, in Colegio, fo lecto le dite 
letere di Udene. 

Vene T orator di Pranza con li Cai di X, e stete 
podio. 

Dì Fadoa letere. Al solito zercha danari ; i ni* 
mici ut supra. 



In questa matina aqbadete cossa notanda, che ri- 
trovandosi sier Piero Contarini e sier Zuan Capelo 
avogadori di comun in Quarantia criminal per voler 

meter di relaxar uno da Lampugnano 

incholpado haver amazà uno fiol di domino Marin 
Becichemi, che fo amazato da alcuni incogniti, era 11 
in Quarantia per el dito Lampugnano uno sier Carlo 
Miani qu. sier Anzolo, el qual, soliciUndo la dita 
expedition, disse ; e Maledeto sìa San Piero » publi- 
ce. Et aldito da li XL e tutti, parse a li avogadori non 
soportar tal cossa, e la parte é sta messa cussi fre- 

scha e in questo biastemar San Piero, et las- 

sono il caso dil relaxar e formò processo contra ditto 
sier Carlo. Examinò do XL, quali non balotò ; et sta- 
tini sier Zuan Capello andò in renga et menò el dito, 
et messe col colega di retenirlo. Ave 58 de si, una di 
no et una non sinciere, et fo legitimà el Consejo, et 
mandato per sier Alvixe Emo consier, aziò fosscno 
tre consieri, justa la parte, quando si trata in Quaran- 
tia di zentilhomeui. El qual sier Carlo si apresentò il 
dì sequente e confessò, e cussi diti avogadori mes- 
seno di proceder et preso. Fu poi preso che '1 dito 
pagi lire 25, aut vadi a servir con la persona un 
mexe a Padoa quando vorà la Signoria nostra ; et 
questa fu presa. Etiam poi el dito Lampugnano fo 
preso di relaxar prò nunc, atento non era nulla con- 
tra di lui di verità. 

Etiam alcuni fo acusadi a li Cai di X per bia- 
steme, come se intenderà poi, contra di qual la leze 
sarà exequida. 

Copia de una letera scrita in Alemagna in la 90 
corte de l'Imperador, per il capetanio Rigan 
prexon a Veniexia in Toreselle. 

Salutem, etc. 

Caro signor maraschalcho. 
Ve fazo intender come son qui a Venetia impre- 
sonato, et ho de spesa ogni mese fiorini de rens 43, 
et vui sapete ben io son un povero homo e non po- 
trò suportar tal spesa ; perhò ve prego che vogliate 
tratar con la Cesarea Majestà che la me voglìi orde- 
nar fiorini 300. Carissimo cugnado, se vui aldisti dir 
mal de mi verso la Cesarea Majostà, ve prego me 
vogliati scusar con verità per fina che io corporal- 
mente potrò comparer. Et fazo intender ogni cosa, 
aziò ve sapiati rezer. E primo, subilo che io fui zonto 
in campo, el fo messo ordene con mi che dovesse 
cavalcar con il conte Christoforo, con el qual andas- 
scmo verso Pordenou, et zonli U, subito ne vene 
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nova come quelli de Sazil, intendando dui esser a 
Pordenon, scamporoDo vìa tutti, et sopra questo il 
conte Chrisloforo et signor Zuanne Àuguspurger, 
missier Vido da la Torre et allri me domandarono 
consejo, et io consigliai che lui et signor Zuanne 
Àuguspurger dovesseno presto cavalchar in el nostro 
campo davanti Usoff, et dovesseno far levar il cam- 
po, et che io voleva andar, tornati loro a Sazi). Et cussi 
me contentai de aspetarli in Pordenon 4 over 5 zor- 
ni, et cussi gè piasete a tutti ben el mio consejo, et 
subito scrisseno a Gorizia et messeno ordine che '1 
se lasasse apresso et sotto el monte cavalli 100, et 
alcuni villani. Et fato questo, subito el conte Christo- 
folo e missier Bernardin Raunacber con altri cavai- 
chorono tutta la note, et signor Zuanne Augusper- 
ger, missier Vido da la Torre e '1 Renier insieme con 
oui, stessemo II con li homeni d* arme. In questo, 
zonse una letcra di Auguspurger et missier Vido di la 
Torre che loro dovesseno, vista la presente, caval- 
char al campo, et io pregai che 1 signor Zuanne 
Auguspurger me dovesse lassar missier Vido ; et 
cussi lui feze,et se parti solo verso el campo, et me 
lassorno in Pordenon fina 12 zorni. E in questo vene 
el signor Bortolo con 300 cavali de homeni d' arme 
et 1000 cavali lizieri et 900 fanti in una notte et 
zonseno a Sazil, et senza desmontar, veneno verso 
Pordenon, et mai de tal cossa non havessemo aviso 
90* per fin tanto che la guarda su la torre ne 1 disse. Et 
subito mandai fora uno con 8 cavali et li ho fato 
spiar et veder, et me armai et montai a cavalo, et liei 
dar la trombeta in modo che ognuno se messe in 
ponto et in ordine, et dissi al conte di Bestenberg, 
che lui dovesse restar li da drìo con li homeni d'ar- 
me et non lassar partir nissun, et io cavalchai con 
10 cavali fuora. Et subito che fui fora, tutti li mei 
compagni se messeno in fuga, pregandome che man- 
dasse per li altri cavali che aveva fato restar, li quali 
erano apresso 300; et cussi subito mandai per loro 
e per il conte che dovesseno venir presto; et cussi 
parte veneno et se afrontono con parte de i nimici, 
in modo che li feceno scampar et ne preseno do et 
me li mandorono ; el cussi cavalchorono tanto in li 
inimici, che li mandouo a dir che loro se dubitavano 
non poter ritornar, recbiedendome che li dovesse 
andar a dar ajuto. Et in questo etiam me vene aviso 
che 1 signor Bortolo con la sua zente era in orde- 
ne, et per questo io subito mandai a dir a Kenier 
che lui dovesse ritornar da mi meglio che lui pode- 
va, et cussi ci fece, et tornò cum quelli balestrieri. In 
questo medemo ponto, el signor Malatcsta con li soi 
homeni d' arme se messeno iu ordene et se stren- 



seno verso de mi, in modo che me dubitava che loro 
non cazasseno con li mei inOna in la terra ; et in 
quello che me volto et che piglio la mia lanza et urto, 
con Malatesta, fui ferito et preso, et in questo mezo 
intertenendose in modo che li altri nostri se reli- 
rorno indriedo in la terra, et poi el signor Bortolo 
con tutta la sua zente se fece avanti et subito se 
messe a la porta, et con gran furia Irete iu la terra 
tutto quel mezo di et tuta la note et tuto el mezo di 
seguente, et cussi prese la terra et fece tuta la mia 
compagnia et tutti presoni ; benché tutti li nostri non 
manchasseno de ajutarse et fiir repari, ma li non ha- 
vevano né artelarie, né polvere, et erano una parte 
malamente feriti. Per tanto, carissimo mio cugnato, 
vui podeti ben con questa mia lelera informar del 
tutto la Cesarea Majestà, et far mia scusa si alcuno 
volesse dir mal de mi, infina che Dio me ajuterà 
fora de preson, perché con verità et honor mio me 
potrò scusar, oiferendome de esser sempre parato al 
servitio vostro. 

Date a di 26 Aprii 1514. 

Bernardin Rizan. 

A tergo: Al nobel et polente Bernardo Rau* 
ber marascalco de la Cesarea Majestà, patron et cu< 
gnado carissimo. 

• 

Da poi dìsnar, fo Consejo di X con la zonia graoda 92 
et etiam quella di Coostantinopoli di X di pid, per 
lezer le letere di 16 Marzo dil baylo; nulla però da 
conto. 

Fo oonduto da Maran, mandato per si^r Toma 
Moro capitanio di Tarmata menuta, é a quella custo- 
dia, uno prete parente di quel prete Bortolo fo api- 
chato, el qual era ussilo fuora di Maran et fuziva. 
Fo preso, et esaminato et mandato de qui e posto in 
prexon. Disse, Maran non se poi lenir tropo. 

Io questa sera, per el Consejo di X, fo expedito 
letere a Roma in materia di la liga de Italia si 
Irata. 

Non voglio restar da scriver, come in questa 
terra, licet sia guerra, è benissimo marchado di fer- 
menti : vai soldi 50 il staro, et in Fontego la farina 
lire 4, soldi 8; el vin soldi 44 la quarta; legne soldi 
1 8 il caro over 4 al soldo eie. ; ma ben é vero che 
non é carne di manzo pocha e trista, non però é ere- 
suto la lira più di soldi do; siche si stenta aver manzi, 
perché Tlmperador non voi li manzi, veniva di 
Ilongaria, pasino. Le bolege di Rialto, di spicial per- 
sone, tuttavia si va fabricando et le do hostarie; la 
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9ì* A dì 28, la maiina, fo letere da Padoa. Zer- 

cha danari, et spagnoli al solilo ; e cussi di Treviso; 
et altre occorentie. 

Di Udene, dU loeotenente, di 36, hore una 
di note. Come manda una depositione di uno explo* 
rator» la qual è questa : k di 25 Aprii 1514, hore 
24, Antonio Slrìngaro, hablla a Pordenon, cognosufo 
da lo illustrissimo signor capitanio zeneral, come lui 
dize, mandato per il locotenente e provedador zene- 
ral a Gorizia et Gradiscila, rererisse che Sabato pa- 
sato, fo a di 22, fo in Gorizia, a cercha bore 22, 
dove siete per spatio de una bora, et inlese che 
quel medemo zomo el visdomino di Lubiana, el ca- 
pitanio de Gorizia e missier Rasmo vice capitanio 
erano venuti a Gradisca a far consiglio con il conte 
Christoforo, et che in questa terra era una bandiera 
di fanti lanzinech 200, et villani e homeni dil paese. 
Vele assai in la terra. Poi se parti e vene a Gradi- 
scha clrcha hore 23, et avanti la porla scontrò li 
prefati vicedoroino et il capitanio di Gorizia e lo 
conlestabele di fanti, sono in Gradisca, che pasizava- 
DO, con ì quali parlò per bon spazio, fingendo esser 
de li schazati da Pordenon et adimandando recapito. 
Fu interogado da loro se era slato qui in Udene et 
in Qvidal, e lui gè respose che non. Fu da poi adi- 
mandado se de qui se diceva cosa alcuna de la liga 
fata tra il Pontifice, lo Imperator, re di Pranza, Spa- 
gna et Ingillera. Li disse similmente che non havia 
inleso cossa alguna. Loro li afermoe esser vera, et 
haver fato segno de leticìa. Poi, per Sydoro del Cosso 
da Spilimbergo fo inlroduto in Gradischa al suoalo- 
zamenlo, et poi andò alozar con Zuan Lunardo da 
Spilimbergo canzelier del conte Christoforo, per esser 
suo cusin. La Domenega matina, a di 23, diclo Sy- 
doro lo conduse davanti el prefato conte Christofo- 
ro, el qual sta in casa et pasiza senza algun male; 
ben é vero che è magrissimo et alquanto negro solo 
r ochio sinistro. El dito conte, senza parlarge altra- 
mente, lo fece star in casa sua fin a hore 20, et poi 
lo lioentiò, dicendo che la soa dona era amalada, et 
che *1 dovesse tornar lo sequenle zorno ; et tamen 
tornò quella sera a hore 23 in cercha, e dice come 
li adimandò se lui era stato a Udine et Cividal; li ri- 
spose che non. Et poi li disse se 'I voleva vegnir a 
veder quel che se faceva e diceva qui a Udene et Ci- 
93 vidal, che biado lui; et li promissc vegnir; et cussi 
se partite da lui et andò alozar con Isepo da Udene 
bombardier, et poi questa matina, a di 25, e parlilo 



de li et venato de qui, affirmando che Domenega et 
eri, trovandose li dentro, ha inteso dal dito canzelier 
suo cusin et da altre pld persone soi amici, che in 
Gradischa sono fanti 200 lanzinech sotto una ban- 
diera, et che tra Gorizia et Gradisca sono cavali 400 
tra boni et calivi. liem, vele in Gradisca molli vil« 
lani dil paese. Item, che se aspetava de bora in bora 
cavali 500 de* corvali, j quali el padre dil conte 
Christoforo li debe mandar, e fanti boemi 800. liem, 
ha inteso che questa presente note, over doman de 
note, voleno soccorer Maran et darge presìdio de 
persone et de quel li bisognerà. Item, dice haver 
inleso da alcuni somari in Gradischa, che in lo Vipao 
erano zonli carri e mode ferade assai per condur 
artellarie, et se aspetavano in Gorizia. Item, che 
beri esso Antonio constituto vele descargar in casa 
del conte 60 some de polvere, et che menazavano 
de minar el bmsar tutte questo paese. 

Di Cividal di Friul, fo letere di sier Marco 
da eha' da Pexaro fo de sier Garoso, proveda- 
dor, di 26. Con avisi etiam lui auti di le cosse de 
Gorizia e Gradischa, come i nimici sono 400 cavali 
et 400 fanti, e minazano, zonlo che siano alcune zente 
che aspeta, venirano in la Patria etc. 

Di domino Hironimo Savorgnan fo letere, 
di 26. Come ozi, insieme col provedador zeneral e 
li cavali lizieri e di la Patria, homeni comandali, 
ussiriano in campagna per strenzer Maran. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 
granda et quella di Constanlinopoli di X notati di so- 
pra, et prima fo expediti, col Consejo di X simplice, 
alcuni zenlilhomeni cazuti a le leze di le biasteme, 
come se intenderà, tra li qual intesi fo domino Zuan 
Cosaza eie. 

Di Andernopoli, fo letere di sier Nicolò JU- 
stinian baylo, di 26 Marzo, Come à parlato a li 
bassi, jusla le letere scritoli, per aver li turchi eie, 
el scrive la risposta, ut in litteris, la qual e secre- 
tissima, e si aspeta zonzi V orator suo U. Item, el 
Signor si parte con la corte e va in Constanlinopoli, 
et questo per far exercito contra il nepole, che con 
ajuto di Sophi li vien adosso per tuorii il stado; e 
altre particulariti. 

Fu posto certa parte, di retornar i doni a quelli 
fevano i saoni, quali per avanti era sta levati, adeo 
non si feva saoni. 

Fono fati Cai dil Consejo di X per Mazo: Sier 93* 
Hironimo Tiepolo, fo consier, sier Stefano Contari- 
ni, fo capitanio a Padoa, sier Alvise Pisani dalban- 
co, eh' è dil Consejo di X, nuovo. 

A dì 29 f la matina. La matina nulla fu di con- 
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io; al solito leteré di Padoa e Treviso zcrcha 
danari. 

Et fo manda a Padoa in questi zoroi zercha du- 
cati 3000. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla 
granda et de Constantinopolf, el scrisseno al baylo 
in risposta. 

Di damino Hironimo Savorgnan^ fo letere 
date vicine a Maran. Come volendo far far certo 
bastion ivi, alcuni boemi ussiteno fuora di Maran, 
fono a le man con nostri che lavorava il bastion, et 
fo occision de alcuni, e non fo altro. 

Di sier Zuan Vituri provedador general^ fo 
letere, date . . . Come, hessendo ussito in campagna 
con II cavalli lizieri, mandoe zercha 25 cavali a corer 
verso Gradisca, et ussiti fuora cavali ... et fanti 50 
de i nimicì. et havendo posto altri cavali più in qua 
per atizar dicti inimici si spingeseno avanti, e loro 
non volendo ma scaramuzando con nostri, parse a 
lui di mandar 60 cavali per una altra via a tuor le 
porte a i nimici ; di che inimici li fo forzo fusseno a 
le man con nostri, di qual inimici fo morti zercha 
40 fanti, presi 13 et presi 5 cavali, e fonno spojati e 
li rimandò in Gradisca al conte Christoforo, dicendoli 
che a questo modo si fa la guerra in Italia tra chri- 
stiani, e non come à fato lui, che fa cavar li ochii etc. 
et se più el farà questo, che etiam tulli i nimici sa- 
ranno presi per nostri, lui i farà morir. Etiam altre 
particularità; scrive voler strenzer Maran. 
96 * Adì 30 Domenega. La matina nulla fo di con- 
to. Et in questa matina fo fato la sagra di 28 mona- 
che nel monastero di la f di la Zuecha Observante. 
Vi fu el patriarcha; qual, per esser povero monasle- 
rio, quando dite monache li dete, justa il solito, il du- 
cato per una e li do candcloti, esso patriarcha tolse 
tutto et poi fé* un presente al dillo raonasterio di la 
dita soa regalia, che fo acto di magnanimo. Sono do- 
na 103. 

Etiam in questa matina comenzò il perdon di 
colpa e di pena in la chiexia di Santa Maria di TOrto 
e di San Zorzi di TAIga, abulo da questo Pontifice, 
e dura per tutto doman, et questo per aver danari 
per poter far la spexa dil capitolo fanno ogni anno 
li a San Zorzi in Alga, per esser poveri frati venuti 
per queste guere per non si pagar la Camera d* im- 
prcsledi. Sono Canonici regulari, poleno lenir di pro- 
prio. Si chiama Congregalion di San Zorzi in Alga. 

Di sier Toma Moro capitanio di Varmada 
menata, fo letere date apresso Maran. Avisa co- 
me stcva a quella custodia, né era intrato alcuna 
vituaria per mar, et patiscono forte, per quanto in- 



tende, di vituarie. Item, fo aviso dil zonzer li a 
Lignan la galla bastarda, soracomito sier Alexan- 
dro Contarini di sier Andrea, la qual parti de qui 
con bomeni .... a di, el di quella ne faille bo- 
meni 

Fo terminato in Colegio agumentar le forze te- 
restre, et scrito a domino Zuan Paulo Manfron vadi 
li con 100 homeoi d'arme a la impresa di Maran, 
Item, a Treviso, vi mandi 200 fanti. 

' Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato do avo- 
gadori de comun : sier Piero Pasqualigo dolor e 
cavalier, é di Pregadi, qu. sier Filippo, sier Nicolò 
Dolfìn, fo avogador di comun, qu. sier Marco, quali 
veneno per scurtinio ; et fu solo sier Jacomo Tri- 
vixan, fo podestà a Ravena, qu. sier Silvestro, qual 
vene a tante a tante con dillo sier Nicolò Dollin, 
et rebaloladi, il Dolfìn rimase di 5 balole. Fo tolli 
in scurtinio 35 con titolo : sier Zuan Trivixan, sier 
Marco Loredan et sier Zorzi Loredan, il qual sier 
Zorzi fo pezo de tutti. Ave 13 de sì et 182 di no; 
sedeva il Pregadi numero 202 et il Gran Consejo 
eramo più di 1700. lo non fui nominalo, ma a caxo 
fui fato Frovedador sora la sanità, et fui tolto et 
caziti da sier Benedeto DolGn, fo camerlengo de 
comun, qu. sier Daniel, et cussi va: chi non si afa- 
ticha, né va a servir la terra, et é gran richi 
riman, e quelli va a caxa; e questo sia exemplo 
perpetuo. 

Fo letere di Hongaria di Vorator nostro, di 
Buda, a di..., et di Ingaltera, di sier Andrea 
Badoer orator nostro, di primo Aprii, in eifra, 
qual vene hessendo Gran Consejo suso, et il Prin- 
cipe le dete a li savii quando veneno zoso per venir 
in Colegio. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote- 94* 
nente vidi letere, di 29, hore 13, et manda la 
copia di la letera li à scrito sier Zuan Vituri 
provedador di stratioti, di 28, qual è questa: 
Questa matina deliberai con tutti questi cavali far 
un arguailo a quelli di Gradischa,et si metesemo 
in arguailo a la chiexia de Romans, et mandai a 
corer 25 cavali da* stratioti a le porte di Gradisca, 
et li inimici, da zercha cavali 50, insiteno fuora, 
non se slargono troppo. Etiam insiteno li fanti 
fuora dil portone, e vedendo die non si volevano 
slargar, mandai 40 cavali di stratioti de solo al- 
cuni repari corando, et etiam pensi (spinsi) di so- 
pra domino Manoli dada et suo fradclo con zerca 
70 cavali, i quali tutti andorno con tanta velocità, 
che lolseno li inimici fuora dil ditto portone el in- 
vestileno i cavali, de i quali ne preseno cinque, e 
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Io resto se meseno in fuga. Et poi invesliteno li 
fanti che volseno far lesta et li rompete, et ama- 
zorno da 40 di loro, et preseno 13 vivi; ma fe- 
riti il forzo di loro. Et io con lo resto de li stra- 
tioti et balestrieri a Thordine gli eramo a le spalc. 
Non mi parse menar diti presoni in questo loco, 
aziò non vedeseno li fati nostri, ma li relasai con 
mandar a dir al conte Christofolo che io non vo- 
glio far quello fa lui verso li nostri, che come el 
prende ogni minimo, gli fa mille strazii ; ma se de 
qui avanti userà tal termini, io mancho averò re- 
speto a li sui, et che li farò amazar da poi presi. 
Examinati tutti quelli mi parseno, i quali in con- 
formità dicono che parte di loro presi erano venuti 
da Gorizia per far la mostra e star lì, et che il 
conte li avea voluto dar dui raynes per cadauno, 
prometendoli che fra 15 zorni li darla altri dui, 
et che non li haveano voluti ; et per questo tutU 
erano ussiti fora, che di 300 fanti paleno esser, 
non hessendo rimasto alcun fante in Gorizia. £ di- 
mandato di cavali, disseno che eri, al tardo, zonseno 
di Lubiana^'200 cavali, di quali sono homeni 100 
d*arme, e tra questi et quelli erano prima, pono 
esser da 300 cavali, dicendo che al tutto volevano 
socorer Marano. Item^ il conte Christofolo havea 
mandato da suo padre per cavali, 
oc Scrive esso luogotenente, i nimici é per far ogni 
cossa per socorer Marano, dove é fanti 450 boni 
e il nepote dil conte Christofolo. Arano essi inimici 
quelli di colli et da 3000 bone ceruide, e non co- 
me le nostre che bisogna farli andar per forza, e 
fina a bora non si trova missier Uirouiaio Savor- 
gnan aver GOO cernide ; e si credea aver di Udene 
almeno 100 schiopetieri ; apena ne à 'auto 20. El 
qual missier Uironimo ogni di scrive se li mandi. 
Li a risposto non voleno andar questi soi da Udene, 
e se fusseno todeschi i tremariano, perchè i cavano 
li ochii ; per tanto la Signoria provedi di zente per 
mandar de li, perché se nostri receveseno qualche 
sinistro o si convenisseno retrarse, perderla tuta la 
reputatione e toria V animo a quelli di la Patria, 
sotometendoli, e sariano sforzati li nostri redursi 
qui in Udene o tirarse verso il Tajamento e le cosse 
anderiano male. 
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Dil tnexe di Mazo 1514. 

A dì primo Mazo. Introno Cai di X sier Hi- 
ronimo Tiepolo, sier Stefano Contarini et sier Al- 
vise Pixani dal Banco nuovo, che più non è slato, 
di anni 46. 



Di Hongaria, fo leio le letere di Varator 
nostro sier Antonio Surian el dotar, di ... 
dil passato, da Buda, Di T inlrada dil cardinal 
Strigonia li a Buda come legalo dil Papa, al qual 
e stè fato grandissimo honor. Li andò contra il fio 
dil Re, perchè il He non si sentiva, et tutti i baroni 
et prelati. Scrive coloqui con dito cardinal, qual voi 
esser tutto nostro, come in ogni tempo è stato, et 
voria poner la cruciala contra infideli etiam in Dal- 
ma tia, però scrivi a la Signoria di questo. Item, la 
trieva col Turco, se lien, seguirà, si non al modo 
di hongari, al modo dil Turcho. Item, si aspeclava 
oratori di Tlmperador, et par si pratichi noze di una 
neza de Tlmperador, sorela di Tarchiducha, in que- 
sto (io dil Re, qual à esser re di Hongaria. Scrìve 
altre parlicularità, sieome in le letere si conlien. 

Di Ingaltera, di sier Andrea Badoer ora* 
tor nostro, date a Londra a dì primo Aprii, 
irate di zifra. Coloqui auti con monsignor de Vin* 
sestre zercha le cosse dil mondo ; e come la Signo- 
ria à fato paxe col Turcho, et la risposta li ha fato. 
Item, hanno parlato cirel Re voi andar a conquistar 
Jerusalem, et li ha dito esso orator che con persone 
25 mìlia otegnin). Item, parlato zercha Tacordo di 
r Imperador con la Signorìa, et dil re di Pranza; e 
altre particularìtà ; tamen quello fa englesi, si pase- 
rano su la Pranza overo no, et si provision si fa di 
zente e armala, nulla scrive, che a tutto il Collegio 
parse di novo, e fo biasemato assai. 

Di Friul, di domino Hironimo Savorgnan, 
fo letere date propinquo a Maran, eri. Come si 
era aprosimalo a la terra per strenzerla, et erano 
ussiti fuora alcuni di fanti per veder di esser a par- 
lamento con li nostri, et fo chiama dentro ; siche si 
tien ne sìa discordia in la terra, e la slrenzerà. 

Noto. Per Colegio li fo scrito, che per niun mo- 
do li desse batfija ; ma ben la strenzesse, et per vìa 
di asedio vedi di averta. 

Vene in Colegio domino Guagni Pincone contesta- 
bele nostro, qual é con la compagnia a Treviso, et 
dimandò alcune cosse, et fo rimesso per la Signorìa 
a li savii a expedirlo. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
in materia di ogii, atento Tojo è cresuto e vai ducali 
40 il mìer, e li marchadanti ubiigali a meter in Ter- 
naria a ducati 29 il mier non li poleno esser. Era li 
Provedadori di comun, Oficiali a la temarìa et mar* 
chadanli di ojo. 

In questo zorno, vene di Padoa sier Bortolo da 
Mosto, fo savio a terra ferma, qual andò II a sue spe^ 
xe a starvi a la custodia. 
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96 * Adì 2. Fo lermìDa in Colegio mandar una galla 
bastarda, di queste sì arma, sarà sier Simon Lion, in 
Candìa con li rectori electi sier Alvise Emo duca, sier 
Antonio Zustinian dolor capilanio et consier, la qual 
vadi in Cypro a tuor alcuni danari, e li dà ducati 
6000 in zercha et portarli de qui. Etiam per ase- 
gurar Tixola, à terminato di mandar 3 arsilii armar 
in Candia. 

Di Roma, vene letere di sier Piero Landò 
orator nostro, di 28. Come scrisse, a di 22, in Con- 
gregalion To leto una teiera di Tlmperador al Papa, 
qual diceva era contento di ralifìchar la senlenlia 
fata, et che venitiani non volendo, Soa Santità dove- 
se alender a la promessa et far le censure etc. Item^ 
dovesse dare la legalione di Alemagna al cardinale 
Curzense; al qual cardinal, ch'era li presente, el Papa 
disse ch'era passa il tempo, et che T Imperador non 
havia voluto ratificharla e mancho vuol venitiani, 
perchè dicono non voler dar li ducati 50 milia, et 
aver uno anno di tempo a saper che pace habbi a 
esser; siche non li par di sotoscriverla ni far altro. 
El qual cardinal si parte a di primo e vien in Lom- 
bardia ; e si dice va con lui il fradello dil ducha di 
Mìlan, ducha de Bari, ch'è li a Roma. Tamen il Papa 
lo mandò a persuader ch'cl restasse ancora per qual- 
che zorno, zoo 4 over 5 zorui, perché nel Concilio 
voi far certo ato. Item, scrive coloquii auti con car- 
dinali et altri, ut in litteris. 

Di Spagna, erano letere di V orator nostro^ 
di 8 Aprii, da..y qual manda. Si dice Tlmpera- 
dor va verso V Uongaria per abocharsi con quel Re 
e far un par di noze di soa neza, sorela di Tarchidu- 
cha, nel liol unico dil Re, qual é re di ììotìffìmpost 
mortem patria za electo. Scrive, el signor Alberto 
da Carpi, orator cesareo, et Torator yspano sono 
spesso con il Papa, tamen il Papa non farà nulla si 
non vede come anderà le cosse et quello farà Fran* 
za. É sta dito el signor Bortolo aver dà certa rota a* 
spagnoli, poi non reussite; e altre particularità. Et 
come vidi tutti questi avisi in letere di sier Vetor Li- 
pomauo, di 28, e più che la Signoria e in favor li io 
corte al contrario di quello è stata questi altri anni, 
et a Pasquino, dove si suol meter li versi ogni anno, 
fu posto versi contra Tlmperador et Spagna, adeo 
sono squarzati zoso ; siche questo anno non si averi 
versi a stampa di Pasquino, cussi come è sta li altri 
anni posti, di'erano tutti contra venitiani ; hora è in 
favor nostro. Item, esser zonti li a Roma ducati 19 
milia dil reame trati di la doana di le piegore, quali 
è sta manda in campo al viceré. 
97 É da saper, la materia di la liga se Irata col Pa- 



pa e luta Italia, é tratada per via di don Piero Que- 
rini frale camalduense, qual é a Roma ; e lui scrive 
al Consejo di X. Etiam Torator nostro scrive, però 
fono lede altre letere con li Capi di X, e fo dito 
si aspetava risposta di letere scrite in Pranza, qoal 
saria fin zomi . . . ., e il resto tutto era adatato ; si* 
che di tal liga tutti ne parla, e fino nel campo ini- 
mico. 

Di Spagna, le letere di Voraior nostro, di 8 
Aprii, le ultime date a Madrid. Si conteniva la 
morte di TAImazano gran secrelario dil Re, e il Re 
havia auto meninconia grande, era andato a uno mo- 
nasterio di San Hironimo pocho lontan de 11 per 
prender conforto. Item, che 11 in Spagna si dice che 
la Signoria non voi contentar la sentenlia ha fato il 
Papa. Item, di la publication fata 11 di la trieva con 
Spagna e Pranza, et manda la copia. Item, solidta 
sia manda il successor suo et possi repatriar, et che 
spaza le letere, perché li oratori pontificii, zoè epi* 
scopo di Tricharicho, spazà a Roma, qual vene li per 
tratnr il matrimonio dil magnifico Lorenzo in la so- 
rela dil Principe over fia dil Re etc. Item^ che le 
noze di la fia dil re di Pranza nel secondogenito di 
Borgogna si Irata. Item, alcune fuste di mori e tur* 
chi é in quelle aque, et si dubita non fazino danno. 
Scrive altre particularità, et coloquii auti col Re: li 
dispiace la Signoria non voy assentar a la sententia. 

Di Padoa, letere di rectori e provedador ge- 
neral, di eri. Al solito in materia di danari, perché 
vien la paga di le zente. Item^ si atende a quelle fa* 
bricbe ; i nimici al solito. Il viceré à fato una zoslra 
a Montagnana ; dicono voler venir a Vicenza, e pre- 
para cassoni per il pane, e altri avisi. 

È da saper, se intese come il viceré con li altri 
inimici dieno far in questi zomi una dieta a Mantoa, 
dove voriano andasse il ducha di Milan, e vi sari el 
cardinal Curzense et altri agenti per nome di V Im- 
perador. Quid fiendum ? 

Et fo dito, spagnoli restavano aver page 9, et che 
el viceré li voleva dar tre page, una in danari, una 
in formento e una in panni, e loro non Thanno vo* 
luta. 

Di Viene, fo lettre dil luogotenente sier Hi- 
corno Badoer, di... Nulla da conto; e come li no* 
stri con missier Hironimo Savorgnan si apropinqua 
a Maran. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di Var* 
mata, fo letere date apresso Maran. Come, justa 
le letere di la Signoria nostra, era venuto de Istria 
li, et con la galia bastarda Contarina starà a quella 
custodia, che a Maran non vi entri vituarie ; et sier 
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Toma Moro con l'armada sua menula sarà più pro- 
97* pìnquo a li canali. Lauda Vieenzo Bembo, qual e po- 
destà per nome dil Patriarcha a San Vido, che si 
porta ben in quello acbade; e altre parlicularilà. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 

Di damino Hironimo Savorgnan fo Utere^ 
dieriy apresso Maran. Come é venuto con le zente 
e artelarie soto, e comenza a trar a la terra, et ha 
ricevuto Y bordine di non apizarsi a balaja ; cussi 
farà et zercberà per asedio averli; e altre occoren- 
ze eie. 

A d\3y fo Santa f. La matina in Colegio fo fato 
uno altro exator a li Governadori, compagno di sier 
Àlvixe Soranzo qu. sier Remixi ; et balotali alcuni, 
rimase sier Antonio Balbi qu. sier Jacomo, qual 
alÌ€L8 fo exator a le Cazude, e introe subito. 

Di Priid, fo letere di domino Hironimo Sa- 
vorgnan, soto Maran^ di eri. Come slrenze la 
terra et quella bombarda, e Tarmala da mar etiam 
fa il dover, e la galla Contarina traze a la terra ; si- 
che al tempo di 15 zorni, come disse, spera di aver- 
lo. Non hanno dentro molta quantità di grano, imo 
pochissimo. Etiam sier Thomà Moro capitanio di 
l'armata menula, scrisse ut supra. 

Di Padoa. Nulla da conto, e dil capitanio sse* 
neral zercba occorentie de li; e il parer suo di Ma- 
ran, che per niente non si dagi balaja. 

Da poi disnar, fo Pregadi e lete le letere tulle 
excepto di Roma, le qual poi fo lete nel Consejo 
di X. 

Posto, per i consieri, Cai di XL e savii, la parte 
di oGci dil bando debbi continuar ancora per mexi 
6, comenzando a di primo di questo, la qual non 
se intendi presa se non la sarà posta et presa nel 
nostro Mazor Cnnsejo. Ave 13 di no, 134 de si 
Et per esser compita la parte e la pena del refu 
dar, molti Oficii refudarono; tra i qual do Prove 
dadori a le biave, sier Nicolò Coppo et sier Seba 
stian Badoer, perché non vadagnavano nulla e pa 
gava la tansa di ducali ... al mexe dil suo, han 
no preposto a la Signoria voler servir gratis e li 
sia leva la tanxa. È resta il terzo Provedador, sier 
Alvixe Zorzi qu. sier Francesco, qual non à voluto 
refudar. 

Fu posto, per i savii, la suspention di tutti i 
crediti e pagamenti per li OiBcii nostri, ut in parte, 
per tre mexi; et fu presa: 10 di no, 131 di si. 

Fu posto, per li diti e li Savii ai ordeni, che 
il piper possi venir con nave qui di Soria seiìza 
pagar alcun dado a la Signoria nostra, ut in parte; 
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et sier Piero Bernardo qu. sier Hironimo, che va 
in Pregadi, andò in renga et parlò, ci fé' rider as- 
sai, et disse si scrivesse al Soldan liberasse etiam 
il piper di dreti. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, una parte zercba nodari, 
che ne sia aprobati 60 nel Colegio con i Cai con 
depositar ducali 200 per uno ad impresiedo, et poi 
si elezì 6 senza deposito, ne altri in questa terra 
possi far Toficio di nodaro, ut in parte ; la copia 
sani qui avanti. Ave 33 di no; 125 di si, et fu 
presa. 

La parte nolada di sopra et presa ozi zercba gg 
il condur de le spezie, è di questo tenor : Cb'el sia 
concesso a tulle nave, e navilii, et legni venitiani 
poter levar piper di Alexandria e Barulo et di quel 
che vien al Cayro et Damasco et poterlo condur 
in questa nostra cita, senza pagamento de dacii tre 
per 100 noli, ne alcuna cossa a galie. iStnit7efer, 
decime de alcuna altra angaria o graveza in questa 
nostra cita, quomodocumque nomifie nuncupen- 
tur, non intendendo i colimi, i quali si dieno 
pagar da la banda di là. E di la presente delibera- 
tion sia dà nolitia ai consoli nostri a Damasco et 
Alexandria, quali lo fazino intender al Soldan et la 
Tazi publicar, et sia etiam qui publicata. Ave 13 
di no, 141 di si, e fu presa. 

La parte di nodari è, che di nodari di Veniexia 
e destrelo se ne Tazi 66 da esser balotali nel Co- 
legio con i Cai dil Consejo di X, et prima exami- 
nati et publicati nodari di Veniexia, con questo de- 
posili li ducali 200 per uno, come è dito, e posino 
cieder in vita, si romagnirano, a chi vorano ; et di 
loro, 6 siano electi per gratia senza depositar, e di 
questi possino esser cussi eiladini, come forestieri, 
et quelli rimagnerano, debitori in termine di zorni 
10 aver deposita li ducati 200 a Tofìcio di Cover- 
nadori di Tintrade, et poi la sua morte siano re- 
stituidi ai soi heriedi e successori etc. ; la copia di 
la qual parte sarà nolada qui soto. Ave 33 di no 
125 de si. 

É da saper, in questi zorni, per il canzelier no- qq 
Siro grando, domino Francesco Fazuol dolor, fu 
fato uno bordine, che, atento per le leze tutti li no- 
dari di OflBci, ancora che havesseno depositado, dieno 
esser nodari di Veniexia, e fo ordinato per li OGcii 
in palazo e Rialto nìun nodaro facesse atto alcun 
si non fusse aprobato nodaro di Veniezia, ancora 
che fusse de Imperio; per la qual cossa molli si 
conveneno far nodari di Veniexia et publicarìi a Gran 
Consejo ; i qual andoe atomo il Consejo justa il solito. 

Et lioentiato il Pregadi, restò Consejo di X con 
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la zonta per lezer le letere di Roma drizate al dito 
Consejo, qual è che si aspetta letere di Roma. 

A dì 4, la matina, fo letere di Friul di sier 
Zuan Vituri provedador general in la Patria, 



99* Di Cataro, fo letere di sier Francesco Gra- 
denigo retor e provedador, di 2à Aprii. Come è 
Dova le zente del Signor lurcho su la Natòlia esser 
a le man con quelli di Texercito dil nepote, et par il 
Signor turco habi auto rota di turchi 8000 ; per il 
che ha terminato passar in persona, et però tutti 
quelli sanzachi li vicini a Cataro sono partiti et an- 
dati a la Porta. 

Di Crema, di 26, fo letere di sier Bortolo 
Contarmi capitanio e provedador. De occur- 
rentiis. 

Di Fadoa e Treviso letere al solito. Nulla da 
conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta di 
prcsonieri. Primo: asolseno do di Udene per danari ; 
et poi restò simplice ; et il Colegio si reduse di savii 
ad consulendum. 

A dì 3. La malina nulla fo di nuovo ; si sta in 
aspetalion di letere di Roma per la conclusiou di la 
liga de Italia. 

Di Fadoa e Treviso letere. Al solito nulla di 
novo. Spagnoli si stanno a Montagnana a' piaceri et 
a far zostre, et nostri a Padoa atendeno a compir le 
fabriche di bastioni et fosse ; a le qual il capitanio 
zeneral usa grandissima diligenza. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signorìa e savii, 
et erano li oOciali a la Ternaria vechia, zercha meler 
rojo in Ternaria, atento Tqjo e cresulo, vai ducati 40, 
licet ne siano zonle boto 300 ; et parloe, per li mer- 
chadanti, sier Lorenzo Orio dolor, avochato, et in 
Colegio si risolse meteseno in Ternaria a ducati 33 
il mier, che solevano meter a ducati . . ., et si possi 
vender rojo per le contrade la lira soldi i e Vs, 
che prima non se poteva più de soldi .... 

Di lAesna, fo letere di sier Vicenao Donado 
conte, di 2 dil presente. Come, per uno da Curzola 
venuto li, à inteso che la galla nostra bastarda, sora- 
oomito sier Sebastian Bembo, era sta a le man in le 
acque ... con uno galion spagnol armato a Brandi- 
zo, et combatuto e tandem preso, licet il patron di 
la galla fusse morto. Et menato dito galion a Corfù, 
par li homeni tutti 300 erano sta apichati eie. ; la 
qual nova chi la credeva e chi no ; quello sani, scri- 
verò. 

Di Ragtési fo letere, di 27, con letere di Co- 



stantinopoli dil haylo nostro, sier Marco Zusti- 
gnan, di . . , duplicate, qual non fo lete. 

Di Maran, fo letere di domino Hironimo 
Savorgnan. Come era su le fosse di Maran e con 
Tartelarie trava a la terra ; si era conzonto con Tar- 
mada nostra et strenzeva il loco, et havia fato far 
cavalieri più grandi di li bastioni, adeo con Tartela- 
rie nostri non lassaria comparer niuno a la difesa, et 
sperava averlo. Li voria dar bataja et voria licentia 
di la Signoria ; e altre particulariti. 

É da saper, eri in Quaranlia criminal fu preso di loo 
retenir Zuan Jacomo Rota scrivan a li auditori nuovi, 
per aver falsifica certi capitoli intervenendo una lite, 
che intravìen domino Anzolo di Caldonio dolor ci- 
tadin vicentino, et fo menato per sier Marin More- 
xìni et sier Francesco Donado el cavalier, olim avò- 
gadori. Fu difeso per sier Stefano Ferro, el XL, qu. 
sier Antonio, et tandem al terzo Consejo ave 13 di 
retenir et 9 di no, el resto non sinciere; et fu re- 
tenuto. 

Etiam fu preso di retenir, per questi avogadori, 
sier MaGo Bolani di sier Francesco, et preso tra il 

Principe e consieri e poi , i quali asaitono 

Pizin capitanio dil Consejo di X eie. di note, li fo 
tolto le arme; et volendole haver, fu preso ritenirlo e 
si apresentò. 

A dì 6. La malina, in Rialto e San Marco fu pu« 
blicato la parte di nodari, tamen non bavera eflecto; 
sono pochi. In tutto, tra San Marco e Rialto, non 
passano 40, e quelli è per la terra fanno poche fa- 
zende, ergo non depositerano li ducati 200 per -uno; 
hanno termine zorni 10. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 

Fo conduto qui do spioni mandati a Maran ussiti 
di Gradischa, quali portavano letere in Maran dil 
conte Christoforo. 

Vene in Colegio sier Anzolo Gabriel qu. sier Sil- 
vestro, vien di Maran, con il desegno di Maran e le- 
tere di domino Hironimo Savorgnan. Spera fin tre 
zorni averlo. 

Di Udene, vidi letere di sier Jacomo Badoer 
luogotenente, di 4, manda una letera di 3, hore 
16, di sier Antonio Badoer stéo fiol, è andato a 
la impresa di Maran; è data su le fosse di Ma* 
ran. Avisa, eri, a dì 3, zonse a Castelo dove trovò il 
provedador zeneral, el qual, auto la letera li porloe, 
subito montò a cavalo et vene a Maran, perchè Pera 
zonto Zuan Paulo Manfron e il provedador di Tar- 
mada dal magnifico domino Hironimo Savorgnan 
per consultar insieme, et cussi etiam lui vene, ma 
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il consulto era disciolto. Scrive, missier Hironimo & 
fato eosse mifabile ; si fosse sta uno mexe, non aria 
fato quello Tha fato. Sono su le fosse di Marao cir- 
condandolo con grossissimi repari; spera donian si 
farà tanto reparo che si pori andar fina a Tarmada 
tutti coperti, e si fa uno bastion, che sarà compido 
poi doman, che soperchierà la terra e li balera che 
i non porà star a difesa alcuna. E compido ch*el sia, 
domino Hironimo voi ruinar tutti li bastioni senza 
pericolo di zente, pur la Signoria voy ; a la qual ha 
scrito, e spera indubitatamente si averà vitoria ; ma 
la luna li fa gran mal, perchè non si poi lavorar, 
JOO* perchè i nimici non fanno altro se non tirar artela- 
rie. Item, Ve zonto la compagnia di Zuan Antonio 
da Vale con fanti 200, i qual è alozadi a Carsis, e la 
Signoria scrive etiam se li manda da Treviso Hiro- 
nimo Tartaro con fanti 200 ; ma non si sa ancora 
dove i siano. Questi dì la terra non traze troppo ; 
stanno su le sue. Per una letera intercetata scrive el 
conte Christoforo a questi di Maran, come Tlmpera- 
dor li manda a dir che i deba star di bona voja che 
presto li farà tutti gran maistri; tien missier Hironi- 
mo farà apichar quello portava ditta letera. Scrive, 
in quella bora va fino a Tarmada. 

Di Londra, fo ìetere di sier Lorenzo Pa- 
squàligo, di 11 Aprila drizate a sier Alvixe e 
sier Francesco Pasqualigo soi fradeli, el capi- 
tolo di le qual fo portade a lezer in Colegio, qual é 
questo, zoé : 

Sto re di Spagna é tornato a far trieva con Pran- 
za et à tradito sta Majestà mo' do volte. Tanno pas- 
sato e sfanno, e senza suo consentimento ni saputa; 
ch'el si fosse bon christiano non tegnìria sti modi; 
el vegnirà un zorno la sua, che cussi Dio vorà. £1 
pasar el mar de sta Majestà credo che sarà plui longo 
di quel mi pensava per cauxa di molte pratiche che 
va atorno da ogni banda ; vederemo presto quello à 
d'esser. Iddio meti paxe tra christìani, che ora mai 
sarà pur tempo. Ozi é venuto Ìetere, da Lisbona, da 
la Majestà di quel Re a questo, che Texorta ad esser 
contento a voler andar contra mori de Soria per 
aver Terra Santa, e questo perché Té zonto do ca- 
ravele de Coloqut de toneli 550 Tuna, carge el forzo 
di piper, zenzari e sandali, ma non hanno pur una 
lira di garofoli, né non gè xe a Lisbona un'onza ve- 
nuta con dite. Le qual caravele anno menato uno im- 
basador dil Presto Janni con sua letera di credenza 
e una letera in caldeo, che lo prega che li manda 
armada assai che li darà homeni, vituaria e danari 
quanto el vorà, e che dita armada vada verso ci mar 
Rosso a meter in terra, e lui anderà con zente assai 



per terra a conzonzersi per andar insieme a conqui- 
star el Santo Sepulcro. La qual letera era in caldeo 
et è (raduta in latin, de modo che Tho vista e leta ; 
la qual parla come San Paulo in le so' epistole, con 
tanta carità e fede Christiana che non è posibile dir 
megio ; e plui li portò un pezo di legno di la f a 
donar al ditto re di Portogallo ; siche mi par veder 
voler farsi un nuovo mondo. 

Di Boma, fo ìetere di V orator nostro, di 101 
29, fin 3 dil presente, qual fo lete in camera dil 
Principe con li savii, che andono, et li Cai dil Con- 
sejo di X, in materia di la liga si Irata. Et come si 
aspetava ìetere di Pranza zercha la risposta si V è 
contento esser in la liga con lì capitoli, et ne era 
ben Ìetere di Pranza, di 19 Aprii, ut in eis. Et co- 
me quel zorno, a di 3, erano stati insieme il cardinal 
Cuneense, Toralor cesareo, signor Alberto da Carpi, 
et Torator yspano con il Papa 7 bore e pransato li, 
intervenendo etiam il cardinal Bibiena; quello habi- 
no tractato, non se intende. Scrive coloquii abuli con 
cardinali, e altre partìcularità, ut in litteris, qual è 
secretissime. 

Eliam fo ìetere di fra' Fiero Querini ca- 
malduense heremita, di Roma, di 3, qual trala 
questa liga col Papa, intervenendo etiam domino 
Petro Bembo di sier Bernardo dotor e cavalier, che 
è secretano dil Papa, e amici dil Bibiena. 

Di sier Vetor Lippomano, vidi Intere di So- 
ma, di 2, Come li è avisi d'ingaltera in marcadanti, 
che di Tacordo tratano di far quelli do reali, il re di 
Ingallera voi ch'el re di Pranza li dagi de contadi, 
per caxon di la spexa fata, certa summa di oro, e 
il re di Pranza li risponde in colera, s' il (vorrà) 
averli vengi con arme a tuorli su la Pranza; el qual 
voi etiam Bologna, e Pranza dize si melerà nel 
Papa le so* diferentie. Item, el ducha di Bari si 
parte e va col Curzense ; à auto dal Papa una ri- 
serva di 20 milia ducati di beneficii sul Stado de 
Milan, con questo non possi tuor beneficii da du- 
cati 300 in zoso, et havendo uno beneficio di 
ducati 5000 a un tratto, cessi la reserva. Item, si 
dice sguizari dieno andar a campo a Crema, et chi 
dize vi anderà el ducha di Milan. Item, scrive aver 
dito al cardinal di Bibiena, le provision date per il 
Consejo di X ai fioli fo di suo fratello domino Petro, 
li piace assai ; dice scriverà a la Signoria. Item, il 
Papa si à resentido, non però è stalo in leto ; si ha 
purgato, e sta bene, et ozi à fato signatura. Item, 
Venere, a di 5, si farà la nona sessione, qual sarà 
contra preti per riformar la chiesa ; siche de ca- 
I tero li preti starano mal ; e con cflecto bisogna far 
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provisione a quello ditti preti fanno, maxime li in 
corte. \ 
101 • Di Franga fo letere di Vorator nostro sier 
Marco Dandolo dotor et cavalier, da Paris, 
a dì 19, qual fo Icle con li Cai di X, et é in la ma- 
teria si Irata al presente, et come Talende aver sgui- 
zari, et spera di averli. 

De Ingaìtera fo etìam letere piU vechie di 
le altre, di sier Andrea Badoer orator nostro, 
di 29 Marsso, con avisi di quelle cosse; qual era in 
zifra, e il sumario noterò, ben lete che le sarano in 
Pregadi ; tamen fo di 11 Aprii in li Pasqualigi. 

In questo zorno, fo fato in la mia contra' a San 
Jacomo di TOrio uno solenissimo vesporo con canti 
et soni, perchè il piovan electo, pre' Lorenzo Gam- 
baro, à abuto le bolle dì Roma, smioQ juridice et 
canonice. Vi fu tutti li parocliiani nobel! quasi di la 
contrada. 

A dì 7, Domenega. In questa matina, comenzò 
il perdon di colpa e di pena à auto di questo Papa, 
qual dura zorni 15 continui a chi vi anderano e 
porzerano la man adjulrice; per il che assa' per- 
sone vi andò a tuor tal perdon. 

Vene in Colegio Torator di Pranza episcopo dì 
Aste et ave audicntia con li Cai di X, qual etiam 
ave letere dil re di Pranza. 

Di Padoa e Trevixo letere. Al solito nulla di 
novo. I nimici a T usato ; et di Friul e di Maran 
di artigliane rechiede, qual eri fo mandato assa* con 
barche per li patroni di Tarsenal. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et fato consier 
di Canarejo sier Piero Capelo, fo consier, qu. sier 
Zuanne procurator: ave in scurlinio 140; et sier 
Piero Lion, fo consier, 96. Et in Gran Consejo ave 
1124, et il Lion 819. El qua! sier Piero Capello 
non é do anni che cazete di la zonta etc. Fu etiam 
fato luogotenente in Cypri sier Polo Antonio Miani, 
fo duca in Candia, qual rimase da sier Michiel Na- 
vajer, fo consier, che vene per scurtinio. Etiam 
fu fato altre voxe; e di la zonta fo nominato sier 
Donado da Leze fo a la custodia di Trevixo con 
homeni 25 et 10 balestrieri a cavalo a so' spese, 
et tamen cazete eie. 
102 Fo leto una lelera che scrive sier Sebastian Moro 
podestà e capitauio a Treviso e sier Hironimo di 
cha' da Pesaro qu. sier Alvixe, é sta 11 con homeni 

et uno cavalo mexi 4, et à servido a sue 

spexe a la custodia di la porla di San Tomaxo etc. 

Fu per il canzelier grando, di Thordine dil Se- 
renissimo Principe et Illustrissima Signoria, admo- 
niti tutti a sentar a li soi luogi e servar il decoro 



di questo Consejo, perché quelli che contrafari, con- 
tra di loro sarà manda la leze ad execution ; per 
il che tutti sentono e non si stete in pie*. 

Etiam publicò il primo Gran Consejo di far po- 
destà e capitauio a Treviso e di altre bone cosse, e 
come li oratori dil serenissimo re di Pranza, dil se- 
renissimo re di Hongaria et illustrissimo ducha di 
Ferara, si hanno richiesto voler venir a veder il Gran 
Consejo, però vorano venir Domenega, e tutti vengi 
ben vestidi, per dimostrar, ancora si babbi questi 
tenipi auto adversitò, non però manchar di essere 
quella nobeltà che é in questa Excellentissima Repu- 
blica. 

Di Maran fo letere, di eri, di dofnino Hiro^ 
nimo Savorgnan. Come era col campo terestre 
propinquo a la terra di Maran, et feva li repari et 
bastioni e voi potersi conzonzer con Tarmada, ch*é 
li a presso etc, et quelli di la terra treva archibusi, 
et à dato a Bernardin da Parma contestabele nostro, 
siche lo à ferito ; el qual è sii portato a Udene a va- 
rir; et altre particularità, ut in litteris ; e si mandi 
alcune cosse achade. Qual fo chiamato sier Hironimo 
Querini patron a Tarsenal a mandarli quanto re* 
chiede. 

Di Roma fo letere, a nona, di Vorator no- 
stro, venute molto presto, di 4 dil mexe, hore, . . 
Di coloquii abuti col Papa in materia di la liga si 
Irata, le qual fo lecte in camera dil Principe con la 
Signoria et Cai di X. 

Et Io vidi letere di sier Vetor Lippomano, etiam 

di 4, hore ; il sumario di le qual noterò pid 

avanti. Prima, come eri il cardinal Curzense e li ora- 
tori di rimperador e Spagna fono 9 hore con il Papa 
e cardinal Bibiena serali insieme, adeo Torator Lan- 
dò nostro andoe per parlar al Papa e non potè aver 
aver audientia ; el qual questa matina è stato dal 
Papa et ì *uto audientia. II Papa è andato a Santo 
Janni a dormir 1), e doman si farà la nona sessione 
nel Concilio. Il Curzense, si dize, si parte e va in 
Lombardia. Item, el frate Querini é stato col cardi- |02 
nai Bibiena et spaza letere a la Signoria. Scrive co- 
me lui sier Vetor i parlato al cardinal Bibiena di- 
mandandoli, eri fono assa* insieme col Curzense e li 
altri, qual li disse : e Si. Nostro Signor li ha dato 
alcune instructione; el qual va in Alemagna. » E 
cosi disse e non altro, e cussi non potè saper nulla. 

A dì 8. La matina in Colegio, con li Cai di X, 
iterum fonno lecte le letere di Roma, et parlato su 
la materia. 

Di Padoa, letere, al solito, di rectoriepro- 
vedador general sier Domenego Contarini, Co- 
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me spagnoli é, ut jupra. È fama nel campo loro ohe 
aspetano zente per ingrosarsi. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad eonsu- 
ìendum. 

Di Zara, fo leiere di sier Zuan Minofo 
eùnte, e sier Lunardo Michiél capiianio, di 3. 
Di certa incursion fata per Turchi a quelli cooGni, 
non però facendo alcun danno a li nostri sabditi ma 
a li Frangipani e altri, ut in litteris. 

Etiam fo letere di Ragusi, di 25, per le quel 
si avisò di la nova fo dita di la galla Bemba aver 
preso quel galion e morto il soracoroito ; tamen è 
quella nova medema si ave da Liesna, et però li 
Bembi fratelli dil soraoomito non feno dimostratìon 
alcuna, per non saper per certo la morte. 

A dì P. Vene in Colegio li Provedadori a la 
Justitia nuova con nui patroni di le hostarie, dolen- 
dosi che li Governadori di le intrade incantano le po- 
ste e magazeni, justa la parte presa nel Consejo di X, 
et licei quella parte dicha possino vender vini da 
mar exceptuando quelli vini si vendeno a le hosta- 
rie, et essi Governadori à exceptuado solum malva- 
sie, vini di Marcha et tribiani, et à dà licentia pos- 
sino vender romanie et ribuole, ch'éde' vini si vende 
in le hostarie, unde é danno dil dazio di la spina, 
et fo mandato per li Governadori etc. Hor mandati 
fuora, sier Luca Trun savio dil Consejo parloe per 
esser sta lui invcntor di questa parte, dicendo il bi- 
sogno si ha di trovar danari, et incantando quelli 
burchii cussi si ha danari etc. Li rispose sier Gasparo 
Malipiero savio a terra ferma, dicendo non se poi 
alterar le parte prese nel Consejo di X. Parlò poi 
sier Christofal Moro savio dil Consejo. Hor forno 
chiamati dentro, ditto per il Principe si vadi a li Cai 
di X a far observar la loro parte, et mandò uno se- 
cretano a dirlo ; tamen nulla fu, e cussi va le cosse 
di la Signoria etc. 

Di Padoa, fo letere dil capitanio general^ 
di eri, Zercha le cosse di Frìul, è Topìnion sua non 
si dagi bataja, ma si habi per asedio. 

Di Maran, fo letere, di 5, di domino Biro- 
nimo Savorgnan. Come atende a far li repari, e 
nomina la porta di San Pelegrìn, e voi far uno ca- 
valier che soperchia la porla,et pocho mancha a com- 
103' P^^^' reparo per il qua! si potrà andar coperti a 
r armada, et quelli dentro non si monslrano, né 
trano più fuora, ma ben atendeno a fortificharsi 
dentro. Et ha, per alcuni stati dentro, che hanno vi- 
luarie assai, et però V opinion sua saria di far expe- 
rieutia. 

Da poi disnar, fo Col^o di la Signoria e Cai dil 



Consejo di X, et veneno zoso a bona bora, perchè 
nulla era di novo. 

A di 10. É da saper, eri matina parli la galia 
bastarda soraoomito sier Francesco Bragadin, di la 
qual falli homeni . . . , et li fo dato hordine andasse 
a Maran dal provedador di Tarmada. Et fo cavato do 
altre galie fuora sotil per armarle, et condute a San 
Marco, zoé quella di sier Bernardo Contarini qu. 
sier Teodoxio, e sier Nicolò Semitecolo di sier Be- 
nedeto, i quali do sopracomìti meterano bancho a 
di .... di questo. Et sier Simon Lion, il sexto sora* 
comito, si expedisse, et poi doman si partirà la galia 
è a Santo Antonio per far la zercha. 

Da poi disnar, fo rx)nsejo di X con la zonta. 

In questo zorno acadete cossa notanda, che sier 
Vizenzo Pisani qu. sier Antonio, ditto Fantoeho^csi* 
minando in una calle a San Zane Nuovo, cazete, over 
li fo trato una piera viva di peso lire ì% e li dete 
su la testa e lo fé' cader et stramortì, et per piedi et 
per man fo portato a caxa ; si lien morirà. 

Ancora ozi achadele una altra cossa degna di 
memoria. Era in la prexon uno per ladro, vechio 
mariol, qual bavia tolto alcuni sacbi di una botega ; 
hor essendo questo joto in preson, si pensò una stra- 
tagema per ussir. Si fé* di amalato per do zorni e il 
terzo di morto, adeo li altri presonieri creteno fusse 
morto et instono il corpo fusse portato fuori, aziò 
non puzasse; di che fo trato e posto in li andei, ita 
che come morto stete piti di bore 6 con una can- 
dela apizata. llor portato poi fuora di le preson e po- 
sto soto il portego per farlo sepelir, come lui vele 
che la briga' era partida d' intorno, si levò e fuzite; 
siche a questo modo si liberoe di la prexon, dove sa- 
ria morto dentro; tamen pocho da poi fo preso, et 
iterum posto in pregione. 

Di Boma, vene letere di Vorator nostro^ hes- 104 
sendo Consejo di X suso, di 7, di l' orator no- 
stro, qual fo lecte et erano cative, perché quelli pa« 
dri veneno zoso molto melincouici, e dove credeva- 
no aver la conclusione veteno non esser nulla, et 11 
steteno fin bore 24 il Consejo di X et li savii, poi 
fino bore una di note col Principe etc. Le qual letere, 
per quanto si poi sotrazer, non e bone, licei sia 
qualche parola di speranza che seguirà la Uga. Et ò 
da saper, per Colegio con li Cai di X, eri fo spazà a 
Roma. 

Di sier Vetor Lipomano, di Roma, vidi le- 
tere, di 7. Come a di 5 fu fato la nona sessione et 
fato certi ordeni a li preti. Feze una oratione il ne- 
pole dil cardinal di Sinti Quatro Coronati, la qual 
con la bolla saranno impresse et le manderà. 11 
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conte Guido Rangon é partito e andato a Milan per 
combater con el conte Hugo di Pepoli, i qual tutti 
do erano 11 a Roma, e fonno a stipendio nostro. 11 
Papa à sento brevi al Ducha non li dagino il campo, 
tamen tutti do é partiti con volontà di combater in- 
sieme, né è stato possibele niuno babbi potuto far 
che non combatino. Itetn^ è letere di Pranza, di 38; 
tamen l'orator di Pranza non ha letere. Come il Roy 
ara sguizari, e questo avìso é in marchadanti. Eri, a 
di 6, r orator cesareo, signor Alberto da Carpi, con 
r orator yspano steteno assa'. col Papa, e disnono 
ivi ; il cardinal Bibiena si parte per andar, dize, a 
Santa Maria di Loreto. Eri et ozi V orator nostro è 
stato a palazo, à 'uto audienlia dal Papa, qual li dà 
parole. Ozi, poi disnar, il Curzenze e li diti do oratori 
è stati col Papa, et questa matina, a di 7, Domenega, 
dito cardinal Bibiena è partilo per Loreto; e con lui 
ito domino Petro Bembo; siche è cativo signal che 
habino acordalo tra loro il lutto. Il Curzense, si dize, 
non partirà si presto di Rema. Conclude, semo me- 
nali a zanze, sicome sempre V ha dito et scrito, et 
nulla sarà di liga. 
104 * A dì XL La matina in Colegio vene V orator 
di Pranza, per il qual (o mandato, con li Cai di X et 
stete assa* in Colegio, et terminado che scrivi in 
Pranza, perché la Signoria no.«tra etiam li scriverà. 

Di Padoa, dil capitanio eeneral, di eri. Zer- 
cha fabriche, et i nimici come Hanno fatto monstra di 
fanti 3500 spagnoli, et voleno far una degna zostra: 
Jtem, manda letere di 7, di Maran, di domino Biro- 
nimo Savorgnan. Scrive di quelle cosse, e come i ni- 
mici cegnano voler venirli a trovar, et fanno fochi 
sul monte di Cremons ; et che nostri desidera che 
vengino, perché sarano roti. 11 conte Chrisloforo é 
partito da Gradischa e andato a Gorizia ; e si dice dia 
vegnir etiam il conte Michiel; e altre parlicularità. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta ; ste- 
teno pocho et spazono letere in Pranza. 

In questa matina, fo compito di lezer le scriture 
dil caso si mena in Quarantia criminal, che sier Zuan 
Batista Grimani qu. sier Hironimo con alcuni altri 
et altri absenti incolpadi aver asaità et amazà sier 
Piero da Mosto di sier Prancesco, Cao di sestier, per 
il qual caso, a di 7 Zener pasalo, fo preso di retenir 
tutti, et dito sier Zuan Baptista si apresentoe, sicome 
ho notado di sopra, et mo* vien menato per sier 
Piero Contarini e sier Zuan Capello avogadori di 

comun. Et uno Navisella, absente, à 

tolto la colpa di haverli dato la ferita per la qual é 
morto, etc. 

A dì 13, la matina, letere di Maran. Nulla 



di conto. Scrive sier Zuan Vituri a so* posta ; do- 
mino Hironimo Savorgnan a la sua ; sier Viceuzo Ca- 
pello provedador di Tarmada, eh* è li, et sier Nicolò 
Vendramin qu. sierZacariadaLatisana, eh* é andato 
li a so* spexe con zente, scrive à *ulo una sassata da 
quelli di la terra, e do è con lui é sta magagnati, et 
li ricomanda a la Signoria, quando si babbi auto 
Maran, meterli dentro provisionati io vita. Jfem, 
scrive, il Savorgnan atendono a compir li repari 
et bastioni e poi farasi la bataria a la terra ; e altri 
avisi. 

Di Crema, fo letere, di 7, dil governador no- 
stro signor Benzo da Zere capitanio di Je fan- 
tarie, e sier Bortolo Contarini capitanio e prò- 
vedador. In conformità. Zercha danari bisogna per 
quelle zente è li, e come li ducheschi voleno venir a 
tuorli le biave; per tanto voria far 1500 fanti, che 
r haria il modo di farli fazilmente, et ussir fuora, et 
dar adosso i nimici, e con quella vigoria venir in qua 
verso spagnoli, e altri avisi. E come il signor Pro- 
spero era a Rumenengo e adunato zente. Alcuni ca- 
vali lezieri erano venuti per far danno sul teritorìo; 
di che nostri ussiteno, ne amazono alcuni, preso il 
locotenente di cavali lizieri chiamato Anzolo di Val 
Montone, e conduto in Crema. 

Di Candia, fo letere di sier Bernardo Bar* 105 
barigo capitanio, viceducha, di 7 Aprii, molto 
longe. Come à 'uto V bordine di far li arzieri e non 
sa il numero, et exequirà. Item, che à preparato li 
danari per lo armar le galie, et aspeta 1* bordine etc; 
tamen per CoPegio li è sta scripto più letere, le fa- 
Zino armar. 

Fo leto una parte, fata lezer per sier Zuan Trivi- 
xan savio a terra ferma, atento che '1 nobel homo 
sier Piero Balbi fo electo capitanio zeneral da mar 
sia morto, che *1 primo Gran Consejo si elegi capita- 
nio zeneral di mar, el qual debbi meter bancho quan- 
do et a che tempo parerà al Pregadi. Fo parlato 
sopra questo, dicendo é mejo indusiar etc. 

Fo leto una parte, fata lezer per sier Antonio 
Condolmer savio a terra ferma, che li patroni a 
r arsenal de costerò si fazi per 4 man di elelion e 
non pili per scurtinio; la qual parte non se intendi 
presa si la non sarà presa e posta nel Mazor Conse- 
jo. Et questa parte fu posta, perché avendosi a far 
un patron a Tarsenal, era tante le pregierie a quelli 
di Pregadi e assa* si fevano tuor, eh* era una cossa 
stupenda veder le pratiche si feva. 

Fu leto di meter do galie al viazo di Barato, et 
alcuni savii ai ordeni voleano indusiar etc. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi el leto le le- 
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tere, ma non di Roma, ne di Pranza, eh' è nel Con- 
sejo di X. 

Fu posto, per sier Hironimo Tajapìera, sier Mi- 
chiel Trivisan, sier Lunardo Contarini savii ai or- 
deni, do galie a Baruto con li capitoli soliti, excepto 
li doni, né noli di la Romania. Parla il capitanio a 
di 20 Avosto, liabino muda per 20 Novembrio, ui 
in ificantUf etc. Et sier Alvise Donado e sier Fran- 
cesco Venier savii ai ordeni messeno indusiar a la 
fin del mexe; et parloe sier Francesco Venier per la 
sua opinion di la indusia e ben; li rispose, sapientis- 
. simamenle, sier Lunardo Contarini, eh' era in seti- 
mana. Andò le do opinion: 106 di meter le galie, G6 
di r indusia, et cussi fu preso V incanto; ma è opi- 
nion di molli non troverano parlido. 

Fu posto, per li savii, la parte di far patron a 
r arsenal per 4 man di eietion e non più per scur- 
tinio, ut supra. Sier Vetor Foscarini savio a terra 
ferma messe si facesse jusla il solito. Andò le parte : 
151 di si, 32 dil Foscarini. 

Fu posto, per li diti, che li X savii a tansar si 
debano redur da poi disnar etiam ad aldìr le co- 
messarie, pupilli e vedoe, e redur quella tauxa a 
rhonesto. Fu presa. 
105* Fu posto, per li savii, certa parte: atento l'in- 
cendio seguito, tutti si debano andar a darsi in nota 
le ìntrade loro, ut in parte, e dagando il justo siano 
asolti di le decime pasate, aliter hubino pena, ut 
in parte; et quelli è bruxade le caxe, siano asolti, £t 
sier Zuan Trivixan savio a terra ferma voi la parte, 
con questo, se intendi etiam quelle caxe che sono 
ruinate, siano absolte eie, et andò in renga et par- 
loe. Li rispose sier Antonio Condolmer savio a ter- 
ra ferma ; poi parlò sier Polo Valaresso, è di Prega - 
di, qu. sier Gabriel ; demum sier Francesco Pasqua- 
ligo, vien in Pregadi, qu. sier Filippo, e cussi, d'a- 
cordo, li savii terminorouo de indusiar a un altro 
Pregadi. 

Fu posto, per li diti, che U debitori di la prima 
decima et prima meza tansa posta a la Chamerad'im- 
prestidi a restituir, posano pagar per tuta la septi- 
mana, poi restono tajale, a rason di 40 per 100 per 
se in la Signoria, e si possi pagar con il prò di Marzo 
pasato dil Monte Novissimo ; e pasato il tempo, si 
tiri le marcie. Ave 8 di no. 

Fu posto, per li diti, che li debitori a li Gover- 
nadori di tanse et decime tajade a 30, 40, 60 per 
100 e tanse numero 7, 8 et do decime prese ultime, 
che si possi pagar in termine di zorni 15 la mila di 
contanti et la mila di sconti, e con il prò' dil Monte 
Nuovo di Septembrio che vien, e si pagi senza pe- 



na, né si possi perlongar il termine soto pena di fu- 
ranti. Ave 5 di no. 

Fu posto, per li diti, una parte, che li savii elecli 
a la reformalion di Rialto, debano venir Marti prò- 
ximo con le so' opinion a questo Consejo senza più 
dilation, aziò se possi restaurar Rialto ; i quali 7 sa- 
vii et il Colegio nostro possi meter qual opinion et 
parte li parerà sopra di zio, ut in parte. Ave 7 di 
dì no ; siche é compiti li modelli et sarano portati 
in Colegio. 

Di Candia, fo lete le letere di 7 Aprii Con 
avisi dil galion di Brandizo, patron Piero Lopes, qual 
era in le aque di V Arziepielago et huvia preso certa 
naveta di Tormenti di raxon di sier Alvixe Pixani e 
conduta a Rodi per vender, e altri gripì, utpatet in 
litteris. Esso capitanio et viceducha havia scrito a 
Rodi non desse recapito a tal corsari, né perme- 
tesse fosseno venduto nulla de lì. 

Di JSongaria, fo leto le letere di V oraiar i06 
fU>stro, di Buda, 7 Aprii Di do proposition li 
havia fato il Re: una che '1 voleva mandar la cru- 
ciata in Dalmatia in le nostre terre, et la Signoria 
scrivesse li desse favor ; l' altra, che vedando l' ora- 
lor suo star in questa terra et non poter far alcun 
fruto, né haver quello il dia haver, li ha scrito che '1 
si parti subito. A le qual proposition, esso orator ri- 
spose: a la prima) che mai la Signoria poteva poner 
in le sue terre cruciata havendo confirmà la pa.xe col 
Signor turco, ma in ogni cossa la Signoria nostra 
voleva esser con quella Majestà, ma venir a la guera 
col Turcho per questo, non crede la farla ; a la se- 
conda, che la Signoria dia esser scusata se non sati- 
sfa Soa Majestà dil credito, perché è cinque anni é 
in tante guerre, come é noto a tutti, et che Soa Ma- 
jestà doverla far ogni cossa, perché la Cesarea Ma- 
jestà volesse far paxe e non voler la mina nostra ; e 
poi Sua Majestà saria satisfata. Rispose l'havea 
mandato oratori a l' Imperador per questo etc., di- 
cendo scrive a la Signorìa. Conclude, quelli baroni é . 
molto nostri inimici. Item^ il reverendo Cinque 
Chiexie li ha dito, la Signoria, si la non ha danari, 
doveria darìi panni di seda etc. Jfem, il cardinal 
Slrigoniense é li a Buda, ma 



Et licentìato il Pregadi a hore^Z, poi gionse uno 
eorier di Roma con letere di 9, et fo mandato per 
li Cai dì X, sier Hironimo Tìepolo e sier Alvise Pixani, 
perché le letere erano drizale a li Cai di X ; et vene 
sier Lucba Trun savio dil Consejo et lexeno le le- 
tere in palazo dil Principe a bore 24. Erano etiam 
di Franga, di J27, di V orator nostro^ da Paris. 
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Di sier Vetor Lippcmano, di 9, vidi letere 
di Roma, Kore .... Come è a viso, per via di Mi- 
lano, sguizari non voleno V acordo con Pranza, né 
voleuo andar contra la Signoria nostra e il ducha di 
Milan, e hanno rimessa una dieta a di 25 di questo; 
tamen non si crede tal nova. È letere di Pranza, di 
, che englesi doveano passar su la Pran- 
za, tamen non é principiato a passar, e il Roy è be- 
nissimo in hordine di zente. Et è aviso in merca- 
danti, il Roy à fato retenir tutti li marchadanti ze- 
noesi è in Pranza ; et uno navilio, qual fense cargar 
a Saona Tormenti e condurli a Zenoa, par habi di- 
scargato tutto in la Lanterna; et cussi é sta socorsa; 
la qual si tien per Pranza. Diman sarà concistorio. 
Si dice il cardinal Curzense bavera la legation di Ale- 
magna e partirà. Poi a di disnoc col Papa li 

oratori di Portogallo. Ozi el nostro orator fu dal 

106 * ^^P^« ^^" P^^^' ^^^^ audientia questa matina ; V bebé 
poi disnar, et però spaza. Scrive, domino Trusardo 
daCalepio conte e cavalier, citadin bergamasco, slato 
a Loreto, é venuto li a Roma; qual è più marchescbo 
cha mai. 

El per lepublice è questo aviso: come é seguito 
certa cuslion di quelli di la Valle primarii romani con 
quelli dil Curzense ; per la qual cossa essi romani ar- 
mati sono andati fino a la caxa dil Curzense, dove e 
sta certa barufa et occision de alcifni 



In questa matina, perCoIegio, atento li meriti di 
Sebastian de' Rossi, qual porta letere a Crema etc. 
veronese, (o terminato darli l' oficio di far le bolete 
a la camera di Verona in loco di Raphael Bren- 
dola, quando Verona sarà solo la Signoria nostra; e 
cussi fo nota in Notatorio. 

In questa matina, fo menato il caso dil Grimani 
in Quarantia criminal. Parloe sier Piero Contarini 
avogador cargaudo molto il caso, e fece bella renga, 
e non li fo risposto. 

A dì 13, La matina introno li Cai di X per 
tempo et steleno a lezer le letere di Roma, et di 
Pranza, trate di zifra. 

Di Padoa, fo letere. Come erano zonli quelli 
fanti alemani in campo^ erano in Friul, e prima si 
ave aviso di 1000 corsateli erano zonti in dito cam- 
po portati di brexana, et danno fama voler andar 
via etc. Item, zercba danari. E vidi letere come eri 
do spagnoli, uno era in Padoa, e V altro vene dil 
campo inimico a combater sul Fra* di la Valle, a li 
qual il capitanio zeneral dete il campo, e tutti do se 
feriteno malamente, et poi 



In questa matina, in Quarantia criminal, per il 
caso dil Grimani che si mena, rispose a V avogador 
il suo avochato domino Rigo Antonio, et Pavogador 
Capelo li dia risponder. 

Pu fato una crida a San Marco et Rialto da parte 

di , che non si posi più far alcun mar- 

chado la festa in loco alcuno di questa cita, 'né lenir 
botega aperta, excepluando li frularuoli e pistori, 
solo pena di la forcha. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
steleno lardi, fino 24 bore, et tamen non spazono 
a Roma 



Di Maran, fo letere, di 12, Come, per la gran 
tempesta è stata eri, non si à potuto compir di lavo- 
rar li repari, et come esso domino Hironimo Savor- 
gnan havia mandato la note alcuni a robar il bastion 
de i nimici ; tamen fo sentiti, el i nimici si veneno 
con artelarie et nostri se rilornorono via. 

In questa matina, li consieri andono a Rialto per 
incantar le do galie poste al viazo di Baruto, et stato 
alquanto, si levono perché non catono niun patron. 

Die 12 Maii 1514, in Rogatis. 

Ne la creatione di le do camere dei X savii, no* 
vamente electì sopra el tansar, fu prima deliberato 
che dovesseno atender a la reformation de tulli li 
tansadi, tansar tutti li non tanxadi. Item, ì fioli ma- 
ridadi et quelli havesseno bona castrensia et comis- 
sarie et altri, come in quella apar. Da poi, in questo 
Consejo fu ultimamente slaluido che i dovesseno 
principiar a tansar quelli che fin bora non fusseno 
sta tansadi, sicome se va procedendo con diligentia; et 
perché le laxe de i defuncti, quali furono prima ta- 
xadì, non sono pagade per pretender loro esser real- 
didi, dicendo esser seguido dei beni de quelli et se- 
guir per zornata molte divisione, alienatione et altre 
cause; siche non solamente quelle che potriano aver 
justa excusatione, ma etiam quelle che non possono 
posnitus aver excusatione alcuna non se pagano, il 
che ciede a non vulgar danno de la Signoria nostra, 
perchè 1 danaro non se scuode de quelli che scuo« 
der se doveria, come é summamente necesario a li 
presenti tempi, é ben conveniente et honesto a que- 
sto farne provisione; et però Panderà parte, che non 
obstante l'ordine predito, sia comesso, per autorità 
de questo Consejo, ai savii predicti sopra le tanxe che 
aldir debano, e da poi disnar solamente, quelli che 
vorano esser aldidi sopra le taxe predicte de le co- 
messane et dei defunti, quelli zoé che non fusseno 
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za stati aldidi et rcconzi et non altri, et de esse ter- 
minar quanto li parerà convenii*se a la juslilia. La 
matina veramente, sìcome i (anno,alender a lansar li 
non taxadi fin bora, secondo prociedono de giorno 
in giorno. 

De no 12 

De parte .... 145 

Die dieta, in Bogaiis. 

É al tutto necessario in li presenti bisogni exco- 
gitar modo et provision che induca li debitori de la 
Signoria nostra a pagar quanto dieno con comodo 
suo et senza danno de la Signoria nostra, alrovan- 
dose maxime a Y ofizio nostro di Governadori de le 
Intrade tra decime, tanse tajade a 30, 40, 60 per 100 
de le tanse prese numero 7, 8, et de le do decime 
perse, ultimamente poste, debitori per grandissima 
107* sumroa,dc li quali se scuode con gran lenteza con- 
tra il bisogno di presenti tempi; et perbò l'anderà 
parte che tutti li debitori de le anteditte graveze et 
angarie tajade, de le do tanse perse numero 7, 8 et 
de le do ultime decime perse, che pageranno de con- 
tadi la mità del suo debito in termine de zorni 1 5 
proximi, posano pagar Taltra mità con el credito suo 
et de altri de decime et tanse messe ad restituir che 
bora se trovano a V oficio di Governadori de le In- 
trade et con il prò' dil Monte Novo de la paga co- 
rerà questo Setembrio venturo, aziò in la exation 
soprascrita se fazia con habilità de li debitori et 
senza danno de la Signoria nostra; dechiarando che 
quelli che pagerano la dieta mità nel termine sopra 
specificato, non sotostasano a pena alcuna; ma pas- 
sato ditto tempo, sia scoso da li restanti debitori con 
le pene et modi contenuti ne li ordeni nostri sopra 
zio presi. Né si possa prolungar el termine predi- 
cto de lì 15 zorni soto la pena di furanti a chi me* 
tesse in contrario, et ogni parte che fusse posta, sia 
de niun valor, et siano obligati li cassieri del Colegio 
nostro, pasato el tempo soprascrito, far soto le ma- 
rcie, soto debito de sacramento et pena de ducati 500 
da esser scossi da li Avogadori de comun senza altro 
Consejo over cadaun dil Colegio nostro. 



De non . . 
Di la parte 
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Die 13 dieta. 

È conveniente proveder che li restanti debitori 
di la prima decima et prima meza tansa posta questi 

/ JHani di M. Sanuto. — Tom, XYIIL 



mexi pasati a la Camera d'imprestidi ad restituir, de- 
bano pagar quanto dieno, essendo maxiìne sta deli- 
beralo, per questo Consejo, questo Fevrer pasato, che 
da li debitori se dovesse scuoder con le pene con- 
suete; Tanderà parte, che tutti li debitori de dita ra- 
xon possano pagar, come fanno al presente, per tutta 
la setimana ventura ; pasata la setimana, diete anga- 
rie restino tajate a 40 per 100 persi in la Signorìa 
nostra; et se alcuno restasse creditor de la paga di 
Marzo proximo passalo del Monte Novissimo, posino 
pagar el suo debito con quel credilo; e pasato dillo 
tempo, siano obligati i cassieri dil Colegio tirar sotto 
le marcie, sotto la pena di furanti. 



De non . . 
De parte . 
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AdMi Mago, Bomenega. La matina nulla fo }Qg 
da conto. Se inlese esser zonta in questa terra la 
mojer di domino Antonio Caodivacha, qual era Tuora 
per esser sta asolto il marito, come fo dito per avan- 
ti, qual de' a la Signoria ducali 1000 e altro, e starà 

in questa terra, et dia esser qui fio zorni , et 

menarà con lui Zuan Piero Stella secretano nostro, 
qual è a la Mirandola con lui a nome dil Cur/ense, 
ritenuto per esser sta nostro secretano a* sguizari. 
£1 qual Antonio Caodivacha è li governador cesareo ; 
tamen li é sta perdonalo, per il Consejo di X con la 
zonta, il bando, et vera a star in questa terra. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; fossemo gran 

numero, più di , et il Principe di veludo cre- 

mexin, li consieri. Cai di XL, do avogadori e do Cai 
di X vestidi di scartalo ; li altri, do di paonazo e il 
resto dil Consejo di negro e chi di paonazo, e solo 
sier Vìcenzo Barbaro qu. sier Berli di scartalo, et 
sier Nicolò Semilecolo, qual à posto banco questa 
matina sopracomito di galia solil insieme con sier 
Bernardo Contarini qu. sier Teodoxio, e tutti do ar- 
merano subito. 

Fu aspetato li tre oratori : dil serenissimo re di 
Pranza, lo episcopo Triulzi di Aste ; dil serenissimo 
re di ilongaria, domino Philippo More ; dil duca di 
Ferara, domino Bernardin di Prosperi ; vene etiam 
il comesso di la religion di Rodi e Mercurio Bua. Fu 
fato podestà e capitanio a Trevixo sier Jacomo Tri* 
vixan, fo podestà a Ravena, qu. sier Silvestro, qual 
non voleva esser tolto. Etiam fo nominato sier Pie- 
ro Trivixan suo mazor fratello, ch'era di Pregadi, e 
cazete, e il menor rimase. Fu fato altre voxe, nu- 
mero 9. Et e da saper, per decreto dil Consejo di X, 
fu terminato che per questa zornata niun di quelli é 
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stato a Padoa o a Treviso non possi darsi titolo al- 
cun, e cussi il Cauzclier, grando andoe per le eletion, 
admonendo niun desse tal titolo; e questo fu fato per 
la venula di prefali oratori. 

Di Padoa^ letere. Al solito, come spagnoli si 
stano a piacer ; si dice voleno tirarsi a San Bonifazio 
e far un ponte sopra TAdexe eie. Unum esi^ Il é 
zonto in campo 800 falze et li manegì ; altri dubita 
non vogliano venir a dar il guasto. 
108' A dì 15, la matina, fo letere di Bonia, di 
13, hore .... Et il corier a bocha disse dil partir 
dll Curzenze, a dì 11, senza aver auto la Icgalion di 
Alemagna, et come era zonte tre slafele di Spagna, 
che si dicea il re di Spugna era morto. Or dite le- 
tere erano in zifra di Toralor nostro, et letere di 
Franga di V orator nostro, da Faris, di ultimo 
Aprii, in zifra, et fo mandato per 1* orator di 
Pranza, qual stele con li Cai di X in Colegio. 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di 12. 
Come a di 10, il Mercore, fo Concistorio, e il Papa 
mandò a dir al cardinal Curzense non venisse Ano 
non lo mandava a chiamar, e propose di darli la le- 
gatioue di Alemagna, ma prima fo parlato con li car- 
dinali che non gè la volesseno dar, perché era dan- 
no de la cbiexia di Roma assai ; et cussi fo termi- 
nalo non gè la dar. El qual, el zorno seguente, Zuoba, 
a di 11, poi disuar, fo a tuor licentia dal Papa et 
usò gran parole. £1 Papa si scusò li cardinali non 
Taveano voluta dar ; et cussi eri, a dì Vi, si parti di 
Roma per andar a Mantoa insieme con il ducha di 
Milan ; si dice va a farsi consignar a* spagnoli Brexa 
e Bergamo. Item, fo letere di Spagna, di '28, da ..., 
come, hessendo quel Re in cbiexia li vene certo aci- 
dente e fu portato a caxa ; tamen si dize il zorno 
drio cavalcò a la caza. Item, mandoe una bolla a 
stampa fata nel Concilio zercha la convocation del 
Concilio per far la pace universal,e il salvoconJuto a 
tutti li prelati vengino a la decima sessione, qual é 
sta messa a farsi 

Da poi disnar, fo Conscjo di X con la zonta, et 
sletano fino 24 hore, et scriseno a Roma. Par queste 
letere di Roma, per quanto sì dice, sono bone letere; 
tamen la conlinentia non si sa. 

Di Ma/ran fo letere e dil Savorgnan e dil 
provedador di Vartnada, qual è lì con quatro 
galie. Come si atende a compir il reparo si fa ator- 
no per asediarli, et par voglino 1000 fanti usati, ba- 
lote, canoni, etc. Item, si dice hanno sentito in Ma- 
ran grandi ululati e cridorì di femene ; si dice li boe- 
mi hanno amazato li homeni di la terra, overo per- 
dìo i se volcano render, over per restar, tanto man- 



cho per caxon di haver vituarie, perchè i diti boemi 
è disposti omnino a tenirsi, e il nepote dil conte 
Christoforo, ch*é li dentro ; e par sia sta visto in Ma- 
ran la note un grandissimo fuogo : non sanno quel- 
lo sia. 

In questa matinn, in Quarantia criminal, per il 
caso dil Grimani parloe sier Zuan Capelo Tavogador 
di comun, et fo rimesso a doman a risponder a li 
soi avochati. 

A dì 16 Mazo, La matina fo in Colegio Torator 109 
di Pranza con i Cai. Po etiam Torator di Hongaria, 
qual solicita la sua expeditione e aver qualcossa o 
danari, o altro, e ritornar in Hongaria ; al qual per 
il Principe fo dato bone parole, dicendo si prove- 
deria. 

FH Padoa et di Trevixo letere al solito, I ni- 
mici a Tusato ; et se intese il capitanio zeneral vìen 
in questa terra e sarà a disnar, et voi esser in con- 
sulto con la Signoria ; ozi però fo ordinato Colegio. 

Di 800 lanzinech zonti a Verona si ave aviso, et 
come li haveano dato una paga e ne volevano un'al- 
tra, si se doveano partir per andar in campo dì spa« 
gnoli. 

Item, se intese eri sera zonse in questa terra An- 
Ionio Caodivacha citadin padoan, fo nostro colateral, 
a abulo per il Consejo dì X salvoconduto, come di 
^opra ho scripto, et dà ducati 1000 a la Signoria. 
Arivoe a la Zuecha in la caxa di sier Polo Malipiero, 
dove voi star, e za soa mojer vene prima ; questo 
era governator a la Mirandola. Non ha potuto menar 
con si Zuan Piero Stella secretarlo nostro, qual, 
par r Imperador voy el vadi in Alemagna, e lui é 
contento di andarvi per esser ben conosciuto e stato 
secretarlo per la Signoria nostra a esso Imperador 
più volte. El qual Antonio fo la sera dal Principe in- 
sieme con sier Valerio Marzello qu. sier Jacomo An- 
tonio el cavalier so parente, el qual è sta quello ha 
menato la praticha ch*è sta presa nel Consejo di X. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii, e 
vene il capitanio zeneral in Colegio ; era con lui An- 
tonio Caodivacha sopradito. El qual capitanio intrato, 
ebbe audientia con li Capi dil Consejo di X et stete 
assai a consultar quid agendum, et primo di Maran, 
et fo leto le letere ozi aule, come il Savorgnan di- 
mandava fanti et voleva darli la bataja ; siche fo ter- 
minato, licet il capitanio zeneral voleva andarvi in 
persona ma non parse il Colegio, di provederli di 
fantarie e quello voleauo, ch'è certe artelarie e ba- 
lote, e fo scrito a Treviso si mandi 300 fanti, zoe 
Alfonso da Pisa et HiroDÌmo Paté Inanzi. Etiam 
mandalo Zuan Cavaza rasonato in trivisana a far al* 
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tri fanti et darli danari per 10 zorni, et mandarli 
sotto Maran. Item^ (o parlato come spagnoli cegna- 
vano dar il vasto a le biave, e Topinion dil capitanio 
zeneral è di farsi forti di fanti boni et usadi, perché 
di zente d^arme é ben in bordine, e ussir a la cam- 
pagna. Et fo dito, come etiam lo sapeva, quello che 
era sta ordina di far per il Consejo di X 4000 fanti 
et provislo di danari solo 4 capi, qual é i primi con- 
testabeli de Italia, de i qual se aspeta subito ne zon- 
109* Zino 1000 za fatti. Item, fo parlato di fare capitanio 
di le fantarie, e il capitanio zeneral aricordoe tre: ... 
Orsini, Zuan di Saxadelo da Imola et Hanibal Ben- 
tivoi ; tutavia hessendo, come si spera che sarà, in 
acordo con il Papa; e sopra altri coloquii fonno ; et 
fo rimesso el ritornasse la matina in Colegio. £1 qual 
capitanio zeneral vene zoso di Colegio con sier Luca 
Trun savio dil Consejo e sier Antonio Condolmer 
savio a terra ferma, et andoe a Parsenal a veder certe 
artelarie etc. Eravi etiam Antonio Caodivacha et 
Baldissera Scipion in sua compagnia, quali andono in 
Tarsenal, et li do savii, acompagrato poi fuori si par- 
tino, et il capitanio zeneral andoe a caxa soa a San 
Moixé. Era insieme con lui sier Nicolò Vendramin 
provedador executor. 

Noto. Se intese come é uno aviso di Monlagnana, 
che vene una stafeta al viceré di Roma, qual leda 
subito mutono pensier, e dove voleano mandar aio- 
zar a San Bonifazio di le sue zente d*arme, terminò 
consultar mejo ; si tien le cosse a Roma non vadi a 
suo modo. 

Le IngàUera fo letere in li Fasqmligiy di 
29 Aprii, Come non si parla più dil passar dil Re 
su la Pranza, imo quel Re é molto sdegnato con il 
re di Spagna suo suocero per la (rieva fata con il re 
di Pranza senza sua saputa ni volontà ; imo si Irata 
acordo tra il re d*lngaltera e Pranza, e li araldi van- 
no inanzi e indriedo. El qual capitolo di letere sarà 
posto qui avanti -, qual é optima e perfeta nova. 

In questa matina, in Quaranlia criminal, per il 
caso dil Grimani, parlò per lui sier Zuan Antonio 
Venier avochato ; ei post prandium etiam reduta 
la Quarantia, parlò sier Piero Contarini Tavogador ; 
fo rimesso a damatiua a expedirlo. 

1 10 Copia di un capitolo di letere da Londra, di 
sier Lorenzo Pasqualigo, de 29 Aprii 1514, 
drizate a sier Alvixe e sier Francesco Fa- 
squaligo soi fradelli, ricevute qui a dì 16 
Mazo. 

Zé letere di Roma, de di 5 de questo, dicono la 
rota à 'uta todesclii in Priul dal signor Bortolo d' Al- 






viano, eh* è stata volontà de Dio, poiché loro non 
volse tenir la triegua che feze il Papa per tre mexi, 
che hessendo in quella mandono a robar el Priuli, e 
di questa rota ogniuno n' é contento, sapiando che 
loro todcschi non hanno mantenuto fede si a noi, co- 
me hanno fatto a sto Re per la (regna hanno fato, in- 
travegnando Spagna, senza saputa de sto Re. É zerto 
che Turchi vegnirà, come ogniuno dize; che Spagnoli 
si leverà de li lochi nostri^ e tutto paserà bene : prego 
Idio che doni gratia a TAIviano abbi mazor vitoria, 
e ch'el fazi el mendo de li gran danni e desordeni a 
fato al Stado nostro, e tanto basta ; cui dize sarà 
tregua, e cui dize paze, et s' el sarà tregua, sarà per 
uno anno. Non si poi intender il tutto ; fra 15 over 
20 zorni, vedrassi quello sarà e ve ne darò aviso, avi- 
sandovich'el Re era in pronto per passar e con tanta 
zente, artelaria e danari, che indubitatamente se in- 
signoriva di la Pranza, et per questo dubito sii signori 
hanno fato tregua e rota la fede, come ò dito. Ad ogni 
modo, la Majeslà Sua é reusito con gran bonor per 
esser fato dal canto suo il più che debito, e solo è 
stato mantegnuto di fede, eh' é cosa manifesta a 
tutto il mondo. La teiera à scrilo la Signoria a la 
Majestà Sua é stata molto a proposito per essere 
umanissima e piena di dolze parole; non poi se non 
zovar ai Stado nostro ; e pregovi che solizilate questi 
signori che li scrivano spesso, che con nulla si poi 
tenir un tanto amico, et fazalo amore Dei. 

A dì 17. La matina vene iterum il capitanio 1 1 1 
zeneral in Colegio, e con li Cai di X stele assai, e 
lolse licentia ; partirà questa sera per Padoa. El qual 
capitanio volea tuor piere per compir le fabriche di 
Padoa, atento è carestia di piere et calzina si fa li, e 
in questa terra non si poi aver si no calzina bianca 
a lire 12 el mastello, perché di Taltra n'é pocha, e 
vai ilrc 10 e non si poi aver. E cussi il capitanio 
vene zoso di Colegio con sier Lucha Trun savio dil 
Consejo e sier Marco Minio savio a terra ferma, che 
lo acompagnono a caxa soa a San Moixé in cha*Zu- 
stinian. 

In Quarantia criminal, per il caso dil Grimani, 
parloe domino Rigo Antonio de Godis avochato, e fu 
posto, per sier Piero Contarini e sier Zuan Capello 
avogadori di comun, il procieder. È da saper, sier 
Orsalo Justinian, terzo avogador, non si ù volulo im- 
pazar. Era consieri di sora, venuti da basso, sier Ili- 
ronimo Contarini e sier Nicolò Bernardo ; e di solo, 
sier Zacaria Gabriel. Ave la parte 4 di no, 10 non 
sincere, 23 di si, e fo preso il procieder primo-con- 
Ira sier Zuan Batista Grimani qu. sier Hironimo. Et 
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fu posto do parte: una di consieri e Cai di XL, che el 
dito compia mexi 6 in prcxon et presti a la Signoria 
ducati .... da poter scontar in le angarie da Zener 
in là, siconne in la parte si contien. Et li avogadori 
messeno, ch'el sopradito sier Zuan Batista dagi de 
prtBsenii ducati 300 a Tarsenal , et deb! star serado 
anno uno in la preson di TÀrmainento, e volendo li- 
berarsi di la preson, presti a la Signoria ducati 1500 
da esserli restituidi finito la guerra. Et sopra queste 
do parte sier Piero Contarini avogador andò in ren- 
ga et parloe. Andò le parte: 14 di consieri, 23 di 
avogadori, e questa fu presa. 

E nota. Sier Alvise Grimani suo barba è consier 
da basso, qual era in Quarantia in njutar suo nepote; 
siche gè Tanno di piena, da la morte in fuora. 

Et è da saper, eri sera fo scrilo a Roma per Co- 
legio con la copia dil capitolo di Ingaltera, e rimesso 
danari per li fanti si fa. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
con li Capi di X, e fo balolado li 6 nodari per gratia, 
qual lutti quelli voleno far tal exercitio si feno balo- 

tar, che sono numero : et rimaseno questi tre, 

A San Marco zoé, Agustin Dartengo, Bortolo Pedre- 
to et Alvixe de Zorzi ; a Rialto Agustin Trivixan, 
Daniel Zordan et Priamo Busenello, i quali G exercì- 
terano ToOcio di la nodaria senza exborsation alcuna, 
come fu preso. 
1 1 1 * Et in Quarantia criminal si andò drio expeden- 
do quelli dil caso col Grimani, et prima uno Zuan 
Batisla Navesela, che si à tolto la colpa di aver morto 
lui sier Piero da Mosto Caode sestier quando fu asaltà 
con il Grimani etc, ch'el sia bandito di tere e luogi 
di la Signoria e navilii armadi e disarmadi, con taìa, 

ch'il prenderà vivo;, lire , el chi lo mazerà lire 

Ifem, do altri fo expediti absenli banditi, ut 

supra, con taja, ut in parte. Si anderà drio il 
resto. 

Non voglio restar di scriver una cossa notanda: 
come Nicolò Aurelio secretano dil Consejo di X è 
maridado in una fia fo dil Bertuzi Bagaroto, che fo 
apichato, vedoa, fo moglie di Francesco Lombardo, 
qual a bona dola, el par habi auto licentia dal Prin- 
cipe, consierì e Cai di X ; tamen di questo molto se 
parloe. 

Di Friul, fo teiere di ^er Jaeomo Badoer 
luogotenente. Come stentava a scuoder la laia di 
3000 ducati posta a Udene e molti non voleva pagar; 
siche dimostrano mal animo; e la taja li fo data per 
lodeschi di ducati la pagono subilo. 

Di Maran fo teiere dil Capello provedador 
di Varmada^ et di terra di domino Hironimo 



Savorgnan, di 16. Come si atendeva a compir li 
repari e il baslion, over cavalier, e ozi tutto sarà 
compito. Desidera aver li fanti richiesti, et spiera 
omnino averlo. 

Nolo. In questa matina vene in Colegio uno di la 
Patria di Friul, nominalo Daniel Dalcis da Caglia 
da Spilimbergo, qual è in questa terra con la sua 
fameja, e menò uno suo fiol, dicendo è vero ser* 
vitor di questo Stado, e si suo fiol non fusse come 
lui lo amazeria ; et però voleva imprestar ducali 
1000 a la Signoria per ajutar a cazar lodeschi di la 
Patria, non dimandando altra gratia, né il tempo di 
la restitution, ni de aseguration alcuna. Il Principe 
con tutto il Colegio lo carezoe assai, e cussi dete du- 
cati 800 d'oro vinitiani di slampa de diversi doxi dal 
Foscari in suso, il resto monede ; siche merita esser 
premiati. 

In questo zorno, essendo morto questa note mis* 
sier Gabriel veneto, frate di primi di San Francesco 
di Trati Menori, da Cataro, fu sepulto honorifice li 
in chiexia di Frari, come si suol far a li padri dil con- 
vento maistri in theologia ; et fece la oratione fune- 
bre maistro Hironimo di Monopoli di V bordine di 
San Zane Polo optimo predicator, el leclor cUias 
nel studio di Padoa. 

A dì 18. La matina nulla fu di conto, et fo ter- 1 12 
minato far Pregadiozi per l'opinion di sier Zuan Tri- 
vixan savio a terra ferma, che voi far capitanio zene- 
ral di mar ; el cussi fo ordinalo. 

Da poi disnar, aduncha, fo Pregadi et lelo le in- 
frascrite letere : 

Di Spagna, di l'orator nostro sier Zuan Ba- 
doer dolor et cavalier, date a dì 26 Aprii le 

ultime a Come prima era venuta li la nova, 

per via di Milan, come il signor Bortolo d'Alviano 
era sta preso in Friul da' lodeschi ; poi vene la vera 
nuova di la rota dito signor Bortolo havia dato in 
Friul a' lodeschi, e preso il capitanio Rizan eie Item, 
coloquii abuli con il Re, qual si scusa non poi far 
di meno di lenir le so' zenle, perchè V Impera- 
dor voi cussi, et ch'el fa per ben nostro , el de- 
siderava l'acordo seguisse etc. Item^ come é certe 
fuste el .... de' mori in quelli mari, quali da- 
niza ; per il che il Re li ha ditto etiam lui far ar- 
mar 10 in 12 per esserli contra e netar 

questi corsari. Item, scrive come, hessendo il Re 
in chiexia, a di . . ., li vene certo acidente, adeo 
convene star in caxa il zorno sequenle, tamen poi 
volse cavalchar fuora di la terra ; siche non ara mal. 
liem, solicita esso orator sia electo il suo successor 
over darli licentia repalriar eie, ut in litteris. 
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Di Hangaria, di sier Antonio Surian dotor, 
orafor nostro, di..,. Aprii, qaal manda la copia 
de una letera scrita per Tlmperador al Signor turco, 
che voi mandarli uno nonlio per continuar in la bona 
amicitia ha auto con suo padre, e voi salvoconduto. 
Item, scrive coloquii auti col cardinal Strigoniense 
li a Buda zercha la cruciata voi meter come legato in 
Dalmatia, ci la Signoria sii contenta ; demum che si 
dagi licentia a l'orator suo è qui, e qualcossa ch'el 
porti con lui, acciò il Re e quelli signori non si sde- 
gnino conlra de nui ; dicendo lui é nostro amico, e 
si à convenuto partir di Roma per noslro amor, per- 
chè non poteva consejar la Chiexia in quelloachadeva, 
e che se dicea V era venitiau, come con effeto V è 
amico di la Signoria nostra. 
1 12 * Di Maran, di domino Hironimo Savorgnan, 
di eri. Com*é li, e solo la terra è compilo il bastion, 
qual danna quello de i nimici, adeo niun di la terra 
non poleno comparer. Scrive un consulto fato, qual 
è necessario li fanti e darli una bataja. Item, hanno 
mandato, per via di mar, certa vechia dentro li i ni- 
mici, qual portava una letera a quel capitanio nepote 
dil conte Christoforo, ch'é li, in Maran, che li scrive 
dito conte di Gorizia, che i se debano difender, per- 
ché non ponno cussi presto mandarli socorso, et 
vedino difendersi loro medemi, che Y Imperador li 
premiarà, e altre parole. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio eprovedador, di... Come il signor Prospe- 
ro era venuto a . . . ., mia di Crema, et par voy 

dar il guasto; saria danno più di ducati 100 milia, e 
però é bon farli provìsion di starli a rincontro, co- 
me il signor governador, ch*é li, à scrito ; i nimici 
non sono più di lanze 250 et fanti 4000. Item, la 
peste in la terra é miorata. Scrive zercha danari per 
pagar quelle zente. 

Et compito di lezer le letere, introe Consejo di X 
con la zonta, et steteno pocho, et ussito fuori introno 
su le parte. 

Fu posto, per li provedadori di comun, che tutte 
le robe di la Romania bassa possino venir in questa 
terra senza pagar decime, con ogni myììio, videlicet 
sede, polvere, grano, zambeloti, cere, cordovani, 
schiavine^ valonie, tapedi, feltronì, muschii, specie 
menude, e cussi di altri lochi, pagando i so dacii, né 
si fazi boletini di non esser debitori a li oficii. Item, 
che de catero, solo gran pene, li sanseri non vadino a 
far merchantie su le fiere, come si fa, aziò dite mer- 
chadantic si vendino de qui. Ave 20 di no, 94 de si, 
e fu presa. Li provedadori di comun fono : sier Ale- 
xandro Pixani, sier Alvise Bon e sier Alvixe Foscari. 



Fu posto, per li savii dil Colegio e terra ferma e 
Provedadori di comun, certa parte di vender 10 bo- 
tege a Rialto et 4 a San Marco, quali posano vender 
ojo e tuor le botege a filo dove vorano, e vender 
ingrosso e a menudo, zoé a mesura, e non a peso ; 
il resto di le botege di Rialto e San Marco vendino 
ingrosso solamente, ut in parte. Ave 9 di no, 151 
di la parte, e fu presa ; la copia é questa : 

1514, die 18 Maj, in Bogatìs. 1 13 

Essendo sta più volte incantadi li inviamenti de 
l'oglio de Rialto e de San Marco per li Provedadori 
nostri di comun, et non havendosi mai possoto trovar 
de quelli pretio alcuno atenlo che per alcuni sono 
sta facte maone et acordi insieme, siche niuno altro 
de fuori puoi incantar sopra essi inviamenti per non 
aver loco certo dove i possino meter li ogiii sui et 
venderli quando i bavesseno compradi dicli invia- 
menti, è conveniente proveder per beneficio de le 
cosse nostre opportunamente, perchè stante al pre- 
sente le botege da ogiio de Rialto e San Marco quelli 
le tengono riceveno la utilità del vender senza exbor- 
satione alcuna de danari, et però per obviar a questo 
inconveniente et per romper tal maone et desegni, 
che manifestamente se vedeno esser de notabile dan- 
no a la Signoria nostra maxime al presente tempo 
importantissimo: 

L*anderà parte, che per auctoriti de questo Con- 
sejo sia dà facultà ai Provedadori nostri de comun 
de poter vender li inviamenti de Foglio de Rialto et 
San Marco a qualunque persona de fuori via che 
non tenisseno le botege da ogio in dicti lochi de San 
Marco et Rialto, con questa condictione, che quelli 
comprarono dicti inviamenti al publico incanto, se 
non bavesseno botege da ogIii de li, possino ad ogni 
piacer suo intrare in cadauna botega li piacerà a 
Rialto over a San Marco dove i baveri comprato lo 
inviamento, pagando però al patron de dita botega 
quello istesso afilo che pagano coloro che bora stano 
in esse botege, et non vojando comprar dicto invia- 
mento, dcchiarando che a Rialto siano botege 10, et 
a San Marco quatro, le qual tutte possano vender 
ingrosso solamente e non a menudo, come è sta za 
deliberato per questo Conseglio; le qual botege tute 
non possino vender a menudo né ingrosso a peso, 
ma a mesura solo pena de ducati 10 la prima fiata 
serano trovati, la seconda veramente pagino du- 
cali 25, et non possino più lenir botega de ogIio; a li 
qual non se possi far gratia salvo per tre quarti del 
Colegio de V Ojo. 
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De parte .... 151 

De non 9 

Non sincere . . 1 

114 Fu poslo, per sier Zuan Trivixan savio a terra 
ferma et sier Micbiel Trivisan savio ai ordeni , clic 
Domenega proxima, col nome dil Spirito Santo sia 
electo capitanio zeneral di mar nel nostro Mazor 
Consejo con tulli li modi di la eletion di altri capi- 
tani zenerali, et possi esser tolti cadaun di ogni oG- 
ciò et rezimenlo et oficio continuo, qual, acetado 
r ara, in termine di tre zorni debbi mcter bancho 
quando parerà a questo Consejo. Et dito sier Zuanne 
andò io renga, dicendo la raxon che il meteva que- 
sta parte, e cargoe il Colegìo che non lassava far a 
quelli voleva vegnir con le sue opinion al Consejo. 
Lì rispose sier Antonio Grimani procurator savio 
dil Consejo, dicendo non è tempo di far capitanio 
general, acciò Spagna non fazi armata. Parlò poi 
sier Michiel Trivixan ; li rispose sier Gasparo Mali- 
piero savio a terra ferma. Poi parlò sier Àiizolo 
Trivixan, fo capitanio zeneral, et laudò a farlo; li 
rispose sier Luca Trun savio dil Consejo, contradi- 
cendo a la parte. Ultimo parloe sier Sebastian Justi- 
nian el cavalier, qual laudò il far. Andò le parte: 71 
di no, 115 di si, et fu presa; e fo terminalo far Sa- 
bado, eh' è San Bernardin, Gran Consejo el stridar, 
e far Domenega il zeneral. 

Fu posto, per li savii tutti d' acordo, una letera 
a li rectori de li lochi nostri da mar, che fazino star 
preparati tutti li cavalli et stralioti, perché volemo 
far bon numero di stratiotì; videlicet a li rectori di 
Napoli di Romania, Zante, Zefalonia e altro, dove 
parerà al Colegio nostro. Fu presa. 

Fu posto, per li consieri, dar il posesso dil ve* 
scoado di Torzelo, qual il reverendo domino Stefano 
de Tagliatiis à renonziado, a domino Hironimo de 
camitibus Purliliarum^ canonico aquilejense, co- 
me apar per brieve dil Papa : 4 di no, 1 18 de si. 
114* Di Constantinopoli fo letere, in questa sera 
0onte, di sier Nicolò Justinian baylo, de 22 
Aprii, Come il Signor va contra Sophì, qual vien in 
su la Natòlia con suo nepole fiol che fo di Achmat 
bassa, fo so' fradello, et par che suso la Natòlia ne 
sia inGnito numero de' quelli tien dal Sophi; siche il 
Signor turco fa grande hosle et va in persona, licei 
ancora diti Sophi habino do mexì di camin a venir a 
Constantinopoli. Item^ scrive coloquii auti con li 
bassa zereha l' aiuto etc., ut in litieris^ e la rispo- 
sta loro. Conclusive^ non si poi aver (ino non sia 
expedida la cosa. Item^ dil zonzer di Ali bei dra- 



goman, orator, stato in questa terra, qual à fato 
bon oGcio per la Signoria nostra ; et dito Ali bel 
scrisse una letera a sier Piero Justinian fradelo dil 
baylo; la copia di la qual sarà avanti posta. 

In questa matina, vene in Colegio sier Lunardo 
Michiel, venuto capitanio di Zara, et referl di quelle 
cosse , e portoe ducali 600 scossi de li di rason 

de 

A d\ id.^La mattina, fo ieto le letere di Con- 
stantinopoli, con li Cai di X. 

Di Padoa e Treviso et Udene letere. Al so- 
lito, nulla più de 1* usato. 

Vene Piero di Ponti inzegner di Provedadori 
sora le aque, stato a Maran di bordine di la Signo- 
rìa per far certi reparì, et in Colegio referì di quelle 
cosse, e come era compito li repari atorno e il cava- 
lier da la banda da mar, che dominava quello de i 
nimici, adeo niun pareva a le difese. Sono in la terra 
da 600 homeni computa li boemi da fati; et che si 
aspetava i fanti, poi si bateria e darla la bataja. Et 
come vene fuora di Maran, mandò uno boemo nudo 
a li repari et tolse una bandiera e la portò in la ter- 
ra, per il che il provedador di l'armada, era li pro- 
pinquo con le altre galle, per più securtà di l'armata, 
ha vendo inteso doveva venir certo socorso si ri- 
trele un pocho, ma poi ritornoe inteso la cosa ; siche 
Maran é torniato. 

Et questo aviso si ave etiam per letere di mis- 
sier Hironimo Savorgnan, come aspetava lì fanti di 
Treviso richiesti, siche si habi in tutto, computa 
quelli ha 11, numero 1000; luì ha 600 boni homeni 
che sarano optimi a ogni exercitio el 2000 cernede 
et 230 homeni d' arme, capo domino Zuan Paulo 
Manfron. Etiam vi è sta mandato Piero da Longena 
con la sua compagnia; siche spera omnino averlo. 
k 'ulo teiere dil capitanio zeneral li dagi la bataja e 
il modo con darli prima la bataria, e cussi farà; e al- 
tre particularilà scrive. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta 115 
granda. 

Di Bama, vene letere di V orator nostro, a 
vesporo, di 15. Di coloquii abuti col Papa in ma- 
teria ligcB, come si aspeta l' acordo di Pranza e In- 
gallera che si Irata e la resolution di sguizari, che a 
di 15 di questo dia far la loro dieta. Item^ quelli 
Orsini a fato 1000 fanti per la Signoria nostra ; et 
scrìve zereha danari rimessi de li a questo effecto. 
Item, sì dice il Papa à fato far la descrition de li 
fanti a Perosa a uno per focho, ne trova 8000; e 
altre particularilà scrive esso orator, come in le le- 
tere si contien. 
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Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di 15^ 
da Roma, Come era lelere di Franza in inarcha- 
danti, come il re di Franza feva preparamenti et sa- 
ria a mezo Lujo in Italia, perché questo anno englesi 
non pasarà a so* danno su la Franza ; et hessendo 
cussi che vcngi francesi, il Papa volterà e sarà con 
nui. Item^ che uno signor Orsini havia fato li, su quel 
di Roma, fanti 1000 per conto di la Signoria nostra. 
Item^ che quando parti di Roma il Curzense per 
Lombardia, non andò con lui el ducha di Bari, come 
scrisse, ma ben parti da poi. Etiam domino Hiro- 
nimo Moron, era oratore dil Ducha lì in corte, é par- 
tido col prefato ducha di Bari, et è venuto da Milan 
per esser oralor di quel ducha domino Marin Cara- 
zolo stato alias. Item, si dize come le zente dil 
Papa si parte dil campo di spagnoli et non se li dà 
danari ; a Perosa il papa a fato far la mostra di 8000 
fanti a uno per fuogo. 11 ducha de Urbin fa zente ; 
chi dize le fa per la Signoria nostra. Il Papa è stato 
in palazo, né va fuora per aversi purgalo. Ozi è sta 
Concistorio. Si dize le noze di la Ca dil re di Fran- 
za, madama Genévre, nel secondo genito di Borgo- 
gna, che in Spagna seguirà; et che il re di Franza, 
venendo in Italia, si tien mal satisfato da questo 
Papa etc. 

115* Copia de una letera scritaper Ali 6rf, fo am- 
basador dil Signor turchOy a sier Fiero Zu- 
stignan qu. sier MarcOy data in Constanti- 
nopoli a dì 21 Aprii. 

Caro magniOco missier Piero Justinian. 
Da poi le debile salulationc, vi femo intender a 
laude de Dio esser zonto a salvamento, ma la nostra 
ventura et la fortuna volse che quello Sophi de be- 
rete rosse se mose, et lo nostro Signor V à inteso et 
si va contra in lui a trovarlo con gran furia; el que- 
sta fo la causa che à impedito, la qual intendereti in 
particularilà dal baylo vostro fradelo. E de questo 
non dirò più, perché dai canto mio non à manchado 
cossa che non T ho facto per utilità et honor di la 
Signoria. Tamen omni cossa per lo melio; et da 
lui inlendereti omni cossa. Caro missier Piero, pre* 
gove che vui solécili per quello mio schiavo, che me 
fo retenuto a Lexena, che me sia tornalo, da non aver 
causa a dolermi qua per elio, perché mi, si volesse, 
subito me farla pagar qua; tamen mi, per amor di 
la Signoria non volsi dir niente infina che non vedo 
la resposta che manderano, perché mi voglio el mio 
schiavo proprio, perché loro dizeno che T ano fato 
chrisUano, e mi mai non T ho fato iurcho. Anche mi 



r havea per christiano, el voglio, et per questa scusa 
non voi aldir che Thanno fato christiano. Siche prego 
quella che non me faciale a dolermi de questi sasi- 
namenti che ò abudo, perché non acade a me aver 
questa vergogna: siche non dirò più di questo altro. 
Vi prego che me mandiate quello raso presto quanto 
e possibele. Missier Antonio Justinian, missier Lu- 
nardo Bembo, missier Nicolò Aurelio e a li vostri 
nepoti a luti salutate da parie nostra caramente, et 
cussi Io simile a madama Luzia e a quelle altre doe 
madoue che balasemo in casa vostra, salutati et ba- 
sali le mane sue da parie mia. Non altro. Dio fazi li 
anni vostri siano molti. 

Data a Conslantinopoli, die 21 Aprii. 

Vostro 
Ali Bd ambasador. 

Caro missier Piero, 

Vui poleli far conto di me come dil vostro fra- 
telo, che mancho son qua che fralelo, e di quello che 
vi posso servir mi poleti comandar come vostro fra- 
delo. Missier Piero sempre fé' che abia vostra letera. 

A dì 20, Sabado, fo San Bernardin. Nulla jjg 
fu di conto in Colegio. 

Di Padoa e Treviso^ letere. Zercha danari e 
fabriche, a l' usalo. 

Di sier Zuan Vituri provedador general in 

la Patria^ date ,adì 19. Come havia 

auto aviso da Malio dal Borgo, eh' era a certa cu- 
stodia, che pareva volesse ussir zente di Gradischa 
per venir a socorer Maran, unde lui se messe in or* 
dine con li cavali lizieri, e tamen non fo nulla. Seri* 
ve aver dà li danari a li balestrieri, et mancba il 
resto, e a manda per danari a Udene di la tsùa po- 
sta etc. 

Di Udene, di sier Jaeamo Badoer luogote* 
nente. De occurrentiis. Zercha il scuoder fa di da- 
nari con dificultà etc. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et fu fato certe 
vose et stridalo di far diman^ poi nona, in bona gra- 
tia et in nome dil Spirito Santo, capilanio zenerai di 
mar. Eramo a Consejo zercha 1400 e non più. 

Fu posto, per i consieri, la parte di officiì di 
bando per altri mexi 6, qual fu presa in Pregadi a 
di 3 di questo mexe, et ave 125 di no, 930 di si, et 
fu presa ; la copia é questa : 

Essendo finito il tempo de la parte de la contri* 
bulion de i officii et rezimenti, é ben a proposito, imo 
necessario, atento le presente indigcntie, prorogarla, 
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et però V anderà parie, che la deliberalion predilla 
continuar debbi per auclorilà di questo Consejo per 
altri 6 mexi proximi comenzando dal zorno che fi- 
nisse el lermcne de la precedente, et non se intendi 
la presente parte presa se la non sera posta et presa 
nel nostro Mazor Consejo, et non se intendi connpresi 
ne la precedente parte quelli che sono excepluadi per 
le precedente. Ave in Pregadi 13 di no, 134 de si, 
et fu presa. Mazor Consejo 225 di no, 830 di si. 

Fu posto, per li dilli consieri, la parte presa, 

etiam a di in Pregadi, zercha far patron a 

r arsenal per qualro man di eleclion, come antiqui- 
tus si soleva far nel Mazor Consejo, ut in parte. 
Ave 66 di no, el resto di si, e fu preso. 

Fo buia il sestier di Caslelo di render il prò' a 
la Camera d' impreslidi di la paga di Selembrio 

1477. E nota. È mesi che fo buia Taltro prò', 

perchè tutti li danari depuladi a la Camera d' impre- 
slidi di otto oflicii si mete a la guera, exccpluando il 
dazio di la bccharia,qual é deputi a pagar dilli prò', 

e da ducali 

116* Di Crema, vene letere di sier Bortolo Con- 
iarini capitanio e provedador, di 15, Come, ha- 
vendo inleso il signor capitanio di le fanlarie che 
veniva a* inimici certa viluaria, e il signor Prospero 
esser venuto a Ofanengo, vicino a Crema, mandò 
alcuni fanti a una volta per scaramuzar con i uimìci, 
et da r altra verso Lodi mandoe alcuni cavali lizieri 
e fanti, quali tolseno certe viluarie, ut in litteris. 
Et sopravene contra li nostri il signor Zuanne di 
Gonzaga con certe zente e relolse le vituarie de' no- 
stri, e il capitanio mandò fuora più zente, adeo re- 
baie essi inimici e recupcrono il perso, et condu- 
seno vituarie in Crema e vivi e morti, e presi 4 ho- 
meni d' arme de i nemici. De' nostri fo ferito a 
morte il locolenente di cavali lizieri dil signor capi- 
tanio nominato domino Julio Romano, qual, poi la 
morte di domino Marcello, governava diti cavali li- 
zieri. Etiam fu ferito, ma varirà, domino Gabriel da 
Martinengo. Scrive, esso capitanio, che si mandi li 
danari da far 1500 fanti, et si lassi far a lui. 

A dì 21, Domenega, la matina, letere di Pa- 
dea et Treviso. 

Di Maran, di dofnino Hironimo Savorgnan, 
di 19, et poeho da poi vene di 20, Come era com* 
pilo tutti lì repari et bastion e zonte le zente e li 
fanti, e fato discargar Tartelaria ch'era su Tarmada, 
e comenzerano, a di 2 1 , la bataria grande ; poi li 
darano la bataja, e altre ocorentie. 

Di Corphù, di sier Alvise d'Armer baylo, 
di 6, et Come i inteso, per relatione di uno 



venuto di , che il Signor lurcho fa grandis- 
sima hosle e va in persona contra quelli dil Sophi, 
che li vien adosso su la Natòlia con suo nepole, et à 
fato comandamento a quelli sanzachi tutti vadino a 
la Porla ; siche fra terra non li resta niun, solo a le 
marine eie. Item, scrive aver cargato su' gripi le 
robe di la nave naufragata per questa terra a ordine 
di la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et a nona vene 
uno corier da Roma con letere di 18, di Vorator 
nostro, e di Pranza, di 3, le qual fo lete in cheba 
conli Cai diX; ilsumariodiròpoi più avanti. Unum 
est, il Principe et consìeri vencno suso di mala voja; 
siche si tien non sia bone letere. 

Fu fato capitanio zeneral dì mar sier Andrea 
Griti procurator con favor grande de tutti, e il scur- 
tinio e balolalion dil Consejo meterò qui avanti. 
Eramo a Consejo da numero 1600; siche tutti li ban- 
chi erano pieni et si stava in piedi, et a caso nel ba- 
lolar dì dito capitanio zeneral, vene una colomba in 
Consejo e volava, adeo tulli lo tolse per oplìmo 
augurio, et che la paxe seguiria a questo Stado. 

Et subito ex tempore uno Sanson, è j 17 

a la canzelaria, fece alcuni versi di questa colomba, 
et lì dete al Principe, la copia noterò qui di solo. Jo 
fatili in la quarta. E il capitanio zeneral eleclo era 
in chiexia di San Marcho quando ave la nova dì esser 
rimasto zeneral et udiva vesporo; et compilo, con 
gran jubilo e gran comitiva de homeni maritimi et 
altri et fino femene fu acompagnato a caxa, dove, da 
poi sciolto el Consejo, tutti li andoe a tochar la man ; 
siche terra marique il Grìli sarà nominalo, et é 
homo dignìssimo. 

Scurtinio di capitanio general di mar, in nome 
di missier Jesxìt Christo, in bona gratta. 

Sier Batista Morexini, é podestà a Pa- 

doa, qu. sier Carlo 26.161 

Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio 

dil Consejo, qu. sier Vetor . . . 41.42 

Sier Marco Antonio Loredan, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Zorzi . . . 20. 161 

Sier Bernardo Barbarigo, è capitanio in 

Candia, qu. Serenissimo . . . . 19.166 

Sier Stefano ConUrinì, fo capitanio a Pa- 

doa, qu. sier Bernardo .... 39.145 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Zuanne el cavalier ... 57.126 

Sier Christofal Moro, ci savio dil Conse- 
jo, qu, sier Lorenzo 86.100 
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Sier Hironimo Contarini, fu provedador 
in armada, qu. sier Francesco . . 

Sier Hirooimo Contarini al consier, qu. 

sier Bertuzi procurator .... 

t Sier Andrea Grili el procurator, qu. 

sier Francesco 

Sier Zuan Zantani, fo governador de 
r intrade, qu. sier Marco .... 

Sier Piero Lion, fo consier, qu. sier Si- 
mon 

Sier Domenego Trivixan el cavalier 
procurator, qu. sier Zacaria . . . 

Sier Francesco Falier, fo Cao dil Con- 
seio di X, qu. sier Piero .... 

Sier Marco Orio el governador de V in- 
trade, qu. sier Piero 

Sier Domenego Contarini, è provedador 
zeneral in campo, qu. sier MaCo . 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio ze- 
neral di mar, qu. sier Polo . . . 

Sier Lunardo Mozenigo savio dil Con- 
sejo, qu. Serenissimo 

Sier Jacomo Badoer luogotenente in la 
Patria, qu. sier Sebastian cavalier. 

Sier Hironimo Tiepolo, fo consier, qu. 
sier Andrea 

In Gran Chnsejo eleeti. 

Capitanio general da mar. 
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56.129 
51.131 

123. 65 
28.159 
24.163 
57.128 
41.146 
42.145 
32.151 
81. 99 
76.109 

27. 158 
31.157 



1278. 253 



491.1024 



638. 888 



t Sier Andrea Oriti el procurator . . 

Sier Hironimo Contarini el consier, 
qu. sier Berluzi procurator . . 

Sier Hironimo Contarini, fo proveda- 
dor in armada, qu. sier Francesco 

Sier Hironimo Contarini, fo capitanio 
a Padoa, qu. sier Bertuzi procu- 
rator dopio. 

Sier Andrea Griti el procurator, fo 
provedador zeneral in campo, qu. 
sier Francesco, dopio. 



117» Li Boma, di V orafar nostro, di 18, Come 
mandava letere di Franza, di Torator nostro, dil par- 
tir dil Papa per la Magnana con 4 cardinali, e il ma- 
gnifico e andato a' piaceri, e ooloquii abuti; e come 
si aspela risposta di Franza; e altre particularìti^ ut 
in litteriSj in materia di la liga si Irata. El cardi- 
nal Bibiena è a Loreto insieme col Curzense, qual 
lo aspetò dito Bibiena a Spoliti, e poi stati insieme 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XVIIL 



alquanti zorni, il Curzense dia andar a Mantoa a la 
dieta. 

Di Franga, fo teiere di sier Marco Dan- 
dolo dotor e cavalier , orator nostro, di 3 di 
questo, da Paris. Come si tratava lo acordo con 
Ingaltera; et par a di 5 si dovea sotoscriver, e al- 
tre particularilà e coloquii, qual si Icze nel Conscjo 
diX. 

Di sier Vetor Lippomano, da Boma, di 18, 
hore una di note, vidi^ letere. Come il Papa parti 
a di 16, da matina, per la Majana, eh' é mia 10 lon- 
tan di Roma, locho di gran piacer, con 4 cardinali. 
Corner, Cibo, Ragona et Ferara et il magniOco fra- 
delo dil Papa. Scrive il Papa sarà neulral e starà a 
veder e tegnirà da chi vincerà ; ben è vero non voi 
il mal di la Signoria, et imo Tama. Se il re d' Ingal- 
tera passerà su la Franza, il Roy farà le noze di la 
fiola; s' il non passerà, certissimo torà T impresa de 
Italia. Item, il cardinal Curzense, che parti di Roma 
non in bona con il Papa, à inteso che '1 volea far 
liga Papa, Imperador e Spagna, e a questa il Papa 
non à voluto concluder; volea poi la legation di 
Germania, e mancho li é sta data. Item, è letere, di 
15 Aprii, di Rodi, come il Signor turco andava con- 
tra il nepote che li vien adosso con le zente di So- 
pbl. Li oratori di Zenoa, che vieneno 11 a Roma a dar 
I* ubidieutia, si aspelauo. 11 re di Spagna a mandato 
di Spagna, si dise, ducati 40 milia per mandarli in 
campo al viceré. Li 1000 fanti, fo fati per quel Or- 
sini per conto di la Signoria nostra, si dize é posti a 
camino, et a di 17 il Papa, instato da Torator yspa- 
no, fé* far uno edito, niun subdito di la Chiesia pi* 
gli soldo con alcun potentato soto gran pene; siche 
è sta fata da poi posto. 11 cardinal Bibiena parti per 
Loreto; vi andò con lui domino Petro Bembo patri- 
ciò nostro, secretarlo dil Papa. Item, in la session 
ultima fo fata in Concilio, fu fato de inquerir contra 
marani, e comesso al cardinal Pulzi, tituli sancti 
XL, e a li zudei al cardinal Sancta Maria in Portico, 
Bibiena ; siche li diti do trarano assa* danari ; é sta 
bella invention. 

A di 22. La matina vene in Coiaio sier Andrea 113 
Grill procurator, electo capitanio zeneral di mar, 
senza altra compagnia, et aoeptoe Intentissime di 
andar, et era preparato quando piaceva a questa Si** 
gnoria. Et in quello che Tacetoe, fo comenzato a 
sonar campano per la Sensa; sichd fu tolto tal 
creatione in bon augurio ; si per la colomba di 
eri, come per 1* aceptar e sonar il campanon a San 
Marco. 

Vene poi Y orator di Franza, et con li Cai di X 

U 
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comuDicboe letere aule di Pranza e di Roma, et che 
il Re aspetava la resolutioo de' sguizarì in la diela, et 
za ne havia 6000; et altri coloquii feno in materia di 
quel si trata. 

Poi, hessendo sta portati tre modelli di Rialto, 
Tuno facto far per li provedadori sora Rialto, l'altro 
per fra* Jocondo inzegner che sta in caxa di Gasparo 
di la Vedoa, e V altro fé' da loro alcuni fradelli Tela- 
ruoli etc. Et fra' Jocondo voi sia serato; li altri do a- 
perto, unde el Principe con tutto il Colegio andò 
verso la chiesiola a vederli. Erano li provedadori sora 
Rialto, sier Francesco Falier, sier Francesco Garzo- 
ni, sier Daniel di Renier, sier Nicolò Marin, sier Ni- 
colò Venier ;sier Gasparo Malipiero era savio a terra 
ferma, manchava sier Francesco Foscari, qual non 
se impaza più, e parloe sier Daniel di Renier mo- 
strando el suo modetlo, dicendo le raxon e il modo 
vegnirà fato, e portegi, oficìi e volti et mutation di 
r aitar grando di la chiexia di San Zuanne. Poi fo vi- 
sto quel di Tellaruoli, et il terzo visto, ma non aldito 
fra' Jocondo, perchè el non era 11. Et il Principe lau- 
doe molto quel di Provedadori, et fo terminato de 
aldir tutti, poi si vcngi con le opinion al Pregadi. ^ 

Di Fadoa e Treviso, letere. Al solito nulla da 
conto. 

Da poi disnar, fo Ck)nsejo di X con la zonta do- 
pia et quella granda di Stato e quella di Constanti- 
nopoli, et scrisseno a Roma; ma non expediteno le 
letere fino la sera dil zorno sequente. 

Et in questa sera, sier Andrea Griti procurator 
vene zò di Consejo di X, andò a Y arsenal et tolse la 
galia sotil si preparava per sier Piero Balbi, electo 
era capitanio zeneral, che mori. Etiam comproe il 
suo stendardo ch'era fatto et altre cosse di capitanio 
da suo fiol, e voi tuor armirajo uno solito patron 
di nave, 
j 13 * Adì 23, la matina, fo letere di Padoa, et fo 
proposto, per sier Alvixe da Molin savio dil Con- 
sejo, una parte, che per difender le arcolte del pa- 
doan e trivisan, qual per i nimici vien minazado de 
tuorle et brusarle, di far potente el nostro capitanio 
signor Bortolo d' Alviano, eh' é in Padoa, qual dice, 
bavendo 4000 fanti, voi ussir a la campagna et difen- 
derle; per tanto voi dar certe angarie a quelli hanno 
ditte intrade sopra questi teritorii, che prestano a la 
Signoria raxon di cinque per 100, da esser scontade 
in le angarie si meterà etc. 

Di Maran, fo letere di domino Hironitno 

Savorgnan, di 24, Kore Come tutto era 

in bordine et ordinato li batagioni di fantarie, in uno 
li fanti usati, in i' altro li soi provisionati, et le 2000 



cernede comandate e le zente d' arme stagi in bor- 
dine e il provedador Viturì con li cavali lizieri, aziò 
non vengi socorso di Gradischa quando li vorano 
dar la bataja, qual se li darà Marti. In questo mezo, 
atenderano a bombardar, e altre pariiculariti, ut t n 
litteris. Et sier Vicenzo Capello provedador di l'ar- 
mada scrìve etiam lui, come da la banda di mar se 
li darà la bataja ordinata, ma si converà darla da le 
20 bore per amor di l' aqua etc 

Di Udene, dil locotenente. Zercha danari 
scuode di le taje et manda in campo a Maran ; et 
zercha a li ducati 1000 la Signoria scrisse si do- 
mandasse a Cividal di Friul, risponde averli scripto 
et loro li hanno risposto non esser possibile du- 
cati 4000, ma darano ducati 300, per esser sta da i 
nimici maltratati. 

Da poi disnar, fo Pregadi el leto le letere sopra- 
scrìpte; ma non di Roma, ni di Pranza, ni da Con- 
stantinopoli. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo, 

di Come de li si dicea esser fato l' acordo 

con la Signorìa e il Turco che li mandi ajuto et li 
danno do terre; Sibinico e Spalato. Item, come era 
sta fata una galia nova a Palermo et ne hanno 6 al- 
tre, quale si armerano. Item, de li é nova il signor 
Bortolo e ussito a la campagna. Scrive letere aute 
di Sicilia, da Ulixcs Salvador, ut in eis. 

Di Ingaltera, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro, di 27 Aprii Come non si fa prepa- 
ramenti per passar su la Pranza il Re. Item, come il 
Re voria la Signoria mandasse li 4 galle a so' spexe 
per andar in Jerusalem. Item, come à parlato con 
monsignor episcopo di Vinzestre, e coloquii auti in- 
sieme, che '1 re di Spagna à 'uto torto a far trieva 
con Pranza senza saputa dil suo Re ; el qnal monsi- 
gnor li fa le spexe, perchè lui non a danari, ni il mo- 
do di averne, non si provedendo di qua; e altre par- 
ticularità. 

Fu posto, per li consieri, salvoconduto in la per- 119 
sona, per mesi 6, a Agustin Dolze, atento la più parte 
di soi creditori à sotoscripto a lo acordo suo e voi 
acordarsi con il resto, et fu preso. 29 di no, 88 de 
de si. 

Fu posto, per li diti, salvoconduto a uno Zuan 
Rainer di Xagabria per debito per mexi 6, qual si 
à oferto condur bomeni 6Q0 di Hongaria in questa 
terra, ut in parte; et fu preso. 

Fu posto, per i consieri, Cai di XL e savii, che 
sier Zacaria Valaresso qu. sier Zorzi Cao di XL, qual 
fo tansado suo padre ducati 100, e lui è cargo di fa- 
meja et fieli, che '1 ditto possi esser realdito di la 
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(ansa predila, e posta per li X savi! al cargo che de 
jure potrà portar, ut in parte; e fu presa: 33 di 
DO, 161 de si. 

Fu posto, per li diti, che sier SebastiaD Malipiero 
qu. sier Matio e sier Andrea suo Tradello cargi de 
fioli, debitori di decime et mezi Gti di lire 35 di gros- 
si ...., et debitori di la Signoria nostra, che *1 dito 
suo debito sia suspeso per anni do, ut inparte ; et 
fu presa. Ave 31 di no, 144 de si etc. 

Fu posto, per li savii, atento che a Chioza sia sta 
trova certo contrabando di piper lire 2000 per valuta 
di ducati , ch*é di alcuni mercbadanti mi- 
lanesi, che li diti presti a la Signoria nostra du- 
cati 700 da esser scontadi, ut in parte; e di uno 
Zuan da la Costa di Mantoa, et sia asolto di con- 
trabando pagando li oficiali e dacii. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una parte di X savii, che 
atento V incendio tutti si vadino a dar in nota el sta- 
bele e possession hanno, e meterlo in loro nome in 
termine di mexi tre soto pena, ut in parte; et 
le caxe brusade et ruinade li patroni posano an- 
dar a li X savii prediti e sfalcarle etc. di le de- 
cime; la qual parie é molto longa, ut in ea. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, una parte di Naidi di Brisi- 
gella, quali in questa guera hanno servito la Signo- 
ria nostra capi di fantaric, e sono per servir; che a 
Babon di Naldo, capo di fanti 400 brisigelli, qual à 
conduto de qui la dona e fioli ad habilar e voi con- 
tinuar a servir la Signoria nostra, sicome fé' il ma- 
gnifico domino Dionisio di Naldo suo barba, per 
tanto li sia confirmà la provision di ducali 60 per 
paga. Item, a Zuan di Naldo suo fratello, V habi du- 
cati 30 per paga, et fu presa. 

Di Crema, fo letere di sier Bartolontio Con- 
tarini capitarne eprovedador. Come é gran ca- 
restia de vin, et si beve acqua in la terra, perchè il 
vin ò pocho e vai assai. II morbo vi è grande. Si dice 
il signor Prospero CoIona col campo dil Ducha voi 
venir acamparsi soto la terra, e s' il vien soto, lo 
romperà, sicome Tà roto aitre fiate. Item^ si provedi 
di danari eie. 
1 19 * Fu posto, per li consieri e savii, una letera a To- 
rator nostro in corte per sier Lodovico Michiel qu. 
sier Piero da San Polo, qual per esser molli fradelli 
e non hanno il modo di viver, che lì sia provisto di 
beneficii sul nostro per ducati 500, ut in parte. Fu 
presa. 

Fu posto, per li savii di terra ferma, una parie 
di uno, qual é nominato Nicolò da Corfù, qual era 
patron di una barbola solo Maran e fo morto, che 



a uno fio! suo li sia dà la expetativa di fante al primo 
oficio vachante: 1 14 di si, et fu presa. 

Fu posto, per li savii, una provisiou a uno ci- 
prioto ducati 60 in Cypri, nome Udeth Bibi cavalier, 

videlicet vachante: 13 di no, 81 de si; 

fo presa. 

Fu posto, per li savii, la parte di 5 per 100 di le 
Inlrade, come ho scriplo ; et perchè sier Marin Zor- 
zi dolor volse contradirla, fo rimessa a un altro 
Consejo; tamen la si melerà. 

Fu posto, per li savii, la expedition di domino 
Mercurio Bua, videlicet che V habi e fazi altri cavali 
150, et habi per la sua persona ducati 70 per paga. 
Sier Christofal Moro savio dil Consejo volse la parte, 
con questo, Andrea Mauresi etiam capo di slratioti 

di r altra facilone, che fazi cavali 100 , 

ut in parte. Andò suso sier Lunardo Mozenigo sa- 
vio dil Consejo per contradir, et perchè V ora era 
tarda, fo rimessa a uno allro Consejo. 

Fu posto, prima per i savii, excepto sier Antonio 
Condolmer savio a terra ferma, una gratia di sier 
Piero da Canal qu. sier Nicolò dolor, condutor dil 
dazio dil ferro dil 1513 e caratadori, che sier Lo« 
renzo Falier qu. sier Toma e fratelli, sier Lorenzo e 
sier Silvestro Minio qu. sier Andrea e alcuni altri, 
quali è debitori dil dito dazio di ducati 1250, per 
tanto voleno pagar dilli danari di Camerlengi in anni 
tre et voleno prestar a la Signoria ducati 1000 da 
esser scontadi in le angarie soe e di altri, videlicet 
ducati 100 per volta, ut in parte. Contradise sier 
Antonio Condolmer, dicendo non era di far. Andò in 
renga sier Alvise da Molin savio dil Consejo , di- 
cendo il bisogno si ha di danari etc. Andò le parte, 
et fu presa di largo; 48 di no, 128 de si. 

Fu posto, per i consieri, dar il possesso di uno 
beneficio in visentina, chiamato Santa Maria e Juliana 
di la Villa dil Conte, a domino Lodovico di San Bo- 
nifazio camerier dil Pontìfice, ut in parte; el qual 
beneficio par V havesse sier Polo Morexini qu. sier 
Marco per uno sno per via dil vescovo di Vizenza 
con letere di la Signoria; tamen bora è sta dato a 
questo, che à 'ulo le bolle dil Papa etc. Et fu presa. 

Di Padoa, fo letere, di eri. Come il capitanio 
mandò certi fanti a la volta di Este, e altre occoren- 
tie di danari ; nulla da conto. 

1514y die 23 Maj^ in Rogatis. 

Essendo brusate tutte le scrilure di 1* ofizio di 
Dicxe savii sora le decime, el qual è de V imporlan- 
tia ben nota a questo Consejo, se die trovar via et 
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modo, con men strepito sii possibile, de reformar 
quelle et far li catastici, ch'é il fondamento dì le de- 
cime, aziò ogniun pagi el dover per subvenir la terra 
in queste importantissime occurentie,et però Tanderà 
parte: che per auctorità di questo Consejo, tutti quelli 
che per virtù di le leze nostre sono obligati pa^r 
dexime fra termine de mexi tre proximi, siano tenuti 
dar in nota a V oficio predito di X savi! con suo sa- 
cramento la condition sua, videlicet tutte sue case 
et altri beni in questa terra et possesion et altri beni 
di fuora ubiigali pagar decime, et li acrescimenti per 
lor fati, per compride, o per altro^ et dove sono i 
beni et quello i scuodeno de cadauno in suo nome 
proprio particular, el distintamente senza alcuna di- 
minution né fraude. Et de tutto quello che per tal 
sue condition havesseno esser acresciuti olirà quello 
fusseno a le decime, non possino esser fati debitori de 
dexima corsa, ma solum siano facti debitori de le 
prime decime che de costerò so meterano, intendando 
quelli sono in reziroento, ambasarie et altri se atro- 
vano absenti per cause publice, esser tenuti dar in 
nota la condition sua, nel modo soprascripto, giorni 
15 da poi gionti in questa cita; passato veramente 
questo termine, se non haverano obedito et dato in 
nota la condition sua, ut supra, non li possa esser 
lasato decima alcuna; ma siano fati debitori de tutte 
quelle erano obligati, cori tutte le pene contenute ne 
le altre parte sopra zio prese. Etazó el se possi scon- 
trar in nota se quelli haverano dato haverano dato il 
justo, debano poi i X savii far li catastici de questa 
terra et del destreto per quel mior modo li parerà, 
et etiam li catastici de fuora, quando sia expediente. 
Et perchè, sicome le cose brusate non pagano dexime, 
cussi etiam de le case ruinate et che de costerò rui- 
120 * nerano si die haver quel respcto che rezercha la ju- 
stitia et equità, però sii statuito, che per li X savii 
predicti siano aldide le raxon de quelli hanno case 
ruinate del tutto et tereni vacui, dei qual non se 
traze alcun filo, et a bosoli et balote debano aut de- 
terminar che i pagano decime in parte over in tutto, 
aut absolverli come a le lor conscientie parerà, ha- 
vendo respeto a la qualità dei casi et a la condition 
dei tereni ruinati, servando le qualilà come é conve- 
niente. 

De no ... . 12 

De parte ... 149 

121 Adì 24. La matina tutti leniva aver la nova di 
esser sta dà la bataja a Maran; ma eri sera, al tardi, 
zonse Jacomo Pignatello mandato a la Signoria per 
domino Hironimo Savorgnan con letere di 22, come 



havendo bombardato da una parte Maran e fato 
gran rombo, et volendo darli la bataja e posto 
r bordine, par che li nostri fanti usati non habioo 
voluto darla, perchè i nimici erano streti a le loro 
poste per difendersi, e trovono certo fosso fato che 
bisognava passar con gran aqua dentro; adeo man- 
dati alcuni de Tarmata a scandagiar l'aqua, uno 
d* essi fo morto da quelli boemi, quali con archibusi 
e schiopeti fanno gran difesa, ma bora non se seo- 
teno ; siche vede darli la bataglia cosa molto peri- 
colosa. Pur atenderano a bombardar tuttavia, et d^ 
manda certe balote artificiade da fuogo, sioome per 
il bombardier venuto a posta se intenderà; e altre 
cosse, ut fatet 

Et per Colegio fo ordinato mandarli quanto re- 
chiedono, et scritoli non si muovi per niun mo* 
do etc. 

Etiam, fo letere di Udene et dil provedador 
general di la Patria mr Zuan Vituri. 

Et la terra rimase molto sopra de si, vedendo 
nostri non poter otenir Maran; et questo e, perché 
il Savorgnan non ha ubidientia ; poi li nostri soldati 
non voi la Oata. 

Fo remandalo U barche de le Contrade, videH- 

cet di Muran 5, le qual parlino a di in locho di 

quelle prima erano. 

È da saper, in questi zorni achadete che, havendo 
inteso il capitanio zeneral nostro che a la Passiva 
erano 140 homeni d*arme spagnoli, ordinò et mandò 
alcuni fanti a Chioza con bordine andaseno per bar- 
cha li, e da Y altra banda andar certi cavali lezieri e 
homeni d' arme a la liziera e veder di averli ; et 
scrisse a sier Marco Gabriel podestà di Chioza, che 
facesse V efecto. El qual podestà, dovendo lenir se- 
creto, par palesase più di quello si conveniva, adeo 
ì nimici lo inleseno et fo discoperti li nostri ; siche 
nulla fu fato. Adeo il capitanio zeneral scrìsse a la 
Signoria che si doleva mollo dì questo e si dovesse 
far gajarde provisione contra il podestà, perchè si se 
havea questa vitoria, spagnoli stevano malissimo, et 
se poteva sperar di bene. 

Da poi disnar, per esser la veziiia di la Sensa, il 121 * 
Principe vene a vesporo, de more, in chiexia di San 
Marco con li oratori Pranza, Hongaria e Ferara, e il 
vescovo di Brexa Zane. Portò la spada sier Polo An- 
tonio Miani, va luogotenente in Cypri ; fo suo com- 
pagno sier Francesco Duodo, é di Pregadi, qu. sier 
Piero. Eravi etiam domino Thadeo da la Volpe di 
Ymola, chiamato el cavalier di la Volpe, capitanio di 
cavali lizieri, qual é qui ancora per la sua expeditio- 
ne ; domino Paulo da Cremona cavalier jerosolimi* 
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taDo commesso di la religion di Rodi, e domino 
Mercario Bua, che insta la soa expeditione, et poi al- 
tri zenlilhoroeni di offici! et zercba 10 altri invidati 
al pranso justa il consueto. Et perché la roojer dil 
signor Bortolomeo d' Alviano capitanio zeneral no- 
stro, qual é graveda, che za tanti anni più non è stata 
graveda per esser sia lontana dal marito, e venuta a 
Padoa si gravedoe, era venuta in questa terra a ve- 
der la Sensa alozata in caxa soa a San Moisè, che 
tien aflto, di sier Lorenzo Justinian, et in chiexia di 
San Marco, dove si suol far il sepulcrio, li fo fato 
certo soler et vene a vesporo acompagnata da alcune 
done; ma il dover era fusse venuta la nuora dil 
Principe vestita d' oro a farli compagnia in diiesia; 
ma non vene etc. 

A d) 25, fo il Bomo di la Sensa. Il Prìncipe 
andò a sposar il mar nel bucintoro. Portò la spada 
sier Alvixe Emo, va ducha in Candia; suo compagno 
sier Marco Antonio Loredan qu. sier Zorzi, e tutti li 
oratori, episcopo di Brexa, e li tre nominati di sopra 
andono etiam loro e poi al pranso dil Principe, et 
eiiam uno cavalier marchesco cremasco nominato 

domino da Vii Marchà, el qual sta in 

questa terra. 

Di sier VieenBo Capéllo provedador di 
V armada fo letere, di 33, da Ma/ran, Come é 
11 con r armada ancora, e scrive quelle occorentie. 

Di Padoa, dil capitanio geneml fo letere 
Con li capitoli à fato a li soldati, qual voi si observi, 
et li hanno dato sacramento a oservarli, e a T incon- 
tro li promete e zura farli dar danari ogni 45 zomi. 
La copia di tal capitoli sarano qui avanti scripti. 

Noto. Se intese, per la venuta di sier Zacaria Lip- 
pomano de sier Hironìmo, fo dal Banco, venuto eri 
sera da Pexaro, qual é stato a trovar il cardinal Santa 
Maria in Portico, Bibiena, venuto a Loreto, come il 
cardinal Curzense eiiam lui è stato insieme a Loreto 
et veneno poi a Pexaro, dove il Curzense se parti a 

di per Mantoa, e lui Bibiena restato 11, et 

ha sento a Roma al Papa et aspeteri la risposta. El 
123 qucil cardinal Curzense era ben in bordine con 50 
balestrieri a cavalo, parte in arme bianche; et che il 
Bibiena à *uto di Loreto, che il Papa gè ha dato quella 
intrada, tochado da ducati 15 milia. Eravi etiam do- 
mino Petro Bembo, secretario dil Papa. Hor dice 
etiam come Domenega, a di 21, hessendo a tavola il 
cardinal Bibiena a Pexaro, qual e dil ducha di Urbin, 
li vene nova, per via de Mantoa, come missier Zuan 
Jacomo Triulzi era morto nel DolOna*; la qual nova 
si à 'uto per via dil cardinal SeJunense sguizaro, che 
è a Vegevene. Et questa nova fo dita per tutta la 



terra e fo tenuto mala nova, perché questo missier 
Zuan Jacomo instava molto il re di Pranza a le cosse 
de Italia per ritornar nel stato suo primo, e questo 
feva molto per il Stado nostro ; tamen in Colegio 
nulla se diceva, né haveano tal nova. 

È da saper, la terra sta benissimo di morbo, 
adeo li Lazareti sono neti de tutti amorbati e altri 
servitori, per la Dio>gratia. É abondantia di formen* 
ti. It padoan è sta fato soldi 53 el staro; el vin pa- 
doan soldi 46 e mancho la quarta; l'ojo è un pocho 
carito, vai lire .... el miro, e si stenta di carne; ove 
(uova) 4 al soldo, e pesse assai, ma scombri non si 
trova molti. Etiam di altro mal la terra é sana. Pur 
a la Sensa non era forestieri, perché i non poleno 
venir per le guerre, excepto quelli sono et stanno 
in questa terra; ma per le guerre pocho si spendeva. 

Da poi disnar, il Colegio di savii si reduse et 
nulla fu di novo; solum che a bore 22 si levò un 
grandissimo nembo con vento, pioze et tempesta; fo 
grande, ma durò pocho. 

In questo zorno achadete che, per caxon di com- 
prar carne a San Marco, alcuni soldati veneno a pa- 
role con certi becheri, adeo se desGdono di tirarsi ; 
et cussi 4 becheri, che si teniva valenti homeni, con 
4 soldati andono in Tera Nuova e fonno a le man, 
adeo di essi becheri do Tonno morti, 1* altro ferito 
malissimo, il quarto si butò a V acqua, e cussi fono 
tratati questi che si tien sbrichi. 

Fu sepulto ozi domino Santo Venier arziepiscopo 
di Corpbù in chiexia dil Corpus Domini, dove à 

ordinato far una archa. Era di età di anni ; 

morite in caxa di sier Francesco di Garzoni qu. sier 
Marin procurator, suo nepote. Al fiol dil qual prima 
renoncioe uno canonichato di Padoa, bora li lassa li 
danari, arzenti e mobele per gran summa. Item, fé' 
testamento ; lassò la sua caxa a Padoa sul Pra* di la 
Valle, fo di Campo Longo, in la qual habita il capita- 
nio zeneral, a sier Antonio Venier qu.sier Marin prò- 
eurator, suo parente, per ducati 1500. Item, lassa 
certe mansionarie perpetue in diverse chiesie; i in- 
trada, di Corfu, ducati 600. 

Di Roma, fo letere di l'orator nostro, di 21, 122 * 
qual é resta a Roma indisposto. 11 Papa andò a la 
Magnana et Hostia a piacer con li 4 cardinali e il ma- 
gnifico. Il secretario di V orator nostro, Uironimo 
Dedo, andoe con le letere di la Signoria dal Papa a 
comunìcharli quanto era di novo, e scrive a Torator 
coloquìi abuti in materia ligm. Le cosse vanno be- 
ne, il Papa e sta contento li lOOÒ fanti fati per quel 
Orsino vengano, lì quali erano a certo locho venuti, 
et cussi quelli fa Zuan Cavaza nostro rasonato in Ro- 
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magna, Don ostante l' edito fece, et a Sinigaia si fa ; 
et manda letore di V orator nostro, di Spagna, di 5 
di r instante, da Madrid. Conclusive, di Roma si 
dice è bone lelere; si aspeta solum la sotoscrition di 
Pranza. 

Et di sier Vetor Lipomano nulla fu di novo, per- 
chè era a Roma; solum el cardinal Final stava mal; 
et di la morte di domino Brocheta veneto arziepi- 
seopo di Coranto U a Roma, et come il Papa Marti, 
a di 23, si aspetava di ritorno di Hostia. 

Di Spagna, di V orator nostro, di 5, da Ma- 
drid, in Bifra, 11 sumario scriverò poi piil avanti, 
inteso il sumario di quelle. 

Di Maran, di sier Vicenzo Capétto prove- 
dador di Varmada, di 24, fo eri, venute in hore 
17. Come era ussito di Marau do maranesi fento vo- 
ler conzar, scampono a V armada; referiscono come 
r artelarie nostre à fato gran bataria e morii alcuni, 
et quelli boemi sono dentro, numero 400, e disposti 
lenirsi, i qual é valenti bomeni, da 60 todescbi in 
fuora, eh' è in dito numero. Sono do capitani, uno 

zovene, nominato , si voria render ; ma 

il vechio, nominato Panicolas, non voi per cossa dil 
mondo; sono bomeni di la terra numero .... Item, 
patiscono dil viver, non hanno più formento, m n- 
zano mejo e sorgo e hanno vituarie per un me- 
xe; ma, juditio loro, per 20 zorni vin ne hanno 
assai e carnazi nulla ; siche non potrano durar che 
non se rendino; fin qualche di non par possino haver 
socorso. Item, scrive, come le nostre artelarie erano 
sia mudate, dove prima erano, e si fa la bataria da 
un' altra banda, dove, dicono, V aqua dil fosso non 
darà impazo. Item, post scripta, scrive Nicolò 
Oltobon secretano dil provedador di Tarmada pre- 
dito, che era sta visto sopra una lanza in la tera roe- 
zo uno homo squartado con una man ; non sanno 
quello si voja dir. Item, avisa in la dita relation, che 
haveano 40 cavali in la terra, de li qual ne haveano 
principiato amazarne do, et di quella (carne) essi 
fanti manzava; et altre parlicularita, ut in litteris. 

123 Ex^emplum. 

Havendo lo illustrissimo signor Bartholomeo 
Liviano capitanio general de la illustrissima Signoria 
de Venetìa, a laude et gloria del Sumo Idio, de Santo 
Marco Evangelista, de Sancto Gioirlo, et a honor et 
beneficio de questo Excelentissimo Stato et exalta- 
tione del nome italiano mostrato Thordine de la di- 
sciplina romana circa la militia pedestre, et deside- 
rando sua excellentia redurla a quella sanctissima 



pristina observantia, ha deliberato reformare uno 
novo sacramento militar sotto li infrascripti capituli, 
lì quali babiano ad jurar et observare le gente da 
piede. 

In primis, iurino i capi de esser fideli a la Illu- 
strissima Signoria,et de non mancar maxime a Tho- 
nor et debito suo in alcuna factione. 

Item, de non fraudare la bancba o cum far pas- 
sar famegli, o page morte, o far responder Tuno per 
Taltro e altramente per si o per altri, sotto alcun 
pretesto o colore. 

Item, de non lenire in le compagnie sue alcuno 
baratiero, mariolo, ruffiano, scandoloso, et che venda 
carte e dadi, né dar stipendio ad alcuno artifice et 
paexano senza scientia de Pillustrissimo signor capi- 
tanio zeneral; né etiam tegnir alcuno che cognosca 
poltrone et che non merita el stipendio ; ma debia- 
no caciar tutti li predicli de le compagnie sue, o ma- 
nifestarli al ditto signor capitanio e excellentissimo 
provedador general a la bancba quando quelli dan- 
no dinari. 

Item, de non lenir cavallo per la persona sua 
che valgia più de dece ducati, et de star a piedi ca- 
dauno apresso li soi quando Toccore il caso de com- 
bater cum li inimici; né permeter che alcuno di soi 
fanti tenga cavalli. 

Item, jurino de non dar licentia ad alcuno de li 
compagni soi de partir de campo, o de andar a la 
strada senza darne prima notitia a la excelenlia del 
signor capitanio, o altramente sparagnarlo né le fa- 
elione, sii per qual rispecto si volgia, salvo justo im- 
pedimento. 

Item, de non parlicipar de li slipeudii de li com- 123 * 
pagni, ma lassarli integramente li soi dinari, che pi- 
gliano a la bancha, né etiam torli botiniche farano, 
salvo che la jusla parte spectante al capo. 

Item, jurino di presentar fidelmente al clarissi- 
mo provedador zeneral o magnifico pagator tutti li 
danari, arme et robe de queli che svalisarano, o per 
fugitivi, per inobedienti, o per altra causa, né pre- 
sumano remetere alcuno in loco loro senza consenso 
de lo illustrissimo capitanio o excellentissimo prove- 
dador zeneral. 

If^m, de far star in bordine de arme et vesti- 
mente li compagni soi, et de exercitarli di continuo 
a portar et manezar la lanza, a caminar et far il ma- 
nipulo, secondo l'ordine de rillustrissimo signor ca- 
pitanio predicto. 

Item, jurino de far che cadauno decurione habi 
cura de la sua decuria, et ogni uno de li compagni 
sapia l'ordine suo, et li quatro extraordinarii, overo 
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caporali, habino cura de luto il manipulo, et non 
manchino del debito suo. 

liem, de dare li ìogi et avantagii a li homeni da 
bene che cognoscano meritar, lassando da canto ogni 
rispecto et passione, zoé a lì extraordinarì, over ca- 
porali, decurione, banderari, tergiductori, et alabar- 
derii. 

Item, de far jurar ad ogni paga a li compagni de 
servire fidelmente la illustrissima Signoria, de stare 
sempre a V bordine et non abandonar mai la ban- 
diera, et de voler pia presto morire che mancare 
del debito suo o in batalgia de campo o de terra, o 
in scaramuza, o in cavalchata, o altramente contra li 
nimici. 

Item, jurino li fanti de evitar li scandoli e risse, 
et achadendo alcuna questione de non cerere a ru- 
more, non solum eum animo de rixare, ma pur de 
seperare, salvo per li compagni et caporali. Item, de 
non cridar el nome de alcuno capo, o altramente cri- 
dando, acendere majore rixe et scandolo, perchè a 
colui melerà mano a Tarme, ragione o torlo, sera ta- 
gliata la man dexira, et chi ferirà sarà apicato per la 
gola. 
124* Item, de non tenir putane, né jurare fora di le 
compagnie, jui*audo però per piacere, et non in gros- 
so, né de robare li amici, o in caxa, o a la strada, né 
di brusare o altramente far danno ne li alozamenli, 
anzi a quelli haver rispecto corno a le caxe loro pro- 
prie, né de balere o ingiuriare li patroni o altri de 
la fameglia. 

Item, jurino, cussi li capi come li fanti, nascendo 
alcuna querela fra essi, de manifestarla a Tìllustrissi- 
mo signor capitauio general, et non melere a rumor 
tute lo exercito o le compagnie, perché sua excel- 
lentia dà oporluno remedio alcnno. 

Demum^ avendo deputato lutici capi a riempir 
tute le compagnie sue, zoé li capi de colonello 
per fino al numero dì uno manipulo per adeso 
con li altri fina a mezo manipulo, de ordine de la 
Illustrìssima Signoria jurino essi capi de observar 
la comission che haverano da V illustrissimo signor 
eapitanio general, videlicet de non condur fanti de 
altro paexe che di quello sua excellentia dirà a ca- 
dauno capo, che siano boni et bene in ordene, et de 
non presentar paexano, né artefice, né alcun altro 
de la sorte et qualitade contenuta nel terzo capitulo, 
né eum presentar alcuno che sia stato altre volte 
casso a la bancha o per inutile, o per fugitivo, o al- 
tramente, salvo che per justo et honesto impedimento. 

Et se alcuno contravenirà a li presenti ordini, 
siano certissimi, ultra la pena spiritual del pergiurìo, 



che li capi sarano vituperosamente cassi et privati in 
perpetuo del stipendio de quesla Illustrissima Signo- 
ria, et li fanti incorerano senza remisione a la pena 
de la forcha; et però se guardi da la mala ventura. 
Prometando dicto illustrissimo signor eapitanio 
et clarissimo provedador genera], de ctetero, dare le 
page a li tempi debiti a le compagnie. 

Die XXIIIIMaj 1514. 

Convocatis omnibus comestabilibus Paduae exi* 
stentibus ad praesentiam illustrissimi domini capita- 
nei et domini provisoris generalium prcedictorum, 
et leclis islis capitulis, unusquisque juravit se ob- 
servaturum leges ipsas in omnibus et per omnia, ut 
supra. 

A di 26 Maeo, La matina, fo dilo per la terra 125 
una nova senza fondamento, come la parte contraria 
di la Mirandola, ch*é la fia di missier Zuan Jacomo 
Trìulzi, ch*era fuora, par sia intrata in quella, é fanti 
500, e levalo le insegne di Pranza e di la Signoria 
nostra ; tamen in Colegio nulla si havea. Etiam fo 
dilo, alcuni nostri fanti erano intrati nel bastion di 
Crispin, eh' é sora Po, dil ducha di Ferara, nel qual 
erano spagnoli dentro e quello tolto per San Marco, 
et tamen non fu vero. 

Di Padoa, fo letere al solito. Et par eri certe 
bandiere di spagnoli venisseno più in qua di la Ba- 
taja, et a caso Zuan di Naido andato a la caza, adeo 
convene fuzer et perse cinque cavali soi, et per i ni- 
mici fo preso do nostre scolle eie. 

É da saper, in questi zomi, di bordine dil eapi- 
tanio zeneral, fu fato la descrìlion per tulli i castelli 
e ville tien la Signoria dil padoan e trivisan per aver 
cavali da tirar Tarlelarie fuora di Padoa, e tolto in 
nota quelli ponno portar arme ; e zonlo sia li fanti 
si aspeta, il eapitanio voi ussir in campagna e dar 
spale a' nostri subditi fazino omnino le arcolle, ch*é 
bellissime campagne, e spagnoli minazano voler dar 
il guasto ; pur stanno streti a uno etc 

Vene in Colegio Torator di Hongaria solicitando 
haver licentia, perché il suo Re voi che si parti, et 
pregando la Signoria vogli darli qualche danaro over 
roba, altro a conto dil credilo di la Majeslà dil Re 
con questo Stado di ducali .... 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
scriseno a Roma. E nota. É teiere dil frate domino 
Piero camalduense, ohm domino Vicenzo Querini 
dolor, qual Irata quesla liga a Roma, et par andasse 
a di 20 a Hostia dal Papa, e scrive coloquii auti. 
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llem, la Signoria spazoe letere in risposta e a To- 
rator nostro. 

Fo etiam deciiiarilo quanto havea dimandato 
sier Alvise Grimani qu. sier Bernardo per nome di 
sier Zuan Balista suo nepote, qual fo condanato in 
Quarantia criminal, come ho scripto, a prestar a la 
Signoria ducati 1500 da esserli restiluidi a guera fi- 
nida ; el qual, volendo saper el tempo di la restitu- 
tion et che cauzion Tha, che é contento darli, unde 
fu preso restituirli da mo' mexi 18, con ubligation di 
la Ternaria di Pojo et di la camera di Treviso. 

Et è da saper, el dito sier Zuan Batista fé* questa 
altra oferta in Colegio : di dar danari di armar 
do galie dil suo, come fa li altri soracomiti ; sopra 
una voi andar soracomito, e la restitution et modo 
habi di danari come gli altri etc. ; et questo parlido 
non parse di acelarlo al Consejo di X. 
135 • A dì 27. La malìna, uno caso seguito in questa 
note se inlese, come era sta amazato uno fiol di sier 
Homobon Griti patron a V arsenal, zovene di anni... 
da uno fiol di Lunardo Brexan protho in Tarsenal, 
el qual per certa femina, havendo zelosia, ...... 

Vene in Colegio sier Alvise Grimani qu. sier Ber- 
nardo, dicendo suo nepote non voi dar li danari e 
voi andar a Roma et perder più presto Veniexia ; 
tamen fu poi conzo ch*el dele li danari. 

Da poi disnar, fo Prcgadi et leto le letere, tra le 
qual fo leto : 

Di Spagna^ di Vorator nostro sier Ztuin Ba- 
doer dotor et cavaìier^ da Madrid, di 5. Come 
Tera ritorna il secretano regio, che successe in loco 
di TAlmazano stato in Pranza, et il Re, qual stava 
meglio, era andato fuora di la terra a certo mona- 
sterio a darli audientia, aziò le cosse passasscno più 
scerete. Et il principe di Castiglia, cb*è in Borgogna, 
k scrito al Re non li piace la trieva fata con Pranza, 
ni la voi observar in la Castiglia, eh' è sua. El qual 
principe è molto desiderato da quelli primi di Casti- 
glia cb'el vegni ; et s'il volesse venir, a inteso certo 
il Re se li opponeria. Scrive coloqui abuti col Re in 
materia di Tacordo si tratava a Roma tra la Signoria 
nostra e Tlmperador, dicendo il Re : < So certo la Si- 
gnorìa non voi acordo etc., et altri ragionamenti. 
Item, come il star di lui orator li é con vergo- 
gna nostra e spexa, perchè non se li comunica nulla, 
solum relatione che tutti le sa, però suplicha aver 
licentia. 
126 Di Padoa, direetori. Zercha pagamenti e da- 
nari bisogna, e scriveno insieme con sier Domenego 
Gontarini provedador zeneral ; et come hanno una 
relatione esser zonlo in campo de i nimici a Monta- 



gnana do cara di falze, et mlnazano dar el vasto etc. 

11 viceré parti a di di Montagnana per andar a 

Rovere in mantoana a esser a parlamento col cardi- 
nal Curzense, ch'é venuto li. Etiam, come U era ve- 
nuto domino Andrea dal Borgo per nome dil duca 
di Milan, però ch'el Ducha, che dovea venir, par non 
habi voluto ritrovarsi a questa dieta, e manda soi 
oratori. 

Et il capitanio zeneral scrive a sier Nicolò Ven- 
dramìn provedador executor do letere, qual é in 
questa terra, el solicita le provisione ordinate per 
lui, et si duol el Colegio non habi exequito quanto li 
disse e promisse di far, et da lui non mancha a far 
ogni bona provisione. 

Di Maran, letere, e dil provedador di Va/rma- 
ta, e di domino Hironimo Savorgnan, Vidiime 
di 25, hore 3 di note. In una, dito Savorgnan si 
duol molto che le zenle non hanno voluto dar la ba- 

t^ja, e lauda , qual voleva con li soi andar etc. 

Item, come a di 25, valendo Hironimo Tartaro con- 
testabile nostro, venuto da Treviso, andar di sora li 
repari a veder Maran e far trar certa arlelaria, quelli 
dentro li treteno uno schiopelo in la testa el staiim 
morite. Scriveno altre particularità, e come bombar- 
dano da un altro bastion in la terra, et 

Di sier Zuan Vituri provedador Beneràt di 
la Patria^ da Castel de Porpedo. Scrive zercha 
questo dar di la balaja; scusa le zenle e non vi era 
ordine di averlo, si per il fosso dove era Taqua gran- 
da, come etiam 



Di Udene, dil loeotenente. Zercha i danari di 
le taje poste, scuode pocho ; il forzo di oastelani e 
qui. Item, di socorso habi a venir a Manin, non si 
sente. 

Di Végia, di sier Zuan Moro provedador, 
di 22. Come à inteso ch'el conte Bernardin Frangi- 
panni padre dil conte Chrìstoforo se era parlido 
di le so' terre con 200 cavali oorvati, per venir a so- 
eorer Maran ; tamen non fu vero. 

Fu posto, per i consieri, salvooondulo a sier Pie- 136 
ro Venier qu. sier Domenego el cavalier per uno 
anno iole persone ba debito particularii ut in parte. 
Presa. 

Pu posto, per li ditti, salvoconduto a sier Loren- 
zo Minio qu. sier Almorò per uno anno in la persona, 
ut supra, et fu presa. I quali do, Venier et Minio, 
hanno servilo e sono al presente a la custodia di Pa- 
doa; 31 et 118. 

Pu posto, per li savii, certa parte, che li nodari, 
quali voleno far l'oficio in questa terra e nei destrelo e 
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per la parte dieno depositar ducati 200, che ex nunc 
sia preso che, dando per tutto il mexe di Zugno du- 
cati 100 e li altri 100 in termine di 6 mexi, zoù ogni 
tre mexi ducali 50imprestadi lutti, w^ in jparf^, con 
allre clausole, ut in parte. Fu presa ; la copia sarà 
qui avanti posta. 

Fa posto, per li diti, la parte, che lutti di le in- 
Irade loro pagino, overo depositino, raxon di 5 per 
cento da esser fati creditori, et possi sconl4ir in le 
prime angarie si melerano, intendando di quello non 
è in podestà de i nimici, ut in parte, et al clero sia 
persuaso etiam voy prestar li diti danari; e fu presa. 
23 et 13D.* 

Fu posto, per li diti, che sier Andrea Griti pro- 
curator,electo capitanio general, col nome dil Spirito 
Santo debbi metter banco doman a zorni 8, Dome- 
nega, che sarà il zorno di Pasqua 4 Zugno, e si alen- 
di armarlo con ogni celerità et mandarlo via, ut in 
parte, e siali dà ducali 400. Andò in renga sier Al- 
vise di Prioli, fo savio a terra ferma, qu. sier Piero 
procurator, e contradise, dicendo era mejo de questi 
danari far fanti et varentar le intrade che i nimici 
minaza di luor eie. Andò a responderli sier Zuan 
Trivixan savio a terra ferma, dicendo si farà questo 
e quello, e il Colegio vede eie. Poi parlò sier Gabriel 
Moro el cavalier, è di Prcgadi, qu. sier Antonio, di- 
cendo volemo tirar Spagna a far armala; poi armar 
in li soi reami 500 nave, venir in Golfo, nui non ha- 
vemo armata da obstarli ; poi mandar in Puja non 
si farà niente, perchè quelli baroni si vorà lenir, che 
è aragonesi eie, con molte altre parole, biasemando 
la parte si meteva. Li rispose sier Francesco Foscari 
el cavalier, savio dil Consejo, dicendo al lutto era bi- 
sogno armarlo per quello si havea altro eie. Andò 
la parte : 33 di no, 138 de si, et fu presa. 

Fu posto, per li dili, dar licenlia a sier Zuan 6a- 
doer dolor et cavalier, orator nostro in Spagna, 
alento il suo star li è con gran spexa e senza alcun 
otele. Il Consejo mormoroe non esser tempo a far 
questa movesla, Mn(2e sier Gasparo Malipiero, sier I 
Marco Minio savii a terra ferma messeno indusiar, e 
sier Luca Trun savio dil Consejo inlroe in Tindusia, 
e senza parlar: 85 di Tindusia, 90 di la parte, una 
non sincere, e fo mala deliberalion, juditio meo. Et 
poi presa, questi Ire savii la suspese per tre zorni. 

127 Copia di la parte presa in Pregadi a dì H7 
Mago 1314, di le cinque per 100 di le in- 
trade» 

Non se die manchar da tulle quelle provision 
che fuzino cflelo de cresscr lo exercito nostro a pre- ) 

/ Vtarii di M. Sanuto. — Tom. XYIIL 



servation de la proxima recolla da li nimici nostri: et 
perché ninna cosa è più insta che quelli che parlici- 
pino del beneOzio senlino uno poco d'incomodo per 
conservarse il tutto con ima exigua contribulione, 

L'anderà parie, che tulli li zenlilhomeni et cita- 
dini di questa nostra cita che hanno intrade ne li le- 
ritorii nostri padoan, trivixan, vicenlin, Patria di 
Friul, Fellre, Cividal et Bassan in luochi che al pre- 
sente non sono occupali da li inimici, debano prestar 
a la Signoria nostra, per far homeni a defension de 
le campagne insieme con le altre zenle nostre, cin- 
que per cento, zoè meza decima de le intrade de le 
sue possession; i qual denari scontar possano in le do 
prime decime prese ehc se melerano, con quel don 
che le sarano posle. 

La exaction veramente dil denaro soprascrito far 
se debba a Toficio nostro sopra le Camere ; quelli 
veramente che non pagerano per tulio di 8 Zugno 
proximo, non possino più scontar, ma pagino persi, 
el la soprascrila conlribution non se possi più pro- 
rogar,ma se intendi jpro hoc vice tantum, Preterea, 
sia preso che a tutto el clero, per quel modo che per 
el Colegio nostro sarà deliberalo, siano facle cficacis- 
sime persuasione vogliano, non tantum per adjutar 
la Signoria nostra in questo bisogno, quanto per con- 
servar tulio el suo, con una minima porlione etiam 
loro contribuir a questo effelo quello che a loro li- 
bero arbitrio parerà conveniente, possendo scontar 
quanto conlribuirano ne le duje si sue come de altri. 



De non . . 
De parte . 



23 
139 



Et poi posto le dite parte, fo licenlia il Pregadi et 
restò Consejo di X con la zonta, credo in materia di 
danari. 

in questo zorno, poi vesporo, in chiexia di San 
Zane Polo, fu fato una predicha per uno fratonzello 
di età di anni 9, nominato fra Nicolò, con gran velie* 
mentia, memoria et acomodate parole, che fu bello 
aldirlo eie. 

In questo Consejo di X fu fato do di zonta in luo- 
go di sier Piero Capello, è intrado consier, e sier 
Piero Marzello, è fuora, perchè si caza con sier Dona 
Marzelo è intrado consier. Rimase sier Antonio Gri- 
mani procurator e sier Antonio Trun procurator. 
Solo sier Zorzi Emo. 

In questa matina, vene in Colegio uno nepote dil jjy 
cardinal Bibiena tituli SancUe Marits in Portico^ 
venuto di Pexaro con lelerc cretlcntial, e referi gra- 
tic da parie dil dito cardinal suo burba di beneficii 

15 
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dati a la fameglia dil qu. domino Pelro To suo 
fratello, ringratiando di la provision dala di du- 
cali 300 a Tanno, offerendosi far per questa Si- 
gnoria eie. Il Principe lo acharezoe, usandoli grate 
parole eie. 

In questo zorno, poi disnar, fo gran pioza e vento, 
ma venendo la sera si aquietoe; siche usa quesl» 
tempi al presente. 

A d\ 28 f Domenega. Vene in Colegiosier Fran- 
cesco Valaresso venuto podestà e capilanio di Civi- 
dal di Bellun, in loco dil qual tandem è andato sier 
Domenego da Mosto: et referì di quella terra etc. 

]}i Padoa et Trevixo letere. Al solilo nulla 
da conto. 

Fo publicalo per le chiexie di questa terra la 
parte presa in Pregadi, di dar in nota ai X savii ca- 
daun la sua condillon, per esser brusado i libri, in 
termine di tre mesi, subpoena etc. 

Et etiam in chiesie fo dito il perdon a la Pietae 
esser venulo da questo Papa ; comeuza la vezilia di 
le Pentecoste a vesporo et dura il zorno dil di fino 
a sol a monte. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et la sera fo gran 
pioza et vento justa il solito. 

A dì 29. La matina in Colegio vene sier Nicolò 
Vendramin qu. sier Bortolo da Latisana, el qual è 
stalo a la impresa di Maran, et portò letere et referi 
in Colegio come non si lievi il campo de li, perchè 
ai tutto si averà Maran, et che nostri non li à voluto 
dar la bataglia, zoé li soldati, e non à manchalo per 
missier Uironimo Savorgnau di far ogni cossa, et di- 
manda 150 fanti, perchè n'è parliti assai, poi danari 
per pagar quelli sono, perchè, restando, Marau si con- 
vien render. Et cussi li fo dato ducati mille acciò 
el porti con lui a pagar quelle zente, et scrito letere 
a quelli capi e a Zuan Paulo Manfron e a domino 
Uironimo Savorguan e al provedador Vituri e al 
provedador di Tarmada, solicitandoli a voler ultimar 
quiHa impresa; la qual stando cussi è di gran danno 
nostro. E cussi el ditto sier Nicolò partì, poi disnar, 
per Maran. 

É da saper, Zuan Cavaza é a Sinigaja andato per 
far fanti, et za ne ha principiato a far ; et fo manda* 
dato 30 barche di Chioza per levarli; etiam quelli à 
fato il signor Ursino Ursini. 
128 ^ Soma, fo letere di l'orator nostro, di 25. 
Si dize è bone letere in materia di la Liga si Irata; le 
qual erano in zifra et foniio lecte in Colegio con li 
Cai di X. Etiam fo letere di Pranza, da Paris. Di 
coloquii auti col Re, e altre parlicularila. 

J)i sier Vetor Lippomano vidi letere, di Ro- 



ma, di 25, hore una di noU, Come vene letere di 
21, da Pexaro, dil cardinaldi Bibiena, che Phaveva 
aviso di Mantoa dal cardinal Curzense la morte di 

missier Zuan Jacomo Triulzi a ; la qual nova 

non si crede, perchè suo nepote vescovo di Como, 
ch'è lì a Roma, à letere dil ditto missier Zuan Jaco- 
mo, di 10, cirel stava benissimo. Item, il Papa tor- 
nò Marti, a dì 22, di la Majana ; Mercore, fo la vizi- 
lia di la Sensa, fo a vesporo in capella, e poi la ma- 
tina sequente a dar ubidientia. Scrive, è stalo dal 
magnìfico, qual li ha dito esser avisi di Pranza che il 
Re mandava in Ingalterra al Re uno orator di primi, 
ch*é il zeneral di Normandia, e sperava seguiria io 
acordo. Item, è letere di Spagna, che il re d* Jngal- 
tera intrarà in la trieva à fato il re di Spagna con 
il re di Pranza eie. 

Vene in Colegio l'orator di Pranza etaveau- 
dientia con li Cui. 

In questa matina, in Quarantia criminal, he^sen- 
do morto T altro eri sier Vincenzo Pixaiii qu. sier 
Antonio, qual da uno saxo trato di una fancstra, di 
peso lire 9, di marmoro, su la testa, come ho scrito, 
e soi fradelli deteno la quarela che sier Zuan Batista 
Nani di sier Polo lo havia butado per caxon di ze- 
losia di certe forestiere stava U apresso di la ehiexia 
di San Zane Novo; hor formato processo, li Avoga- 
dori tulli tre andono in Quarantia, et parlò sier Piero 
Contarini avogador et messe di retenirlo, aliter pro- 
clamarlo ; e fu preso. Si se apresenlerà, noterò di 
sotto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla et 
scrisseno a Roma. Peno vice Cao di X, in luogo di 
sier Stefano Contarini non vien per esser morto sua 
sorella, sier Lorenzo Capello, è dil Consejo di X, qu. 
sier Zuan procurator, nuovo. Item, Cai, per il mexe 
venturo, dito sier Lorenzo, sier Hironimo Duodo et 
sier Marco Zorzi. 

Item, fo conzà la parte di ducali 1500 dia dar 
sier Zuan Batista Grimani qu. sier Uironimo per la 
condanason fata in Quarantia; videlicet che li sia 
restituido termine mexi 15 di Toficio di la Ternaria 
vechia di 4 dacii; e cussi si contentò e li darà. 

Di Padoa, fo letere dil capitanio general. 
Come voi ussir fuora di Padoa, e si ateudi a quanto 
li è sta promesso, e danari da pagar le zente. Item, 
si fazi uno provedador atendi a compir le fabriche 
di Padoa, dovendo lui ussir, ch'era quello solicitava; 
el scrive saria bon sier Piero Venier qu. sier Dome- 
nego, qual è stato de lì. Et ha aviso che, zonti sarano j^g 
li fanti che si aspeta, et ussito fuori, i nimici spagnoli 
non lo aspelerano; ben voria le cosse di Maran fos* 
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seno ultimate; et altre particularità, ut in litteris; 
et si mandi danari. 

In questo zorno, la mojer dil capitanio zeneral 
fo in Sensa acompagnala di la mojer di sier Dome- 
nego Conlarini provedador zeneral e alcune altre, e 
fo per Marznria. Eri la disnoe a caxa dil dito sier 
Domenego e li fo fato una festa di done ; doman di- 
snarà a San Beneto a chà di sier Hironimo da dia 
da Pexaro, ch'è provedador zeneral a Treviso, e poi 
Zuoba, a di primo, a la Zuecha a caxa di sier Nicolò 
Vendramin, el qual sier Nicolò è in questa terra. 

Fo mandato a Padoa ducati 2000, e se li mande- 
rà per questa settimana ducati 10 oìilia per pagar le 
zente. 

A dì 30. La matina in Colegio nulla da conto. 
Letere di Padoa al solito. Le zente dil Papa, si dice, 
si dieno levar, et eiiam spagnoli più presto cegnano 
di partirsi che far altro, perchè da ninna banda se 
intende i nimici s'ingrossa ni di zente d'arme e man- 
cho di le fantarie, et la dieta par ancora non sia co- 
roenzata. 

Fo terminato in Colegio far uno provedador sora 
le fabriche di Padoa, con ducati 10 al mexe. Rimase 
sier Hironimo di Renier Cao di XL. qu. sier Gasparo. 
Et quelli fo tolti sarano qui soto scriti. 

Di Maran fo letere, di 28, di domino Hiro- 
nimo Savorgnan. Come i nimici erano ussiti, venuti 
verso li nostri custodivano li repari, et amazato cin- 
que di quelli di esso domino Hironimo per esser 
mal custoditi, e il contestabile era in camisa, e que- 
sto fo la note ; e altre particularità, ut in litteris. 
Et il provedador di Tarmata scrive in consonantia, 
ut mpra. 

El provedador Vituri, da Castel dePorpedo, scri- 
ve é li e dà danari a li fanti, et altre particularità, 
sicome in le letere si conlien. 

Di Padoa, dil capitanio general. Zercha da- 
nari, aliter si dubita le zente si leverà un zorno e 
resterà solo. Item, manda una deposilion, come il 
cardinal Curzensc è andato a Verona a di . . . , e 11 
e sta fato grandissimo honor ; ci qual è andato per 
stafela in Alemagna, et par la dieUi non sia sta fata; 
e il viceré, in camin, andando a Verona, par sia sta 
asaltà da alcuni cavali. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di Come quelli fanti è li 

hanno messo a sacho il pan di la piaza, et che il ca- 
pitanio vene e reniediò; ma si non si provede, le cos- 
se andera mal; e altre particularità. Kt il signor Pro- 
spero c^olona, qual era vicino a Crema per darli il 
vasto, par stagi sopra de si et non fa movesta alcuna. 



Scurtinio di provedador sora le fabriche di 
Padoa con ducati 10 al mexe. 



5 Sier Piero Venier, fo di Pregadi, qu. 

sier Domenego 

8 Sier Hironimo Contarini, fo proveda- 

dor a Mocho, qu. sier Piero . . . 
1 2 Sier Hironimo de Renier, el Cao di 

XL, qu. sier Gasparo 

1 Sier Alvise Boldù, fo a la custodia de 

Padoa, qu. sier Filippo .... 
7 Sier Alvise Bembo , fo provedador 

executor in campo, qu. sier Polo . 
4 Sier Piero Boldii, qu. sier Lunardo . 

9 Sier Lorenzo Minio, fo provedador a 

Gradischa, qu. sier Almorò . . . 

6 Sier Nicolò Michiel, fo provedador a 

Pontevico, qu. sier Francesco . . 

3 Sier Sebastian da Molin, fo di la paxe, 

qu. sier Donado 



15. 


10 


6. 


18 


16. 


9 


5. 


21 


15. 


11 


12. 


14 



13. 12 



7. 18 



4. 21 



Da poi disnar, fo Pregadi et leto le infrascripte 
letere, exceptuando di Roma e di Franza, che si trata 
in Consejo di X. 

Fu posto, per li consiori, salvoconduto in la per- 
sona tantum a sier Zuan Francesco Trivixan di sier 
Alvise per uno anno; e fu preso. 30 et 99 de si. 

Fu posto, per li diti, salvoconduto in la persona 
tantum a sier Alexandro Marzeio qu. sier France- 
sco per uno anno, e fu preso. 27 et 123 de si. 

Fu posto, per li savii ai ordeni d'acordo, ricon- 
zar le galie di Baruto, videlicet darli don ducati 500 
per galia di debitori di Provedadori sora i o6cii, ex- 
ceptuando i mezi fiti ultimi, el habino i noli di la 
Romania bassa di questo anno la mità, e cussi la mità 
di Tanno futuro ; non habino a prestar nulla a TAr- 
senal, sconti i doni con Tincanto; e fu presa. 

Fu posto, per i consieri, Cai di XL e savii dil 
Colegio, che, atento sier Zorzi Valaresso qu. sier 
Marco babbi servito et serve in la cita di Crema a 
sue spexe, come consta per le letere di lo illustrissi- 
mo capitanio di le fantarie e dil capitanio e proveda- 
dor nostro di Crema, che de ctetero il dito, stando 
a quella custodia babbi ducati 15 al mexe per spexe, 
et sia suspeso per do anni ogni suo debito con la Si- 
gnoria nostra, si in suo nome, come in nome di suo 
padre e sua madre, ut in parte ; et fu presa. Ave 28 
di no, 148 desi. 

Fu posto, per li savii, che li debitori de la secon- 
da decima et seconda meza tansa posta a la Camera 
de'|imprcstidi, possino pagar fino per tutto Sabado 
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proximo con il don, per zorni 3 senza don ; e pasa- 
do, siano laiate a raxon di 40 per 100, ut inparte. 
10 di no, 139 de si, e (o presa. 

Fu cavalo Gao di XL, in loco di sier Hironimo di 
Reniep, sier Sebaslian Trivixan qu. sier Baldasar ; 
et eri, in loco di sier Piero Marzelo, sier Malio Bar- 
barigo qu. sier Andrea. 

Et licenlialo il Pregadi a bore 21 V2* ^^^^ 
Consejo di X con la zonta. 

Fu posto etiam in questo Pregadi, per lutti i 
savii, alenlo l'oralor di llongaria .7 tolto licenlia e 
voi rìpalriar, e perchè é bon star con dito Re, che 
sia preso ch'el Colegio possi tuor, panni, zoje a 
tempo fin a la summa di ducali 4000, aziò el dito 
orator porli con lui, ut in parte, 

È da saper, eri a San Nicolò seguile che il mor- 
bo se apizò in una caxa, preso a Chioza, dove questo 
anno é stato in alcune caxe, licet al presente non si 
muori ; ma alcuni pescadori andono in cerio caxoù 
dove steteno amorbali e li si apestono, adeo fo ne- 
cessario a li Provedadori sora la sanità di novo man- 
dar barche a levar do morti e do amalati in una sola 
caxa ; et ozi in una altra caxa li vicina fo mandati a 
levar do altri, adeo la peste è ritornata ; siche è mexi 

che in questa terra non era peste e i Lazaretì 

tutti neti; bora mo' è rilornnta. La Scusa pur si fa et 
vien assa' persone, ma pochi forestieri, solum man- 
toani e feraresi assai, lombardi ninno per le guerre, 
ni tele di Crema e venule molte, che gran quantità 
ne soleva venir qui a tempo di Scusa. 

A dì ultimo, la matina, in Colegio fo letere 
di Padoa, dil capitanio cenerai, di osi. De oc- 
currentiis, e come voria ussir fuora; aspela si mandi 
danari da pagar le zente. Item, ha i nimici omnino 
è per levarsi ; dubita in questa levata non siano per 
far danni al paese, però è bon star avisti. Item, li 
reclori e provedador zeneral scrivono in conso- 
nantia. 

Di Maran, fo letere, di eri, di domino Hiro- 
nimo Savorgnan, una drieata a li Cai, et Val- 
tra a la Signoria, Come i nimici di Maran parla- 
vano a' nostri, ma di render non voleano ; et che 
erano parliti 200 nostri fanti per non aver li danari 
loro. Scrivendo esso missìer Hironimo, che quando 
el pero era per cader non lo volscno; bora che Tè 
130 stabilito, é mal lassar la impresa; per tanto prega la 
Signoria non manchi di danari, per i qual vene sier 
Nicolò Vendramin e lo aspeta di ritorno. Conclusi- 
ve, non i voleno dar la balaja ma veder di averli per 
assedio, perchè hanno dentro pocha viluaria; e altri 
avisi, ut in litteris. 



Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
Ira le altre cosse, fu preso che domino Jacorao et 
Francesco Alvaroti, fo fìoli di domino Conte dolor, 
ciladin padoan, che mori in prexon per ribello, el i 
Boli erano foraussili, et però fu assolti, et che li ven- 
gi a star in questa terra ; li quali dà a la Signoria no- 
stra ducati 500. Uno è auditor a Fiorenza, videlieet 
domino Jacomo. 

Item, fu fato salvoconduto per 100 anni, zoè 

asolto dil bando, a sier Barbo di sier Alvixc, 

qual per homicidio era sta bandito di questa terra; 
il qual dà a la Signoria nostra ducati 100. 

Item, fu asolto di bando, con don ducati . . . . , 
sier Alvixe de Mezo di sier Francesco, per il Consejo 
di X li fue confinato, per parole dille hessendo po- 
destà a Seravalle. 

In questa malina, in Rialto, perii consieri, fo in- 
canta le do galie di Baruto jusla l'incanto preso : la 
prima ave sier Bendo Bernardo qu. sier France- 
sco per lire 54, ducali 6 ; la seconda sier Zuan 
Conlarìni di sier Marco Antonio dito Camalli per lire 
90, ducati uno. Per il primo Gran Consejo, si farà il 
suo capitanio. 

Di Maran, vidi letere di sier Thomà Moro 
capitanio dil Gólfo, Come era sta preso per li no- 
stri uno boemo ussito di Maran con una teiera dri- 
zata al conte Christoforo, qual era a Gradischa, et 
la dita lelera sarà qui solo scrita. Et examinalo dito 
boemo, dice era mandato al dito conte Christoforo 
per dimandar socorso, et che questi capitani di Ma- 
ran hanno deliberato, non li vegnando socorso, piar 
partito; che i manzano sorgo e carne di cavalo, e fin 
bora hanno amazato cavali 4 e voleno amazar il re- 
sto, che sono cavali 30 e quelli salar ; et che hanno 
deliberalo, quando vcderano non poter più, tuor bar- 
che 80 che hanno, e con quelle, insieme con li rebelli, 
per la via de li paludi fuzer a la volta di Gradischa 
eie. Et la lelera é data in galia apresso San Vito a di 
30 Mazo. 

Copia di la letera portava il boemo preso, ussito i 30 * 
di Maran, al conte Christoforo. 

Me dago meraveglia che la magnificentia vostra 
cussi in longo ten^po non hanno facto provision de 
scriverme mandarme dir a bocha per conforto de 
la zente, et ancora la magnificentia vostra non han- 
no facto fin qui cegno de mandar socorso alcun, co- 
me era la promessa, el che se conveniva a Thonor 
de la magnificentia vostra; qual cossa lasso star nel 
suo voler; niente di mancho voglio, se Dio voi di 



S33 



UDXUI, MAOGIO. 



334 



131 



me, cussi in longo che sia possibele far tutto quello 
che se apartien a' homeoì da ben e valeDlonieoi. 
Questa volta non voglio scriver altro a la magnìfi- 
centia vostra, salvo quello che questo messo dirà a 
bocha a la niagnificentia vostra, li credereti come se 
io medesimo vi parlasse a bocha, et cus^ prego la 
magniflcentia vostra che me voglino haver per re- 
comandati. 

Date in Maran, a di 26 Mazo 1514. 

Christophoro Boldestainer 
de la Sacraiissima Cesarea Majestà 
capitanio in Maran. 

Voglio notar qui alcune cosse notande seguite in 
questo mese ; Prima, come (o principia a conzar il 
Ponte di Rialto, qual per esser vechìo, cazcva. Era 
immarzido il pe' stava ne Paqua, e un proto di PO- 
tìzio dil sai, chiamato mastro Antonio Scarpagnin 
milanese, se inzegniò conzarlo con pocha spesa, che 
durerà molti anni ancora, videìicet con certe casse 
afondate con piere segar via il marzo et dar z(mte 
di larese nuovo sopra piere vìve, come Ve al presen- 
te ; siche è sta una excellentissima opera et nova ; 
siche senza molta spesa durerà. 

Fu etiam in questo mexe, per do volte, posto 
parte, che li Provedadori a le biave, atento non va- 

dagnino nulla et pagano tanxa ducati al mexe 

et servono di bando, che li sia leva la tansa; et posta 
per do volte, non fo presa. Et fu fato (amen do Pro- 
vedadori a le biave in locho di do haveano refudalo, 
et rimaseno sier Zuan Miaui et sier Antonio Morexi- 
ni, erano tuf ti do di Pregadi, et introno. Il terzo è et 
era prima sier Alvìxe Zorzi qu. sier Francesco da 
San Severo. 

Zente d'arme sono in Padoa aìoeate^ 
di Zugno 1514. 

Domino Julio Manfron lanze 50 

Domino Zuan Batista da Fan ... . > 50 

Domino Zuan Paulo da Sant'Anzolo. . » 50 

Domino Vetor di Pii » 30 



Stratioti. 



CondoChelmi . 
Piero Gerbesi . 
Todaro Renesi . 
Piero Renesi . 
Zorzi Busichio . 
Domino Mercurio Bua 
Lanze spezate . . . 



ducati 12 Stratioti... 






13 
13 
11 
10 






Zuan Detrico 
Marco da Zara . 
Zorzi da Nona . 
Marian Rodobilia 
Vuchvayvoda . 
Conte Ladislao Cosaza 



10 
8 
10 
10 
15 
IO 



Contestabeli è in la terra. 



Pietro Corso . . 
Pisan Liviano . . 
Paulelo di Fabri . 
Spinaza da Bologna 
Domenico da Perosa 
Agamenon da Bologna 
Zanon da Colorno . 
Jacomelo da Novello 
Babin da Brìsigella 
Uìronimo de la Lama 
Babon de Naldo . 
Guido de Naldo . 
Zuanne de Naldo . 
Vicenzo Furiano . 
Aurelio Brixegella 
Diotajuti da Prato 
Jacomin de Valtrompìa 
Tiracoxa da Castello 
Jacomo Antonio Ron 

chon. . . . 
Domenico da Palestina 
Pìgnata da Brìsigella 
Bergamo da Bergamo 
Vermiolo Corso . 
Zuanne dal Grugno 
Borgese dal Borgo 
Domino Beneto Cri 

vello. . . . 
Marco da Napoli . 
Machon da Corczo 
Zuane da Como . 
Zuane de Riete . 



ducati 30 prò visionati... 






15 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
15 
60 
30 
30 
10 
15 
30 
30 
30 

30 
15 
30 
30 
30 
15 
15 

100 
30 
30 
30 
30 
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Zeniilhomeni a le porte 

Sier Vicenzo Zen qu. sier Toma el 

cavalicr 
Sier Francesco Zen qu. sier Baca- 

calario el cavalier 
Sier Lorenzo Minio qu. sier Al- 

moro 
Sier Francesco Corner qu. sier 

Zorzi 



a la 
Sarasinescha 



a la 
Saonaruola 
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Sier Alvise fioldd qu. sier Filippo ) al bastion 

Sier Stefano Michiel qu. sier Zuanne ) Imposibile 

Sier Francesco Jusliuian qu. sier 
Unfré 

Sier Antonio Loredun qu. sier Pie- 
ro 

Sier Velor Pixani qu. sier Zorzi 

Sier Piero Trivixan qu. sier An- 
drea 

Sier Zuan Doiflo qu. sier Iliro- 
nimo 

Sier Bernardin Orio qu. sier Piero 

Sier Bernardin da Canal qu. sier 
Anzolo 

Sier Zacaria Gixi qu. sier Anzolo 



in Coa Longa 



al Portello 



a Ponte Corbo 



a Santa f 



132 Dil mexe di Zugno 1514, 

A dì primo. Introe un solo consier, sier Piero 
Querini, per esser per avanti intrati li altri do che 
fono electi ; et Cai di XL : sier Lorenzo Badoer qu. 
sier Ruberto, sier Bcneto Guoro qu. sier Pandol- 
pho,sier DomenegoLion qu. sier Alvise. Cai dil Con- 
sejo di X : sier Hironimo Duodo, sier Marco Zorzi, 
et nuovo sier Lorenzo Capello qu. sier Zuan procu- 
rator. 

Di Padoa, fo letere di reetori sier Batista 
Morcxini et sier Andrea Trivixan el cavalier^ 
et sier Domenego Contarini provedador zeneral, 
Zercha danari per pagar le zcnle. De i nimici, sono 
al solito ; si dice è per levarsi e andar di là di TA- 
dexe ad alozar. El viceré era ritornato di Verona e 
stava suspeso e in consulti a Montagnana, né si par- 
lava più di far zostre e torniamenti, come era posto 
rhordine; et ch'el viceré havia dito a certo trombeta 
nostro andato da lui : < Hor ben, On bora quella Si- 
gnoria é sta sola; mò che la sarà acompagnata, porà 
prosperar et rehaver il suo Stato», con parole di tal 
sustantia ; unum est^ sì dice è per levarsi. Il cardi- 
nal Cuneense è partito di Verona con G cavali e an- 
dato a stafeta in Alemagna; à promesso mandar 4000 
fanti, per il qual eflecto, dice, e andato a trovar Tlm- 
perador. Item, come veronesi non vogliono il campo 
di spagnoli intri in la terra o mancbo voriano aloza- 
seno sul suo; e altri avisi auti da' exploralori. Item^ 
che a Montagnana si diceva francesi veniva di qua da' 
monti lanze IGOO, fanti 14 miliaelc., ut ineis. Al- 
cuni dice il campo andarà alozar a San Martin, overo 
a San Zuan Lovaloto propinquo a Verona. 

Di Roma, vene letere di V oraior nostro 
sier Fiero Landò, di 27 et 38, questa matina, 



qUaì fo lecte con li Cai di X, Si dice é bone le- 
tere e la cossa é fata ; tamen non si vede conclu- 
Sion. £1 il corier a bocha dicea per tutta Roma era 
fato la liga dil Papa, re di Pranza, la Signoria no- 
stra, fiorentini e tutta Italia e sguizari, et che si aspe- 
tava la conclusion di V acordo si trata con Pranza e 
Ingaltera. Altri dize si trata matrimonio di la sorela 
dil re d' Ingaltera, che fo mojer dil re di Scozia, in 
el re di Pranza. Unum est, il zeneral di Norman- 
dia, eh' é di primi di Pranza, é pasato in Ingaltera 
per concluder questo acordo tra essi reali etc. Et il 132' 
Papa dete V arzivescoà di Corphù, vachado per la 
morte di domino Santo Venier, al reverendo domino 
Chrisloforo Marzello prothonotario apostolico, qu. 
sier Antonio, qu. sier Jacomo, el il suo beneficio di 
Santa f di Padoa par V habi dato al suo camerier 
domino Lodovico di San Bonifazio ; ma il Marcelo 
non voi lassar dito priora di Santa f, che li dà Tin- 
trada ducati 400, per aver questo arzivescoado che 
vai ducati GOO e non più. Vnde, el di sequente, li soi 
parenti comparseno in Coiegio a dir e suplìcar la Si- 
gnoria volesse scriver a Roma a Torator nostro, vo' 
pregar il Papa li lassi ditto priora, qual fu dato per 
sustentamento di quella fameja benemerita dil Stado 
nostro. 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di Ro- 
ma, di 28. Come za 8 zorni lo episcopo di Trica- 
rico di Canosa era partito scerete, né si sa dove sia 
andato. Alcuni dize andato io Pranza : iaìnen si dize 
é andà a far le noze di quella di Savoja nel magni- 
fico Zulian fratello dil Papa. Ozi é intrati 4 oratori 
di Zenua venuti per dar Tubedientia al Papa; il Papa 
sta a veder quello seguirà tra Ingaltera e Pranza, 
et sicome Pranza prospererà in Italia, cussi il Papa 
sarà con Pranza e con nui ; fa il tutto a desturbnr 
non siegua le noze di la fia dil re di Pranza nel se- 
condogenito di Borgogna, le qual non seguirà. 

Di Roma, vidi letere, di 28, di missier 
Paulo Jovio doctor, comense, a Mi drizate, Conie 
erano letere di Fiandra, che li ambasadori svizeri, 
quali vano dal re de Ingaltera per acordarse con lui 
contra Pranza, sono giunti in Anversa a li ^3 de 
Aprile, e si aspela che il Re passi su la Pranza. Et é 
da siìper, ne V ultima sesione fata a Roma, fo messo 
il Concilio a farlo a di 7 Deccmbre. 

Da poi disnar, fo Pregadi e intrò la Quarantia 133 
nuova, e si crete si dovesse aprir qualcossa di quello 
si trata nel Consojo di X et Iczcr le letere di Roma ; 
tamen non fo lecte. Et fo lecto le altre letere di Pa- 
doa et Maran. 

Fu posto, per i consieri, salvoconduto per uno 
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anno a sier Zocaria Bembo qu. sier Francesco in la 
persona tanlo da li soi creditori, come ad altri è sta 
fato, et fu presa: 18 di no, 1*27 de si. 

Fu posto, per li savii, una parte, che tutti quelli 
sono debitori a palazo di la Signoria nostra, pagando 
il terzo dil suo debito, possino esser provadi in ogni 
oGcio e rezimento; con questo non entri si non pa- 
gerano Taltro terzo di quanto sarano debitori, ut in 
parte. Fu presa ; e la copia, justa il mio solito, sarà 
posta qui avanti. 

Fu posto, per li diti, che tutti quelli zentilhomeui 
che vorano mandar a Padoa da fanti 5 in suso, a ra- 
xon di ducati tre per uno al mexe, possino haver et 
darsi il titolo di haver mandato homeni 5 a la dita 
custodia, ut in parte; et fu presa. La copia sarà 
qui avanti. 

Fu posto, per li savii, che domino Alvise di Lan- 
zenigo citadin trivixan, come apar per letere di sier 
Sebaslian Moro podestà e capitanio di Treviso, qual 
à fato certa cossa per la Signoria nostra, exention 
perpetua lui et so* fioli real e personal, e possi por- 
tar arme: 8 di no, 121 de si. 

Fu posto, per li savii, che li oratori di Cadore, di 
Feltre, di Veja e di Dulzigno, quali hanno porlo certi 
capitoli, siano spazati per Colegio a bosoli et balole 
per li do terzi dil dito Colegio. Ave 25 di no, 130 
de si, e fu presa. 

Fo posto, per li savii dil Consejo e di terra fer- 
ma, excepto sier Zuan Trivixan e sier Gasparo Ma- 
lipiero, che tutti li danari vegnirano in la Signoria, 
et si scoderano da mo* a zorni 15, non possino esser 
spesi in altro che mandarli a Padoa, solo pena a li 
cassieri etc, ut in parte. Sier Zuan Trivixan e sier 
Gasparo Malipiero savii a terra ferma raesseno che 
fosse armalo il capitanio zeneral da mar et melesse 
bancho Domenega, come fu preso ; et il resto di sa- 
vii in la soa parte voleva che M dito zeneral indu- 
siase ad esser armato per questi zorni etc. Andò 
prima in renga dito sier Zuan Trivixan, et parlò per 
armar ditto capitanio ; li rispose sier Alvise da Mo- 
lin savio dil Consejo, dicendo il bisogno é al pre- 
sente a Padoa a pagar le zenle e far il capitanio col 
campo possi ussir a la campagna, e non armar il ze- 

133 * ^^^^ P^i* non f^i* nulla. Poi parloe sier Gasparo Ma* 
lipiero; li rispose sier Lucha Trun savio dil Conse- 
jo. Andò poi in renga sier Micbiel Trivixan savio ai 
ordeni, dicendo era gran mal indusiar di armar il 
zeneral e si perdeva la reputalion etc, et intrò in la 
parte di do savii a terra ferma. Et sier Anzulo Tri- 
vixan e sier Zacaria Dolfin provedadori sora TArse- 
nal andò a la Signoria, dicendo in questa parte non 



era excepluado TArsenal, che per la parte haveino 10 
per 100 di tutti danari, et che mancava a pagar . . . 

setìmane. Et volendo far conzar la parte, sier 

Zacaria Dolfin andò in renga et parloe il bisogno di 
TArscnal ; li rispose sier Luca Trun savio dil Con- 
sejo. Poi parlò sier Anzolo Trivixan, et fo conzà la 
parte, exceptuando li danari di TArsenal. Andò la par- 
te; 4 non sincere, 85 dil Trivixan e altri nominali, 
1 1 1 di savii, et questa fu presa, et fo comanda gran- 
dissima credenza; tamen se intese e più se inten- 
derà Domenega, che il capitanio zeneral dovea meler 
bancho, e tutti lavora stendardi e bandiere, e la soa 
galia ozi è sta buia in aqua, et à messo bordine a 
tulio di volontà dil Colegio. Qual è tre zorni che 
r andò in Colegio a dir, si Fera opinion di armarlo, 
lui spenderla per metersi in bordine; si altramente 
si volesse far, pregava la Signoria li dicesse, aziò non 
spendesse i soi denari; e lutto il Colegio fo di opi- 
nion che la parte fosse exequila, et omnino Dome- 
nega melesse bancho. E mò é sta fata questa mula- 
tion ; si darà che dir a la terra. 

Di Chioaa, fo letere di sier Marco Gabriel 
podestà. Come havia aviso li fanti si aspela di Ro- 
magna, per levar di qual ha mandato le barche, erano 
zonli a Cesena, et veniva de 11 ; quali subilo li aviarà 
a Monte Alban a la volta di Padoa. 

In questo zorno, a la Zuecha, in cha* Vendramin 
fu fato una festa per la venula di la mojer dil capi- 
lanio zeneral, qual è venula a veder la caxa, e foin- 
vidato assa* done per sier Nicolò Vendramin prò* 
vedador executor, et baiato tutto ozi, et poi la sera 
fato cena a più di 300 tra done e homeni. 

Fu posto in questo Pregadi, per li savii, una parte 
di uno Micbiel de Ragogna, di Friul, alento li soi me- 
riti sia exente di angaria real e personal, ut in par- 
te; e (o leto prima la sua suplication. Ave 160 de si 
e fu presa. 

1514y die prima Junii^ in Rogatis. {34 

É necessario al tutto recuperar il denaro di la 
Signoria nostra per subvenir a li presenti urgenti 
bisogni, ma ben con tal modo et forma che et la Si- 
gnoria nostra scuodi el suo, et a li debitori si presti 
qualche habilità di pagar; et però Tanderà parte, che 
tutti li debitori di la Signoria nostra, di qualunque 
debito tajado el perso, che da mo* a zorni 8 proximi 
futuri pagerano el terzo del debito suo in danari 
contadi, siano depenadi da palazo per roexì quatro, 
nel qual termine possino esser elecli in ogni luogo 
et otticio et rezimento; el quelli che romagnirano in 
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alguno loco, non possino in quello intrar se non pa- 
gerano l'altro terzo de contadi. Verum^ pasado et ter- 
mine soprascrito, procieder si deba contra lì debitori 
predicti secondo la forma de le leze et ordeni nostri, 
dechiarando però per questo non se habia a ritardar 
aliquo modo la exalion da li prefati debitori, da i 
quali scuoder si debba con quella solicitudine che se 
^ fa al presente. 

De no 4 

De parie. . . . 156 

Copia di una altra par te presa ozi zercha 
mandar fanti in campo. 

Sono molti zentilhomeni nostri, i qual, quando 
poteseno haver il titolo di aver servito la Signoria 
nostra in queste occorentie, exborseriano denari per 
pagar qualche numero de fanti ; et perchè in questi 
bisogni urgentissimi non si die ometer alcuna pro- 
vision che sia ad affecto de cresser Texercito nostro 
di quel mior numero di fanti se possi ad confusion 
de li nemici e prescrvation de le cose nostre, V an- 
derà parte, che tutti quelli zentilhomeni nostri che in 
termine di zorni 8 proximi esborserano a la Signo- 
rie nostra in don el denaro per una paga a raxon 
de ducati 3 per paga per pagar qualche numero di 
fanti da esser fati per la Signoria nostra et mandali 
in campo, intendando che alcuno non possi exborsar 
per mancho numero che per fanti cinque, li possi 
esser dato titulo ne li Consegli nostri aver mandato 
in campo tanti fanti, quanto V bavera pagato. 

De no 11 

De parte. . . . 159 

134* A dì 2, Da matina fu preso in Quarantia, per il 
piedar di avogadori, di chiamar Marco Gol di Lu- 
nardo Brexan incolpado sul campo di San Martin 
aver amazà sier Balista Griti di sier Homobon vo- 
lendo amazar V altro mazor fratello, et sier Piero 
Contarini avogador introduse il caso ; et fu preso la 
retention e chiamarlo di tutte le balote. 

Et in questa matina.. in Piaza di San Marco, dove 
era la Sensa, acadete cuslion di certi zentilhomeni, 
principiata eri a cha* Vendramin a la festa, tra sier 
Andrea Venier di sier Zuanne qu. sier Francesco, 
eh' era stravestido, et sier Lodovico Lion qu. sier 
Lodovico. Hor questa matina dito sier Lodovico fu 
asaltato in Piaza el forilo malamente da sier Nicolò 
da Pexaro qu. sier Andrea, el qual era insieme con 



dito Venier, eh' é nepote del Serenissimo ; quel se- 
guirà, noterò di solo; tamen non segui altro. 

Di Padoa, fo letere al solito. Come hanno 
certissimo, i nimici é per levarsi e andar alozar verso 
Verona, ma par veronesi non voglino alozi in la ter- 
ra ; el viceré k mandato in Verona il capilanio Arcon 
a exortarli siano contenti. Scriveno si mandi danari 
per pagar le zente e presto, presto. 

In questa sera, fo mandato a Padoa ducati 3600. 

Di Maran, fo letere di domino Hironimo 
Savorgnan^ di primo. Come sono al soUto a quello 
asedio, ma le zente é in confusion, et 300 fanti di la 
compagnia dil Tartaro parlino; et come tutti voleno 
danari. Dil zonzer di sier Nicolò Vendramin con li 
ducati 1000; si pagerà le zente; et altre occorentie 
de lì. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
asolseno alcuni per danari, tra i altri Alexandro Mu- 
sato dotor, citadin padoano, fo mandato per anni 4 
a Padoa, fu preso che *1 possi venir a star in questa 
terra; el qual dà a la Signoria ducati 150. Item, 
asolto uno Vicenzo Sagredo popular, qual é bandito 
za anni 27 per homicidio et stava a Piove di Sacho, 
et dà a la Signoria ducati 100; e alcuni altri. 

Di Padoa^ fo letere di rectori, di ozi. Come 
haveano avuto aviso da Spadazin, andato verso 
Esle, come i nimici haveano manda Tartelaria vìa; 
erano per levarsi certissimo. 

A dì 3. La matina vene in Colegio Toralor di 135 
Hongaria solicitando la sua expediction, et si voi 
partir omnino^ et si la Signoria li voi dar quello dia 
aver il Re in tanto suo bisogno per esser molestado 
con letere eie. 11 Principe li usò bone parole, dicendo 
si li d. ria qualcossa; ma i nimici n' é nel cuor; non 
potemo far di meno di mandar tulti i danari si traze 
in campo, et che volesse aspelar etc. 

Di Hongaria, fo letere di sier Antonio Su- 
rian dotor, orator nostro, di 13 Mazo, da Bu- 
da. Come r Imperador era stato a Viena, et che II 
in Hongaria era sta posta una imposition di ducati 5 
per fuogo, e questi danari li voi per l' impresa de 
Italia ; et come si dieno abocar con il re de Hongaria. 
Item, la cruciata messa nel regno di Hongaria, non 
si trazeva molti danari. 

Noto. Fo spazà in Colegio a bosoli e balote certi 
capitoli di oratori di Sibinico. 

Di Padoa, fo letere dil capitanio zeneral, 
di hozi, hore 12. Come 400 lanze spagnole et 1500 
fanti se lievano questa matina, qual erano in ordine 
dil tutto, et vanno verso Cotogna, si dice, per passar 
in visenlina; chi dice per castigar quelli che non 
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hanno voluto pagar la (aja, chi per Tar altri danni, 
chi per andar via : unum est, si lievano. Il viceré 
resla a Montagnann, nò si fa le zoslre e torniamenli 
doveano far li queste feste di Pasqua; per tanto esso 
capitanio solicita si mandi danari per pagar le zenle, 
e desidera die zonzino li fanti, acciò possi ussir a la 
canripagna, acciò i nimici non dagino il guasto a le 
biave. 

Deposition di Zaneto Sguimro^ vieti di Ve- 
rona, partì adì , qual vien di casa soa, di 

la Liga grisa, ma è vechio. Dice che hanno fato una 
dieta sguizari a di 5 a Basilea, et nulla concluso ; et 
che.rorator dil Papa era lì e voleva far liga con lo- 
ro, come havia papa Julio, et loro non hanno con- 
cluso e rimesso a far un* altra dieta a Zurich. Era 
r orator di Pranza e V orator di Milau. Siche sgui- 
zari non sono risolti et hanno gran paura di risol- 
versi, aziò li reali non se unissano insieme e Pranza 
e Imperador contra di loro. Iteni, che a Verona é 
zorni 1 5 è sta menato da la Mirandola in Castel Ve- 
chio Zuan Piero Stella secretano nostro, fo a* sgui- 
zari, di ordine dil Curzense, et che a Verona è il 
conte di Chariati che governa e il vescovo di Trento, 
e li è pocha zente, non vi è quasi citadini. Et che Luni 
passato, a di 29, vene il viceré li con 25 cavali, e il 
Curzense za era partito per Àlemagna a trovar 1* Im- 
135 • perador, et li andò driedo; et a la Chiusa, verso Ro- 
vere, fono insieme in coloquii loro do e uno terzo 
capitaneo cesareo venuto di Àlemagna noviter, 
chiamato Ànz de Consech ; et stato alquanto, il Cur- 
zense andò di longo in Àlemagna , si dice va a far 
venir 4000 fanti alemani, e il viceré ritornò a Ve- 
rona, poi in campo. Item, dice, a Verona si dice certo 
spagnoli voleno venir a dar il guasto a Padoa. À 
Soave sono li intorno 1 500 lanzinech alozati; a Verona 
à visto 4 bochedi artelaria che si mandava in campo. 
Da poi disnar, fo Pregadi, et sopravene letere di 
Rama, di V orator nostro, di 31 ; et si reduse il 
Consejo di X con la zonta et le lexeno ; solum al Pre- 
gadi fo mandato fuora a lezer una letera di dito orator, 
di 30. Come in quella matina in concistorio il Papa 
havia publicato arziepiscopo di Corphù el reverendo 
domino Christoforo Marzelo prothonotarìo, qual è 
qui a Venetia, con contento de tutti per haver de li 
optima fama, né à voluto aspetar sia compito il pro- 
cesso de moribus, perchè tutta Roma dize ben di 
lui. Le altre letere di Roma niuna fono lecte al Pre- 
gadi ; el lezando queste, il Pregadi fc* gran susuro, 
quasi dicendo si leze queste letere che nulla importa, 

et é più di mcxi che in Pregadi non é sta ledo 

letere di Roma; uè di Pranza. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XVIII. 



Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo no- 
stro, di 27 Mazo. Come, una nave che andava in 
Spagna carga de pasazieri, sora Trapano, da fuste de 
turchi é sta presa e conducta in Barbaria ; la qual era 
di Gasparo di la Cavalaria merchadanle calciano, 
sopra la qual erano molti eh* erano stati in campo e 
tornavano a Valenza molto richi. Item, una altra 
nave di Cola Romano, qual era sorta a Tunis, a la 
Goleta é stata presa da dite galie e fuste di turchi; 
qual si aspetava li a Napoli. Item, scrive quelle se- 
renìssime regine erano partite per andar a Santa Ma- 
ria di Loreto, et si ha erano stale a Populi. 

Pu posto, per li savii, che certi capitoli di la co- 
munità di Dulzigno possino esser expediti per Cole- 
gio a bosoli el balole; et fu preso. 

Pu posto, per li savii di terra ferma, che '1 sia 
scrito al conte di Sibinico mandi presenti a li sanza- 
chi acciò convicinano ben, non pasando ducati 25 
per Camera ; et cussi in le altre terre di Dalmatia. 
Presa. 

Fu posto, per li savii ai ordcni, prolongar la 
parte zercha le lane d' Ingaltera e Piandra da dover 
esser condute, pani et stagni, sia per uno mexe, poi 
incanta le gnlie di Piandra. 2 di no, 159 di si. 

Di Maran, di sier Hironimo Savorgnan, di 136 
eri. Come haveano consultato et terminato non li dar 
bataja, ma averlo per assedio, perchè con eflecto non 
hanno da viver per molti zorni, manzano pan di 
sorgo e carne di cavallo. Et come è intrato, per la 
via di mar, uno boemo con letere dil conte Christo- 
foro dentro ; era con lui uno da Maran, qual lo acom* 
pagnava dentro, é sta preso per li nostri. 

Di sier Zuan Vituri provedador general di 
la Patria, da Castel di Porpedo, dove sta a 
quella guardia, Zercha pagamenti di zente e il par- 
tir di fanti di la compagnia di Tartaro numero 200, 
e venuti a Treviso; questo perchè li voleano meter 
soto uno altro contestabele, et loro volevano star 
(con) uno caporal di la compagnia e levar quello per 
contestabele. 

Di sier Viceneo Capello provedador di Par- 
moda, da San Vido, di eri. Come per nostri era 
sta preso uno chiamato Prancesco Dorlingo da Ma- 
ran, qual per via di li paludi era venuto con uno 
boemo con letere dil conte Christoforo, eh* é a Gra- 
discha, in Maran; el qual boemo introe. E questo fu 
preso, et lo manda in questa terra con una barcha 
armada eie. 

El qual preson zonse a bora di vesporo, et su- 
bito cavato di barcha, che Io el vidi, fu menato a la 
corda, et il Colcgio dil Consejo di X ordinario vene 

16 
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zoso a examinarlo, e li deteno do scassi di corda. 
Nulla disse; solum era venuto col boemo e Io *l vo- 
lea dar in man di li nostri. Il Colegio To questo : Sier 
Piero Querini consier, sier Lorenzo Capelo Cao dil 
Consejo di X, sier Piero Contarini avogador di co- 
mun, et sier Alvixe Pixani inquisitor dil Consejo 
diX. 

Di TrevixOy di sier Sehastian Moro podestà 
et capitanio, e sier Hironimo da cha' da Pexaro 
provedador eeneral. Dil zonzer 11 li 200 fanti, fo 
di Hironimo Tartaro, et la Signoria ordina quello 
voi che i fazano. Item^ solicitano di danari per pa- 
gar quelle zenfe etc. 

Di Udeney di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente. De occurrentiis, et non si sente con verità 
adunation niuna di sopra. 

Fu posto, per li savii, atento li meriti di Hironi- 
rou Lenguazo ciladin padoan, che li sia concesso ca- 
valier di comun sotto do rezimenli, utinparte^ vi- 
delicet compito quelli di ... . l'ha al presente; et 
fu presa: 135 di si, 20 di no. 

Fu posto, per li diti, una gratia di sier Sebastian 
Contarini qu. sier Julio, debitor a le Raxon nuove dil 
dazio dil 1482 et del 1483 di ducati 11966, che 
prestando a la Signoria ducati 200 da esser sconta, 
ut in parte, videlieet ogni anno ducati 100, possi 
pagar dito debito di prò e cavedal d' imprestidi, ut 
in parte; presa. Ave la dita parte, poi leta la supli- 
catioo, 29 di no, 121 desi. 
136 * ^^ posto, per li consieri, elezer li exatori a le 
Cazude per 4 man di eletion e la bancha, et possi 
esser electi quelli sono debitori, intendando la mità 
dil debito sconti con quanto vadagnerano al ditto 
oficio, ut inparte^ e fo presa. 10 di no, 142 de si. 

Fu fato scurtinìo, con boletini, di Savii sopra le 
tanxe con pena in do volte, parte di qua e parte di 
là di Canal; il scurtinio e quelli rimaseno sono 
questi: 

Electi 4 Savii a tanxar di là de Canal, quatro 
ordinarii et uno di rispeto, che manchano. 

t Sier Francesco Barbarigo, è di Pre- 

gadi, qu. sier Zuanne .... 126.39 

f Sier Polo Capello el cavalier, fo sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Vetor . 1 19.44 

f Sier Agustin da Mula, é di Pregadi, 

qu. sier Polo 108.53 

R. t Sier Francesco Bragadin, é di Prega- 
di, qti. sier Jacomo 99.62 

Sier Alvixe Marzelo, è di Pregadi, qu. 
sier Jacomo 99.60 



I Sier Marco Zantani, fo podestà a Chio- 

za, qu. sier Antonio 88.76 

Sier Michiel Salamon, fo provedador 
al sai, qu. sier Nicolò . • . . 98.67 
t Sier Zuan Francesco Marzelo, è di 

Pregadi, qu. sier Antonio . . . 107.57 

Electi tre di qua da canal ordinarii 
et uno de rispeto, che mancano. 

t Sier Francesco Bragadin, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Alvise procu- 

rator i30.34 

Sier Lunardo Emo, è di Pregadi, qu. 

sier Zuane el cavalier .... 87.36 
Sier Domenego Loredan, è di la zoo- 

ta, qu. sier Lorenzo 97,68 

t Sier Alvixe Zen, é di Pregadi, qu. sier 

Francesco 107.59 

Sier Zacarìa Loredan, é di Pregadi, 

qu. sier Lucha 87.73 

R. t Sier Francesco Orio, fo avogador di 

comun, qu. sier Piero .... 101.66 
Sier Pangrati Qipello, è di Pregadi, 

qu. sier Bernardo 98.66 

t Sier Zacaria di Prioli, è di Pregadi, 

qu. sier Marco 105.57 

Et Pregadi veneno zoso a bore 22. El io questo 
zorno achadete che per i Signori di note fu fato re- 
tenir sier Benelo Barbarigo, fo avochato grando, di 
sier Francesco qu. sier Benelo, incolpado per ladro, 
per aver robado robe di caxa di sier Jacomo Sa- 
gredo, et il Principe comesse a li Signori di note 
dovesseno far juslilia, et loro feno retenirlo, e fu 
posto in caxa dil capitanio e poi lasato. 

In questa sera, parti la galla sotil Similecola con 
homeni 80, va in Dalmatia a interzarsi; resta Taltra 
sotil, soracomito sier Bernardo Contarini, qual jnoa 
armerà questo anno. 

Fo mandato a Padoa ducali 4000. 

Di Boma, di sier Vetor Lippomano vidi le- 137 
tere^ di 31. Come a di 29 in concistorio il Papa 
dele r arzivescoado di Corphù al reverendo domino 
Christoforo Marcelo prothonolario, con questo lassi il 
priora di Santa f di Padoa, qual il Papa V a dato al 
Contin padoan suo camerier. Item, in dito concisto- 
rio, lo episcopo di Urbin, Trombala, eh' è vechio, à 
renuncialo quel vescoado al cardinal Grimani; el voi 
poi lo dagi a uno suo nepote. É lelere d* logaltera io 
quelli banchieri, come seguirà T acordo paxe Ira 
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quel Re e il re di Pranza, et che Pranza manderà 
zente in Italia. Scrìve, li in Roma dil re di Spagna et 
spagnoli niun dice ben di loro, e sono in odio a 
questi tempi li in Roma, e tutti li voria veder fuora 
de Italia ; siche altro di novo non scrisse. 

A dì 4, Domenega, fo il aorno di Pentecoste, 
Il Principe fo in chiesia a messa con li oratori Pran- 
za, Hongaria a Perara, lo episcopo di Brexa e altri 
senatori, e poi si reduse in Colegìo, in camera da 
basso, a lezer letere venute : 

Di Padoa, dil capitanio generai, di eri sera. 
Solicita si mandi danari et si pagi il resto di le zen- 
te, e si fazi r armata et V exercilo ad un tempo, e in 
questo non si resti, perchè consiste la recuperation 
di tutto il nostro Stato. I nimicì sono in fuga; e altre 
particularità, ut in Utteris. 

Et li rectori et provedador zeneral scrìveno che 
i nimici levali par sia zonti 100 cavali a Vicenza; si 
tien voglino andar a depredar le galete di la seda, 
che adesso è il tempo. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, poi vesporo, 
a consultar. 

Di Chioga, letere di sier Marco Gabriel 
podestà, di osi. Come erano zonle li 17 barche 
carge di fanti et la compagnia di Ursino Ursini, i 
quali voleano ozi star 11 et aspetavano il suo capita- 
nio che zonzeria ; non scrive il numero ; si tien siano 
500. Etiam é zonti altri fanti di diverse compagnie, 
è a Padoa, mandati a farli in Romagna per iropir 
esse compagnie. 
137 * A dì 5, Luni. Fu trato il palio a Lio, justa il so- 
lito ; ma dove prima si trazeva con balestra, bora, per 
deliberation dil Consejo di X, atento le freze di bal- 
estra non era profito, fu preso che de calerò si 
trazi con archo; e cussi si traze e trazerassi iu tal 
zorno sempre. 

Li oratori Pranza, Hongaria et Perara, per tempo 
questa matina fono sul campaniel di San Marco, et 
non manca si non compir di indorare et adornarlo 
la zima, eh' è sta opera bellissima, autore sier An- 
tonio Grìmani procurator di San Marco, el qual 
etiam tuttavia fa lavorar le caxe atorno la Piaza 
come sono al presente, che sarano excellentissime. 

Di Boma, fo letere di V orator nostro, da 
Paris, di 18 Mago. Et dil sposar di madama Clau- 
dia in monsignor di Àngulème, e altre particularità, 

ma sono Iclere più fresche, si dize, di Le 

qual letere fo lete in Colegio con li Capi di X, zoè 
uno solo, perchè li altri erano andati a Lio. Si dize, 
per la terra, sono optime letere el (ulto concluso di 
la liga, et etiam lo accordo tra Pranza e lugallcra. 



adeo che '1 Re manderà lanze 2000 et fanti 14 mi- 
lia in Italia, et za sono in bordine ; e altre particu* 
larità. 

Di Padoa, fo letere, di eri sera. Come quelli 

inimici, andono a Vizenza, fono cavali Item^ 

come tulli li nostri cavali lizieri e stratioli erano 
ussiti di Padoa con certo bordine li à dato il signor 
capitanio zeneral. Item, si ha, li 60 homeni d'arme, 
era sopra il Polesene di Ruigo alozati, è partiti e ve- 
nuti verso Montagnana e Este a trovar il resto di 
spagnoli. 

É da saper, le zente dil Papa è pur ancora in 

campo, da lanze numero , né si moveno, e 

tamen tulli dize il Papa è con nui ; e più questi fan- 
ti, che vien di Romagna, il Papa a dato lui li danari 
a farli per la pralicha ha con la Signoria nostra con- 
tra spagnoli, qual si Irata nel Consejo di X, et va 
molto secrelissima. E si dice quelli dil Consejo di X 
hanno descomunegalion dil Papa di tazer, olirà le 
pene di la credenza, di Taver e di la persona, e però 
tieneno cussi secreto. 

Di Eoma, di sier Vetor Lippomano, vidi 138 
letere, di 2, Come erano letere di Pranza; T orator 
fo dal Papa questa matina, era in signatura, andò dal 
cardinal Medici. Diman si aspeta li in Roma il cardi- 
nal Bibìena stato a Santa Maria di Loreto ; ozi, poi 
pranso, il Papa era in sala con il cardinal San Seve- 
rino, che fa per il re di Pranza, et il cardinal Ingal- 
tera, li quali do cardinali stanno noviter assa* insie- 
me, e pariono assai. Si dice li in Roma Tacordo o 
t rie va é fato tra il re di Pranza e d* Ingaltera, et che 
franzesi verano in Italia lanze 1700, lanzinech 20 mi- 
milia con il ducha di Barbon, le qual zente za sono 
in ordine. Si dice Y Imperador è a Vilacho, et che a 
di % eh' è ozi, il cardinal Curzense dia esser zonto 
da lui. Item, il cardinal Cibo U caschò un cavalo 
solo ; pur sta meglio. 

In questa matina, vene in Colegio sier Francesco 
Mìchiel venuto provedador di Veja za alcuni zorni, 
ma é stato indisposto, et referi brieve di quelle ocoo- 
renile eie. 

Po r orator di Hongaria, solicitando la sua expe- 
dilion et voi partirsi, perché à *uto licentia dal Re; 
el però ozi fo Coiaio di savii adconsulendumier- 
cha Hongaria. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio eprovedador, di 2, Come il capitanio di le 
fanlarie havia mandato 200 fanti fuora per svalizar 
60 homeni d' arme dil signor Prospero aluzali li vi- 
cino, e andono fin a le slechade de i nimici et fono 
a le man, e nostri vigorosamente fcno ma non pò- 
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teno compir; fo preso alcuai e morti altri, ut in 
litteris. 

É da saper, ozi To Irato il palio di le freze a Lio. 
E nota. Si mete do tavolazi, V uno la malina, e que- 
sti è do patii, e T altro poi disnar, et è do altri palii; 
et uno d' essi, ch'è da poi disnar, il primo mejo ava- 
dagnoe un zenlilhomo nostro, sier Andrea Falier di 
sier Bernardin. 

In le letere di Crema, di ozi, è questa particula- 
rità. Come milanesi haveano brusato una villa in pia- 
sentina chiamata Rombi, qual era di Scoti, ck' è si- 
gnori di castelli li vicino, la qual deva viluarie a Cre- 
ma. In Crema era assa' viluarie excepto vino, che 
haveano pochissimo; i nimici erano li vicino a- 
campati. 
138* Adì6j la nmiina, fo letere di Padoa, Come 
hano che in* Vicenza erano lanze 140, cavali lizieri 
100 et fanti 400 zonti; ne aspelavano di allri venuti 
per scuoder le taje fono poste in quelle parte. Et 
scriveno zercha danari; et altre particularilà. 

Deposition de uno se partì da Este 
Domenega, a dì 4, a hore 13. 

Referisse : Si dize che cavali 500 se parti da Mon- 
tagnana et Cologna, Venere, a di ^, et sono andati 
verso Vicenza ; el viceré é a Montagnana con i soi ho- 
meni d'arme, e sono alozati in quelle ville, et ban- 
diere tre de fantarie, le qual feno la mostra Sabato, a 
di 3, a Este e subito se parti, le qual sono deputa a 
la sua Viirdìa; et che Sabado feze la mostra bandiere 
de fantarie in Este, le qual sono deputade li; una de 
le qual bandiere é de'schiopelieri. E li cavali lizieri 
etiam feno la mostra, zercha 200, capilanio Horli- 
zo, e luogotenente giera el Caravajal. Itetn^ che li ditti 
hanno manda a Moncelese e ne le ville solo Este per 
aver cari, e non ne à trovado a le caxe, ni cari, ni 
buo\ Fo dito che il deputado luogotenente a Ruigo 
havia manda molti cari dil Polexene; etiam ne ha- 
veano auti da Verona, si dize, per levar le arlelarie 
el burchiele, perchè si dubita star li, perchè si dize 
che il Papa fa zente e il ducha di Ferara in freta, et 
sono d* acordo con venitiani. Item, si dize che '1 
viceré a fato deputar in Verona li alozamenti soi a 
San Martin et quelli spagnoli, e asse conzo li soi 
pavioni e fato liliere da campo. Item, si dize per 
spagnoli in Este, che 1 Curzensc ha promesso di man- 
dar fanti 6000 per venir a dar il guasto verso Pa- 
doa ; le falze et segoni za molti zorni è a Montagnana, 
e dicono che si il socorso di diti fanti non vegniri, 
non sanino loro soli bastanti a dar il guasto. Item, 



che al far di la mostra a Este, fo manda barili 8 di 
cavaloti e danno per cadaun fante lire 15 de* ditti ca* 
vaioli, a i cavali lizieri crede i dia ducati 4. Item^ si 
dize che parie di dite fantarie erano in gran nece* 139 
sita dil danaro, et molti dizeva t Se posso tochar la 
paga, me vojo partir )>. Questa relation avi da sier 
Andrea Foscarini qu. sier Bernardo, aula da uno 
suo amico Batista Triban da Legnaro. 

Et per le pMice, par essi spagnoli babino man- 
dato, sopra li cari venuti, vini a Verona, perché ve- 
leno fornir quella terra di vin. Vendeno il fermento 
a lire il staro padoan. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et a nona gionse 
uno cavalaro di Udene con letere di sier Jacomo 
Badoer luogotenente di la Patria, di 5, hore 30. 
Qual scrive, in quella bora, ritrovandosi a vesporo, 
esser venuto li'un Irombeta dil provedador zeneral 
Viturì, li notiGcha a bocha e li a portato T anello di 
bolla di esso provedador per segnai, come in quella 
matina verso Gradischa nostri erano sta a le man 
con i nimici e hanno preso e ferito il conte Christo- 
foro, e andava seguendo la viteria ; di la qual nova 
li ha parso dar aviso; el quello succederà, aviserà. 
Questa letera fo leta in camera dil Principe; et ve- 
nuti lì consieri iterum lecta, et scrito a Padoa que- 
sto aviso, et fo terminato lezer la dita letera ozi in 
Gran Consejo. Fo mandato a dir questa nova a li 
oratori Pranza, Hougaria e Ferara. 

Et reduto il Gran Consejo, fo lecto la soprascrita 
letera ; poi fato alcune parole per il canzelier grande, 
domine Francesco Fazuol dolor, exeriando tutti, poi- 
ché 4 Nostro Signor Dio ne vuol aiutar et per ogni 
via è ben a pagar le see angarie per ajutar, la terra 
et loro proprii; il che fazende si sarà seguri di aver 
le arcolle presente et rehaver tutto il nostre Stado 
prestissimo, et questo è certo ; con molte parole di 
tal subslantia. 

Fo lete do parte: quella di pagar le 5 per 100 di 
leintrade; T altra di queUi é debitori, pagando il 
terzo in contadi eie. 

Et perchè si feva un al luogo di procuratore so- 
pra i atti di soragastaldi, hessende scurtinio dentro, 
vene teiere dil Viluri provedador zeneral in la Pa- 
tria el fo lede, et poi ussite fuora il scurtinio, etiam 
fono lede ditte teiere per il canzelier grande, qual 
scrive sier Zuan Vituri provedador zeneral in 
la Patria, date in Castel di Porpedo a di 5, Co- 
me, hessende solite mandar cavali di stratioti a cerer 
sole Gradischa spesse per intender qualche andamen- 
to de inimici, li qual li riferivano che sempre inìmid 
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li venivano driedo dandoli (al Tuga da tre mia, sequi- 
139* tandoli sempre li corvati, il che li parse di veder si 
poteva far qualche preda di loro; e mandò a chiamar 
la compagnia di domino Petro di Longena, di campo 
solo Maran, per più segurlà de li nostri, licet fos- 
seno bastanti. Et cussi in questa matina, a bore tre 
di zorno, mandoe a corer da 25 cavali fin soto Gra- 
discha, et lui con il resto di le zente si messeno in 
arguaito. E corsi, i nimici erano za ussiti et reduti a 
Mariano; de che visto li cavali prediti correr, essi i 
nimici ussiteno per darli drìeto; unde nostri li fono 
a Timpeto, et Tu preso ferito il conte Christoforo con 
zercha 50 altri, parte dil resto feriti e morii, et di 
nòstri da 8 fono presi; et cussi sono ritornati con 
questa vitorìa 11 et doman condurà esso conte Chri- 
stoforo soto Maran per veder di far si rendino. EI 
qual conte Christoforo li ha dito si aspelava in do 
zorni in Lubiana V Imperador in persona eie. 

Et pocho da poi vene, per via di mar, una barcha 
con letere di Vicensfo Capello provedador di V ar- 
mala, di 5. Come avisava esser venuto a lui dal 
signor governador di campo uno nontio con uno 
baleslrier di Farfarello, qual riportava ozi la caplura 
dil conte Cristoforo Frangipani ferito soto Gradischa 
da li nostri cavali lizieri, il che debi subito con que- 
sta nova expedirlo di qui, et cussi lo 1 spaza, dal 
qual a bocha se intenderà il successo, et si alìegra 
con la Signoria per li optimi effecli seguirà per que- 
sta captura. E nota. Il provedador Vituri scrive 
come per mar manderà poi in questa terra dito 
conte. 

Demum fo Ufo una letera di sier Toma Moro 
capitanio, dil Golfo date apresso Maran, a di 5, 
Kore 23, Scrive questa vitoria, ut supra, e come 
fu ferito dito conte ne la faza. 

Di Roma, vene letere, hessendo Consejo su- 
so, di V orator nostro, di 3, da sera, et erano 
parte in zifra et fo mandato a cavar la zifra et lecte 
da li savii; e poi compito Gran Consejo, il Principe 
con li consieri e Cai di X si reduse con li savii a le* 
zerle in cheba, e tcrminono prima expedir a Roma 
la nova di la vitorìa auta; poi, perche bisognava ri- 
sponder a dite letere con el Consejo di X, dove si 
trata il tutto di sta liga, però fo terminato a expe- 
dir doman da sera letere a Roma et con questa nova 
soprascrita. 

Nota. Zuan corier, gobo, portò le letere, à porta 
ducali 3000 a la Signoria, et prima un altro portò 
ducati 3000, et il Papa mandò a Zuan Cavaza ducali 
5000 lutti per fanti ; siche il Papa ajuta la Signoria 
secrete con danari. 



Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di 3» 140 

Come eri, a di % in concistorio publico li oratori di 
Zenoa ebbenoaudientia publica et deteno la ubidien- 
tia al Papa. Era li Torator dil Re, episcopo di Mar- 
seja, qual protestò che Zenoa era dil suo Re eie. ; 
unde il maestro di le cerimonie disse non era tempo 
di far 11 tal parole eie. Si dize, il Re manda ^0 mi- 
lia ducali a* sguizari. Diman sarà li a Roma el car* 
dinal Bibiena. Si dice vien di Napoli ducati 50 milia 
in campo di spagnoli. 

Et per altre letere private si ha, a Roma le cosse 
nostre procedono bene, et presto il Papa si scoprirà 
per nui; et tien, chi scrive, che il vescoado di Tor- 
zelo à uno pre' Sebasiian di San Marco ; di 3, eh' é'I 
di dil Corpo di Chrislo, sarà publicata la liga li a Ro- 
ma Papa, Pranza e la Signoria nostra e fiorentini e 
Ferara etc; et che il viceré con li spagnoli non arano 
modo di ritornar in reame si non ritorna per la via 
di Àlemagna, et che il magnifico fa 10 milia fanti a 
Perosa etc. ; siche si aspeta di buono. 

In questo Consejo fu fato, al luogo di Procurator 
sier Zacaria Gabriel, fo consìer; capitanio a Baruto 
sier Hironimo Zorzi qu. sier Andrea da San Mar- 
cuoia. Fu tolto sier Andrea da Molin qu. sier Marin, 
qual à noviter dato ducati 90 per mandar 30 fanti 
a Padoa per aver il titolo, justa la parte presa, et fu 
solo. 

Item, sier Andrea Baxadona qu. sier Filippo, qual 
va in Pregadi per danari, ozi andò a la Signoria et 
oferse li danari, eh* è ducati 150, per mandar tanti 
fanti a Padoa; e auta tal oferta, fu publicata per il 
Canzelier grando a notizia de tutti per far fanti cin- 
quanta. 

Fu posto]di far tre consieri di qua da Canal, licet 
non sia il tempo, per esser un solo consier da basso, 
et fu presa, con questo possi esser electi quelli po- 
riano al tempo elezersi ; et fu presa. Fu posta per 
sierAlvise Pixani dal Banche, qual voi esser di San 
Marco, et sarà, zovene di anni 46, et è in grandissi- 
mo poter in questa terra. 

Di Chioea, fo letere di sier Marco Gabriel 
podestà. Come il signor Ursino Ursini era zonto et 
con li 1000 fanti aviuto verso Padoa justa i mandati, 
e feno 11 a Chioza cri un bel torniamento. Non se li 
fa mostra, né se li dà danari ; é signal il Papa lì paga. 
Sono belissimi fanti e ben armati, et sarà bon pre- 
sidio nostro. 

Ad\7.\A matina vene in Colegio T orator di 140* 
Ilongarìn, alcgraudosi di la vitoria auta dil conte 
Christoforo. 

Vene etiam V orator di Pranza, qual fé' questo 
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medemo oficio, et poi ave audientia con li Capi 
diX. 

Fu fato provedador sora le fabriche di Padoa, 
in luogo di sier Hironimo di Renier, che refudò, sier 
Piero Venier, fo di Pregadi, qu. sier Domenego, el 
qual è stato 4 mexi a Padoa et é praticho, et eri 
vene ni questa terra di Padoa; qual ave salvoconduto 
per Pregadi per debiti. El il capitanio zeneral e re- 
ctori e provedndor zeneral scrisseno in sua laude, et 
fo in Colegio eri da matina. Fo soto sier Nicolò Mi- 
chlel qu. sier Francesco, fo provedador ai Urzi Nuo- 
vi. Il scui'tìnio sarà qui avanti posto. 

Di Padoa, letere, al solito, dil capitano ze- 
neral. Come i nimici s' ingrosano in Vicenza, et é 
zonti 800 fanti lanzinech, erano a Soave, et si di- 
vulga vogliano omnino dar il guasto soto Padoa; et 
le zente dil Papa é 11 in campo. Di spagnoli, par si 
vogliano levar, e il viceré li ha voluto dar danari, et 
notì li ha voluto tuor; per tanto scrive si fazi presto 
pagar le zente, aziò possi ussir fuora presto. Si ale- 
gra di la vitoria dil conte Christoforo ; tien uUimarà 
r impresa di Maran, che sarà molto a proposito; e 
altre particularita, e si mandi danari. Item, li recto- 
ri e provedador zeneral scrivono in conformità ; e 
come i nimici hanno mandato li cariazi loro verso 
Mantoa, e rimasti expediti con li pavioni et a la li- 
ziera, et a Verona è sta prepara cara 40 di pan e 
alcuni cari di artelarie per campo. Concludeno, vo- 
leno dar il guasto. 

Di Chiosa, fo letere di sier Marco Gabriel 
podestà. Come, oltra li 1000 fanti de TUrsino zon- 
seno, ne zonse altre 4 barche eri di fanti che vien 
di Romagna, di quelli à fato Zuan Cavaza ; ma non 
scrive il numero di fanti. 

Di Maran, di domino Hironimo Svaorgnan 
fo letere, date in campo soto Maran, adì 5 con 
la nova di la vitoria, come si ha auto, et aspetava de 
Il il prefato conte Christoforo acciò quelli é dentro si 
rendano. Scrive, aver avìso certo da alcuni soi di 
Oxopo mandati a explorar di inimici, che V Impcra- 

dor era zonto in Lubiana a di con 1000 cavali 

et 3000 fanti boemi per discender in la Patria; siche 
bisogneria ultimar presto dita impresa. Item, come 
quelli di Maran fanno la note fuogi alti et poi si bu- 
tano in le fosse, eh* é signal li bisogna presto so- 
corso. 
14 j Questa nova dete molto che dir al Colegio, e 
star suspesi venendo diti boemi, ch*é valentissimi 
homeni. 

Fo terminalo, subito zonto che sia 1 conte Chri- 
stoforo qui, meterlo in camera nuova di Signori di 



note et examinarlo; dal qual se intenderà la verità 
quel voi far V Imperador e tutto ; et fo spazata dita 
camera, in la qual era alcuni zentilhomeni retenuli 
per il Consejo di X, quali fonno posti in rarmamento 

e altri. Ozi si apresenlò sier Nani di 

sier Polo, che, per parte presa in Quaranlia, fu chia- 
mato iucolpado aver morto dil saxo sier Vicenzo Pi- 
xaui qu. sier Antonio. Fu posto in T Armamento. 

Scuriinio di provedador sora le fabricJie 

di Padoa. 

4. Sier Lodovico Querini, fo provedador 

ai Urzi Nuovi, qu. sier Jacomo . . 8.15 
t Sier Piero Venier, fodi Pregadi, qu. sier 

Domenego 16. 7 

5. Sier Alvise Bembo, fo provedador in 

campo, qu. sier Polo 7.16 

3. Sier Nicolò Michiel, fo provedador ai 

Urzi Nuovi, qu. sier Francesco . . 13. 1 1 

6. Sier Lorenzo Minio, fo provedador a 

Gradischa, qu. sier Almorò . . . 10.13 
2. Sier Sebastian da Molin, fo sopra di la 

Paxe, qu. sier Donato 5.18 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta e 
spazò a Roma. 

Se intese, per letere di Padoa, come, per via dil 
conte Hironimo di Pompei, à da far a llazi, che il ve- 
scovo di Trento, era governalor cesareo a Verona, 
era morto molto subito ; si tien sia sta tosichato, 
perché Venere, a di 2, stava benissimo. Questo ha 
vadagnato assa' danari in Verona ; manzava mollo et 
era destro homo ; in Italia havia contadi, come si 
dize, di ducati 100 milia. É da saper, in Verona 
etiam è il conte di Chariati, domino Zuan Batista 
Spinello, fo qui oralor per Spagna, qual é di depu- 
tati al governo. Item, se inlese era sta fato far, per 
spagnoli, il ponte a Lignago per poter andar di là de 
r Adexe al so* piacer. Item, se intese, per letere di 1 4 p 

rectorì di Zara, di , come a Traii era morto 

sier Gasparo Pizamano conte e capitanio nostro, et 
che haveano mandato a quel governo vice conte sier 
Ferìgo Contarini qu. sier Nicolò, era stato castelan a 
Lavrana, qual li a Zara se ritrovava etc. 

Di Canata, fo letere di sier Bernardo Bar- 
barigo capitanio et vice ducha, e consieri, di 12 
Majso. Si scusa non haver prima armalo le ga- 
lie etc. Item, hanno armato do galie solil li, el una 
altra fin do zornì sarà armata, et arroerano il resto; 
si potrà aver da 7 galie. Scrive, a la Cania uno cita- 
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din arma una galia, la mità dil suo, la mità di quello 
di la Signoria, et a Retiroo uno altro citadin arma 
una galia dil suo ; li nome di quali scriverò di soto. 
Item, come veniva con orzi li una caravella di Cy- 
prò, la qual si scontrò ii una nave di Marseja, eh' é 
di franzesi, qual li tolse li armizi e arlelarie e andò 
via, et quelli de li orzi andò a Syo e vendete diti or- 
zi, e portono li danari in Candìa, che sarano boni 
di armar. 

Di Soria, fo letere di merchadanti. Come 
ivi e a Damasco e per tutta la Sona era grandissimo 
morbo etc. 

Di Maran alcuna uova si ave, e tutti stavano in 
aspetation di veder il conte Christoforo zonzesse. Non 
a potuto, per via di mar, venir alcun per li tempi 
contrarli. 

Fu fato ozi un par di noze, la fia di sier Vioenzo 
Grimani di sier Antonio procuralor, in sier Jacomo 
Malipiero di sier Hironimo, qu. sier Jacomo, con dota 
in tutto ducali 7000, di qual 4000 e d'oro etc, du- 
cati 2000 al Monte Novissimo, et ducati 1000 al 
Monte Nuovo ; qual in termine di tre anni siano boni 
danari. 
J42 A dì 8 Zugno. Vene in Colegio sier Piero Ve- 
nier electo sopra le fabriche di Padoa, e aceploe, et 
lì fo commesso expresse si parti questa sera ; et cussi 
partite per Padoa. 

Di Padoa, dil capitanio generai y di eri. 
Lauda la eietion di dito sier Piero Venier, e sia man- 
dato subito. Scrive aver scrito a Maran fazioo il tuto 
con fenzer di apichar il conte Cbrìstofolo si non se 
rendino ; siche Maran si babbi. Item, scrive di fanti 
zonti, che vien di Roma, é alozati a Piove e de lì via 
lui ti 1000. Item^ come si mete in bordine per ussir 
quest' altra selimana, e anderà a le Brentelle una 
volta. Item, li rectori e provedador zeneral scrive» 
no, i nimici al solito a Vicenza parte e parte a Mon- 
tagnana; e si mandi danari. 

Et il dito capitanio zeneral scrive una letera, qual 
fo lecta con li Cai di X. Come il viceré li havia scrito 
da Montagnana una letera, come fino bora havia 
fato guerra piacevole, credendo la Signoria volesse 
contentar a la sententia fé' il Papa ; ma vedendo bora 
che non voi, li fa avisar che lui Tara tutto quel mal 
e guerra che *l potrà ; con altre parole di tal sustan- 
tia. Et lui capitanio zeneral lì à risposto aver ricevuto 
la sua letera e inteso quanto li scrive; et che, benché 
si minaza, non si fa tutto quel mal si dizc di far, per- 
ché s' il farà danno da una banda, li sarà fato a lui 
da do bande etc 

Unde fo terminato in Colegio, che sier Andrea 



Griti procurator, electo capitanio zeneral di mar, 
metti bancho Domenega, et li fo balotato ducati 350 
per parte di sovenzion per spese si convien far al 
presente. Non ha tolto ancora esso capitanio armi- 
rajo, et sta cussi. Et non resterò di scriver che al- 
cuni capitani di galie slati, se li oferse andar per suo 
armirajo etc. 

Fo parlato di mandar a Traù provedador, fino 
vadi quel sarà electo conte, sier Bernardin Contarini, 
fo conle a Trau, atento la morte di sier Gasparo Pi- 
zamano conte li a Traù; et fo mandalo per il prefalo 
sier Bernardin, perché il voleano elezer con il Con- 
sejo di X ozi, et tamen lui recusoe, dicendo non bi- 
sogna, et si elezi il conte per Gran Consejo che vadi 
presto. 

Di CyprOy fo letere di sier Zuan Patdo Gra^ 
denigo luogotenente, e consieri, di Nichosia, a di 
14 Mar so, Zercha formenli et orzi ne averano 100 
milia moza, e si mandi nave assai a levarli, che tulle 
sarano carge. Item, hanno aparechià il presente so- 
lito per il signor Soldan, et lo va a portar sier Hi- 
ronimo Zustinian qu. sier Ferigo, et il gripo é in 
bordine per passar in Damiata, e per tempi contrarii 
non à potuto partir. Item^ quelle marine di Soria, 
per tutto é il morbo, ut in litteris. 

Di Candia, fo leto le letere notate di sopra, j^^ 
E il capitanio si scusa la caxon non à armato prima, 
et a di 1 5 Mazo sari tre galie a la vela e le manderà 
a Corphù etc. 

Di Mantoa, fo uno avisoper letere di Patdo 
Agustini. Come a Verona era morto il vescovo di 
Trento, qual é molto richo, e suo fradello é capita- 
nio di Riva. Item, è nova, T Imperador é zouto a 
Vilacho e vien con zente in Italia. Item, par, li 1500 
erano a Soave, quali per non aver auto danari tor- 
nono a Verona per levarsi, bora par habino auto 
certa paga et ritornati. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente, di 6. Come ii conte Christoforo fo condulo 
a Porpedo, e li quel zomo si reposerano ; é ferito in 
la ìfaza, et poi lo condurano soto Maran per veder 
di averlo. Item^ quelli di Udene non hanno mostra- 
to molta alegreza di questa captura. Jfem, di aduna- 
tion di sopra non se intende nulla che sia. Scrive, il 
fio di domino Constantin Paleologo, nominato « . . , 
é ferito et é li a Udene, et si miedega. 

Di TrevixOf dil podestà e provedador. Zerca 
danari per quelle do compagnie sole é li, qual é do* 
mino Guagni Picon et Antonio da Castello, in tutto 
da fanti zercha 200; et li fo mandati ducati 700« 

Fo parlato in materia di danari ; et sier Fraoce* 
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Cesco Foscari qu. sier Filippo procurator, presloe al- 
cuni danari. Eiiam sier Alvise Pixani dal Banche, 
quali tuUi do pretendeno esser Domenega consìeri; 
et ozi nel Consejo di X se li farà certe ubligation. 
Et é da saper, fu fato nel Consejo di X certa parte 
di pìstori, quali danno ducati 2500, vtdelicet 1000 
de presenti, il resto col tempo etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Fu asolto sier Hironimo Mozenigo qu. sier Lo- 
renzo, qual era confinato in Cao dlslria per mo- 
nede ; iamen sta qui e va per tutto. É povero e 
dimanda per Tamor di Dio ; el qual si oferisse dar 
ducati 100, et fu asolto. 

Item, sier Zuan Pixani qu. sier Bortolo, bandito 
in perpetuo dì qui za anni 34 per . . . ., e sta a 
Padoa in castello, fu preso ch'el ditto sia asolto dil 
bando. 

Item, sier Marco Breani qu. sier Zacaria, qual 
etiam fo bandito per . . . ., ch'el sia asolto e vadi 
a servir a Padoa con 5 homeni per i mexi. 

Di Maran, fo letere di damino Hironimo 
Savorgnan, di 6. Come si duol ch'el conte Chri* 
stoforo non sia ancor venuto li per veder di aver 
la terra, benché quelli pocho si curano; et dito conte 
è tenuto da signor, che non si doveria a un pre- 
son che à fato tanto danno farli questi honori, e 
sopra questo scrive assai. 
jl43 Adi9. lA matina il Principe non fo in Cole- 
gio. Vene l'orator di Hongaria domino Filippo More, 
dicendo vede esser menato, e la praticha teniva con 
sier Antonio Condolmer savio a tera ferma zercha 
quello dimanda a conto di denari dia aver il sere- 
nissimo suo Re da la Signoria nostra, et il ban voi 
ducati 30 milia, et era consa la ... . darli 10 milia 
al presente, parte zoie, panni, formenti e artelarie 
e polvere, e non vede efecto; si dize di 5000. Per 
il che voi partirsi omnino Domenega, el si pagerà 
il ban da monaro in Dalmatia sul nostro; et si duol, 
ma vede gran scandolo. Li fo risposto si provederia. 

Di Padoa, di eri sera. Come i nimici erano, 
al solito, a Vicenza. Stanno con le porte serate, adeo 
li nostri cavalli lizieri stati fuora é tornati, né si poi 
far cossa alcuna; si dize atendeno a scuoder le tale. 
Et che a Olmo voleno far la massa dil suo campo 
e governarsi secondo farà il nostro campo, qual voi 
ussir, et il capitano à gran fantaria su questo, e 
andar a le Brentelle. ifem, scriveno aver da uno 
frate di San Stefano, vien di Verona, come, ritro- 
vandosi Taltro eri in Verona, dove si feva le ese- 
quie dil vescovo di Trento, che morite, in la chie- 
sia . . ., che vete tutti andar chi in qua, chi in là, 



e volendo saper la nova era, intese el Curzense an- 
dando in Àlemagna era morto ; si judica da tosego 
per esser sta la sua morte molto repentina. Item^ 
che Antonio da Tiene, rebello vicentino, li in Verona 
stava in extremis; e dito frate riporta tal nove, adeo 
certi cara de pan, che veniva in campo, era sta sa- 
bito fato discargar, e cusd Tartellarie. 

Fo parlato, per li savii, zercha Tussir dil campo 
fuora di Padoa, si era bon over non. Era varia opi- 
nione ; chi voleva e chi non voleva, e fu terminato 
far ozi Pregadi e terminar la materia sopradita. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et tra sexta et nona, 
gionse il conte Christolòro Frangipani, el qual fu 
conduto con la sua fusta armata a Cherso qui vicino, 
et poi con una barca armata. É venuto con lui tre 
stratioti ch'el prese, tra li qual Nicolò Paleologo e 
Manoli Clada, etiam sier Piero Polaui, fo soracomito, 
qual andò queste feste a Maran a star col proveda- 
dor Capello di Tarmada. Et dito conte fu conduto a 
caxa dil fratello di sier Zuan Vitluri, é provedador 
in la Patria, e ivi disnoe, e poi fu menato a San Mar- 
co; smonloe a la riva di Palazo. Era Nicolò Aurelio 143 
secretano dil Consejo di X e il capitanio di dito Con- 
sejo, et fo menato in Camera nuova di Signori di note, 
dove era preparato dovesse andar per esser exami- 
nato da li Cai di X ; e tutti chi si trovò a San Marco 
corseno a vederlo. Era vestito a la todesca, con uno 

; è zovene, di anni 32, bello e grande di 

persona, è magro; el qual eri sera se parli dil porto 
di Maran. È stato su la galla dil provedador; non ha 
voluto andar sotto Maran a dir si rendino, dicendo 
non vojo esser traditor de V Imperador; ma àrete 
Maran fin 4 over 5 zorni ; non hanno vituarie. Si me 
menarete soto, criderò si tengano. Dice, quel boemo 
intrò dentro Taltro zorno, li portò letere che Y Im- 
perador scrive a quel capitanio si tegni. Io non ho 
poter; ben é vero é mio nepote dentro, ma non ha 
poter di rendersi. Item, disse lui doveva aver da 
rimperador ducati 30 milia imprestadì parte e pa- 
gati per lui et dil suo servir ; el qual Imperador do- 
vea venir in Lubiana, ma tien non vegnirà di longo, 
inteso Tara la sua captura ; non ha danari, potrà ve- 
nir con qualche zente fin in Lubiana. Item, si duol 
di esso Imperador che li à promesso gran cosse. 
Item, dice che in Maran sono 450 fanti boemi e 
pochi todeschi, et ch'el podestà, sier Alexandro Mar- 
zello, non à colpa^ ma quelli di Maran tratono di dar- 
si, lui mandò il prete. Item, che Gradischa é forte 
e à fanti 300, in Gorizia 200. liem^ che Y avia li- 
centià tutte le so* zente restate che ritornino a casa 
loro. Soa mojer, sorella dil Curzense, é in Gradi- 
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sca. liem, dice come voi far quel ben eh* el potrà 
per questa Signoria, et è contento esser prexon di 
questa Signoria, e a requisition dil provedador e so- 
praoomito è sta contento lassar sier Alexandro Mar- 
zeilo, é so prexon, fu preso podestà di Maran, qual 
si trova in .... , e fari le letere. Item^ dice lui fu 
causa di far cavar li ochii a quelli vilani di Mozana, e 
fono 6 : lui conte, el vescovo di Lubiana et 4 con- 
sieri cesarei, li qual li voleano apicharli, e lui volse 
più presto farli cavar li ochii e alcuni tajar i dedi , 
e cussi fo fatto : e tutti li ochii fo portadi in uno bazil: 
erano assa' numero ; et diti vilani haveano fato gran 
144 danni a Maran. Dice come il forzo di la Patria é da 
la parte cesarea, et che in campo erano molti caste- 
lani con lui. liem, dize che Tavea letere di so' cu- 
gnato Curzense, che si era partito in bona con il Papa 
di Roma e andava in Alemagna a trovar Tlmperador ; 
e altre parole disse di queste occorenlie. Questo 
conte Chrisloforo era un pocho ferido su la faza. Si 
dice era sopra un bellissimo cavallo e di gran valuta ; 
el qual cavalo l' i auto sier Zuan Vituri proveda- 
dor in Friul etc. 

Hor el dito conte, menato ch'el fu in Camera di 
Signori di note, nuova, veneno li Capi di X sier Hiro- 
nirao Duodo, sier Marco Zorzi et sier Lorenzo Ca- 
pello et Io examinono, et andono poi essi Cai in Pre- 
gadi, et dito conte restoe 11 a dormir in guardia ia» 

fnen 

Di CyprOi fo lede fe letere dil Oradenigo 
luogotenente et sier Antonio San cansier, di 12 
MarBo. Come sarà assaissimi orzi e formenti, e si 
mandi 12 nave, tutte sarano carge. Val li orzi 50 
moza al ducato, ch*é stera 17, e dil formento stera 
5 venitiani al ducato. Item, che per tutta la Soria è 
la peste fino a le marine, adeo assa' marchadanti è 
passati sopra Tixola ; e altri avisi. 

Di Candia. 11 sumario ho scripto di sopra. 
Di agnid di Levante, sier Zuan Nadal Sa- 
hmon, sier Marco Antonio Calbo, date in Cy- 
pri. Zercha scuoder de li quanto Ir fo imposto, non 
poleno cussi far, si scusano elc< 

Di Corphù, di sier Alvise d^Armer haylo, di 
.... Come havia oMindato do galie bastarde, zoè . . 
. . . ., erano venute II verso TArzipielago per causa 
di quel galion armato a Brandizo era in quelle aque. 
Di" Vegia, di sier Zuan Moro provedador , 
di 3» In risposta di quanto li fo sento per Colegio, 
che havendo lui fato trieva con quelli Frangipani di 
Segna di non ofeudersi, et perché per Colegio li fo 
scrito ncn acetasse dita trieva, dize cussi farà, e li i 
mandalo a dir non voi far trieva alcuna per essere 

/ Diarii di M. Sanuto - Tom. XVI JI. 



questa la volontà di la Signoria. Unde lui a fato da 
700 homeni da fati su quella ixola e armato certe 
barche, et starà riguardoso ; et potendo ofenderli 
cussi farà, per divertir, aziò il conte Bernardin non 
vengi in Friul. 

De Ingaltera, di Vorator nostro, da Londra 
di 11 Ma0O. Come il Re non passerà su la Franza, 
e si trata Tacordo, qual, si dize, seguirà. Item, scri- 
ve, si mandi le galie di Fiandra, numero 4, perchè 
il Re donarà ducati 1000 per galia ; et si Tintenderà 
un mexe avanti, farà aver salviconduti etc. 

Di Cataro, fo letere di sier Francesco Ora- 
denigo retor e provedador. Come quel sanzacho li 
vicino voi meter a far li sali 11 vicino etc. 

Di sier Vicemo Capeìo provedador di Var- ^44 
moda, sier Zuan Vituri provedador eeneral in 
la Patria, sier Toma Moro capitanio del Goh 
pho, date in galia apresso a Maran, a . . . . , a 

dì , Jwre Di esser sta conduto 11 il 

conte ChristoForo, el qual prima fo menato in campo 
dal governador Manfron e domino Hironimo Savor- 
gnan, e li fo dito era preson di esso Savorgnan ; el 
qual rispose : < Io non son tuo preson, ma di la Si- 
gnoria j>. Et dicendoli volesse andar sotto la terra a 
dir a suo nepote, ch*è li, e quelli altri capitani si vo- 
lesseno render, el qual rispose : € Non mi mene, 
perché si vado, dirò che i se tegna, perchè non vojo 
esser traditor. Poi mio nepote non ha il governo, 
ma vi è altri capitani boemi >. Siche vedendo que- 
sto termtnono menarlo 11 in galia dove stele zorni..., 
et poi Io mandano de qui con una fasta fino a li pri- 
mi lidi. Scriveno, dfóo conte aver dito: e Maran é 
vostro, non hanno vituarie >. 

Di domino Hironimo Savorgnan, di eri, da* 
tesoto Maran, fo letere. De occurrentiis e sta- 
rano a Tasedio ; di fanti nostri bona parte partidi ; e 
altre parlicularìtà. 

Di (Mene, dil locotenente. Zercha le tale scuo* 
de con gran dificullà, perchè quelli non voleno pa- 
garle. Item, à mandato di sopra, e non se mtende 
adunation alcuna. 

Di Trevixo. Come vanno ordinando quelle fan* 
tarie dandoli àntm e le compagnie di domino Gua- 
gni Picone et Antonio da Castello, etiam li fanti, fo 
di Hironimo Tartaro, la qual compagnia parte era 
zonta li etc. 

E lede le letere, il Principe non era per esser 
indisposto, intrò Consejo di X con la zonta e siete 
un pocho. 

Poi fu posto, per fi savii, una letcra a Padoa al 
capitanio zeneral, zercha il suo ussir 

17 
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Fo dispulalion. Parioe centra sier Andrea Orili 
procurator, dicendo s'il campo cose Tuora furano la 
zornala et saremo roti ; li rispose sier Lucba Trun 
savio dil Consejo. Poi parlò sier Zorzi Emo, fo savio 
dil Consejo ; poi sier Marin Zorzi dolor andò in 
renga e inOlzò V Emo. Poi parlò sier Alvise da Mo- 
lin, e per l'ora larda fo rimesso a doman et sagra- 
menti el Consejo, e ordina grandissime credenze. 

Fo mandalo a Padoa, in questa sera, ducati 5000 
per pagar le zenle. 
145 A dì 10. il Principe non fo in Colegio per aver- 
si smachato un poco, e sia in quiete. , 

IH Padoa, fo letere dil capitanio zeneral, 
con avisi. I nimici, andono a Vicenza, vi sono et 
atendeno a scuoder le taie date a' vicentini. Item, 
una relation di Montagnana, come il viceré era li e 
si dovea levar con il resto dil campo e andar verso 
Vicenza, e ozi si levavano. Feva fortificar Montagna- 
na e li lassava custodia, e cussi hanno fato far a Li- 
gnago e conzar il ponte vi era, facendolo più seguro. 
liem, hanno 8 pezi di arlelarie, videlicet tre ne ha- 
veano et cinque è venule di Verona, et cara zercha 
40 di altre monition le qual artelarie 4 è di campo 
et 4 di bater terra. La bravano voler far il mal po- 
lene e dar il guasto. Item scrive, eri zonse li a Pa- 
doa 100 para di buo' per le arlelarie, e si mandi da- 
nari, perchè el possi ussir fuora col campo eie., ut 
in mteris. 

Di reetori e provedador general, in censo- 
nantia, di hore 2 di note. E come hanno, per uno 
d' Arzignan venuto li, qual dice aver parlalo con 
uno Agnelin vien di sora di Àlemagna, dice aver 
visto certissimo lui medemo il cardinal Curzense 
morto a Maran, ch'è zornate tre di sopra di Bolzan, 
e il corpo era molto infrato. Si dicea era sta losega- 
to, et lo voleano aprir per veder la verità. 

Fo leto una teiera di Padoa di Ladislao 
Cosaza, è ai stipendii nostri, scrive a Lunardo 
di Rigieri. Come de li è questo aviso che il Cur- 
zense sia morto in Àlemagna, el a Verona tre altri 
slavano malissimo, tutti tosegali; Ira li qual il conte 
di Chariali ; tamen non fu vero e fu zanza. 

Tatnen in Fonlego di tedeschi par sia venuto a 
loro marchadanli uno corier di Àlemagna, qual 
dice dito Curzense esser sane et zonlo a Ispurch, 
el era con lui uno nontio dil Papa et uno dil re di 
Spagna. 

Vene in Colegio sier Andrea Grili procurator, 
eleclo capilanie zeneral, el qual non melerà bancho 
diman e sta suspeso Gno si termini col Consejo di 
Pregadi, et mostrò una letera aula da Padoa, di eri, 



hore 23, di uno suo amico. Li scrive come li nostri 
cavali lizieri, è fuora, haveano presi 60 cavali lizieri 
di spagnoli verso la Cucha, solo Cologna, tra li qual 
è capo uno spagnol, qual à preson a Verona sier 
Zuan Francesco Grili qu. sier Hironimo suo zerman 
cuxin ; tamen dita nova non reusite. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 145* 
non volseno far Pregadi per meler tempo di mezo 
a terminar la materia si Irata in Pregadi ; et in hoc 
interim, zonzerano li fanti si aspeta et si averà le- 
tere di Roma, et meglio si potrà deliberar. 

Fu provisto di mandar ducali 3000 a Crema. 

Di Maran, fo letere di domino Hironimo 
Savorgnan, di campo, di eri. Come, hessendo in la 
terra uno nostro preson, et nostri havendo un boe- 
mo di quelli è in Maran preson, feno intender a i 
nimici che, volendo mandar fuora quel prexon, saria 
lassa il suo ; per il che quelli capitani boemi fono 
contenti lassarlo et lo mandò fuora, unde il prove- 
dador di Tarmada rimandee il boemo dentro con il 
sue trombeta; el qual capilanie boemo mandò mollo 
a ringraliarlo, el che la fede li era sta observata, ofe* 
rendosi etc. Et che do rebelli maranesi dimandono 
di alcuni di Maran marcheschi, è nel nostro campo, 
dicendo: «Confortali e dilli havemo assa* vituarie, e 
si n'ol credine, i vengi a disnar con nui che li farò far 
salvoconduto di ritornar Domenega >. Et cussi é sia 
concertale che vadino. Item, quel è venuto fuora^ 
dicono patiscono di vituarie, benché quelli boemi 
hanno mandato a dir non hanno carne se non salala 
e secha, la qual è meglio che quella si manza nel no- 
stro campo. Item, scrive come Zorzi Baldegara 
conleslabele nostro, era sta ferito solo Tochio di uno 
schiopeto da' boemi. 

Di Roma vene letere, tardi, di Vorator no- 
stro, di 5 et 7, et letere di Iransfa, qual fo le- 
cte nel Consejo di X, et fo divulgalo Tacordo con 
r Ingallera era facto e Pranza, zoé trieva per mexi 
18 ; in questo interim si Irateria la paxe; et altre 
cesse ; tamen noslri fo di bona voja. 

Di sier Vetor Lipomano vidi letere, di Ro* 
ma, di 7, hore 2 di note. Come se dize de lì certo 
Tacordo seguirà tra Pranza e Ingalterra, et monsi- 
gnor il zeneral di Normandia avia auto salvocondu- 
to, e a di 25 passava su Tixola ; el che subilo Pranza 
vera in Italia, zoé manderà zenle, et sguizari sarà 
d'acordo col Papa e Pranza e nui, e il Papa conclu- 
derà. Item, il cardinal San Severino con l'orator di 
Ingallera ogni zerno è insieme. Item, il Papa ha 
manda in Portegalo, legato, uno nepote dil cardinal 
Puzi tituli sancti IV, el voi far li certi ferieri. 11 Re 
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li dà il terzo de le intrade di beneBcii ; et per questo 
dà al Papa, esso Re, in contadi ducati 70 mìlia. 
146 Non voglio restar di scriver come intesi che lo 
acordo si Irata è concluso, mancha sotoscriverlo, con 
Pranza e Ingallera, e che prima Tano trieva insieme 
per mexi 18, chi dize do anni, e in questo mezo si 
meteno nel Papa ad adaUr lo loro diferentie. Item, 
il re di Pranza li dà ducati 150 milia e il tributo so- 
lito, e la terra di Cambrai li darà ducati .... milia 
a l'anno. Item^ che il prerato re di Pranza non ven- 
gi in Italia ; ma ben che Thabi Zenoa e Aste, e il du- 
cha dì Milan li dagi ducati . . . milia al re di Pranza 
per censo a Tanno; et che el vien a Roma uno epi- 
scopo d' Ingaltera per orator, et quel di Pranza ne 
manderà uno altro per tratar questo acordo e paxe. 
Item, trataoo noze etc. ; et che il zeneral di Nor- 
mandia, che va orator in Ingaltera, era zonto a Ca- 
leset pasatosuTixola. 

In questo Consejo di X, trovono modo di man- 
dar ducati 3000 a Crema per pagar quelle zente. 

Di Crema fo letere^ di 7. Zercha danari, et il 
signor Prospero è li vicino mia tre con le zente, 
minazano volerli dar il guasto ; il capitanio di le fan- 
larie sta atento etc. 

Pu posto e preso, che do zentilhomeni ripiasti in 
Gran Consejo in do oficii e non hanno il tempo, non 
ostante la leze, si posano provar e intrar senza altra 
prova di età, li qual do prestano a la Signoria ducati 
100 per uno da esser scontadi in le so' angarie e de' 
altri da Marzo in là. Li qual do zentilhomeni sono 
sier Andrea Micbiel, eleto di la Paxe, sier Polo Zi- 
gogna al dazio dil vin, et sier Ànzolo Memo qu. sier 
Lucha electo a la doana di mar. Et fu presa, ma li 
avogadori di comun diceva è contra le leze e non si 
poi meter tal parte ; tamen il Consejo risolse, e non 
fo altro. 

Po terminato mandar il conte Chìstoforo Pran- 
gipani, ch'era in Camera nuova di Signori di note, in 
Toresele, dove è il capitanio Rizan et il capitanio Re- 
nier ferido, il qual e infermo di la gamba, e dupli- 
cato li custodi ; et ha il cargo di questi presoni sier 
Zuan Antonio Dandolo qu. sier Prancesco; e cussi 
fo fato. 

Po mandato a Padoa ducati 5000. 

In questa sera fu grandissima pioza, e cussi è 
quasi ogni sera, et è tre zorni. Po al basso tempesta, 
danizò molto a San Bruson sora la Brenta però e 
alcune altre ville li vicine, et ditto zorno tempestò a 
Chioza ; fé' gran danno, come dirò di soto. 
I4g • Adì 11, Domenega, fo la Trinitade. EI Prin- 
cipe non fo in Colegio ; à auto cativa note. Fo lete- 



re di Padoa, dil capitanio general, e reciori e 
provedador general, in conformità. Come hanno 
aviso a Montagnana esser zonti 200 cara dil Polese- 
ne con vituarie per il campo, et 200 altri cari di Ve* 
rona over Lombardia pur tutti cargi di vituarie per 
il campo, et haveano i nimìci spagnoli cargato tutti 
i cariazi et burchiele, da far un ponte, sopra i cari ; 
siche sono certissimo a di 12, Luni, per levarsi a la 
volta di Vicenza; si divulga per dar il guasto al Vi- 
sentin e padoan ; le falze e segoni é za preparati. Item, 
scrive il capitanio zeneral, come risona per più vie 
la morte dil cardinal Curzense. Item, scrive voria 
ussir di Padoa e adunar il campo, qual a za mandato 
a far saper a le zente è fuora, se redugino etc. 

Di Vegia, fo letere di sier Zuan Moro prò* 
vedador, di 7. Come aveva mandato, justa i man- 
dati di la Signoria nostra, le zente adunate, numero 
700, a Castel Muschio e vicino a Bochari castello dil 
conte Bernardin Prangipani, dove era preparate do 
fuste et barche; e cussi dite nostre zente passono di 
là, et volendo aver il castello con scale, tandem fono 
rebatuti ; et diti nostri andono a una villa Bochara- 
zo et la sacomanorono, et cussi una altra villa, e con 
tal preda ritornò li nostri sopra Tixola. Le qual nove 
intese, fo gran rumor in Colegio, dicendo è apizata 
mò la guera da quella banda, et alcuni dicea si do- 
vea far le trieve de 11, sicome li Prangipani volseno, 
et il Colegio scrisse al conte di Vegia non le dovesse 
far pid per niun modo. 

Di Udene, fo letere dil luogotenente, di , . . 
Come non sente adunation dì zente alcuna inimica di 
sopra. 

In questa matina, in chiexìa dì Prari Menori, fu 
fato certo apto solenne, perchè domino fra' Piero 
Pixani veneto introe in l'oficio di inquisitor electo 
dal provintial suo domino frate Marzelo de Muja e 
suo zeneral fra' Bernardin di Prato, in loco di mae- 
stro fra' Gabriel Brun veneto, defunto, qual è stato 
inquisitor anni .... ; siche tal atto è anni .... che 
non e sta fato. E prima fo adornato il pergolo dove 
era dito inquisitor electo, e da drìo era do coman- 
dadorì : uno con una maza dorada, l'altro con uno 
libro, et era il suo cavalier con la spada nuda in ma- 
no. Poi per Prana^sco Morandi nodaro fu ledo una 
bolla dil patrìarcha nostro, comandava tutti li desse 
ubedientia e favor a dito inquisitor, poi la bolla dil 
zeneral di la sua eletiou. Demun fece una predicha 
de Trinitate et di la inquisitìon, admonendo tutti 147 
heretici, scismatici, strige, incantatori etc. che in ter- 
mine di uno mexe^ che per tre termeni si vengano 
a manifestar, quali sarano asolti, et aliter admouisse 
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tutti chi sa, in termine di Ire zorni vengi scasarli, e 
cussi quelle dorme con zudei e se impazano con 
loro. Item, erano li soi consieri, citadini di la terra 
numero . . . sentadi sopra banche alte atomo el per- 
golo, li qual é deputali a questa cossa et inquisition 
di la fede. Predichoe dil credo picolo facto per li 12 
Apostoli, nel qual si contien tutta la fede nostra; poi 
dil grando facto per 318 Padri nel Concilio Niceno; 
poi dil Simbolo di Athanasio fato contra Ario bere- 
ticho ; fece una belissima predicha. 

Da poi dlsnar, fo Gran Consejo ; non era il Prin- 
cipe. 

Fo Iccto una parto presa eri nel Consejo di X 
con la zonta, la qual sarà noUida qui avanti, che cus- 
si, come in Pregadi é s(à preso, che li debitori di le 
angarìe taiade pagino un terzo e sicno depenadi per 
mexi 4 da Palazo ; cussi etiam sia preso di debitori 
di le tanxc et 30 et 40 per 100, i qual sia a quella 
mcJema condition pagando il terzo da mo' a zorni 
otto, ut in parte. 

Fu fato eletion di tre consieri di Venezia, et ri- 
mase : di San Marco, sier Alvise Pixani dal Banco, 
fo Cao dil Consejo di X. Ave in scurlìuìo 137 ; é di 
età anni 47, e altre voxe. 

El fo publicato, sier Almorò Donado qu. sier Pie- 
ro, per amor di la patria esser venuto ozi a Consejo 
a la Signoria et aver portato ducati 150 per far 
fanti per la guera, e il canzelier exortò li altri, jusla 
il poter suo, a far questo instesso. Iteni, fo publi- 
cà, sier Andrea Baxadona qu. sier Filippo, che l'al- 
tro Consejo si oferso aver portalo a li camerlengi 
di comun per (iir fanti ducati 150. It^m, sier Al- 
vix9 da Molin qu. sier Carlo, per fanti cinque, du- 
cati quindese. 

Di Maran, fo ìetere di domino Hironimo 
Savorgnan, di eri. Come a dil caslelau di la Chiusa, 
sier Zuan Tiepolo suo fiastro, aviso, qual lui à esser 
zonto a Vilacho cavali 500 e fanti 1500 de i nimici e 
aviati verso Gorizia ; per tanto scrive esso Savor- 
gnan si mandi monilion. Za e sta balotade in Colegio 
e mandate. 
147 Di Padoa, fo letere. Come i nimici erano le- 
vati di Esle e Montagnana e lenivano la volta di Bar- 
baran, ch'é su la strada di andar a Vicenza e Cita- 
della e Bassan, et hanno 800 cara, e voleno dar il 
guasto certo ; ma non si sa a che banda. Hanno bur- 
chielle sopra cari da far un ponte ; e altre particula- 
rità, ut in litteris, Item, scriveno essi reclori el 
provedador zeneral, aver auto li ducati 5000, zoo 
Taltra man di questi consignati al pagador; par ne 
manchi 440, ch'é mala cossa etc, unde fo chiama a 



Consejo sier Bortolo Moro camerlengo di eomuQ e 
ditoli di lai cossa e vardi come é andata. 

A dì 12. Non fo il Principe in Colegio per es- 
ser iuvlisposto, et fo letere di Padoa, dil eapitanio 
general. Come li é venuto uno Hannibal di Napoli, 
qual vien di Verona per aconzarsi con lui, parte da 
Montagnana dove è li spagnoli, e li ha dito volerli 
dir una bona nova, come il Curzense era morto io 
Alemagna ; e a Verona Antonio da Tiene et il conte 
di Chariati sleva malissimo etc. Item, i nimici vano 
a la volta di Noventa ; le zente erano in Este e quel- 
le di Montagnana si partiva per Pogiana ; siche an- 
davano a la volta di Vicenza; et par nel levar abino 
brusà la villa di Val San Zibio e Carara solo Honce- 
lese etc, e voleno dar il guasto. 

Item, li reclori scriveno, quelle altre zente, é in 
Vicenza, atendeno a scuoder le taje, et vicentini scu- 
sandosi non aver danari, spagnoli li hanno dito vo- 
ler tuor le galetc a soldi 20 la lira a conto di dite 
taje. 

Vene in Colegio uno, qual fo inlrodulo per sier 
Stefano Contarini, vien di Esle, referisse pari) eri de 
li e aver visto lui 3000 fanti spagnoli ben in ordine 
partiti per Noventa, et che il marchese di Pescara 
era li restato aviar questi avanti. Item, a Montagna- 
na erano altri 2000 fanti ; et che li cari venuti di 
Verona é solum 60 e non più. Item, che li erano 
zonti a Montagnana 12 bariloti per dar danari a le 
zente inimiche, el 5 pezi di artelarie. 

Noto. In le letere di Padoa fo alcune teiere in- 
terceple prese per li nostri cavali iizieri, che questi 
spagnoli è in Vizenza e a Schyo scriveno al viceré a 
Montagnana come non poleno scuoder, et si fazi 
provisione perchè le zente habino danari, perché di 
le taje non hanno scosso ducali 100. 

In questa matina fu asolto e cavato di preson sier 
MaGo Bolani di sier Francesco, qual fu preso di re- 

tenir tra m e consieri, perché li avogadori di 

comun andono in Quarantia e messeno di relasarlo; 
e fu presa. 

Da poi disnar, fo Pregadi ; non fo il Principe. E 143 
fo ordinalo di far Consejo di X con la zonla ; tamefk 
non si potè far. 

Fu posto, per i Savii d'acordo, expedir la richie- 
sta di Torator di Hongaria e darli il tra paniù eie. 
Qno a la summa di ducati 6000, acciò non si parti 
malcontento; ci qual omnino si voi partir non hes- 
scndo salisiiato, licet dimandi assa' più summa et 
sia exortato a restar qui, ut in parte; e fu preso. 
Tamen, alcuni savi! dil Colegio nulla messe. 

Fu posto, per li Savii, la expedilion di domino 
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MeFcario Bua, che li sia dato di ooDdula, oltra 50 
cavali di stratioli Tha, altri 150 che li fazi in Levan- 
te, et però la sua persona habi per paga ducati 80 a 
raion di 8 paga a Tanna Sier Cbristobl Moro savio 
dii Consejo messe a V incontro, voler la parte, con 
questo, sia dato etiam a domino Andrea Mauresi ca- 
po, qual é qui et é parte soa contraria, cavali... etc. ; 
et perche su questo bisognava disputation, si tolse 
zoso, e andò la parte, e fu presa. 

Fu posto, per li Savi!, incantar 20 magazeni di 
malvasie in questa terra per uno anno, li quali pos- 
sano vender a menudo, con questo, non possi esser 
in le contrade propinque a Rialto per le hostarie, 
videlieei San Cassan, San Silvestro e San Bortola- 
mio, atento li marchadanti di malvasie si hanno ofer- 
to dar etc; la copia di la parte sarà scripta qui avanti. 
Sier Santo Trun, vien in Pregadi, qual a hostarie, 
andò in renga e contradise, e disse parte di le rason 
che Io parlai in Colegio per il publico et privato. Li 
rispose sier Lucha Trun savio dil Consejo, et andò 
la parte : 50 di no, 130 de si, e fu presa ; e (o opi- 
nion di dito sier Luca Trun, el qual l'altro zorno in 
Consejo di X tolse licentia di tratar questa materia 
in Pregadi ; et fu presa. 

Fu posto, per li Savii, una parte, di dar una paga 
di panni a tre capi di cavali lizieri, sioome arioorda 
il capitanio zeneral, da esser scontada in i page, ut 
m parie, Sier Antonio Condolmer, sierVetorFo- 
scarini, sier Marco Minio savii a terra ferma voi dar- 
la a lutti ; sier Gasparo Malipiero savio a tera fer- 
ma non vor dar a niun. Li tre capi e : Galeazo Ra- 
peta, Hanibal da Bologna e Zuane di Naldo, e su 
questo fa disputation. Parlò sier Gasparo Malipiero; 
li rispose sier Francesco Foscari el cavalier, savio 
dil Consejo. Poi parlò sier Marco Minio ; li rispose 
sier Lucha Trun. Andò tre opinion, e alcuni savii dil 
Consejo introno in TopinioD dì savii di terra ferma, 
e questa fu presa di largo. 

In questo zorno a Muran, in chà di Priolì, fu fato 
certa festa e recita una comedia per li compagni Zar- 
dineri, et vi era alcune meretrici, né volseno altri 
alcun vi intervenisse. 

Fu posto, per i savii, che i cavalieri dil ducha e 
capitanio di Caudia et li canzelieri non pagino tansa 
a' Brexani: 54 di no, 116 de si. 
j jg* Adì 13. Là matina il Principe non fo in Cole- 
gio per esser indisposto. Fo mandato per sier Marco 
Minio savio a terra ferma da 1* orator di Hongaria 
per aquietarlo, e romagnir d'acordo di darli fln li du- 
cati 6000 di robe, come fu preso. 

Di Padoa, fo lekre, di eri sera. Come hanno | 



certissimo il campo inimico é a Barbaran, zoé Taltro 
eri, le zente erano a Montagnana col viceré, é venute 
a Pojana, et quelle di Este a Noventa, el ozi sono 
redute 11 a Barbaran ; et si dice voleno dar il guasto 
amnino; hanno mandato li cariazi a Manloa e Vero- 
na. Item, scriveno et mandano alcune letere iuter- 
oepte per nostri cavali lizieri, che scrive il conte di 
Chariati, è in Verona, al viceré : come non puoi aver 
danari de li, però vadi fazando manche danni ch*el 
puoi, maaime a quelli di Schio, li quali è boni cCt 
sarei ; siche dite letere è gerite a di 9 in Verona, 

Di la morte dil Curzense, se intese per via di Fon- 
tego, per uno corier venuto a' tedeschi, come el dito 
era zonto a Ispurch, et lo havea esso corier visto s^ 
disnar ; siche la morte non è vera, come fu dito e 
si ave per più vie. 

Di Cataro, fo letere di sier Francesco Gra^ 
denigo retar e provedadcr, di . . * , Zercha quelle 
occorrentie di quel sanzacho, qual à tolto li campi 
sul nostro per far sali, etiam ivi voi far una forteza ; 
àché importano assai dite letere, ut in eis. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, 

Di Maran, fo letere di domino Sironimo 
Savorgnan e dil provedadar di Varmada in can- 
formitàf di questa matina. Come li nostri bom- 
bardavano il bastion di Spiriti ; et che quelli ciladi- 
ni, quah doveauo andar in Maran, come scrisseno, 
nominati uno Marco de Susana e Parjn Bon da Ude- 
ne, non sono intrati, perché quelli di Maran non li 
hanno lassali ìnlrar, come disseno, el li boemi li vo- 
levano lenir ; unde par nostri disposti habino ter- 
minato de darli la bat^'ga, et hanno fóto proclamo di 
dar la terra a sacho, e li presoni siano de chi li pren- 
da, et il primo intrarà dentro, habi da la Signoria 
certi danari et honor, ut in proclama^ et dimanda- 
no ballote et polvere ; le qual letere vene a bora de 
disnar, e subito fo cargà una barcha et mandalo le 
dite cosse de D. 

Fo scrito a Roma, et fo spazate le teiere; nescio 
quid. Unum est, quelli intra nel Consejo di X lieo 
la liga fata col Papa e tutta Italia, e stanno di bona 
voja, e si dice za il Papa ne ha dato ducati 13 milia 
per pagar fanti e farli eie. 

Copia de una teiera di Zuan Tiepolo casielan a 149 
la Scala, drizata al locotenente di la Pa- 
tria. 



Magnifice et generose major honorandis- 



stme. 



Adeso, adeso, ho auto da uno Stefano Calzolaro 
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subdito imperiai, el qual é vero marchesco e si voi 
lenir secreto, ei qual vene iersera da Vilacho e dize 
verissime è fato fin bora la mostra nel dito loco e 
a tutti é sta dato danari, et è zonti 4 pezi di artela- 
rie grosse in Vilacbo, et eri passò per la tarvisana 
1500 fanti i qual vanno a la volta di Gorizia, e drio 
li vene 600 in 700 cavali e vanno a la soprascritta 
volta; e che a Lubiana sono zente assai del paese co- 
mandate, e cusì di mano in mano se aviano a la so- 
prascrita strada. Staremo vigilantissimi, e di quanto a 
nui sera posibele intender, faremo il tutto aperto a 
la magnificentia vostra, a la qual humelmente me 
racomando, pregando non vqja butar drio le spale 
questo locho. 

Data in la Chiusa, a di 9 Zugno 1514. 

Sumario di una ìetera di sier Ztian Moro prò- 
vedador a Vegia, data a dì 7 Zugno 1514. 

Come, havendo auto letere di la Signoria dovesse 
infestar i lochi dil cont« Bernardin Frangipani vicini 
a quella ixola per far divertisa il suo venir in Friul, 
a di 5 usoe alcune parole esso provedador a quelli 
citadini, exortandoli a tuor le arme in man; e butato 
una fusta in aqua, era in Arsenal, e armato barche e 
altre fuste per li nostri, andono a Castel Muschio, ch'é 
in cao de Y ixola predita di Veja. Era il visconte di 
r ixola. Etiam lui provedador andò fin 11, e adunato 
le zente nostre, passono di là a bore 5 di note a Bu- 
chari, e posto la matina per tempo le scale per darli 
la bataja, quelli dentro se difeseno, adeo nostri fono 
rebatuti et sachizorno i borgi e butò fuogo in una 
fusta de i nimici, era 11 in certa fiumara, poi andono 
a Bocharazo fazendo etiam prede. Erano nostri da 
homeni 800 con fusle 3 e barche 40; siche a levar 
dil sol, posto, come ho dito, tre scale a Buchari e al- 
cuni, scrive, montò suso, ma da li altri non fo seguiti, 
perchè il resto si deteno a robar; siche si havesseno 
149* voluto far il dover, haveano la terra; ma poi, zonlo 
soeorso di zente inimiche, nostri col butino montono 
in le fuste e barche e ritornorono sopra V ixola. Fo 
morti do ; nostri tolto barche e uno navilio ai nemi- 
ci, et amazati 5 di loro e feriti alcuni. ItcfHy scrive 
aver licentià la fusta granda ; e conclude tutti i lochi 
da marina de i nimici è sta depredati per li no- 
stri etc. 



150 



Die 12 Junii 1514, in Bogatis. 

Questo Consejo ha inteso, per la suplication di 
mcrchadanli di le malvasie bora leda, quanto ei fazi 



per benefizio et comoditi de questa citi et de essi 
merchadanti a far qualche provision, et similiter al 
dazio del vin a spina, qual é ruinato; et perchè dicto 
dazio è afictado ducati 8000 a Tanno, et per questo 
primo anno el dazier perde da ducati 4000 in suso, 
de la qual perdeda la Signoria non è per aver alga* 
na cosa dal dazier né da li principali, per esser el 
dazier uno Daniel Nicheta homo povero et che non 
ha da pagar li caraladori de la qualità a questo Con- 
sejo è sta lecto, al che è necessario proveder; però 
Tanderà parte, che per Toficio di govemadori nostri 
de le Intrade siano incantadi 20 magazeni de malva- 
sie i quali possino vender malvasie a menudo, come 
puono far i burchii che vende li vini a menudo, et 
siano delivradi da mò per tutto Zugno 1515, perché 
allora el dazio de vin a spina compie el tempo suo. 
Quelli veramente che torano a ficto dicti magazeni, 
siano obligati, in termini di octo zorni, esborsar luto 
el fitto per il qual sera sti deli vrado solo pena di soldi 
2 per lira, et esser reincantado a suo danno. Li dicti 
magazini siano divisi per li sestieri, come al Colegio 
parerà, et per non inferir danno a le hostarie di San 
Marco et de Rialto, non possi esser posto alguni de* 
dicti magazini vender vini d' altra sorte che mal- 
vasie, né dar da manzar ad alcuno, ma solum ven- 
der diete malvasie a menudo et ingrosso come li pa- 
rerà, sotto tutte le pene che hanno i burchii che 
vendeno a menudo. El trato del dito dazio sia scosso 
per Tofizio di Governadori nostri de T intrade, sia 
mandato a Tofizio di la Justitia nuova e posto a conto 150 * 
dil dazio del vin a spina; non se possi per aiguno al- 
tro vender malvasie a menudo, ut supra, salvo che 
per li condutori de' dicti magazeni, soto le pene sta- 
tuide per le leze nostre, reservando le hostarie ne le 
condition et termeni che bora le sono. 

I nomi de le contrade sono questi, videlicet : 

San Moixè. 
San Zuminian. 
San Basso. 
San Zulian. 
San Zane Novo. 
San Zuan de Rialto. 
San Cassan. 
San Àponal. 
San Silvestro. 
San Matio. 
San Bortolamio. 
San Salvador. 
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t De parie .... 124 

De non 50 

Non sincere ... i 

151 Adì 14. La noatina il Principe non fu in Cole- 
gio, ut supra. Vene Torator dì Hongaria, qual ha 
contenta de taor li ducati 6000, come fu preso, e 
ìndusìar in questa terra ; siche fo adotate le cosse, et 
se li darà li panni. 

Di Padoa fo letere, di eri sera. Come i nimi- 
ci tutti è venuti a le Torete e Longara, fato uno 
ponte ; i qual è mia tre di qua di Vicenza ; non si sa 
la via i voleno lenir. Non sono in tutto 6500 perso- 
ne, e sin qui non hanno fato danno al paese e aten- 
deno a scuoder^ si poleno. 

Di Chioeay di sier Marco Gabriel podestà, 
di eri. Dil zonzer fanti 11 da zercha 300 fati per Zuan 
Cavaza in Romagna, li quali ha aviati verso Padoa. 
Item^ eri si ave li fanti doveano in Ancona montar, 
fati per quel di Ascoli ; siche il Papa lassa trar li fanti 
et dà il transito a levarli. 

Vene sier Stefano Contarini con uno suo amico 
vien di Verona, parli . . . . , qual referì il conte di 
Chariati esser li vivo e sano, ma che era gran inimi- 
dtia con il vescovo di Trento, e si tien dito Chariati 
rhabi fato atosegar ; el qual conte non fa allro che 
trar danari da questo e da quello. Et perchè questo 
anno li a Verona è sta fato assa' para di noze, per il 
che questo conte manda non scium per quelli si 
marida, ma per quelli maridano, el vole da loro om- 
nino danari ; siche sono veronesi disperadi e hanno 
fato 6 ambasadori a Tlmperador a dolersi de queste 
struscie li vien fato, i quali sono, ut in depositione. 
Et che il Chariati era quello che dominava Verona ; 
et che, poi la morte dil vescovo di Trento, quelli soi 
todeschi voleano mandar via le sue robe e arzenti 
e danari per zercha 15 milia ducati, et il conte 
prediclo non ha voluto li porli, adeo essi todeschi 
erano sdegnati, et si non fosseno stati alcuni li ha- 
ria taià dito conte a pezi. £1 qual fa assa' strusie per 
trazer danari, e mandò per uno havia maridà so fla 
e volse ducali 200; lui scusandose non haver ne 
portò robe per valuta di ducati 100, e il conte li fé' 
dir portasse il resto, aliter lo faria morir; siche di 
rabia li portoe. Item^ dice è fama l'imperador vien 
con 15 milia persone, et il Curzense è andato a farlo 
venir, et che spagnoli é mossi e venuti in campagna, 
et si vegnirà li fanti 1500 alemani, che si aspeta, fa- 
rano danni, altramente si leverano e verano a sal- 
varsi a Verona, et si potrano scusar non esser ba- 
stanti; e altre particularità, utpatet. 



In questa matina in Colegio fo spazà a bossoli e 
balote certi capitoli di Feltre : oratori domino Jaco- 
mo di Villa Bruna dolor e Vetor dal Pozo. 

Fo terminato far ozi Colegio. Sier Marco Dona- 151 * 
do è vicedoxe et fa ben Toficio, e voi le cosse vadi- 
no ordinatamente. 

Dil capitanio eeneral vene una Utera, di 
qaesta matina^ la qual zonse avanti il levar dil 
Colegio, per la qual scrivea i nimici venuti a le To- 
rete, et che polriano andar a tuor Citadela, e hanno 
fato un ponte a Longara ; e benché lui mandi suo 
nepole conte Bernardin Antignola con li cavali lizieri 
e fanli in Ciladella, tamen Topinion sua saria di us- 
sir col campo e andar a Limene e lì starsi ; la qual 
ussita farà star li inimici sul suo, perché non sono 
ad summum 6000 in tutto, e promete non far fato 
d'arme, ma star lì ; e a questo modo si varenterà dil 
guasto ; con altre particularità, sicome in le lelere si 
contien. 

Et consultato con li Saviì, et vedendo bisognava 
darli presta risposta, tardi fo ordinato Pregadi, che 
parse di novo questo a molti ; tamen li sensali judi- 
cono non poteva esser altro cha la levata e Tussir di 
campo over non. 

Da poi disnar, aduncha, fo Pregadi et leto le so- 
pradite teiere. 

Di sier Simon Lion una letera scrita a sier 
Thomà suo padre, el qual è sopracomito, data 
soto Maran, eri, a Kore 24. Come era ussito uno 
fuora di Maran, qual referisse non vi esser vituarie 
se non stera 50 sorgo, mastelli 50 di vino et 20 ca- 
vali, et che essi boemi, Zuoba, ch'édoman, si voleano 
render ; tamen poi hanno terminato manzar le vi- 
tuarie e poi loro medemi, e lenirsi. Nostri hanno cri- 
dato darla a sacho si in termine di zorni tre non si 
rendano ; et tal avisi, ut in eie. 

Fu posto, per li Savii, una letera al capitanio ze- 
neral in risposta di soe : cb'el debbi meter tutto a 
ordine e in questo mezo zonzerà li fanti che man- 
cha e si vederà quello farano ì nimici, e la impresa 
di Maran sarà expedila, e quelle zenle si potrà unir 
insieme e ussir polenti a la campagna eie. A V incon- 
tro, sier Lucha Trun savio dil Consejo e sier Zuan 
Trivixan savio a terra ferma vuol scriverli che si re* 
metemo a lui di Tussir quando li parerà, tutavia non 
si vengi a la zornata e si stagi uniti, et si guardi il 
conservar dil campo. Fo sopra queste teiere gran 
disputation. Parloe, primo, sier Francesco Foscarì el 
cavalier, savio dil Consejo ; li rispose sier Zuan Tri- 
vixan savio a terra ferma, e cargo il Colegio non voi 
armar il zeneral. Poi parlò sier Polo Capello el ca-* 
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valier, fo savio dil Consejo ; qual non sente il campo 
152 ensi per niuD modo di Padoa, perchè, ussido, si con- 
verà venir al fato d'arme, eh' è quello desidera spa- 
gnoli. Poi parloe sier Lucha Trun ; demum sier Se- 
baslian Justinian el cavalier, fo savio a tera ferma. 
Et volendo mandar le do letere, 4 consieri, sier Piero 
Capello, sier Piero Querini, sier Dona Marzello, sier 
Nicolò Bernardo consieri, et li Cai di XL introno in 
la opinion di savii, et sier Hironimo Contarini con- 
sier intrò in la opinion dil Trun el Trivixan. E vo- 
lendo mandar le letere, sier Zorzi Emo, fo savio dil 
Consejo, andò in renga, contradise Tuua e Taltra te- 
iera, e voleva fusse scrito in risposta che si facesse 
11 tutti un consulto con il signor Thodaro Triulzi, e 
quello fusse tra loro deliberato se intendesse, acciò 
questo Consejo poi potesse deliberar quello fusse il 
meglio. Andò le parte: 31 dil Trun e Trivixan^ over 
consier, contro 160 di altri, e fu presa. 

Fu posto, per li Savii, certa expedìtion dil gover- 
nador di cavali linieri, cavalier di la Volpe, qual è in 
questa terra ; et sier Gasparo Malipiero savio a terra 
ferma andò in renga, e volendo conlradir fo rimessa 
a un altro Consqo. 

A dì 15 f fo San Vida, che in tei zorno qui si 
suol far processione, ma fo il di dil Corpo di Cristo, 
e fu fate solenne processione a San Marco e le scuole 
con arzenti e paramenti ; ma sopra le altre fo ben in 
hordine quella di San Rocho, che portò solerì assai 
di cosse dil Testemenlo vecbio et cavali mariani e 
altro, adeo fo laudate da iutti« Vene poi il patriarcha 
aparato, e avanti di lui uno episcopo, quello di Chi' 
samo, domino Domenico d'Alepo ; poi il vicedoxe, 
sier Marco Doaado consier> vestite dì zambeloto ere- 
mexin in mezo di Torator di Pranza e di Hongaria, 
poi quel dì Ferara e il vescovo di Brexa ; li coiisieri 
vestiti di seda e li procuratori numero 7. Manchava 
sier Lacha Zen, e sier Tomi Mocenigo a coroio per 
suo Dievo. Li Cai di XL tutti tre vestiti di seda. Era 
li cavalieri solo sier Alvise Mocenigo vestito d'oro, e 
poi il resto di zentilhomeni* 

Dì Padoa, fo letere, di eri sera. Come i nimi* 
ci sono al solito loco di le Torete, et si dice voleno 
venir verso Lioìene e tuor quei alozamente. Sono 
fanti in tolto 3000 spagn<rfi, 1 500 alemani, 400 ca- 
vali lizieri el lanze 500, et hanno artelarie pezi tra- 
mero . . . con loro. 
152* Di Boma vene ìeiere, verso nona^ di Vora^ 
tor nostro pur drenate ai Cai, di 11 et IS, et 
prima manda letere di Franga, di 3 et 4, di V o- 
fatar nostro, da Paris. Item, di Napoli, di 10; 
le qual letere fo lete da poi disnar con li Savii e 



sier Marco Zorzi Cai dil Consejo di X ; di le qual 
non se intese nulla per la credenza solita, ma solum 
li Savii dìsseno le cosse va ben. 

Da poi disnar, aduncha, fo Colegio di savii poi 
vesporo. 

Di Napoli, dil consolo nostro, di 10. Come 
era sta preso da le galie e fuste di turchi in quelli 
mari, sora Livorno, una nave di inglesi carga di 
merchadantie, la qual veniva a discargarle; el altre 
particularità. 

Di Roma, di sier Vetor Lipùmano vidi le- 
tere, di 12. Prima, come é letere di Napoli, che de 
li si fa armata di galie 9, e ne aspeteno 6 per man- 
darle in Golfo, dicono, oontra queste galie di turchi, 
et le armono per bontà ; imo quelle erano armate per 
forza vien arma per bontà. Item, come de li é letere 
di Franza, sarà Tacordo d'Ingaltera con Pranza, e che 
el Re li à manda li uno altro, eh' é monsignor de 
Bruxe ; e chi dice il re d' Ingaltera voi ducati 200 
milia da Franza e Franza li voi 150 milla; e chi dice 
voi el non se impazi di Milan ; e ohi dize lo lasserà 
venir a la impesa de Italia ; siche si ste su queste 
pratiche. Item, alcuni veronesi, é qui a Roma, di- 
cono rimperador à ritorna le angarìe in Verona co- 
me era al tempo di la Signoria; siche si doleno 
molte forte di lui. È partito do cardinali di qui, 
zoé Ferara e Ragona, per andar contra le do raine 
madre e fia, qual vieneno per andar a Loreto, poi 
anderano a Napoli. Item, Forlì e Imola sono in af- 
me tra loro, e cussi va le terre di la Chiexia. Si dize 
cinque cardinali si parlirano per andar a Fiorenza 
per questo San Zuanne a la zoslra excellentissima 
che si fa, i quali sono questi, vidélicet Cibo, Cor- 
ner, Ferara, Ragona e Bibiena. Item, come sier Ni- 
colò di Prioli qu. sier Domen^o é sta retenuto II 
in Roma per ducati 400 di Bonincasa. Item, ozi é 153 
letere di Pranza, si dize Tacordo seguirà ad ogni 
modo, e chi dize Té seguite, eh* è letere in mercha- 
danti. Item, il vescovo di Vicenza, domino France- 
sco de Rovere nepote del signor Constantin Amiti, 
à renonciato el suo vescoado al cardinal di Volterà 
fiorentino, qual li dà el vescoa' di Volterà e alcuni 
beneficii a l' incontro. 

E( é da saper, fo letere di 1^ orator nostro in 
materia di Parzivescoa' di Corphù, cb'el Pipa dete 
al Marzello ; qual risponde a la Signoria aver parlato 
a quel camerier dil Papa, qual à 'uto il priora di 
Sante t dì Padoa, che ha ditto Marzello, voy esser 
contento lassarlo et tuor altri beneficii ; el qual ha 
risposto lo voi aver poi ch'el Papa gè V ha date; et 
ch'el Papa scrìverà ano breve s' il Marzelo Voi ace- 
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tar dito arzivescoado over non, e tal parole; siche 
lo voi. 

Di Maran, fo Utere^ di 14^ hore una di note. 
Come era ussito fuora una puta di Maran, dicendo 
hanno grandissima carestia di viver dentro, et è 
morto una puta et uno puto da fame, et che sì do- 
veano render si non veniva socorso fin do zorni, zoo 
li boemi partirsi e andar con barchete e Tuzer verso 
Trieste. Item, come era nova esser zonto in Gradi- 
scba 130 cavalli et 1000 cernide, per il che aveano 
terminato che li cavalli lizieri e il provedador Vituri 
e le zente d'arme andar dovesseno a star al Castel di 
Porpedo, e lui domino Hironimo Savorgnan restar 
con li fanti a la custodia di Maran e altre zente. Itemy 
el ditto missier Hironimo Savorgnan manda a la Si- 
gnoria in modello el castello di Oxoph et altri desc- 
gni di la Patria, ut in eis. 

Di Udene, fo leiere di sier Jacomo Badoer 
luogotenente^ di 13, hore 17, qual manda una co- 
pia di letere mandala al castelan *di la Chiusa per 
uno é in Ponteba. Item, do relation di do mandati 
per lui luogotenente a le parte di sopra per saper 
de i nimici ; il sumario e copia di le qual è questo : 

Et prima, copia di la letera mancata al ca- 
stelan di la Schiusa. Magnifico e clarissimo domi- 
no Joannes. Per questa, vostra magnificentia vi aviso 
come ieri zonse a la Trevisa 1 1 centenera di fanti et 
167 cavali, et ozi sono andati a la volta di Gorizia, 
sora Perples, e dicono di zorno in zorno die zonzer 
5000, che sono tutti in ordine, edizecheLetestaner 
153* ^ fato capitanio zeneral de tutti questi, e li ha fato 
zurar che nessun non faza preson in Friul ma tutti 
morti, e le caxe e terre a sacho e fiamma. Prceterea, 
dicono esser zonto letere a Vilacho, che la Cesarea 
Majeslà é zonta a Lubiana con 15 cento boemi et 
700 cavali ; ancora dicono ch'el conte Christoforo si 
é scampado ; e di questo fanno alegreza, a Vilacho, 
si ré vero ; nui non lo credemo. Altro non havemo 
per bora; solo che dicono che Thabia domandato uno 
suo medico, ch'era a Vilacho, e subito é andato a la 
volta di Gradischa. Se altro intendemo, daremo no- 
tizia. 

Data in Ponteba a* 11 Zugno 1514. 

Sotoscrita Sebastian, insieme con il castaido. 

Item, relatione di do mandati a la volta di Vila- 
cho, et ritornati referiscono che essendo Mercore, a 
di 7, arivato in Feraris, villa di la Ciglia, tutti i ho- 
meni di la villa erano a Santo Hermacora a far la 
mostra, e cussi quelli de le altre ville de Ciglia e sub- 
diti a Christoforo Remper, e fata tal eletion andar 
poi a Vilacho; e li vete andar. Poi el dito si parti e 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVUJ. 



arivò a certa villa chiamala Adiese, lonlan da Vilacho 
mia 20 italiani, dove trovò do bombardieri dil Re, 
li quali andavano in Vilacho; e poi lui andò verso 
Vilacho, dove se divulgava esser fanti 2000 di ogni 
sorte, ogni di azonzeva zente 11 a Vilacho, e vele 
zernide e altri fanti, a li quali era promesso dar ray- 
nes 4 al mexe per homo, e li danari non veniano, e 
ogni dì quelli si partiva e non voleano aspetar. Era 
etiam cavali 200, e non se inlendea alcun boemo, 
ne altra nation vi fusse, e ogni di andava su e zò 
cernide e zente soldati, per le cride fate di dar 4 
raynes per uno. Item dice, che la massa si feva in 
Lubiana, e che dovea arivar 5000 boemi ma non era 
niente ; e ch*el Re si trovava 4 mia todeschi solo Lu- 
biana, e che in Lubiana era sta fato snudar una bella 
caxa sopra una piaza per rhabìtation dil Re, che si 
aspetava in curio, e si fevaassa* preparamenti; siche, 
per audilo, si dicea zanze assai. E poi vene la nuova 
dil conte Christoforo preso, non volea quelli di Vi- 
lacho lassar intrar dentro alcun italian, et però lui 
stele di fuora eie. 

Item, relation di uno altro, qual parli da Vilacho 154 
Mercore, a di 7, e arrivò 11 a di 8: dice si feva la mo- 
stra li di cernide, le qual non voleano star, et erano 
sta licenliati. Li dicevano di dar raynes 4; ma li da- 
nari non vegniva, e cussi li devano bone parole. Si 
dicea doveva venir 2000 boemi a Vilacho, ma an- 
cora non erano arivali; ma ben era arivà assa* arte- 
laria e armadure di dosso, e che si havea fato sbarar 
la piaza e remover le panatane ; per il che il Re do- 
vea passar de li. Item, li a Vilacho erano cavali 200. 
Item, era sta fato proclame in Ceglia, che quelli non 
pratichasseno con italiani eie. 

Noto. Fo dito che una fusta di triestini armata, 
over barche ionge, haveano preso certe barche che 
tornava in Schiavonia e in Histria con schiavoni slate 
a la Sensa a vender le sue rasse, et hanno auto assa' 
danari ; la qual uova e cativa, e si dovea armar la 
galia sotil di sier Bernardo Contarini, che à messo 
bancho, et mandarla a Pyran, aziò il golfo di Trieste 
fusse noto, ma non si arma; dicono non haver da- 
nari di armarla. 

Eri in Quarantia criminal, per el|piedar di Àvoga^ 
dori, fo, absente, bandito quel Marco Brexan Gol dil 
proto di r Àrsenal, bandizà di terre e luogi presenti 
e futuri di la Signoria da mar e da terra e di Venie* 
xia, con laja lire 3000 essendo preso; et li sia tajà 
la man e poi squartado, prima tajaloli la testa ; e chi 
Tamaza vivo habi lire ... e laia, ut in parte. Item^ 
fo etiam bandizi, absente, sier Hironimo Dolfin qu. 
sier Mafio per aver amazato uno homo di bomicidio 
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pensado ; fo bandizà di terre e luogi da terra, ut 
in parte. 

É da saper, in questi zoroi, a di 13, fu troTà so- 
pra di la uave Bernarda, la qua! si conza a Santo 
Antonio, uno pesse di sorta non pid veduto su que- 
sti mari, qual havia una longa eoa e testa grandissi- 
ma, longo passa e largo passa uno et alto 

di panza, con una scorza mollo dura, et vene la note 
con r aqua granda et rimase cussi che non potè mo- 
versi sopra diti legnami ; e visto, qudli castelani la 
matinu, per tempo, veneno e Tamazono; chi tolse 
una parte e chi Tallra per manzar. Dicono era carne 
rossa quasi come dì manzo e bona di manzar; siche 
non si potè veder la sorte era. 
.g. * Adì 16. La malina il Principe non fo in Cole- 
gio, ut supra. 

Di Padoa^ letere ai solito. I nimici a le Torete 
e de 11 via alozati ; si dice voleno andar verso Maro- 
stega, et si dice passar la Brenta e tuor Ciladela. 

Dèi capitanio cenerai fo letere. di eri^ da 
Padoa^ in risposta di quella li fo scrito con il 
Senato. 

Vene V orator di Hongaria, qual manda uno suo 
secretarlo Alban in Gorvalia con le robe e panni li 
dà la Signoria nostra, e volse certe lelere, le qual gè 
fono hte. 

Fo mostrato, per uno nontio di domino Iliro- 
nimo Savorgnan, il modello di Oxopo e altri dese- 
gni di la Patria di Priul. 

Et li Cai di X veneno in Golegio e steteno assai 
a lecer le letere di Roma e di Pranza, mandato fuora 
li altri. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
tra le altre cosse, feno un capitanio di le barche dil 
Consejo di X, in locho di Pezina, qual é amalato, et 
è sta contento, Francesco Caraman, qual à dato a la 
Signoria ducati 300. 

Item^ poi per il Consejo di X simplice fo spa- 
zadi sier Antonio Barbarigo di sier Alvixe e sier 
Nicolò Foscarini qu. sier Anzolo, che fo retenuti per 
esser corsi in chiexia di Frari con arme. 

A di 17. 11 Principe non fo in Colegio, tamen 
ozi si levò di leto e sta meglio. Fo termina che Mer- 
curio Bua andasse a Padoa, el qual si parte questa 
sera, dove è li soi stratioti, et starà questo estade qui, 
poi anderà t far il resto di stratioti justa la parte 
presa in Pregadi. 

Di Padoa, di eri sera, di recioti e proveda* 
dar general Come i nimici sono, ut supra, a le 
Torete e stassi 11. Nostri cavali lizìerì, da 400, con il 
conte Bernardin, nepote del capitanio, e verso Cita- 



della e sora la Brenta, aziò i nimici non passino. 
Item, scriveno eri fu fato sul Pra* di la Valle do 
bataionì per le fantarie, che fu bellissimo veder, et 
sono fanti 5000 non computa le ordinanze fate per 
le ville, eh* è bellissime, et poi star a paragon di fan- 
ti ; et come el signor Ursino Ursini era venuto li con 
li soi fanti; di brixigelli zonti e compagni 1000, quali 
alozano a Piove di Sacho. Item, scriveno di fanti 
di brixigelli zonti e compagni, e se empieno e li 
danno danari etc, ut in litteris. Noto, Fu un bel 155 
veder questo batajon fato ozi a Padoa. Item, si 
ave aviso, come i nimici haveano fato una crida, che 
tutte le putane, eh* è in campo, si dovesseno levar 
e andar in Vicenza ; le qual sono da numero 2000 e 
pid, e cussi si levavano dil campo. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 12. Come de 11 é il morbo 
grande; morto in do zomi da 100. Item, si provedi 
di danari. Item, il signor Prospero é a Ofenengo, 
mia 2 Vt di Crema, con le so* zeute et 7 bandiere 
di fanti. Patiscono forte in Cren» di vino, vai ducati 
do a raxon di la nostra quarta, ojo et sai etc. Il Du« 
cheto é a Cremona, dove li é andà la marchexana di 
Hantoa sua jmeda ; il marchexe é a Gonzaga. 

Di Udene, fo letere dil locotenente, di ...., 
con avisi di sopra, il sumarìo di li qual scriverò di 
soto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere nomi- 
nate di sopra. 

Fu posto, per li savii dil Consejo, terra ferma, 
exceptosierZuan Trivixan e sier Gasparo Malìpiero, 
savii ai ordenì, exoepto sier Michiel Trivixan, che 
tutti li danari che quomodoeumque e quaìitercum- 
que verano questo mexe a li Camerlengi di comun, 
non sia dispensa li danari in altro cha in Padoa, Tre- 
vixo, Friul e Crema, non obstante alcuna deiibera- 
tion facta alias in questo Consejo. A rincontro, sier 
Zuan Trivixan savio a terra ferma e sier Midiiel 
Trivixan savio ai ordeni, messeno che si stesse sai 
preso a di primo di 1* instante, viddicet di armar 
el zeneral questo mexe, e che dito capitanio zeneral 
metti bancho un zorno di questa setimana che vien, 
quando parerà al Colegio. Andò in renga sier Zuan 
Trivixan, e disse, per la sua opinion, era bon armar 
il zeneral ; li rispose sier Francesco Foscari el cava- 
lier, savio dil Consejo. Poi parlò sier Michiel Trivi- 
xan savio ai ordeni; poi sier Zorzi Emo, fo savio dil 
Conscio, qual é di opinion si armi omnino il zene- 
ral; poi li rispose sier Alvixe da Molin savio dil Con- 
sejo, e andò in renga. Poi sier Gabriel Moro el oa- 
valier, e di Pregadi, dicendo per la parte di savii 
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non A di armar 11 zeneral per non tritar il re di 
Spagna a far armata, olirà non é danari di far tante 
cosse. Hor andò le do parte: 53 di li Trlvixani, 134 
di savii, e questa fu presa, e fo comanda credenza di 
tal deliberatione. 
155* Fu posto, per li savi!, certa parte di slratioti, ut 
in ea^ dar a Manoli dada e Stagni Clementi capi di 
stratioti conza certa loro provision, ut in parte. Fu 
presa, videlicet a Manoli ducati 19 in Candia, et Sta- 
gni, prese CaravajaI, ducati 2 di più al mese. Ave 6 
di no, 143 di si, qua! Stagni babi ducati 15 pur in 
Candia. 

Fu posto, per li consieri, certa parte de uno An^ 
tonio Aqua Sforza anconitano, qual à trova un modo 
di alzar aqua e voi farlo in Arsenale li sia concesso 
niun fazi Tinzegno, ut in par te: 17 di no, 122 
di si. 

Fu posto, per li consieri, salvoconduto in la per- 
sona a sier Sebastian Pìxani qu. sier Antonio per 
uno anno, ut in parte-. 26 di no, 131 de si. 

In questo zorno, vene zoso di Pregadi il Colegio 
deputado a esaminar li presoni, e T altro zorno exa- 
minorono el conte Christoforo in Camera del tor- 
mento, e questa matina Christoforo Calepin, ó in 
l'Armamento, et ozi il capitanio Rizan ; i quali tre 
fonno examinati su le cosse di Y Imperador, et si 
credeno che *1 sìa per venir, e altre cosse richieste. 
Tochò il Colegio sier Piero Querini, consier, sier Lo- 
renzo Capello Cao di X, sier Piero Contarini avoga- 
dor, sier Alvixe Pixani ìnquisitor. 

Di Boma^ essendo eu Pregadi, a hors 22, 
vene uno corier con letere, di 14, le qual zonte, fo 
licentiato Pregadi e restò Consejo di X per lezerle ; 
si dize é bone letere. Et come poi se intese, é con- 
cluso li capitoli tra il Papa, el re di Frsinza, et par il 
Papa babbi sotoscripto a li capitoli di Pranza; el qual 
Re à oontenlado il Papa toy il reame per il magni- 
fico suo fratello, et vera con zente in Italia, o man- 
derà a tuor il stado de Milan, et insieme con la Si- 
gnoria nostra si cazeri spagnoli de Italia. Et a di 20 
di questo, a Roma doveva esser la conclusion di Ta- 
cordo tra Ingaltera e Franza, qua! altro non si aspe- 
ta ; e il Papa scrisse uno breve al suo comìssario, é 

in campo di spagnoli, qual ancora & lanze e 

non le move, die in caso il viceré voy dar il guasto, 
dite zente non fazino alcun danno eie. 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, diBo- 
ma, di 14. Come era sta fato li una crida per Y o- 
rator yspano, come voi far 1 500 fanti, e tutti li spa- 
gnoli e todeschi che voi farsi scriver, ventino che li 
sarà dà danari ; Il qual fanti^ si dice, voi maudarli in 



Apruzo. Item, come li do cardinali scrisse andono 
contra le raine, non è andati salvo il cardinal Rago- 
Da. Item, a di 1 6 si parte de 11 il magnifico per 
Fiorenza con 4 cardinali : Cibo, Sauli, Corner e Bi^' 
biena ; Perara non va, e Siena per avanti andò a 
Siena e de 11 sarà a Fiorenza. Item, T orator é stato 
col Papa e spaza, né fa altro di novo. 

Copia di uno capitolo di leiera di sier Pelegrin 156 
Venier, fo di sier Domenego, scrita a' so' fra- 
détti sier Alvise e sier Piero, data a Paler» 
moadiJ2J3 Mazo 1514. 

Per uno bregantino venuto da Tunis, a dì 7 par- 
tito, se à come una galia di turchi con Ire fuste sopra 
Sardegna aver preso una barza dita la Cavalaria, pa- 
tron Zuan de Sibilia da Napoli, sopra la qual era da 
zercha 150 spagnoli richi de le prede de Italia, an- 
davano in Spagna. S* abordono dita galia gaiarda- 
mente, che le fuste pocho feno ; e con molti schiope- 
tierì, avea ditti turchi, ne amazò da 40 de la nave, et 
porla una bombarda de fero molto grossa, talmente 
1* avea frachassala, imperò dicono un di et una note 
combaterono. Et avendo in nave el vardiano de la 
sentina referilo la nave esser aperta per causa de una 
bota (botte) de asedo se rupe, et con tal paura corse 
in coperta, cridando se anegemo; queli, credendoli, 
de continente deposeno le arme e si reseno salvo la 
vita, et montorono su dita galia. Et cussi divisi cono* 
sceteno la causa, et liberò lo patron solo et poselo in 
terra in dita ixola de Sardegna a causa li altri pa- 
troni non fazino resistenzia, et ritornò in lo colfo de 
Tunis dove ferono danari de la preda. A dita Goleta 
ritrovandosi uno galion de' napoletani, patron mai- 
stro Hanoli, di salme 800, e la barza è di salme 1 400, 
per fama una g'^lia de' turchi, patron Curtoli, con 
cinque fuste venute da Zerbi novissime la prese con 
le zurme, le qual fuzivano con la barcha, et 1* ano 
conduta a Porto Farina ; el re de Tunis mostrava 
esser malcontento e li havea perdonato. Novamente, 
de' turchi era zonto una galia con 5 altre fuste di- 
cono, et per canal di Piombin partite; hanno a far 
gran danni. Sopra la Fagagnana fo veduto tre fuste, 
et messo in terra do homeni per exploradori, forono 
presi e confessorono molte cosse el forono impicha- 
ii. Le do galie de questa terra, zoè di Palermo, par- 
tino per Napoli ozi per ritrovarse con le 7, sono in 
quel porto. È opinion se abino a conzonzer con le 4 
dil Papa e andar a la difension di la Lanterna, per- 
chè non li sia dato socorso. A di 10 dil corente, *^^* 
zonse in queste parte la barza de questo vizerò de 
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porta' de salme 1500, benìssimo io ordine de arle- 
larie, et insieme lo galion de Nicolò Zenturion da 
Rodi sbandito, et anno fama de andar a Zerbi, 
che quel Ziecho, dicono, voler darsi a la Catholica 
Maiestà, et darli el tributo soleva dar el re de Tunis. 
£1 contenta fazi Tar una fortezza dove el voi, e per 
sua segurtà li dà do soi fioli per obslasi, imperò 
molli stima più presto per andar in corso a danno 
de cui men potrà. Altra qualità de armada non si fa 
in questo regno, né men de altra via se intende per 
fina a di 20 dil passato. La sason de* fermenti non 
son tropo granda et sono pochissimi semenàii sc- 
gondo li altri anni; de li qual al presente valeno tari 
8-5 a Ziirzenta. Per Londra, a la fin del pasato, parti 
G barze, de le qual do va in Anlona, aveano da 
2300 boto de malvasie olirà molte marchadantie 
trale de Syo. El Nostro Signor Dio le mandi con sal- 
vamento, et ammorti doni vita eterna, a'perdentire- 
storo e pazieutia. Per Maxo proximo, eh* e questo 
mexc, à ordinato il parlamento di reali dil regno 
per far ci solilo donativo a la Catholica corona de 
fiorini 300 milia di questa moncda. £1 successo del 
tutto, sia degno de saputa de la Illustrissima Signo- 
ria, se li darà aviso. 



Noto. Come, a dì 14 di questo mexe, in Quarantia 
criminal per il piedar di sier Piero ConLarini e sicr 
Piero Pasqualigo dotor, cavalier, avogadori di co- 
mun, fu preso procieder contro sier Hironimo Delfio 

absente, ma citado incolpado aver , 

e poi preso che U dito sia bandizà di Venetia e dil 
destreto e di tutte terre e luogi nostri da terra e da 
mar; et conlrafacendo, chi *1 prenderà habi lire 500, 
et sia in mczo le do coione taialoli la testa da le spa- 
le, si che *1 muora. 
157 Adì 18. Domenega, la matina, il Prìncipe non 
fu in Colegio, pur si lieva di leto e sta meglio ; ta- 
men si sente la doja. 

Di Padoa, fo letere, di eri. Come il marchexe 
di Pescara e don Ferando Caslrioti con 50 lanze, 200 
cavali et 500 fanti si levono dil campo spagnol, qual 
è alozato di là de le Torete aprcsso Vicenza, et ve- 
neno fino a le Breutelle, mia. . . . vicino a Padoa, si 
dice a corer e tuor animali ; tamen era sta fate le 
cride, per il capitanio zencral, li vilani levasseno li 
animali e li conduceseno di qua di la Brenta per più 
securtà. Ilor li nostrì cavali lizicri U fo a T incontro 
et li feno ritornar, et preseno 4 spagnoli, li quali con- 
duti in Padoa al capitanio zeneral, referìscono il cam- 
po aspetava, si dize, socorso di Alcmagna, et erano 



venuti a far butioi, né altro sanno. Jfem, U a Padoa 
si alende a compir le fabriche. 

Dil capitanio general fo Mere etiam, drijsaie 
ai Cai di X. Zercha la ussita dil campo, è la opi- 
nion sua che omnino si ensa fuora e andar alozar a 
Limone e li star, ne vegnir a la zornala per cossa del 
mondo. Si salverà le campagne, aliter i nimici sa* 
rano signori ; e le zenle nostre è alozate fuori di Pa- 
doa, converano venir in Padoa e Trevìxo, altramente 
sarano prese; e i nimici sono pochi, non sono 6000 
in tutto, hanno soìum 4 pezi di artelaria ; et che il 
signor Thodaro Triulzi e tutti quelli capi é di opi- 
nion di ussir omnino, e tanto più che non vera soc- 
corso a i nimici. Item, manda do relation et la lista 
di le zcnte havemo in tutto tra Friul e Treviso, fanti 
8000, lanze 900, cavali lizieri 1700, et zonzerano 
tutti li fanti che si aspeta ; siche non è da aspetar, 
per opinion sua, a ussir fuora più. 

Bel adone di uno di Val di Stagno, stato in 
Alemagna, qual referisse il Curzense è stato a Ispurch 
per aver danari etzente moo^me dal conta' di Ti - 
ruol, e quelli li hanno risposto non aver danari, né 
più poterli dar ajuto per esser exausti etc. ; el che 
rimperador si ritrova in Alemagna alta. Item, rela- 
tion di uno altro, che T Imperador è verso Lubiana, 
e vera con zente in Friul per socorer Maran. 

Da poi disnar, fo Gran Cousejo, e tra le altre 157* 
voxe fu fato patron a TArsenal sier Marco Antonio 
di Prioli di sier Alvise senza titolo, e questo é il pri- 
mo oficio l'habi auto, da sier Francesco Coniarini, é 
di Pregadi, qu. sier Alvise, sier Vicenzo Tiepolo, é 
di Pregadi, di sier Hironimo, stati sopracomiii tutti 
do ; el quarto non si provò. 

Fu posto, per i consieri e Cai di XL, una parte: 
Atento ne li mexi superior in Quarantia col Serenis- 
simo et consieri di sopra fu preso di retenir sier 
Fantin Moro qu. sier Antonio olim podestà di Co- 
logna per il piedar di sier Faustin Barbo e sier 
Zuau Antonio Venier olim syndici, el acciò sia expe- 
dito, che dito caxo sia menalo in le Quaraotie con 
li consieri da basso, ut in parte. 180 di no, 120G 
de si, el fu presa. 

Fu publicato, per Gasparo di la Vedoa secretarlo 
dil Consejo di X, do condanason fate in dito Consojo 
diXadì 15dirinstante,t;i(76{2Ce^contrasier Antonio 
Barbarigo di sier Alvise qu. sier Antonio, per aver 
con arme in la chicxia di Frati Minori corso con po- 
cha reverentia dil Signor Nostro, ch'el dito sia con- 
fina e relega a la Cania e destreto per anni 5, e s' il 
romperà il confin e preso sarà, stagi mexi 6 in la 
prcsoo forte e ritorni al bando, et hoc totiens qìM- 
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tienSy e alora oomenzi il tempo ; e eli* il prenderà 
babi ducati 100 di suo* beni sì se De ritroverà, si no 
di beni di la Signoria nostra. 

Item^ sier Nicolò Foscarini qu. sier Ànzolo per 
aver fato, ut supra, sia confina per anni 5 in Can- 
dia e il deslreto con tutti i modi e condition bora 
lecte. 

É da saper, il terzo compagno, sier Andrea, da 
Canal qu. sier Bernardo, per esser in galia con sier 
Hironimo da Canal soracomilo andato per li Cai di 
X, fo prolongato il termine a presentarsi et sarà 
coudanà, ut supra; ma in hoc interim, chi à tem- 
po à vita. 

Di sier Zuan Vituri provedador general in 
la Patria, fo letere^ di eri, di Castel de Porpedo, 
Come, per venuti di Gradiscba, ba che quella aduna- 
tion, fo dito era in Gradiscba, non è vera ; solum 
venute 900 cernide, et li cavali erano di quelli solili, 
ma li feva la note ussir e la matina intrar con altre 
bandiere^ per dar fama venisse zente ; siche le cosse 
di Haran procederano bene et si seguirà. 
158 Di Ingaltera, fo letere di sier Andrea Ba- 
doer orator nostro, di 12 Marzo, in eifra, qual 
si ave hessendo Consejo suso. Non é cossa da conto, 
ma nulla fo ditto. 

Di Padoa, di questa matina, si ave avisi di 
rectori e provedador seneral, et il capitanio ce- 
nerai in conformità. Gome^ per li nostri cavalli li- 
zieri erano sta intcrcepte lelere di Verona drizate al 
viceré, una dil conte di Chariati di . . , che li scrive 
che di danari lui fa ogni cossa per averne, ma si 
stenta a scuoder, et che vadi retenuto fino vengi il 
socorso di Àlemagna; et ha scrito a Y Imperador et 
mandato do noncii, il conte Àchiles Boromeo et al- 
cuni altri a solicìtar il socorso, e però digi a quelli 
capi voglino aspetar etc. Item, un'altra letera d*uno 
Delia, è 11 a Verona, drizata a uno governador in Vi- 
cenza per rimperador, come debi atender a far scuo- 
der le taje, perché non si poi aver danari a Verona 
e roancho se ne averà di reame ; et che il cardinal 
Curzense in Àlemagna stava mal, et ch'el capitanio 
Roucbaldolf, che si aspelava con 5000 fanti, par sii 
amalato et non vengi ; e altre particularità. In con- 
dusìon, che socorso dì Àlemagna non vien. 

Di domino Hironimo Savorgnan fo letere, di 
17, date in campo soto Maran. Come, havendo 
deliberà col governador Zuan Paulo Manfron d'aver 
certo ixoloto, qual saria a proposito aver Maran, e 
volendo ivi far certi repari, la note, a di 16 venendo 
17, ussite di Maran alcuni boemi con certi fuogi in 
mano di cerchi con pegola infochati, et veiieno con 



gran rumori e cridori a li reparl, e impiò fuogo in le 
fassine; ma li nostri li fono a rincontro et con le ar- 
tellarie li feno ritornar in Maran, et ne restono morti 
6 boemi, tra li qual uno lutto in arme bianche ; tien 
sia homo da conto. Conclude che, havondo inteso di 
sopra non è nulla, spera di averlo etc. 

Di sier Vicenjso Capello provedador di V ar- 
mata, fo letere date in golia a San Vide. Di que- 
ste occorentie, et spera si averà Maran. 

In questa matina, sier Nicolò Venier qu. sier Hi- 
ronimo fé' uno pasto a zereha 44 patricii, tra i qual 
Io ne fui, e fu bellissimo, et tutto siete ben ; suol far 
per San Vido, licet questo anno non sia sta fato 
procession; ni pasto dil Doxe : Tuna, perché vene il 
di dil Corpus Domini, Taltra il Doxe amaialo. 

In le lelere di Maran dil Savorgnan, è questo avi- 158 * 
so, come de li nostri era morto, scaramuzando con 

i nimìci boemi, uno nominalo , qual era fide- 

lissimo nel dillo campo nostro, et . . . altri. 

A dì 19. La matina li consieri andono a visitar 
il Principe, qual é levato di leto e sta in camera, e 
sleleno un pocho. 

Di Padoa fo letere. Ài solito i nimìci di là di 
le Torete si stanno e atendeno a scuoder le taje im- 
poste in vicentina ; et li nostri cavalli lizieri al con- 
tinuo vanno fuora. Et il capitanio zeneral scrive che 
sia remandato sier Nicolò Vendramin provedador 
execulor, el qual è in questa terra, e la sua persona 
è necessaria, et ne ha di bisogno 11 de lui, perché li 
cavali lizieri vanno fuora el nulla fanno per non aver 
capo. Solicila Tussir dil campo di Padoa per le raxon 
za dite. 

Di Zuan Cavata fo letere, di Ancona, di 
17. Di fanti fati li per Cola Moro e altri, e li imbar- 
cberano etc. 

Di Chiom, di sier Marco Gabriel podestà. 
Dil zonzer di fanti li in barche numero . . ., e come 
i zonze, i dreza a Padoa. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le letere, ut 
supra. 

E una di Padoa, di rectori e provedador ze- 
neral Contarini, drizata ai Cai di X Di con- 
sulti fati con il signor Theodoro Triulzi zereha Tus- 
sir dil campo di Padoa e andar a Limene per segu- 
rar i nimici non dagino il guasto, qual conscja si 
escha fuora, tuttavia non venir a la zornala, et non 
venendo più agumenlo a' inimici di quello e al pre- 
sente, maxime hessendo zonte tante belle fantarie; 
e altre parole, ut in litteris. 

Fu posto, per li savii dil Consejo sier Antonio 
Gondolmer, sier Vetor Foscarini savio a terra ferma, 



m 



MDXIV, GIUGNO. 



38i 



una teiera al capitanio zenéral ia risposta di sue. 
Come avemo inteso Topinion sua e dil signor Theo- 
doro Triulzi esser di ussir col campo di Padoa e 
andar a ponersi a Limene, ch*è alozamento siguris- 
Simo: però con il Senato nostro li scrivemo che semo 
conlenti che l'ensa et debba meter bordine a tutto, 
e fatta la luna ussir col nome dil Spirito Santo ; nel 
qual locho debbi con ogni vigilantia alender a la 
conservalion di quelPesercito, ch*é de V importantia 
159 ben nota a questo Consejo. Andò in renga sier Ga- 
sparo Malipiero e contradise, dicendo non é da far 
ìosir il campo fuora per adesso, et non sente Tosca. 
Poi andò sier Polo Capello e! cavalicr, fo savio dil 
Consejo, dicendo non è di opinion per niun modo 
ch'el campo ensa per non metter a pericolo di venir 
a la zornala, che saremo roti ; li rispose sier Antonio 
Grìmani procurator, savio dil Consejo, qual sente 
Tussir. Poi parlò sier Andrea Grìti procurator, che 
per niun modo si fazi ussir, né si scriva tal letera ; 
li rispose sier Chrìstofal Moro savio dil Consejo, 
sente che l'ensa. Poi parlò sier Zorzi Corner ci ca- 
valicr procurator, qual voria ìndusiar tre zorni a 
scriver; li rispose sier Donienego Trivixan el cava- 
lier procurator, savio dil Consejo. Poi parlò sier 
Marco Minio savio a terra ferma, qual voi indusiar 
a scriver tal letera per esser V ussita pericolosa. Poi 
pariò sier Nicolò Vendramin provedador executor 
in campo, qual per danari vien in Pregadi, qu. sier 
Polo, laudando la fede dil capitanio e eh' el non 
sbaraierà più e anderà pesado etc. Hor andò le parte 
numero do : tre non sincere, 4 di no, 91 di sier 
Marco Minio, che voi Tindusia, 101 di savii, et que- 
sta fu presa, la qual vien presa di do balole. 

Et veneno zoso a bore 23, dicendo il campo 
ussirà di Padoa omnino per esser cussi sti preso. 

In questo zorno, per le noze di la fia di sier Vi- 
cenzo Grìmani di sier Antonio procurator in sier 
Jacomo Malipiero di sier Hironimo, fu fato el disnar 
di Compagni, et fu fato festa, maschare etc. in 
cha' Grimani a San Vido, licei fusse grandissimo 
caldo. 

A di 20. Là matina il Principe pur non fo in 
Colegio. 

Di Padoa^ fo letere dil capitanio general^ in 
risposta di la letera scriloli per il Senato zercba la 
sua ussita ; una savia letera. Come stari riguardoso a 
la conservation di V exercito, e col nome dil Spirito 
Santo, Sabato, che sarà 24 dil mexe, zorno dil glo- 
rioso Santo Zuanne, ussirà col campo tutto fuora di 
Padoa, si melerà a Limene ; in questo mezo darà 
bordine a le zenle d' arme tutte si redugino a uno. 



e le altre cosse bisogna per il campo, artelarie etc. 
De i nimici sono al solito. 

Di rectori e provedador Menerai. Come se ri 
portano a la letera dil capitanio. 

Di Fritd, di sier Zuan Vituri, da Castel di 
Porpedo, adì.... Come, per soi esploratori tor 
nati, à aviso certo esser venuti in Gradisca da fanti 
3000, et cavali 400, tra i qual Marco Gan con ca 
vali 70, et voleno ussir per vegoir a socorer Mann 
et scrive che lui non si partirà e starà saldo 11, per 
che, volendo venir a socorer Maran, bisogna che ven 
gino per do strade : Tuna per questo castello, dove 
r é alozato; V altra per la strada; siche li saraoo a 
r incontro etc. 

Di domino Hironimo Savorgnan fo teiere 
date in campo solo Maran^ a dì 18. Come à *uto 
r aviso dal Vituri soprascrito, et che lui starà saldo 
fino li mandi el signal che *1 si lievi, eh' é il suo 
anello di bolla, overo che sier Hironimo Miani qu. 
sier Anzolo li vengi a dir si lievi ; el qnal è con el 
dito missier Zuan Vituri eie; anderà mia 3. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
letere, et uria di Sicilia da sier Pelegrin Venier^ 
data in Palermo a dì 22^ la copia di la qual sarà 
scrita qui soto. 

Fu posto, per li savii, certa parte di sier Alvise 
Emo, va ducha in Candia, che la tanxa sia per li X 
savii conza tutti a suo nome, ut in parte; e fu pre« 
sa. 69 di no, 110 de si. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani procurator, 
sier Christofolo Moro, sier Domenego Trivixan el 
cavalier procurator, sier Lucha Trun savii dil Con- 
sejo, sier Zuan Trivixan et sier Vetor Foscarini sa* 
vii a tera ferma, eum «Yche nel capitolo fato questo 
anno a Santa Maria di Gratia sia sta electo per suo 

zeneral el veneto domino , 

et a Ferara sia sta fato uno altro capitolo et electo 
uno altro zeneral, tamen el PontiGce voi questo 
electo de qui sia ci vero zeneral ; per tanto, sia scri- 
pto a tutti li rectori nostri di terra e da mar, debano 
lenir questo fato qui per vero zeneral et electo jurt- 
dice, come voi il Papa. Andò la parte: 39 di no, 21 
non sincere, 29 de si ; et per non aver il numero, 
atcnto molti che non volseno balotar per esser cossa 
di frati, non fo più mandata la parte. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani procurator, 
sier Clìristofal Moro, sier Domenego Trivixan el ca- 
valier procurator, sier Alvise da Molin savii dil 
Consejo, sier Zuan Trivixan, sier Antonio Condol- 
mer, sier Vetor Foscarini savii a terra ferma, la 
cxpedition dil cavalier di la Volpe, che fo electo go- 
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vernador di cavali lizieri, videlicet V habi ducati 100 
per la sua persooa, ducati 8000 a l' anno a raxoo di 
page 10, et cavali 200 lizieri, ut in parte. A T io- 
contro di coDsieri, sier Gasparo Malipiero, sier Marco 
Minio savii a terra ferma, niesseoo star sul preso, 
videlicet che V habi quanto V havia prima. Parlò il 
Malipiero ; rispose il Condulmer, poi il Minio. Andò 
le do parte; e fu presa quella di coosieri e do savii 
di largo, la qual é qui. 
160 -D» Maran, vene letere in cùnfarmità, di do- 
mino Zuan Paulo Manfron governador dil 
campo. Item, una di domino Hironimo Savor- 
gnan et una di sier Loremo Capéllo proveda- 
dor di V armada, tutte di eri, hore .... Come, 
volendo nostri strenxer la terra di Maran e posto fo- 
cbo al bastioD di San Zuanne fato per i nimicì, di 
soto quello vene a cazer e minar per la polvere po^ 
stali soto, ita cbe fé' via di poter intrar in la terra 
senza scale, et cussi terminono tutti darli la bataia ; 
et posto li hordeni, a hore 22, comenzono zerclia 40 
fanti di la compagnia di Alfonso di Pisa e Crucian 
Corso andar su dito bastion, e i nimici, a V incontro 
con schiopeti, et nostri avanti, adeo con le lanze con- 
bateteno con occision di alcuni di V una parte e Tal* 
tra ; tandem li nostri fo rebatuli et feriti molli elc« Et 
il resto di fanti, ordinali a rinfreschar la bataia, non 
andono ; che si fosseno andati, certo si saria montati 
in la terra. Laudano dilli do contestabeli ; ma il re- 
sto biasemano« E il Manfron, dice li contestabeli cbe 
assa* numero di fanti è sta quelli non hanno voluto 
far il dover suo non nominando ninno ; tamen è 

Hironimo Fateinanzi, Damian di Tarsia et 

E scriveno, il banderaro di e altri morti e 

feriti, ut in litteris. Item, di le galie alcuni feriti, 
ut in litteris ; siche si à perso questa vitoria. 

Et fo leto uno capìtolo di letere di sier Simon 
Lion sopracomito, date in golia soto Maran^ 
eri sera, driaate a suo padre sier Thomado. 
Scrive come i nimici, per relation aula, non hanno 
pili vino in Maran, e li resta solum 8 cavali amazar, 
e potrano durar pocbo. 

Et il provedador di V armada scrive aver fato il 
dover con le artelarie, adeo non é su T armada più 
balole, ni polvere, et però subilo se ne mandi. 

È da saper, ozi vene di Maran con le barche qui 
alcuni fanti feriti per medicharsi stati a dita fattone, 
li quali su la Piaza rasonavano questo desaslro. 

Da poi Pregadi, che vene zoso a hore 22, reslò 
Consejo di X con la zonta, et scrisseno a Roma in ri- 
sposta di letere di 14, e di la deliberation fata di 
far ussir il campo di Padoa. 



Di sier Alexandre Contarini sopraeomifo 160* 
vidi letere, date in golia apresso Morata a dì 
19, oei ricevuta. Come in questa matina, vedendo 
nostri il baslion di San Zuanne dil tutto minalo, che 
si per quello non si va dentm non si anderà per le 
porte, deliberono dar la bataja a hore 21, unde si 
penseno a Torà ordinata qualche 40 fanti avanti, di 
quali cinque montono sopra il dito baslion, li qual 
fo : Frachasso da Pisa et Marin Corso contestabeli et 
tre altri homeni da bene, li quali steteno do mise- 
rere a combater a spada per spada, che mai il resto 
di le fantarie nostre poltrone vi volseno andar a 90- 
corerli, maxime quel rebelazo di Hironimo Fate* 
inanzi. Nui di mar melessemo 150 homeni in terra, 
li quali si hanno portato benissimo: 6 sono stali morti 
et feridi da 20, tra i qual do de la sua galia, uno di 
qual, eh' è il Saraxin, tien morirà. De i nimici non 
se intende altro, sì questo disturbo non li fesse venir 
in cauìpagna. Scrive esser venuto de li do maistri 
per veder la sua galia, qual e risentida per il irar et 
bisogna cambiarla, e spera riferirano quello é con 
effeclo. Hozi à Irato altre bote 20 di canon. Item, 
voria una galia sotil. Scrive dil campo di terra sono 
morti 4, feridi 20. 

In questo Pregadi, a di 20, fu posto, per li con* 
sieri, una gratia over suplication di uno Antonio 
Aquaforza, qual voi alzar aque, far molini etc., che 
altri cha lui non possi far tal inaino per anni . . ., 
ut inpartCf e fu presa. £1 qual fo messo in TArs»* 
nal a far la pruova etc. 

A dì 21. La matina el Principe non fo in Cole- i6i 
gio, e sta in palazo. Fo letere di sier Zuan Vitu- 
ri proved4idor aeneral in la Patria, da Castel 
di Porpedo, eri, con a visi di la bataja data a Maran 
e la viltà di nostri ; e altre particulariti. 

Di Padoa, fo letere, di eri sera. Come i nimi- 
ci sono al solito alozamento di là di le Torete, e han- 
no fato tajar tutte le biave de dove i sono alozati 
verso Vicenza ; ei per quanto hanno, li fanti todeschi, 
erano in campo, sono andati a Verona, si diie, per 
vituarie. Item, il nostro campo si mete io bordine 
el insirà Sabado, Scrive il capilaiiio zeneral, ooma 
suo nepote conte Bernardin sopranominato più vol- 
te, qual e a la custodia di la Brenta verso Citadela, 
havendo passa di là di la Brenta, hanno preso 5 ho« 
meni d'arme spagnoli, et quelli mandati a Padoa. Da 
loro si à inteso i nimici star li el esser venuU per 
questo, acciò il signor Bortolo coi campo ensa fuora 
et esser a le mano, et altre particohrità ; e dil par* 
tir di lodeschi per Verona. 

In questa matina, sier Alvise di Prìoli qn. sier 
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Piero procurator fé' sposar sua Gola, maridoe in sier 1 
Andrea Diedo qu. sier Antonio za alcuni anni, et fé' 
un belissimo pranso. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 
Di Maran, fo teiere, di eri. Come quelle cer- 
nide, fo dito erano zonte in Gradiscila per venire a 
socorer Maran, par non siano ancor zonte, ma quelli 
di Cargna non à voluto le pasino ; et tamen non fu 
vero. 

Fu posto, in questo Consejo di X con la zonla, 
atento li Provedadori sora il flisco uno à compìdo et 
do compieno, e perchè non si poteva elezerli si no 
dil corpo di Pregadi, però sìa preso che li diti elezer 
si possi non obstante non fusseno dil corpo di Pre- 
gadi, ut in parte ; e fu presa. 

Fu poi expedìti col Consejo di X simplice alcuni 
contrabandieri, quali fono a compagnar il contraban- 
do dil piper a Chioza, che tre di loro Venere proxi- 
mo li sia taià una man e cava uno ochio per uno. 

Fu etiam fato gratia a Trapolin citadin pa- 

doan, fo fradelo di Alberto, qual è conGnato a Reti- 
ino et voi donar a la Signoria ducati 700 e poter ve- 
nir in questa terra a star et apresentarsi, e cussi fu 
preso. Item, di altri oficii venduti, come dirò avanti; 
siche trovono ducati 2500. 
161 * A dì 23. il Principe non fu pur in Colegio; si 
resenti di la doja. 

Di Padoa^ fo letere. Come i nimici si stavano 
al solito, e si dicea le zente dil Papa erano andate 
alozar in Vicenza, perché spagnoli non se fidavano 
di loro. 

È da saper, sier Nicolò Vendramin provedador 
executor parti de qui per andar a Padoa a exercitar 
l'oficio suo, stalo in questa terra alcuni zorni, solici- 
tando li panni et sede fo date a le zente d'arme per 
una paga etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen* 
dum ; et venuto via il Colegio a ore 23 e meza, 
gionseno do letereuna di Friuì, l'altra di Padoa^ 
di grandissima importantia. Et perché el Principe era 
indisposto non le volseno lezer, né dirli cossa alcuna 
a' soì fioli, et le mandono per sier Francesco Venier 
di sier Zuanne savio ai ordeni, suo nepote, a caxa di 
sier Doroen^o Trivixan el cavalier procurator, sa- 
vio dil Consejo, che sta in Procuratia, qual lecte et 
mandate a lezer a sier Lucha Trun etiam savio dil 
Consejo, termioono mandar per li savii che venisse- 
Do a Palazo, et alcuni vene, excepto sier Alvixe da 
Molin, et leto le dite letere, qual é queste : 

Di Fritd, di domino Èironimo Savorgnan, 
date erta.,.. Come, havendo auto letere dil pro- 



vedador Vituri, che subito levar si dovesse di l'im- 
presa et redursì da lui a Castel di Porpedo, perchè 
havea in quella matina esser ussidi di Gradischa da 
fanti 2000 et cavali 500 et venivano per dar socor- 
so a Maran, de che era bon unirsi et esserli a Y in- 
contro lassando qualche custodia a Maran e l'arma- 
da, unde domino Zuan Paulo Hanfron e lui consul- 
tado, terminono levarsi et andar dal dito prnvedador 
con le zente, et cussi andono. 

Dil provedador di Varmada, date apresso 
Maran, in golia. Come l'exercito terrestre era le- 
vato, et che li boemi, erano in Maran, ussiti fuora et 
brusato et minato i repari, et uno boemo fu preso 
da uno nostro galioto, con il qual combaté assai e li 
tajò la testa. Item^ che in Maran non era se non 
una bota di vin, 7 cavali da manzar et certa acqua 
marza, e non podevano pid durar, e a questo modo 
si à perso l'impresa. 

Di Padoa, fo letere dil capitanio eeneral, e*, 1 62 
in consonantia, di reofori et provedador cenerai, 
di ogi, hore 20. Come haveano auto i nimici aver 
passato la Brenta et andati cavali 400 homeni d'ar- 
me, 200 a la liziera con uno provisionato spagnol 
per uno in gropa et alcuni pezi di artelaria, e erano 
venuti atorno Citadela, nel qual loco se ritrova li ca- 
vali lizieri, zoé il conte Bernardin di Aniignola, ne- 
pote dil capitanio, et Annibal di Renzo da Bologna 
con fanti 250 ; unde il signor capitanio havia termi- 
nato et mandato tutti li cavalli lizieri fuora con do- 
mino Baldisera di Scipion, et fato &r cride tutte le 
zente, fantarie et zente d'arme siano a le so' ban- 
diere, perchè questa note voi ussir fora di Padoa, 
che l'hordine era levarsi Sabado, a di 24 ; e questo 
feva, come esso capitanio scrive, per dar favor azìò 
i nimici si levassero di Citadela, dove non vi è fanti 
a presidio alcun, solum li cavali prediti ; siche da- 
matina tutto il campo nostro sari a le Brentelle; e 
questo aviso l'hanno auto per uno vilan fuzito etc. ^ 
E per li savii, aldite ditte letere, fo scrìpto subito 
letere a Trevixo dovesseno aver bona custodia, et 
terminato mandarvi doman, per Colegio, 100 home- 
ni di l'Arsenal a Treviso. 

A dì 23. La matina il Principe non fo in Cole- 
gio, ut supra. 

Di Padoa, fo Utere, di ore una di note. Co- 
me haveano, per uno balestrier di Baldassar di Sci- 
pion, qualiter diti inimici, il numero ut supra, era- 
no acampati a Citadela e datoli tre batagiole, e loro 
dentro defesosi virilmente ; et che li nostri cavali 
lizieri hanno scaramuzato con loro, et par diti ini- 
mici si siano retrati etc. 
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Et poco da poi, vene altre letere di ozi, hore 6. 
Come hanno che (ulto il campo par sia atorno Cìta- 
dela^ et che Baldassar Scipion bavia fato far fuogì per 
li campanìeli di le ville vicine a Citadela, et non li era 
risposo ; et che da hore indrio, non si era sen- 
tito bonibardar ; siche tien i nimici V habìno auto. 
Et mandano uno reporlo di uno vilano, el qual era 
nel campo inimico, qual referisse che lui havia visto 
i nimici alorno Citadela e far la bataria ; hanno pezi 
7 de arlelaria; et visto dar la bataja, et montar i ni- 
mici su la torre de la terra, dove era una bandiera 
dì San Marco, et aver quella tolta. Ben è vero non 
hanno visto calar in h terra ; siche dubitano la terra 
sia persa, con ì\ cavalli e homeni erano dentro. Item, 
de Tussir dil campo di Padoa, nulla disseno ne seri- 
162* veno, che a tutto il Colegio parse di novo; tamen 
il cavalaro a bocha disse che tutte le fantarie erano 
ussite di Padoa e vanno a le Brentelle, e cussi le 
zenle d'arme erano io bordine, e il capitanio zeucral 
per ussir certissimo. 

Fo parlato in Colegio, tra li savii, di questa ussita, 
utrum la sia bona over no, perché non è da vegnir 
a la zornata, ch*è cossa pericolosissima oi actum erit, 
e saria la terza ; e fo parlato di far uno provedador 
zeneral in campo ozi et far Pregadi, et sopra tutto 
proveder a Treviso, dove non vi è se non do con- 
lestabeli, Guagni Picoue et Antonio da Castello, tra 
tutti do fanti . . . £1 fo scrito al podestà e proveda- 
dor zeneral in Treviso, dovesseno Tar bona cu- 
stodia. 

Di jFVf trf, fo letere dil Savorgnan, di 21, di 
villa Zupana, Come le zente levate di T impresa 
di Maran et li cavalli lizieri andati verso Udene ; 
siche r impresa e sciolta, e lui anderà a Udene over 
Oxopo, et li cavali di le zente d'arme se tirerà a 
la volta di . . . Item, scrive e suplicha la Signo- 
ria sia contenta conciederli la jurisdition di ... . 



Noto. Il dito campo nostro si levò dì Timpre- 
sa di Maran a di 21, hore 4 di zorno, per quanto 
mandò a dir sier Zuan Vituri, che i nimici erano 
aproximati certissimo e sperava di romperli. L'ar- 
mada si stete salda ; scaramuzono con i nimici, et 
uno galioto portò la lesta di uno boemo. 

Di sier Vicensfo Capello provedador di Var- 
moda, date in golia a San Vido apresso Ma- 
ran, eri, ei sier Toma Moro capitanio dil Gol- 
fo, date ivi, Avisano, poi la levata di nostri, esser 
venuti 200 cavali de i nimici e alcuni fanti e ìn- 
travano in Maran, et che nostri di Tarmada Irazeva 
verso loro; ma non potevano molto trazer, perchè 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVI IL 



quelli di la terra trazeva a li nostri, e sfondrono 
una barcha di esso capitanio dil Golfo; sicché esso 
provedador si retirerà, benché sia in aqua granda, e 
la Signoria comanda quello babbi a far e Tun e 
r altro. 

Fo terminato ozi in Colegio, fra le altre parte, 
di meter ozi di far, per scurtinio, do provedadori 
sora i danari a trovarli, i qual possino meter parte 
come i savii dil Colegio, et entri in Colegio. E questo 
fu proposto, perché sier Alvise da Molin compiva 
savio dil Consejo, aziò fusse in Colegio, perché el 
sarà el primo electo a questo ; e si dice sarà suo 
compagno sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Consejo; 
i quali do hanno grandissima pralicha di trovar da- 
nari. 

Fo ordinato mandar ozi a Treviso 100 homeni 163 
di quelli di TArsenal per pochi zorni, con darli ducati 
uno per homo, acciò costudiscano le porte ; e cussi 
fo mandali. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et a nona vene letere 
di Padoa, dil capitanio cenerai, di ozi, hore ... 
Advisava havcr che i nimici haveano auto Citadela 
poi datoli do bataje, e a la terza introrono dentro 
per forza, e li nostri cavali lizieri, ch'erano dentro, 
non potendo resister perchè non haveano lanze lon- 
ge ma sólum spade e balestre, a la fin fono i nimici 
vincitori e introrono per la porta Basanese, perché 
per questa Padoana nulla poteno far, con occision di 
nostri e ferido suo nepote conte Bernardino, e fato 
presoni il resto, erano da zercha 250 cavali lizieri ; 
etiam il podestà sier Francesco Cocho qu. sier An- 
tonio fu preso; ma in la terra erano poche persone. 
Dicti inimici venuti avcano pezi d'artelaria .... et 
picoli . . . . , et bombardone eri da matina assai ; e 
datogli le bataglie, a la fin, a hore 18, Tebeno. Scrive 
il capitanio zeneral di le Brentelle, come è ussito di 
Padoa col campo e tuttavia va zonzando, e spera non 
solum non galderano i nimici la presa facta ; ma si 
udirà di loro grande vitoria etc. 

Di Bassan, di sier Alexanàro Badoer po- 
destà e capitanio, di ozi in conformità, Dil per- 
der di Citadela et il modo; e come hanno artelarie 
pezi, ut saprà. Item, dil zonzer li domino Alexan- 
dro di Bigolin con 5 balestrieri a cavalo, qual era 
fuora di Citadela e si salvò de II. Item, che diti ni- 
mici, poi che ebeno Citadela, el preso li cavali e tolto 
quello volseno, par siano le zente ritornate di là di 
Brenta con questa vitoria. 

Di Trevixo, fo letere di sier Sehastian ilo- 
ro podestà e capitanio, et sier Hironimo da Pe- 
xaro provedador zeneral, di ozi, con Taviso auto 

19 
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dìl perder eri di Citadela, tamen nulla hanno di Pa- 
doa; per tanto si provedi di presidio a quella terra 
per esser pocha zente dentro, maxime fanti pagati. 

Fu posto, per li savìi, che chadauno ha intrade 
ne li teritoriì nostri, possino far condur, per questo 
anno, tutte in questa terra Padoa e Treviso senza 
tuor relaxetur de qualunque oGcio, e non se possi 
far alcun sequestro sopra dite intrade. Ave una di 
no et 167 de si, e fu presa. 
163* ^" P^sto, per li sa vii, certa parie di forneri: che 
quelli hanno li aviamenti de li forni per le contrade 
siano ubiigati pagar do decime perse a Tanno di la 
inlrada hanno, ut in parte; et fu presa. 

E nota. Sier Antonio Condolmer savio a terra 
ferma non fo di opinion, conlradise; sier Luca Trun 
savio dil Consejo li rispose, et fu presa. Ave i2i di 
savii et 57 dil Condolmer, che messe V indusia. 

Fu poslo, per li diti, elezer, per scurlinio, d'ogni 
luogo e oficio con pena, do provedadori a trovar 
danari, con autorità di venir in Colegio eslar e me- 
ter parte come li savii in tal materia pecuniaria ; con 
altre clausole, ut in parte. Fu presa. 

Fu poslo, per sier Luca Trun savio dil Consejo, 
sier Zuan Trevixan, sier Antonio Condolmer, sier 
Gasparo Malipiero savii a terra ferma, di levar tutti 
li scurtinii si fanno in Gran Consejo, exceptuando ca- 
pitanio zeneral di mar, provedadori di Tarmada et 
corisieri di Veniexia; tulle le altre voxe far si debbi 
per 4 man di eleclion, ut in parte ; la qual parte 
flon se intendi presa si la non sarà posta e presa in 
Gran Consejo. A rincontro, sier Marco Donado, sier 
Ilironimo Contarini, sier Dona Marzelo consieri, sier 
Francesco Foscari el cavalier savio dil Consejo, mes- 
scno di diferir. Andò le parte : 8^ di V indusia, 1 12 
dil Trun e altri nominadi, e questa fu presa. 

Fu posto, per li savii^ aleuto sier Nicolò Vendra- 
min provedador execulor é in molUi gratia dil si- 
gnor capitanio zeneral e desidera el sia capo di ca- 
vali lizieri et provedador, però Tanderà parte, ch'el 
dito sia provedador di cavali lizieri con il salario 
rha di provedador execulor, ut in parte, Sier Zorzi 
Emo andò in renga e non conlradise a la parte ; ma 
disse era da far altre provisione ozi e veder s*il cam- 
po nostro doverla star fuora di Padoa e in pericolo 
di venir a la zornada, over farlo, per segurtà, ritor- 
nar in Padoa, et fé' una bella renga ; tamen niun di 
Colegio volse meler ch'el ritornasse, e disseno al 
Consejo doman si consulteria mejo questa materia ; 
et tamen non mandono la parte. 

Et licentiato Pregadi, restò Consejo di X con la 
zonta per scriver a Uoma; ma non scrisseno. Sopra- 



zonse do man di letere, da Roma, di 16 fin 20, 
le qual do corieri le portoe. Si dize è {bone letere ; 
tamen non si sa altro. Et è letere di Franta^ di 164 
V orator nostro, in aifra, di 13, da Paris, Le 
qual letere di Roma fo lede nel Consejo di X et di 
Franza non, perchè erano in zifra. 

In questo zorno fu fato justicia a S. Marco, pri- 
ma di alcuni ofìciali, justa la parte dil Consejo di X, 
che acompagnono il contrabando dil piper fo trova 
a Clìioza, numero tre li fo tajà una man e cava uno 
ochio. Item, a uno dito Molecha, qual sul campo di 
San Polo fé' certo exccsso di asaltar la zercha etc, 
ut in processu, li fo tajà la man a San Polo, e poi 
menato a San Marco li fo laià la testa, e questo per 

deliberation di la Quarantia menato per sier 

Pasqualigo dolor el cavalier, avogador di cornun, 
qual mollo alende a le cosse criminal per spazar le 
prexon; et cussi li soi collega. 

Di Roma, aduncha, letere di sier Vetor Lip* 
pomano vidi, di 18, Come in quel zorno erano 
partidi li cardinali che scrisse, et il magnifico, et 
Augustin Gixi, e vanno a Fiorenza a la zostra ; el 
qual Agustin Gixi li fa le spexe per camino. Scrive 
la morte li a Roma di domino Anzolo Michiel fra- 
delio dil prior di San Zuanne, havea beneficii per 
ducati . . . , e par parte habi renontià a uno suo 
fratello. Item, li fanti scrisse si feva a Roma per 
Spagna, fo per mandarli in Calabria, perchè alcune 
terre ha ribelato al Re, zoé a quelli di caxa Ca- 
rafa, solo i qual non voleno star, ma ben solo il 
re di Spagna ; le qual terre è Santa Severina et una 
altra, e li fanti si fa a nome di Spagna ; tamen li 
Caraffa darano li danari per recuperar la terra. 
Item, il cardinal Sauli etiam lui è andato a Fio- 
renza, poi de li va a Zenoa ; etiam è andato il car- 
dinal di Ferara, che scrisse non andava per le altre. 
Item, scrive aver Torator nostro ricevuto letere di 
qui, di 13. Si aspeta di bora in bora nove che Ta- 
cordo si» seguilo tra Franza e Ingaltera ; si mele 
scomesse in banchi ch'el sarà, e per luto Selem- 
brio il re di Franza in Italia e averà Milan ma non 
li castelli, e tutta Roma desidera questo, e che si 
scazi spagnoli de Italia. Si dize nove di Crema, il 
campo dil Ducha li è atomo etc. ; et ch'el vizerè 
darà il guasto a Padoa. Item, il Papa sta a veder 
che siegua lo acordo ; sMI sarà, etiam lui sarà con 
Franza e la Signoria nostra. 

Dil dito, di 20, Come quella malina è letere 
di Franza de li e di Torator nostro a la Signoria, 
e Toralor nostro eri fo a palazo, non potè haver 
audienlia dal Papa. Ozi è stalo e spaza ; et di Fran- 
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za, di rhordine dil Papa, é aDdalo in Ingallerra el 
vescovo de Tricbarico oralor per nome dil Papa, 
et si dize ei re di Pranza voi ducali 200 milia al 
mexe per la spesa il Ta. Item, si dize Parma e 
Piasenza é in arme, el il Papa ii a mandato per 
sUfeta il conte Guido Rangon. Li scrive li a Roma 
é grandissimi caldi, e il magnifico e li cardinali molli 
é Tuora : però si dize pocho di novo, et si aspeta 
la resolution dMngallera, ne si atende ad altro. 

Et come fo divulgato, le letere di Roma è bone, 
et che il zeneral di Normandia era passato in In- 
galtera et da quel Re ricevuto honoratissimamente, 
et di brieve saria Tacordo seguito, qual si aspeta ; 
i coloquii dil Papa che tende ad bonum, e dil brie- 
ve a scrilo il Papa iu campo di spagnoli a li soi 
capi dì le so* zenle non dagi il guasto, e volendo 
dar spagnoli si lievi; et altre particularilii. 

Noto. Fo terminato, per Colegio, expedir il ca- 
valier di la Volpe governador di cavali lizieri e 
mandarlo in campo, licei il capitanio zeneral non 
el voglia per niun modo, e li To dato ducati 500 
e vadi via, e fazi certi cavali lizieri. 

È da saper, per queste nove, la terra stete molto 
mesta, adeo è la vezilia di San Zuanne che si suol 
far gran feste, ma fo fato pochi fochi ; iamen è 
abondanlia. Val la farina in Fontego lire 4 la mior; 
il vin soldi 40 la quarta ; legne soldi 20 e mancho ; 
rqjo è caro, pur è calato lire 5 il miro. 

In questa matina, vene iu Colegio Torator di 
Pranza episcopo di Aste, a dolersi dil caso di Ci- 
tadela. 

Non voglio restar di scriver, come ozi vidi ri- 
tornar, cossa di meninconia a chi la vele, eh' era 
poveri contadini di Miran, Ckimpo San Piero, Noal, 
Castel Franco e ville fuzer tutti di Mergera qui con 
barche carge di roba, lassando le loro caxe ; et cussi 
venivano assa' barche, ma durò pocho, che la ma- 
tina sequente, inteso ebeno i nimici non venir più 
avanti, imo esser ritornati di Ciladella in visentina, 
etiam loro villani e done soprastono a venir in 
ste lagune e ritornono a caxa. 
1(55' Adì 24, Sabado, fo San Zuanne. La matina 
in Colegio non fo il Principe, qual a *uto inquieta 
note. È pur vicedoxe sier Marco Donado ci con- 
sier, qual si porta bene iu Colegio e ordina, et cussi 
in li Consegui, e risponde a li oratori. 

Vene Turator di Frauza e disse certe parole pian, 
aver aute letere di Roma e Pranza, aspetavauo i'a- 
cordo d' Ingallera. 

Veneno do oratori di Ancona con letere cre- 
deutiale di quella comunità, li nomi di qual sa- 



ranno qui scriti, zoé , vestiti a Panconetana, 

damaschin negro, et exposeno dolendosi di la nave 
loro prese e de la caza sier Sebastian Bembo so- 
racomito nostro di galia bastarda etc; dimandando 

; unde il vicedoxe li usoe bone parole e 

rimesse al Colegio di savii a darli audientia et expe- 
dirli. 

Di Padoa, letere dil capitanio zeneral, di eri^ 
da le Brentelle. Di Tussir col campo e alozato 11 
in sito forte ; i nimici sono lanze 600 in 700, fanti 
spagnoli 4000, e le zente dil Papa et le alemane 
sono in Vicenza. Scrive si mandi de li tutti li cavali 
è in questa terra, e promete, stimadi i siano, darli 
la mità di danari depraesenti, perchè ne à pochi 
cavali lizieri; e voria quelli è in Friul, che sono as- 
sai, fusse scrito venisseno a trovarlo. Item, si expe- 
dissa li slralioti sono in questi) terra et si mandi iu 
campò. 

Item, mandoe alcune letere intercepte per li no- 
stri, che vien di Verona, di Antonio da Tiene, qual 
scrive aver aviso come 



Di sier Nicolò Vendramin provedador ese- 
cutor etiam fo letere, di eri, date in campo a le 
Brentelle, Come era zonto li et visto belissima zente 
nostra, maxime la fautaria, il numero non scrive, 
perché tutto il campo non e posto ancora in aseto ; e 
per un' altra aviserà, ma che i nimici par siano al 
pristino loro alozamento, ut supra. Sono spagnoli 
700 lanze, fanti 4000, et il signor Theodoro Triulzi 
è restato in Padoa per non haver zente d'arme, con 
alcuni contestabeli et fanti numero . 

Di Padoa, di sier Domenego Contarinipro- 165 
vedador. Di Tussir dil campo cri, et il signor Bor- 
tolo per le Brentelle, e lui è restato di suo bordine 
per andar con le artelarie, qual sono pczi . . . Item, 
si provedi a la custodia di le porte, et come in Pa- 
doa é restato .... 

Et per Colegio fo ordinato che li 100 homeui 
di TArsenal, si dovea imbarcar per Trevixo, siano 
mandati a Padoa ; e cussi fo fato. 

Di Alexandro di Bigolin, da Padoa, fo le- 
tere, di eri sera. Di esser venuto li da Bassan, e co- 
me i nimici, stati a Citadela, si hanno portato meglio 
di quello fevano li nostri, et però aricorda a la Si- 
gnoria si mandi provedador a Citadela sier Grego- 
rio Pizamano, qual é sta provedador de li et è ben 
voluto da tutti ; et i nimici e parliti e ritornati uel 
cam|)o con la pressi facla di cavali lizieri. 

È da saper, se intese la causa di la venuta di dicti 
spagnoli qui a Citadella, é sta chiamata da* villani e 
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altri subditi nostri, e questo perchè dicti cavali lizieri, 
zoè li soldati, li Tevano gran slrusie. Prima voleva il 
conte Bernardin nepote dil capitanio al zorno ducati 
29 di tansa ; poi dinnandavano cosse inipossibele a 
li villani, zoè latte di grua, zucharo garbo ctc, et si 
conveniva catarli, zoè conzar con danari ; adeo villa- 
ni erano in vicentina. 

Per letere particular di Padoa in visentini ; se in- 
tese, per uno ragazo scanapato di man de i nimici, 
come questa perdeda non è sti si no cavali 120 li- 
zieri, et che il capitanio Archon todesco era sta morto 
da li noslri, perchè To visto di fuora di Gitadela pian- 
zer uno gran maistro ch'era morto li da balestra 
over archobuso; tamen in Colegìo di tal morte non 
è nulla. 

Di Udene, fo letere di sier Jacomo Badoer 
luogotenente di la Patria, de 22, Come dil levar 
dil campo nostro di Marao a fatto star suspesi quelli 
di Udene, et dil zonzer li di domino Hironimo Sa- 
vorgnan per conforlo di quella terra, el qual andava 
a trovar il provedador zeneral e consulUir quidfie- 
dum, overo andar in Oxoph et li fortificarsi etc. 

Dil dicto domino Hironimo Savorgnan fo 
letere da villa di Torsa, Di essere venuto li a 
parlar al provedador zeneral etc. 

Di sier Zuan Vituri provedador svenerai di 
la Patria, di eri, date a Torsa, Come era lì «on 
li cavali lizieri; i nimici erano a Castion, non si sa 
quello che voleno far; et el loro capo, uno chiamato 

, hanno socorso Maran di 200 cavali nuovi 

et 100 fanti e lo impirano di vituarie. Scrive, le zen< 
te d'arme nostre con il Manfron è a Ries alozate, et 
sicome farano li inimici, si governarano; quelle or- 
dinanze è disciolle. 

Noto. Inlisi i nimici aver brusato il Castello di 
Porpcdo dove alozava li cavali lizieri. E nota. Il no- 
stro campo era homeni d'arme 160, 1200 fanti usadi, 
cavali lizieri 600; ma gran discordia fra questi tre 
capi: Zuan Paulo Manfron governador di l'impresa, 
sier Zuan Vituri provedador zeneral et domino Hi- 
ronino Savorgnan, e questa è sta la causa che non 
si ha fato nulla; ch'è stl^ grandissima loro vergogna e 
danno nostro e causa di assa' mal etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 

Di Padoa, fo letere, di le Brentelle, dil capi- 
tanto general, di ossi, a hore 18, Come i nimici 
sono al solito loco di le Torete, et tien si debano le- 
var per andar alozar a Olmo per caxon di le vitua- 
rie; el esser venuto uno balestrier, fu preso a Cita- 
della lassado sopra la fede. Referisse come spagnoli 



voleano lassar quelli balestrieri presi, et che todeschi 
non hanno voluto, dicendo li voi contracambiar con 
li todeschi sono qui presoni ; et che hanno mandato 
a Verona suo nepote conte Bernardin, Ànibal da 
Bologna et uno altro capo, videìicet sier Francesco 
Cocho podestà dia esser. 

Noto. Come in questa matina acbadete uno caxo, 
che sier Andrea Donado, fo podestà e capitanio a 
Treviso, qu. sier Antonio el cavalier, essendo sta 
sententiato al Petizion per soi nepoti, fioli fo di sier 
Bortolo, ducati 250, e li sopraditi gastaldi volendo 
el fazi sogura la sententia Vh date in man di Coman- 
dadori, et cussi questa matina el ditto sier Andrea 
ussendo di la chiexia di Frari, fo retenuto et lo me- 
navano verso San Thomà a la barcha per condurlo 
in preson, accidit ch'el mandò per soi fioli, quali 
vcneno con spade e tolseno di man suo padre, e sier 
Nicolò Donado el XL zivil feride sier Andrea Do- 
nado qu. sier Bortolo so cuxin, che havia fato rete- 
nir suo padre. Et volendo subito sier Francesco Do- 
nado el cavalier conzar queste cosse, mandati per 
essi Donadi in chiexia di Servi, e venuti, par che 
sier Francesco fratello del ferido comenzò a snudar 
spade contra dito sier Nicolò e lui a loro et poi con 1 66 * 
li fuseti, adeo dito sier Nicolò fo ferito di uno fuseto 
malamente in la gola ; tamen noaé bota mortale. 
£ a questo modo passò le cosse ; siche questo di- 
sturbo seguite, et ne ho voluto far nota. Tutti porla 
arme, né vi è alcuna obedientia. 

A di 25, fo San Marco VAparition, Dome- 
nica, Fu fato la procession, justa il solilo, di le scuo- 
le et preti a mezo la Piaza, et portato l'anello di San 
Marcho, ch'era in cha Dolfin, atorno solo l'ombrelo, 
qual fo mostrato in tal di fuora di la coIona dove 
era il corpo, e dito anello mò l'ha la scuola di San 
Marco, che sier Lorenzo Dolfin da San Salvador gè 
r ha dato per danari, che non poi per esser jurisdi- 
tion di chà Dolfin, e dia star in chà Dolfin. Andoe 
la Signoria, sier Marco Donado vieedoxe vestito di 
scarlato, li oratori di Franza, Hongaria, Ferara e do 
di Ancona et il vescovo di Brexa, et pochi zentilho- 
meni erano con la Signoria ; et compito la messa, 
si reduse il Colegio in camera da basso dil Principe 
con la Signoria a lezer letere venute 

Di Padoa, eoe dil campo, di le Brentelle, ài 
eri sera, tre letere di sier Domenego Contarini 
provedador general. Dil zonzer suo 11 di sier Ni- 
colò Vendramin provedador executor, come avia 
visita, per nome di la Signoria, el signor Theodoro 
Triulzi, qual li havia dito era il campo in loco sicuro, 
havia visto il sito e li piacea fosse ussilo, e che lui 
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era 11 solo, e si oferìva far ogni cossa a conservatìon 
di questo exercìto, perchè tocha ettam a la Majesta 
del suo Re; e havia visto le fantiirie bellissime, zerea 
5000, ma di zenle d*arme par siano poche. Item, 
dil capitanio zeneral in conformità. Come non si ha 
cura di coniracambiar li balestrieri presi; et che ha 
relation era sta amazà per li nostri, quando To com- 
batuta Citadella, Perando Negro napolilan e feriti 
alcuni da conto, et amazà, over ferido, da uno schio- 
po, il cavalo dil marchexe di Pescara, e di nostri so- 
lupn 4 balestrieri fonno morti. 
J67 Jyi Friul, fo letere, di Udeìie^ dil locotenen- 

te, di Come, vedendo quella (erra rimaner sola 

di presidio, non si à voluto partir, né à alcun fante 
usado ; et che domino Hironimo Savorgnan è stato 
contento restar li per più segurtà e non se partir. Le 
zente d'arme con il Manfron è a Ries, e il proveda- 
dor Vituri a Torsa; et i nimici hanno posto vituarie 
e socorso in Maran, sono ritornati. Item, scrive aver 
fato venir quelli de li borgi in la terra. 

Di sier Zuan Vituri provedador zeneral, 
da Torsa, Scrive esser li con li cavali lizieri e aver 
visto i nimici, quali e stati a Maran e ritornavano in 
Gradisca, zoè 200 cavali in bianco et 1000 fanti, più 
presto cernide cha altro. 

Bi domino Zuan Paulo Manfron, date nel 
Castel de Aries. Si scusa di aver abandonà V im- 
presa di Maran malamente, e come era sta fato 
levar Tartclarie sonza sua sapula né ordine, et é sta 
mal levarsi ; e altre particularità scrive di quell'im- 
presa, e lui non è stalo. 

È da saper, il capitanio zeneral a scrito a quelle 
zente e capi non si movino dil Friul per niun modo, 
ma stagino fermi. 

Fo serito l'allro zorno, per Colegio, al proveda- 
dor de Tarmada, ch'era apresso a Maran, ch'el si 
lievi, e le do galle bastarde Liona e Bragadina le 
niandino in Dalmalia ad interzarsi, poi a Corfù, et 
lui provedador aspeti bordine nostro in Istria quello 
Thabi a far. Et la galia bastarda di sier Alexandro 
Contarini, per aver tralo più di 150 bote in Maran 
di basilisco è tutta conquassala, et e golia vecchia ; 
per tanto bisogna mandarla, e fo parlato di darli 
una galia sotil e cambiar questa. Sier Thomà Moro 
capitanio di Tarmata menula vicn a restar ancora in 
quelle aque con il provedador di Parmada. 

Di Crema intesi una nova per boca di domino 
Francesco da Fiano canzelier dil signor Renzo di 
Zere é li. Come, a boca, a nova, prima in Crema es- 
ser grandissima mortalità, morti da 3500 da peste, 
e i nimici esser acampati, come ho scrito di sopra, a 



Ofenengo, li quali terminono parte venir a veder di 
tuor una chiesia di Santa Maria, ch'é mezo mio lon- 
tan di Crema, e dito capitanio vi mandoe dentro 
200 fanti con promission di venirli a socorer ; unde 
a dì ... di r instante, per tempo, vi vene dicti ini- 
mici et li deleno la bataja di man, e li fanti dentro 
si difeseno virilmente ; e i nimici volendo meler fo* 167* 
cho a le porte per aver quella chiesia, el signor Renzo 
con le zente con la lanza su la cossa ussl di Crema e 
scaramuzò con diti inimici rebatendoli, ita che di 
gratia se retirono indriedo, et cussi con honor ritor- 
nò in Crema ; siche de li havemo un valoroso capi- 
tanio. Non zé letere, ma per le prime se intenderà 
il tutto. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, et nulla fo. 
Solum letere dil Friul, di sier Zuan Vituri 
provedador cenerai di la Patria, di 23,da , . . 
Come à 'uto avisi da Cividal di sier Marco da cha' 
da Pexaro provedador, come sentiva venivano zente 
alemane di sopra ; per il che lui voleva andar alozar 

con li cavali lizieri a e star li per dar favor a 

Cividal e UJene ; i nimici par siano 



Fo expedito letere a Roma in questa sera, per 
Colegio, e in Franza. E sier Francesco Poscari el ca- 
valier, savio dil Consejo, e sier Antonio Condolmer 
savio a terra ferma andono, di bordine dil Colegio, 
da Porator di Franza, qual è alozato in cha' Dandolo 
di sora a la calle di le Rasse, et partono insieme; et 
cussi andò via letere. 

A dì 26. La matina el Principe non fu in Cole- 
gio, jusla il solito, per esser indisposto, e sta in ca- 
mera in quiete. 

Di campo f dil capitanio zeneral, e in confor- 
mità di sier Domenego Contarini provedador 
zeneral, date a le Brentelle, di eri sera. Come é 
li il campo nostro reduto con li pavioni; de i nimici 
sono, ut supra, a le Torele, é varii avisi. Chi dize 
sono per andar da le Torcte a TOInio; chi dize ritor- 
nar a Esle, e chi dize altro. Item, che le zente dil 
Papa è a Vizenza e vanno verso Verona, perchè spa- 
gnoli non se tidano di loro, et volendo levarsi, par 
fusse suspesa la levata. Item, hanno brusato a Mon- 
te Calda et certa altra villa. 

Di Friul, fo Utere di sier Vicenzo Capelo 
provedador di Varmada, di eri, apresso Maran, 
in galia. Come a mandato le do galle Bemba e Lio- 
na a interzarsi jusla i mandali ; la Contarina mandò 
de qui a cambiar galia ; lui resterà li fino habi altro 
ordine. Et sier Thomà Moro scrive come è li, non 
sa che far ; dil campo nostro nulla se intende. Item^ 
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i nimici introno in Maran, li messeno vituarie den- 
tro e si parlino, 
i 68 Non voglio restar di scriver, come in questi zorni 
la terra comenzò a principiar di morbo, et ne mori- 
va e si amalava 4 over 5 al zorno, e mandati a La- 
zareto, et ozi ne andò 7, et in varii lochi ; siche Dio 
ne ajuli ; tamen è Zugno. Quello seguirà, noterò. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta in 
materia pecuniaria, et tra li altri fo dato do expe- 
tative di do sansarie di Fontego: una a un Falasco, 
Taltra a uno fio naturai di sier Gasparo Malipiero, 
per ducati 700 Tuna. 

Di Padoa se intese, quelli dil Polesene, maxime 
di Ruigo, come baveano mandato li a Padoa a dir 
do citadini a sier Donado da Leze loro podestà ri- 
tornasse a Ruigo ; el qual sier Donado, era a Padoa, 
dove è stato tulio questo tempo, andò in campo ozi 
dal capitanio zeneral a dimandar certi cavali ventu- 
rieri, é in campo, zercha 100, per andar con loro sul 
Polesene ; et sopra dito Polesene non li e reslà de i 
nimici salvo alcuni cavalieri di quelli deva raxon per 
$pagnoli. 

In questo zorno, la terra siete in festa, però che 
avendo questa matina sier Beneto Grimani di sier 
Mann sposato la (la di sier Vetor Pixani, li Compa- 
gni soi terminono, poi molle stenle, di aver dal dito 
sier Vetor che volevano far ozi una festa per Canal 
Grando, fato in forma di un Bucintoro adornato con 
tapezarie sopra uno burdiio di vin, e fato il convito 
di tavole con coperte di galie et stendardi suso, che 
fu bel veder, e lochi da senlar le done, et olenuto 
di aver quello acadeva a far la cena li suso ; cussi 
ozi, poi pranso, dite done, che baveano disnalo a cha' 
Pixani a San Palrinian, montono la più parte di le 
zovene sopra dito Bucintoro e li Compagni in sajoni 
e ziponi con bastoni in man e soni, et fato uno si- 
gnor tra loro Compagni, qual fu sier , et non 

volscno altri che li Compagni e servitori slesseno li 
suso. El era tiralo dito burchio da 6 barche di San 

Nicolò a remi per una, e si parti di San Be- 

nedelto, e andò per Canal Grando fino a le Colone 
di San Marco, baiando suso e stalandosi in molli 
luogi, e poi voltò e vene a sfonda zoso per Canai 
fino a Santa f. Era ch'el seguitava moltissime barche 
driedo per veder, e sopra li balconi di le caxe done 
168* e altri per veder tal festa. Et un'altra Compagnia di 
zoveni coetanea a questa, dita Immortali, a conco- 
renlia volseno far uno altro Bucintoro; e andati Ire 
di loro in Colegio, dimandoe una galia solil per ozi, 
volendo prestar a la Signoria |X'r uno anno ducati 
300 ; et alcuni di Colegio, tra li qual sier Christofai 



Moro savio dil Colegio, sier Gasparo Malipiero savio 
a terra ferma, non volseno ; unde parlili essi zoveni 
dil Colegio, feno meler uno altro burchio grando in 
bordine cussi coverto come l'altro, con li coverti de 
li piali el stendardo ducal dil doxe Foscari et ailre 
bandiere, eh' era bel veder, et poi il Colegio balolò 
di darli la galia ; e preso, loro non la volseno più. 
Questo tal Bucintoro altro fo posto in bordine a cha' 
Corner di la Piscopia, sier Fanlin Corner auclor; e 
li redute le done per loro invidale, bellissime, etiam 
a bore . . . , quando Taltro se parli, etiam questo si 
molò di la riva. Erano 6 barche, che lo tirava, di San 
Nicolò, et do paraschelmi avanti con trombe et ban- 
diere di galia di tela ; e pur baiando le done suso, 
andoe per Canal Grando, qual trovato l'altro a San 
Marco, questo andoe a la Zuecha e quello di Fortu- 
nati tornò per Canal Grando. Et poi vene etiam 
questo pili tardi, et le done baiando suso et barche 
drio. Et montò a veder su questi l' orator di Franza 
episcopo di Aste, et Torator di Fcrara et steleno un 
pezo ; poi parlino. Or fo preparato la sera le lorze 
atomo, e cussi andono per canal, il primo, de' Fortu* 
nati, fino bore 5, l'altro fino bore 9, ch'è zorno chia- 
ro ; siche il di e la note per Canal Grando si siete in 
festa, e cenono ivi sul burchio le done e compagni di 
Fortunati, ma quelle de li Immortali cenono a ca' 
di sier Fantin Corner sopradilo; pur a conto di Com- 
pagnia la spesa fu fata. Fu speso in questi do Bucin- 
tori ducali 

Et non voglio restar di scriver, che questa festa 
ozi publice dele che dir a molli, quali diceano me- 
glio era aver speso li danari in la guerra ; tamen fu 
di honor al Slado, atento che i nimici é col campo 
mia 30 lonlan, e tamen non se fa stima, e qui si sta 
su le feste, sicome non fusse guerra, e più su le spexe 
che n)ai. 

A dì 27. Da matina, il Principe, jusla il solilo, |g9 
non fu in Colegio. 

Di campo, teiere, di le Brentelle, dil capita- 
nio general, e in conformità, di eri, dil prove- 
dador general Contarini, I nimici al loco solito di 
le Torele; ma hanno fato niun vi vadi ni a portare 
vituarie, acciò non se intendi quello voglino far ; ta- 
men si ha le zenle dil Pupa levarsi e andar a la vollu 
di Monlagnana per andar via; e altre occorenlie, ut 
in litteris. 

Di Trevìxo, Zercha danari per quelk compa- 
gnia e li etc. 

Di Friul, fo letere,di Udene,dil locotenente 
di... [ietti, di sier Zuan Vituri provedador zene- 
ral. Di quelle occorenlie ; e come à aviso i nimici 
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sono grossi, da fanti 1500, cavali 600, lanz^ 300 et 
20 pezi di arlelaria. 

Di Roma, di Vorator nostro, di 24, qual fo 
lecte con li Cai di X, et di domino Piero Que- 
rini. In materia di la iiga ; et a bocha il corier disse 
come il cardinal Petruzi et Àgustin Gixi erano sii 
retenuti a Fiorenza di bordine dil Papa ; tamen in 
le letere non era questo aviso. 

Di sier Vetor Lipomano, di Boma, di 21. 
Come in quel zorno era venuto nova cbe a Ponte 
Senlino erano reduto zente con li Belami!, parte con- 
traria di Petruzi di Siena, per intrar in la terra, et 
si ticn sia con volontà dil Papa. Item^ d* Ingaltera 
non é letere. Si dize quel Re dimanda al re di Pran- 
za un milion e mezo di ducati et Teroana ; tamen^ 
si tien, seguirà Tacordo. Il Papa à boa voler verso 
la Signoria nostra ; e sta a veder, e s' il seguirà e 
Pranza vengi in Italia sarà con nui, zoè tuta Italia e 
sguizari, sMI porà, pur contra spagnoli, ch'è in odio 
a tutti. Item, si ha avisi, il campo di Milan atomo 
Crema e vi è 2000 sguizari in campo, et par il si- 
gnor Antonio Maria Palavisin sia andà a parlar al 
Ducba a Cremona etc. 
]g9* Da poi disnar, aduncha, tardi, fo comanda Pre- 
gadi ; che prima fo ordina far Consejo di X con la 
zonla per ris|)onder a Roma, et lelo le letere, inter 
calerà queste : 

Di Jngaltera,di sier Andrea Badoer orator 
nostro, di, ... Dil zonzer li di uno nontio dil Papa 
con la spada et capello, el qual fo molto honorato, 
e in chiexia di San Polo li fo fato le cerimonie. Era 
il Re, qual poi fé* pranso e a li oratori tutti, e lui vi 

fu et uno orator dil Ducba , qual è venuto li. 

Et scrive coloquii abuli insieme, e come non havia li 
so^ fameglii, e lui lo acompngnò a caxa ; e altre par* 
ticularità. liem, il bisogno V ha di danari, et si fazi 
provisione acciò possi viver etc. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi consolo 
nostro, di 10 et 17. Come de li si avia inteso Tar- 
mar feva la Signoria di le galle bastarde de qui, et 
la creation di domino Andrea Griti capitanio zeneral, 
qual à gran fama, et però tutti de li stanno suspcsi; 
et D galie, ch*è li a Napoli, si armavano contra mori, 
dubita a ussir, et questo perctie era fama che le ga- 
lie nostre bastarde venisseno in Sicilia et erano a 
presso il Paro 



Di Padoa, fo letere dil capitanio general, di 
osfi, hare 15, da le Brentelle in campo. Come, 
per uno suo balestrier fu preso a Citadclla, é scam- 
paio a la Torre di ConGni, qual con li altri era me- 



nato a Verona, referisse eri le zente dil Papa vanno 
a Verona, e le fantarie todesche, si dice, per far scor- 
ta a le vituarie, et che dite zente dil Papa non erano 
per ritornar. Item, si dioea spagnoli omnino erano 
per levarsi di le Torete, et si dice vanno a Monta- 
gnana iterum, chi altrove etc. ; unde esso capitanio 
scrive certissimo è per levarsi. E spagnoli etiam vo- 
gliono andar a Montagnana, per esser inlocho di po- 
ter levar a ogni suo piacer e pasar di là di T Adexe. 

Di sier Domenego Confarini provedador ee* 
neral, date in campo a le Brentelle, fo letere in 
conformità, et copia di le letere scriteper il ca- 
pitanio general sopra il Polesene. Voi cazar via 
quelli è li per spagnoli et ritornar soto la Signoria, 
altramente li punirà etc. Et prima la letera loro dil 
Polesene li scrisseno che si scusava non poter far 
demostration per dubito de i nimici; hor si aspeta 
risposta di questa altra li ha mandato il capitanio 
zeneral, ut supra. 

Po leto una deposition di uno venuto qui, di le 170 
cosse di Crema e di la Victoria anta per el signor 
Renzo contra le zente di Milan a quella Nostra Dona, 
sicome ho scrito di sopra; tamen non é letere. 

Pu posto, per li sa vii d'acordo, una letera al ca- 
pitanio zeneral in campo con li sumarii e letere di 
Frìul, dicendoli con il Senato che lui comandi e or- 
deni, di quelle zente é li, quanto li par, et che se ubi- 
discano, et governi quella impresa lui etc. Pu presa. 

Et fu lelo una letera si scrive à domino Hironi- 
mo Savorgnan in sua laude di quanto a fato per dui 
e a sue spexe sempre stato, e non li saremo ingrati, 
e vogli perseverar et far quello sia la conservation 
di la Patria. Item, al Manfron fo scrito letere e al 
provedador Viturì, volesseno governarsi sicome el 
capitanio zeneral li scriverò. Item, fo mandato du- 
cati 500 per dar a quelli fanti etc. ; siche questo 
Pregadi di ozi fo per proveder in Friul. 

Pu posto, per li savii, che quelli haveano auto di 
le robe venute di qui di la nave Contarina naufraga- 
da, che havendo pagado una volta li dacit di ditte 
robe non debino pagar più. Pu presa ; nulla di no. 

Pu admoniti tutti, per il canzelier grando, chi so* 
no debitori, a pagar, altramente, non portando li bo- 
letini di non esser debitori, el primo Consejo di Pre- 
gadi sarano stridati, et si manderà la leze centra di 
loro ad execution. 

Et licentiato Pregadi a bore 22, restò Consejo di 
X con la zonta, e scrisseno a Roma. 

É da saper, perché la terra pur continuava di 
peste 4 et 5 al zorno, parse a li provedadori sora la 
sanità, di volontà dil Colegio, far certe cride : Prima^ 
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levar tutti li marchadi e incanti parlicular. Item, le 
scuole di danzar; iiem le feste si fu in le chiexie li 
zorni di Santi e le predication etc. 

Noto. Il capitanio zeneral voi omnino castigar 
Piero de Longenn, qual ha lionneni d'arme . . . . , e 
Hironimo Fate Inanzi contestabeli, quali sono in Friul, 
dicendo aversi mal portato etc. 
170* A dì 28, La matina il Principe non fo in Cole- 
gio, ut supra. Vene Toralor di Pranza, dicendo spe- 
rava presto vegnirà Tacordo dil suo Re con Ingal- 
tera eie. 

Di Padoa, ìetere dil capitanio general, di eriy 
da le Brentelle. I nìmici ut supra^ le zente dil Papa 
risona pur esser andate verso Verona. I nimici, ca- 
vali lizieri, eri é pasato la Brenta e corsi a la Roxà 
fina solo Axolo e Castel Franco, e fato butini de ani- 
mali. Itenif li à mandato cavali lizieri a V incontro ; 
ma è pochi. Scrive, zercha Friul l'opinion sua, ch'é 
di tenir Cividal, et cussi à scrito e vi meti bon pre- 
sidio ; il resto di le zente nostre stagino in campa- 
gna a sopraveder, zoé a Predaman vicino a Udene, 
e governarsi secondo Tarano i nimici ; et altre parti- 
cularitù. 

Di Axolo, di sier Alvixe Barbaro podestà^ 
di sier Sebastian Dolfir^ podestà di Castel fran- 
eo; di Trevixo dil podestà e provedadar PexarOy 
in conformità. Come eri i nimici spagnoli passono 
la Brenta a guazo di sora Citadela e corseno a la 
liziera fino li Tacendo danni, menando via assa* ani- 
mali, adeo quelli tcritorii sono in fuga. 

ÌDi Friul, fo letere, di Come i nimici 

erano insieme e andavano di sora Cividal per aver 
quello locho, nel qual è sier Marco da Pexaro den- 
tro; et scrive il locotenente di la Patria et sier Zuan 
Vituri provedador zeneral, come li mandava ^50 
fanti dentro; e altre parlicularità, e avisi hanno, si- 
come più avanti scriverò copioso, con li sumarii di 
le Ìetere. 

Fo scrito, per Colegio, più Ìetere in Friul zercha 
meter presidio in Cividal et quello si habbi a Tar, et 
meti boni homeni in Cividal, e altre cosse. Item, to 
parlato di mandar presidio in Treviso. 

Fo lelo una letera scrita al capitanio zeneral, di 
lUma, de* 2à, per uno Alexandro Tiberino. Come 
li svisava, Troylo Savello con li Belandi foraussiti di 
Siena erano vicini a Siena, et a certo castello stati a 
le man con alcune zente de' senesi e quelle rote, adeo 
la sera si doveano apresentar a la terra di Siena e 
intrar dentro; e altre nove sopra questa materia. 
171 Fo leto una letera senza nome, vien di Padoa, di 
uno scrive a la Signoria nostra. Come il nostro cam- 



po e a le Brentelle, qual è mal in bordine di zente 
d' arme si di cavali, come di barche e fantarie se ne 
vano via a la zornata ; siche aricorda, aproximandosi 
i nimici, é bon farlo ritornar in Padoa ; et cussi tutto 
il Colegio é di opinion, licet siamo il duplo di quello 
é i nimici ; tamen loro é valenti homeni e di una 
lengua, e nostri zente rota e di varie nation e voleno 
mal al capitanio. Tatneth esso capitanio per con- 
stante ù scrito non voler per niun modo venir a la 
zornata ancora V avesse quasi certa, cognoscendo il 
pericolo è a metersi in tal cossa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta e fu 
fato tre provedadori sora il Flisco. Tolti numero 29, 
rimaseno sier Zuan Antonio Dandolo, fo a le Raxon 
nuove, qu. sier Francesco, qual é sora i presoni; 
sier Marin da Molin, fo consolo in Alexandria, qu. 
sier Jacomo, et sier Matio di Prioli, fo ai X oficii, qu. 
sier Francesco. Soto, sier Lorenzo Bragadin, fo ai X 
oficii, di sier Francesco, qual vene a tante col Molin, 
e rebalotadi loro do, cazete il Bragadin. Io, Mario 
Sanudo, fui nominato, ma non procurai e caziti. 
Item, fo fato Capi di X, per Lujo, sier Hironimo 
Tiepolo, fo consier, sier Stefano Contarini, fo capi- 
tanio a Padoa, sier Alvise Pixani dal Banco, fo Cao 
di X, tutti tre stati la muda passada. 

Noto. Si ave uno aviso, che '1 capitanio zeneral, 
andato Taitrozorno verso Arlezega, par i nimici Tio- 
teseno et li veneno driedo e lo faliteno di poco etc. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador^ di 21. Prima, di la cosa fo dito 
del signor Renzo nulla fo con verità, solum la peste 
li in Crema continuava. 11 signor Prospero era con 
le zente duchesche pur a Ofenengo vicino a Crema, 
et cussi Silvio Savello. Item, il Ducha era ancora a 
Cremona con la marchexana di Mautoa su' piaceri. 
Item, esso capitanio havia auto le Ìetere di ducati 
3000 si ha mandato, et vederà mandarli a tuor con 
scorta overo vengino tacite dentro. Scrive altre par- 
ticularilà dì quello ocorentie de li. 

A dì 29, Zuoba, fo el dì de San Piero. Il 171 
Principe non fo in Colegio ; sta meglio, ma non pò! 
caminar. 

Vene V orator di Hongaria solicitando la sua ex- 
peditiou di quanto li fo promesso di dar, perchè ne 
ave parte; et li fo risposto se li darla il resto. 

Di Padoa, ìetere, eoe di campo, di le Bren- 
telle, dil signor capitanio general, e il proveda* 
dor Contarini scrive in consonantia. I nimici, 
ut supra, a le Torete; ma sono per levarsi e andar 
verso r Olmo. Per quanto hanno, parte di le zente 
passono la Brenta andando depredando e fé' assa' 
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butin de animali. Item, mandano una relation, come 

i nimici sono in campo, ranli spagnoli , lode- 

schi , lanze spagnole , e zanelieri 1000, 

pezi di artelarie Item^ certissimo le zente dil 

Papa è andate a Verona. 

Di Friul, fono ktere di sier Marco da Pe- 
xaro provedador di Cividal, di 27. Come i ni- 
mici si aproximono a la terra, et quelli dentro ussi- 
teno fuora, preso do bandiere eie, e altre parlicula- 
rità, sicome più copioso scriverò di solo; e tedeschi 
vanno bnisando per tutto e le biave e terilorii. 

Di Udene^ dil locotenente^ letere di 27. con 
avisi ut supra, e relatione, qual scriverò copioso poi. 

Fo leto una relatione di le raine di Napoli olim 
zonte a Loreto, e Tonor fatoli, et aspetavano do car- 
dinali che dovea venir da Fiorenza de lì ; con altri 
avisi di le cose di Roma e parole dite per il Papa. 

Di Padoa, dil capitanio general fo letere 
drizate ai Cai di X, in risposta di quanto li To 
scriplo, dicendo non è sta vero l'aviso dato, peroché 
li a le Brentelle sta con guardia, et le zente nostre è 
ben in bordine, exceplo vi é pochi cavali lizieri. 

La terra sta mal di peste. É morto sier Piero 
Magno qu. sier Stefano da peste, e in varie contrade 
pizcga. Si fa le prò vision si poi ; tamen ne muor 5 
et 6 al zorno. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato governador 
a la Zefalonia sier Valerio Marzello, fo podestà e ca- 
pitanio a Ruigo, et Io el tulsi ; fui in eletione e cam- 
biai per Pregadi el tulsi sier Antonio Sanudo, fo ai 
X savii mio fradello, et rimase. 

Fu posto, per i consieri, tre parte, una di le qual 
fu presa in Pregadi, videlicet di levar le voxe si feva 
per scurtinio; la copia sarà qui avanti. Ave 123 dì 
no, e fu presa. Item^ fu posto che sier Andrea Gritì 
procurator, eleto capitanio zeneral di mar e non 
arma, possi esser electo, e fu presa. Item^ fu posto 
certa parte de* incendii di Rialto, che le scriture si 
possi relevar, ut in ea; etiam fu presa. La parte 
dil Grili ave 61 di no, 408 de si la prima volta, 
perché non fu balotata. La seconda 134 dì no, 10*27 
de si, e fu presa. 
172 Adì 30. La matina el Principe non fu in Colegio : 
pur sta bene, ma per la doja non poi caminar si non 
con crozole; si veste e sta sentado in la sua camera. 

Di Padoa^ zoè di campo, di le Brentelle, dil 
capitanio Menerai, di eri. Come e zonti in campo 
de ì nimici cara 150 di vituarie venute di Verona: i 
qual inimici sono pur a le Torete, stanno streli. L'aN 
tro zomc, li nostri cavali lizieri fono Gn sopra li ste- 
chadì, el loro non si mosseno ; dìeno levarsi certo, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. XVIIL 



non si sa per dove. Alcuni dicono andar a Olmo e 
li star, per esser ^loco più comodo a loro aver vi- 
tuarie. 

Di Friul, fo letere, di 28, prima di Cividal 
di la Comunità una leiera. Come é fìdelissimi e si 
hanno ben portato contra i nimici, quali erano da 
8000 etc, ut in litteris. 

Disier Zuan Vituri provedador zeneral di 
Cividal. Come le zente nostre erano rimaste a 
Predoman vicino a Udene; e prima mandoe in Civi- 
dal 250 fanti solo do conlestabeli, Hironimo Fate- 
inanzi e Alfonxo da Pisa. Item, poi lui inlrò dentro, 
et i nimici si erano rctrali et andati verso Cremons; 
judica voglino tornar a Gorizia. Scriveno altre par- 
ticularità, come dirò di soto. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di Var- 
mada, da Lignan. Come è li con la galia bastarda 
Contarina e sier Toma Moro capilanio di T armala 
menuta con le fuste e barche longe e altro, e la Si- 
gnoria comandi quello Y habi a far, perchè star li lui 
non poi molto; è bon vadi altrove e la galia Conta- 
rina vengi a cambiar la galia. Maran é sta fornito di 
presidio e vituarie etc. 

Di Roma, fo letere, questa matina, dil Lan- 
dò orator nostro, di 27, et letere di Pranza, di 

24, da , le qual fo lecte con li Cai di X. in 

conclusion, si sta ad aspetar quello sarà di 1* acordo 
de Ingaltera, e si tien seguirà ad ogni modo; né al- 
tri fo dito. 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di So- 
ma, di 27, Come la cossa di Siena dì la parte fo- 
raussita di fìeiandi, che voleano intrar e cazar Pe^ 
truzi, non bave effecto, perchè in Siena era domino 
Borgese Pelruzi ben fornito et si prevalse virilmente 
et rebaté li inimici ; etiam il Papa li mandò ajuto per 
via dì Fiorenza etc. Scrive esser morto il Grasso dì 
Medici Item, il Papa à fato uno altro go- 
vernador di Roma ; siche il vescovo dì Trevixo, che 
era, non sarà più. 

llem, è letere di Pranza, di 20, Come il ze- 172* 
neral di Normandia, eh* era zonto in Ingaltera, a 
*uto audientia dal Re ; e tratando di far acordo tra 
quelli do reali, il Re dimandò a Franza ducati un mi- 
lioD e mezo e tre terre, zoè Teorana, Bologna e San 
Quintin, et che il dito zeneral disse: < Questo non 
è acordo, ma il mìo Re farà pace insieme e vi darà 
il censo consueto >. E che quel Re disse : < Hor s' il 
vuol mia sorela per moglie, che fo mojer dil re di 
Scozia, r acordo sarà facto > ; unde dito zeneral 
spazò in Pranza ; siche al re di Franza sta a far lo 
noze e T aoordo, e si lien omnino seguirà. 

20 
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Da poi disnar, To Pregadi et leto letere exceplo 
di Roma e di Pranza, e una di Palermo ; la copia 
sarà qui avanti. 

Di Vegia^ di sier Zuan Moro provedador^ 

di Come el conte Bernardin Frangipani, 

over il conte Ferando suo fio), feva cerio baslion a 
la marina sui suo, e armavano cinque fuste, iamen 
li lochi da marina soi, etiam li nostri di V isola é dis- 
abitati, lietn, diti inimici iianno preso uno corier 
nostro veniva di Hongaria con letere a la Signoria, 
ma le letere é scose; spera riaverlo con certo con- 
tracambio ; el altre particularità. 

Fu posto, per li consieri e tulio il Colegio, non 
era sier Domenego Trivixan cavulier procuralor 
savio dil Consejo, e sier Zuan Trivixan savio a terra 
ferma, quali erano ussiti, e per le leze non se poi 
scriver in recomandation di alcun a Roma bavendo 
in Colegio parenti che i cazi da capello, e fu posto 
in recomandalion dil reverendo domino Zacaria Tri- 
vixan di sier Zuanne, eh* é a Roma, che il Papa li 
provedi di benelicii, ut in parte; balotala non fu 
presa. JT^em, una teiera al cardinal Grimani, li dagi 
sul suo qualche beneficio, ut in parte. Ave: prima, 
48 di no, el 148 de si; voi i cinque sesti. Iterum^ 
ave 59 di no, 145 de si, e non fu presa ; a uno altro 
Coosejo. 

Fu posto, per li savii, elezer do provedadori a 
trovar danari ogi, la qual parte fu in questi di pasati 
presa, ma fu posta itemm^ e poteseno esser eiccti 
di procuratori ; el fu presa. 

Fu fato scurlioio di tre savii dil Consejo ordeoa* 
rii in luogo di sier Antonio Grimani procuralor, sier 
Domen^o Trivixan el cavalier procuralor, che 
compieuo, e sier Piero Balbi, a chi Dio perdoni. 
Tolti numero 14, rimaseno: Prima, sier Andrea 
Griti procuralor, 164, 51 di do; sier Zorzi Emo, fo 
savio dil Coosejo, l'26, 87 di no; sier Anzolo Trivi- 
xan, fo coosier, el qual é consier da basso, 107, 105 
di no. Solo, sier Zorzi Corner, el cavalier procura- 
lor, 104, di no 108; sier Christofal Moro savio dil 
Consejo, 100; sier Polo Capelo el cavalier, 89; sier 
Francesco Bragadin, 87; sier Zacaria DoIGn, 86; 
sier Nicolò Micbiel dolor cavalier procuralor, 80; 
tutu questi anno titolo di savii dil Consejo; e fu fato 
uno novo. 
173 Po i^^ ^ ^^" ^i l^'^ fenù^ in luogo di sier 
Antonio Coodolmer, sier Velor Foscarini, sier Zuan 
Trivixan, che compieoo. Tolti numero 24, rimaseno : 
Primo, sier Piero Trun, che fo savio a terra ferma, 
13G, di no 81 ; sier Uironimo Juslinian, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Aulonio^ 133; sier ZusUgnau Morexi- 



ni, fo provedador in campo, qu. sier Marco, lt>5 ; si- 
che rimase do nuovi. Solo : sier Bortolo da Mosto, 
fo savio a terra ferma, 115, 99 di no; sier Alvixe 
Zen, é di Pregadi, qu. sier Francesco, 1 13 ; sier Hi- 
ronimo Grimani, é di Pregadi, di sier Antonio pro- 
curalor, 115; sier Marin Sanudo el grando, qu. sier 
Francesco, 1 ì% di no 107; sier Sebastian Justiniao 
el cavalier, fo savio a terra ferma, 103. Fo tolti li 
do avogadori ussiti: sier Orsalo Juslinian ave 98, 
di no 114; sier Zuan Capello 75, di no 136, e poi 
il resto. Io, Marin Sanudo, qu. sier Lunardo, fui no- 
minato me nolente. 

Item, fono clecti li do savii a trovar danari. Ri- 
maseno sier Alvixe da Molin savio dil Consejo qu. 
sier Nicolò, sier Zacaria DolGn, fo savio dil Conspjo, 
qu. sier Andrea; et il scurlinìo sarà qui avanti posto. 

£1 liceiiliato Pregadi, restò Consejo di X. Fo lete 
le teiere di Roma e di Franza, et fo risposto a Roma. 

Copia di una ìetera di sier Pelegrin Vender qu. 
sier Domenego, da PalermOy scrita a la Si- 
gnoria nostra. 

Serenissime et exeellentissime Prineeps eie. 

A di 2f2 del corcnte fu V ultime scrissi a Vostra 
Serenila ; di poi si ha, la barza armata del secreta- 
rio e il galion del Cenlurion fo dito andava a Zerbi, 
ed inde dite fono in Golfo de Tunis e buttò a fundi, 
per quel scrive el dito secretario, la galia prese la 
barza di Calavria, però tutti horoeni liberi andooo in 
terra. Prima etiam à preso do galioni, era in dito 
golfo, e con la preda se ritrova in porlo di Trapano; 
qual camino prenderà, intendendosi, Vostra Serenità 
ne averà avixo. 

Sopra Cavo de le Arme, scriveno da Mesina per 
letere di 26, una barza de francesi baver preso una 
barza ditta la Livrera di Napoli, et havea dà h foga a 
do barze venute di Candia Gn a presso el Faro, el va 

a roba de tulli in Barbaria a Etiam è 

sta preso uno galion dil navilio di frale Bernardino, 
che par sia in quelle parte sopra 1* ixola di Gorsicba ; 
do fuste de* mori si perseno et do altre in quelli eoo- 
tomi ; |>er navilii venuti da quel locho cussi è referi- 173 
to. Non si paria di nulla qualità di armada farsi io 
ponente da Cades Gn qui. Per lecere di 8 di V in- 
stante, le do galie di questo regno parlino a di ^2 
per Napoli, ne altro é innovato di queHe. É venato 
uno novo inquisitor conlra li berelici; e^tamuno 
contador zeneral sopra tutti oGciali pecuniarii di Sua 
Alleza, otìlio inusilalo, el con maxima libertà di poter 
privar di oGcii et darli a cui li par, e fa fio al tutto, e 
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molti, si judicha, si absenterà. La saxon de* formenli 
e molto bona, imperò non si fa opinion per la qua- 
lità di vechii restano; di orzi cen'è pochi; Nostro 
Signor provedi per lutto de la gratia sua, el qual su- 
plico exalli el Stado de Vostra llluslrissima Signoria, 
a la cui gratia mei Tradeli e mi a quella ricomando. 
In Palermo, a dì 30 Mazo, 1514, 

De Vostra Illustrissima Serenità 

scrvidor 
Pelegrin Venier fo di missier 
Domenego. 

174 Adi Z7 Zugno 15 là, in Consejo di X 

con la gonta. 

29. Electi tre provedadori sora il Flisco, cussi 
per teserà balotadi : 

Sier Marco de Renier, é ai X savi), qu. 
sier Jacomo 6.23 

Sier Francesco Barbaro, é di la zonta, 
che pagò 100 homeni a la custodia 
di Treviso, e ha servi con homeni 25 
in campo a so' spese, qu. sier Daniel, 
qu. sier Zacaria el cavalier procu- 
ralor 15,14 

Sier Àlvixe Zustignan, fo podestà e ca- 
pìtanio in Cao dMstria, qu. sier Marin 8.21 

Sier Marco Gradenigo el dotor, qu. sier 

Anzolo, fo sora i Oficii 8.21 

t Sier Matio di Prioli, fo ai X Oflcii, qu. 
sier Francesco, qu. sier Zuan procu- 
rator 17.11 

Sier Andrea di Prioli, fo patron in Ar- 
senal, qu. sier Marco, qu. sier Zui- 
ne procurator 11.16 

Sier Hironimo da cha' Taiapiera el do- 
tor, qu. sier Quintin 5.24 

Sier Valerio Marzelo, e di Pregadì, qu. 
sier Jacomo Antonio el cavalier . . 14.14 

Sier Malio Barbaro, fo provedador a 
Salò, qu. sier Antonio 14.15 

Sier Vicenzo Valier, fo di la zonta, qu. 
sier Piero 10.16 

Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo . 11.18 

Sier Antonio Uon, fo di Pregadi, qu. 
sier Piero 4.23 

Sier Hironimo Trivixan, é ai X savii, 
qu. sier Domenego 14.14 



Sier Anzolo Malipiero, fo dì la zonta, 
qu. sier Tomaso 15.13 

— Sier Marin da Molin, fo consolo in Ale- 

xandria, qu. sier Jacomo .... 16.12 

Sier Polo Valaresso, fo si Flisco, qu. sier 
Gabriel 13.16 

Sier Marco Zacaria el grando, fo a Ta- 
sedio di Padoa, qu. sier Piero . . 9.20 

Sier Piero Griti, è di Pregadi, qu. sier 
Lorenzo 9.19 

Sier Fantin Valaresso, fo di la zonta, qu. 

sier Balista 8.21 

t Sier Zuan Antonio Dandolo, fo a le Ra- 
xon nove, fo a Tasedio di Padoa con 
10 provisionali, qu. sier Francesco . 19.10 

Sier Michiel Morexini, fo di Pregadi, 
qu. sier Piero, che armò la galia dil 
suo per el Consejo di X . . . . 11.17 

Sier Marco Antonio Contarini, è di Pre- 
gadi, qu. sier Alvise 8.19 

Sier Marco Foscari, fo Camerlengo di 
comun, qu. sier Zuanne, qu. sier Mar- 
co procurator 15.12 

— Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X Oficii, 

qu. sier Francesco 16.11 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, 
qu. sier Christofolo, qu. sier France- 
sco procurator 6.23 

Sier Nicolò Salomon, fo Provedador di 
comun, di sier Michiel 7.22 

Sier Hironimo Malipiero, fo Proveda- 
dor al sai, qu. sier Francesco . . . 9.20 

Sier Alvise Bon el dotor, è di Pregadi, 
qu. sier Micbiel 6.23 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo a la 
Camera d' imprestidi, di sier Lunar- 
do, fo dil Serenissimo .... 14.15 

Rebalotadi. 

t Sier Marin da Molin, fo consolo in Ale- 
xandria, qu. sier Jacomo .... 16.12 
Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X OfBcii, di 
sier Francesco 11.16 

Questi fono dil Consejo di X a far questa 174 
antiscrita balotation. 

Consieri. 

Sier Marco Donado vioedoxe. 
Sier Piero Capello. 
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— Sier Hironitno Conterini. 
Sier Piero Querini. 
Sier DoDado Marzello. 

Cai di X. 

Sier Nicolò Bernardo. 
Sier Hironimo Duodo. 
Sier Marco Zorzi. 
Sier Lorenzo Capello. 

Dil Consejo di X, 



— Sier Bernardo Bembo dolor, cavalier. 
Sier Domenego Benedeto. 

Sier Marco da Molin. 

— Sier Hironimo Tiepolo. 

— Sier Stefano Conlarini. 
Sier Lorenzo di Prioli. 

Sier Alvixc Pixani dal Banco. 



IH jsonta a Consejo di X. 

Sier Antonio Grimanì procurafor. 

Sier Nicolò Michiel dolor cavalier procurator. 

Sier Marco Bolani procurator. 

Sier Antonio Trun procurator. 

Sier Andrea Grili procurator. 

Sier Bortolo Minio. 

Sier Domenego Trivixan procuralor. 

Sier Piero Lion. 

Sier Andrea Corner. 

Sier Francesco Foscari. 

Sier Alvixe Dolfin. 

Sier Chrislofal Moro. 

Sier Francesco Brjigadìn. 

Manchava tre: 
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El Serenissimo Principe 

Sier Tomi Mozenigo procurator i 

Sier Vincivera Dandolo { 

Avogadori di cotnun. 

Sier Piero Conlarini. 

Sier Nicolò Dolfin. 

Sier Piero Pasqualigo dolor, cavalier. 



i zonta. 



Die 29 Junii 1514 in Majori Consilio^ 
et capta in Eogatis die 33 dieta. 

V è ben conveniente che proseguir se debia la 
alevialion dei scrutini! al Consejo nostro di Pregadi 
per molli convenienti, imo necessarii respetì, et 
però r anderà parte, che, exceptuando la elelion di 
Consieri nostri di Veniexia, capìtaneo zeneral da mar, 
provedadori di T armada et capitaneo al Golpho, 
tutte le altre elelion de tutti i altri officii et magi- 
strati nostri, cussi dentro come de fuora, che per el 
passa sono sta solile Tarse per scurtinio dil Consejo 
di Pregadi et elelion dil Gran Consejo, de cmtero 
far se debano per 4 man di elelion nel predito no- 
stro Mazor Consejo solamente ; et la presente parte 
sia posta nel primo Mazor Consejo, et non se intendi 
che r habi vigor se la non sera posta et presa in 
dito Consejo; el fu posto T indusia in Pregadi a di 
53 dito. 

Ave una di no, 80 di V indusia, 112 di la parte, 
et fu presa; 

De no 123 

t De parte 983 

Non sincere .... — 

Die dieta, in Majori Consilio. 

Sono sta perse ne V incendio seguilo li zorni pre- 
teriti ne la insula di Rialto diverse sententie levate 
in publica forma quale excedono la summa de du- 
cali 100, ne pono esser relevade per virtù de le leze 
nostre salvo che per via di gralia ; il che, quando se- 
guisse, seria con spesa et dispendio di tempo non me- 
diocre et etiam con fastidir i Conseglìi nostri, al che 
é da proveder, però l'anderà parte: che per autorilà 
di questo Consejo, i Avogadori nostri di comun pos- 
sino, per el presente caso solamente de incendio, far 
relevar tulle le sententie etiam de' majori che in 
esso fusseno sii smaride et perse, alditi però li inter- 
venienti et servate tutte le altre solennità et modi, 
che se servano in le cause de' minori ; et le parte sono 
in contrario, sìùm prò hac vice tantum et in hoc 
casu fortuitu suspese. 

Fu posta la parte per i consieri e Cai di XL. 

t De parte . . . . G3G 
De non 149 
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176 Sumario di una letera venuta di Fiarenm, di 
le feste fate questo anno^ che vi andò el 
magnifico con li cardinali, di Zugno J514. 

VerameDte mi dolgo che non habiate possiito 
vedere una festa che mai a' nostri giorni sarà un'al- 
tra volta simile ; né credo che la memoria serva a 
potervi ricontare ogni parte di quella. Ma comin- 
ziando, Mercoredl, a di 21 Zugno, secondo Y uso 
anticho, si feze bellissima mostra, e la malina se- 
guente la solita devota processione, e il giorno, dopo 
disnare, sopra un loogo caro andò fuora una fusta 
ornata con tutti soi coriedi, come se in proprio mare 
bavesse a navicare, e fornita di huomeui piazevoli e 
bufoni, e tutti a una livrea marioarescha, fra* quali el 
Barlachii, dove havevo su racoUi i pochi pazi che si 
trovavano in questa nostra cita, uno el Carafulla in 
capuzo. E andando per tutta la terra come in de- 
stare el populo a festa, fu solazosa piazevoleza, dove 
concoreva tutto el populo e quanti forestieri vi si 
trovava, che da Roma ce n' è assai, fra quelli 7 cardi- 
nali, zoè Cornaro, Sauli, Bibieua, Ferara, Cibo, Siena 
et Ragona e il nostro magnifico confalouiero di 
Santa Chiexia, tutti turati, ma tutti si conoscevano. 
La matina seguente, che fu Venerdì, a di 23, secondo 
r anticho costume furon fate le nuvole overo hedi- 
ficii, rapresenlando prima quando Dio cazò Luzifero 
e soi seguazi dal cielo; di po' rAnonciatione di No- 
stra Dona ; apresso quando San Giovanni batizò el 
Signore, e la madia non vi manchò over munimento, 
sussitando Christo estrasse e Santi Padri del nymbo. 
Segui di poi un altro misterio, quando Nostra Donna 
salì in ciclo e lassò la cyntura a San Thomaso ; e 
per l'ultimo el vivo e '1 morto; che troppo mi esten- 
derei a voler narare ogni particulare, che veramente 
ogni cossa passò honorevolmente e ben ordinata. E 
non vo' lassar de dirvi che, inanzi a questa repre- 
sentatione, havemo avanti a questa una morescha 
durante non mancho de una liora ; fu bella quanto 
mai fusse Veduta. Erano 31 homeni tutti vestidi a la 
livrea dil Magnifico, ciaschuno con la sua spada a do 
mani, facendo e atizando in tanti diversi modi che 
racontar non si potrebeno; e cussi passò questa ma- 
tina, che fino bore 18 se hebbe da vedere. Hora 
non so da che capo mi fare a dire quello che la sera 
17G* havemo, cossa veramente giamai non più veduta, 
nipresentando il triumfo di Camillo, qual furono 17 
cari, over triumphi. Prima ne veniva un caro di 
scale, lanterne e altri simili instrumenti da sforzar 
una cita, e apresso uno altro caro di rotele, pavesi e 



molte arme predate da i oimici ; di poi uno ariete 
che antichameute usavano ad abater le mure, ch'era 
bello e ornato hcdiOcio. Seguiva ancora un caro dove 
era sopra una ocha, che fu causa che romani senti" 
rono lo scalare del Capìtolio. Àpresso a questi se^ 
guiva 1 1 cari, che significavano di diversi atti di que« 
sto triumphanle Camillo: quale era caricho di veste, 
qual era caricho di argento, qual di presoni, qual di 
arme, e tutte erano spoglie de i nimici, ma tanto 
bene ornati e abiliatì, compartendo ogni parte al 
suo termine, secondo dir si può. Seguiva apresso 
questi più eminente e magior caro più che tulli gli 
altri ornatissimo, di pregioni armati ebelissime spo- 
glie, tirato da 4 para di boy, che gli altri sopliva do 
paya e qual tre. Venivano drieto a questi circha 200 
cavali, eh' era da 80 homeni d* arme compartiti per 
bordine benissimo in tre parte, eh' eran tre compa- 
gnie che hanno di poi servito a la zoslra, e con bel- 
lissimo bordine lenivano longo spazio. Et erami scor- 
dato che, intorno al primo caro di scale, eran 100 
maragioli, overo guastatori, con girlande de olivo in 
testa; apresso poi a le gente d' arme con loro sten- 
dardi e ogni arnese necessario. Seguiva 50 a piedi 
vestiti tutti di panno azuro con certe arme di legno, 
con certi fassi di verge d' oro a quelle aste ligate in 
capeglii con girlande de lauro in testa. Ullimameuta 
ne veniva, sopra un più che ogni altro grande trium^ 
pho, el victorioso Camillo, sopra quale triumpho era- 
no e cantori cantando manifestavano quello che ve- 
drete e sarà qui avanti scripto. 

Sabato matina, fo el di di San Giovanni, secondo 
il solito, seguirno V oferte di la Comunilà, e apresso 
e magistrati de la cita, ove erano 4 festagioli con uno 
lucho di raso cremesino roso fodrato di tabi pao- 
nazo di cremesino ; e fu bel veder, e non mancbaron 
gioganti e spiritelli novamente refati, e questi nostri 
cierii che oferiscono le castello furo ritornati, da poi 
oferti fuori de l'uso pasato, in Piaza, per farne di tut- 
ti, la sera, bellissimo focho. El giorno poi disnare 
havemo el corso del palio, e quasi come un tributo 
el vinse Manloa, e per comissionc dil Marchese el 
cavalo el palio fu donato al Magnifico. La sera ha- 177 
vemo la solila girandola. Mai n' ò visto un tale hedi- 
ficio si bello e si ornato quando Hercule andò a l'in- 
ferno ; e corrispondendo ogni parte, mai fu visto il 
più maraviglioso fuocho e prociedcnte tanto che 
consonse infine al cavo ogni parte che niente vi re* 
sto ; e quei cierii, eh' erano in Piaza, per ardersi iu 
quel tempo che si aspetava il focho di la girandola, 
furono sachegiaii a furia di populo. Domenica ma- 
tina in Piaza era preparato una caxa bellissima do 
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diverse sorte de animali; e fato stechato a pie de* 
palchi che non si poteva entrare, né assire in mezo 
la Piaza. Una bellissima fontana con uno boscho in- 
torno, dove erano molti e diversi animali, cervi, ca- 
vrioli, lepri, volpe, taxi, hislrici, lupi e porzi sel'^a- 
tici; e fato V intrata de la caza con numero assai de 
cani de perticatori e some di vitualie, si ritornorono 
fuora di lo stechato; solo vi restò tre a cavallo con 
tre leopardi in gropa e cìrcha 12 cani di migliori. E 
dato principio, quei leopardi aterorono molte di que- 
ste fiere, e relìrali di poi Inssorono far a' cani, e per 
il spazio di due bore intorno a questa se ebbe da 
fare, e ne morirno la magior parte. E levato via il 
boscho e ogni altro impedimento, ne vene duo bra- 
vissimi tori e solo restò ne lo stechato 6 huomeni 
fortissimi di animo a combater, con i quali per due 
bore n' ebeno da fare assai. A la fine furono aterati 
e morti ; ma con danno di qualcuno di que* loro, che 
duo ne ussirono zopi e percussi. Haveva a seguire el 
lione con Y orso ; ma perchè el lione non era Irato 
fuori, miseno in lo stechato tre cavalli, un mulo e 
una cavalla tutti nudi e senza brìglia o caveza, e 
quivi per amore si combateva a calzi e morsi, sguai- 
navasi nove spade, procedendo più inanzi. Non la 
festa di rasino; ma quella dil cavallo fo manifesta- 
mente veduta in presentia di tutte le done e fan- 
òiulle, che qualchuna, che non sapeva, imparò. In 
questo tempo, con diflcultà fo trato Torso e *I lione 
nel stechato con due buffale, e per lo stechato erano 
4 islrumenti pieni di homeni da sluzichare li ani- 
mali, e andando bora a Tuno, bora a Taltro, e mo- 
vendosi, si faceva più in là, e stando un poco cussi si 
vasto il tempo, e* più sì partirono di Piaza, piovendo 
pure infino a bore 18. Mirabile era a vedere tanto 
]77* numero de spectaoli, ch'é stalo cosa miraculosa! El 
giorno, da poi pranso, si corse al palio di Santo Alò; 
e nel corere, quel cavalo eh' ebe el palio di Santo 
Gianni, scontrandosi in uno altro cavallo, urtando, 
cade e subito morì ; siche el presente fu mezo e non 
intero. Lunedi, a di 26, da poi dìsnare ne vene 18 
giostratori in campo de diverse compagnie, e se- 
condo soldati ben a bordine e magnìfici Juliano e 
Lorenzo acompagnorno, e loro, ch'eron cinque a 
loro livrea tutte le sopraveste lanze e scudieri, e lor 
dua sopra do cavalli liardi forniti tutti d' oro a un 
proprio modo, e ciascuno di loro havea uno sajone 
di panno d' argento tirato, con berete simile, che 
parevon duo principi ; e procedendo si giostrò per 
spaso di do bore, e pochi bei colpi andoron ator 
no; pur non fu poco solazo e passatempo. Ozi, 
Marti, sì de' dare fine a la giostra, dove son due 



doni: un palio di pano d' oro fodrato di tafeti ; uno 
altro di raso paonazo alucelato d'oro, fodrato simil- 
mente. Dimane, a di 28, se ordina un bellissimo 
torniamento, imperò dil quale é deputato il don dil 
nostro palio di San Gioanni che fu donnto al Magni- 
fico, e per Jovedi si prepara la festa di San Felice, e 
dicon questi cardinali poi voi partirsi ; che quel di 
Siena, per novità segui di foraussiti che facevan im- 
peto d' intrare in la terra, si parti avanti. Si altro 
seguirà di festa, che par non habino a finire questo 
anno, vi aviserò; le (|ual impediscono grandemente 
el far di le faconde, e le botege stanno lo più serate. 

A di 27, eh* e ozi, la sera fo finita la giostra be- 
lissima molto più che *1 primo giorno, e dato il pri- 
mo premio a un soldato vilelescho; V altro credo a 
un Savello ; siche feno benissimo. Sarà mirabile el 
torniamento, et vi darò notizia. 

Data in Fiorenza a di 28 Zugno 1514. 

1514, adì . . . Lujo. 

Zente d'arme di la Illustrissima Signoria sono 
al presente a li stipendii nostri in campo. 

lanze ducati 
Illustrìssimo signor Bor- 
tolo d*Alviano capitanio 

general 300 4000 

Compagnia dil signor 
Renzo da Cere gover- 

a di nador 

20 Marzo Signor Malatesta Bajon . 100 
Domino Zuan Batista da 

Fan 

13 IDomino Julio Manfron . 

Zugno jDomino Zuan Paulo da 

Santo Anzolo . . . 

Domino Vetor di Pii . . 

In la Patria de Friul. 

a dì lanze ducati 

20 Aprii Magnifico domino Zuan 

Paulo Manfron ... 109 1090 
8 Mazo Domino Pietro da Longena 50 500 

In Trevixo. 

lanze ducati 
Domino Tadio da la Vol- 
pe cavalier .... 19 190 
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In Crema, 

laDze ducati 
Illustrissimo signor Renzo 
da Cere governador ge- 
neral 150 1500 



Sumnna 950 10500 

Balestrieri a cavallo che al presente si 
atrovano in campo. 

balestrieri ducati 
lllustrissinno signor Bor- 
tolo d'Alviano capitanio 

general 200 1000 

Strenuo Zuan de Naido . 50 330 

Strenuo Galeazo Rapeta . 5 1 334 

Strenuo BaldiseraScipion 89 416 

In la Patria di Friul. 

a dì balestrieri ducati 

Il Aprii StrenuoThodaro dal Bor- 
go 39 336 

ISMazo Strenuo Nicolò da Pexaro 60 364 
Strenuo Fartarelo da Ra- 

vena 58 346 

Strenuo Scandarbechoda 
Monte Peloso. ... 34 104 
Strenuo Silvestro di A- 

leardi 30 88 

Strenuo Cesare da la 
Volpe 36 154 

In Crema, 

balestrieri ducati 

Illuslrissimo signor Renzo 
da Cere governador ge- 
neral 100 500 

Domino Mariano da Leze 50 350 

Domino Alexandro Do- 
nato 50 350 



SuQima 841 3953 
178 Fantarie in campo. 

a dì scbiopetieri lire 

13 Mazo Strenuo Zuan dal Grugno l'i3 3337 
19 dito Strenuo Borgese dal 

Borgo 151 3903 



30 dito 

37 dito 

38 dito 
> 

39 dito 
3Zugno 

> 

4 dito 

5 dito 
> 

6 dito 
> 

7 dito 

8 dito 

> 

10 dito 

16 dito 

17 dito 

18 dito 

19 dito 

8 Zugno 
fin a di 
35 dito 



Domino Beneto Crivelli 
Marco da Napoli 
Zuan Da Riete . 
Marco da Corezo 
Zuan da Como 
Pietro Corso . 
Pixano Liviano 
Pauleto di Fabri 
Domenico da Perosa . 
Fuligno da Pessa . . 
Agamenon da Bologna 
Zanon da Colorno . 
Spinaza da Bologna . 
Jacomcto da Novelo . 
Babin da Brisigela . 
Hironimo da la Lama 
Babon di NaIdo . . 
Guido de NaIdo . . 
Zanin de NaIdo . . 
Aurelio Brisegela . . 
Dio Te Ajuli da Prato 
Antonio da Pistoja . 
Bergamo da Bergamo 
Tiracoxa da Oistelo . 
Jacomo Antonio Roncoo 
Vermiolo Corso . . 
Pignata da Brisegela . 
Jacomin de Val Trompia 
Domenego da Palestina 
Orsino Orsino . 
Cola Moro . . 
Zorzi Albanexe 
Conte d'Aschole 
Paulo da Cesi . 



116 3287 
360 5193 



fanti lire 

134 3938 

193 3916 

82 3180 

105 3435:10 
117 3540:10 
117 3655 

60 1309:10 

134 3505 

137 3773 

135 3530 

138 3636 

106 3356 
10 
;10 

137 3560 

139 3439 
356 5441 
154 3367 
144 3936:10 
135 3269 
131 3729 
100 3553 
158 3307 

135 3678:10 
139 3083 
156 3413:10 

136 3549 
114 2410:10 

138 3318 
1000 31336 

356 5334 

131 3714 

350 5309 

333 4818 



Summa fanti 6058 127836 

Fantarie serveno in Trevixo. 

adì 
4 Zugno Antonio da Castelo . 
9 dito Giani Pichone . . . 
30 dito A le porle di Trevixo 



Summa numero 534 
In la Patria di Friul. 

a dì 

9 Mazo Bernardin da Parma . . 

li Vicenzo da Matalon . . 

> Zorzi Baldegara . • . 



179 



fimU 


L. 


257 


5321 


217 


4472 


60 


372 
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75 


1530 


65 


1362 


50 
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17 dito 

30 dito 

31 dito 



Zuan Antonio da Vale 
Hironìmo de Tarsìa . 
Fracasso da Pisa . . 
Hironimo Fate Inanzi 
Sebastian da Castron . 
Renzo da Perosa . 



79 1566 

68 1374 

100 2136 

106 2283 

87 1866 

57 1212 



Sumnaa numero 687 



In Crema. 



Mafio Cagnolìn 

Silvestro da Peroxa 

Antonio da Pietra Santa .... 
Illustrissimo signor capìtanio di le 

fantarie 

Andreazo da Chavina 

Cbristofolo Albanexe 

Savasto da Narni 

Baldìsera da Roman 

Andrea da TAmatrice 



&Dti L. 

192 3861:12 
142 3864: 8 
136 2765: 4 



270 
300 
174 
300 
190 
175 



6038:16 

5945:16 

3472 

5945:16 

3887. 8 

3496.16 



Tutti summa numero 3100 62822:16 

Summa fanti 9158, lire 190648, soldi 16. 
In campo. 

A dì Num. Lire 

3 zugno Bombardieri .... 53 1757:14 

» dito Caretieri 45 779:10 

> dito Adjutanli 2i 884:— 

In Trevixo. 

A di Nnm. Lire 

10 dito Bombardieri .... 9 437: 2 
14 dito Zentilhomeni .... 6 372 

In Padoa. 



A dì 



Num. Lire 



1.^ Zugno Zentilhomeni .... 9 558 



Summa 143 4788: 6 

179 * Stratioti in campo. 

Domino Mercurio Bua . Stratioti 49 due. 193 
Strenuo Condo Chiel mi . > 26 > 97 
Zorzi Buxichio .... > 43 » 135 



Zorzi da Nona . 
Zuan Delricho . 
Marco da Zara . 
Thodaro Renessi 
Piero Renesi . . 
Pietro Gerbesi . 
Conte Ladislao Cosaza 
Conte Unuch vaivoda 
Mariano Rodobiglia. 






25 due. 
42 
30 
27 

4 
21 
32 

4 

4 



87 
147 
98 
91 
13 
75 
92 
20 
19 



Stratioti 307 due. 1067 



In Friul. 



Andrea Competerà 
Todaro Beremi 
Nicolò Menaja 
Paulo Paleologo 
Michali Rali . 
Thodaro Rali 
Nicolò Paleologo 
Zuan Paleologo 
Thodaro Clada 
Manoli Clada . 



Stratioti 



25 due. 
9 
15 
43 
17 
23 
28 
14 
27 
34 



78 
34 
53 

134 
59 
81 

102 
60 
95 

115 



Stratioti 235 due. 811 



Summa Stratioti 542, ducati 1878. 

In campo. 

El magnifico provedador zeneral do- 
mino Domenico Contarini . . . ducali 80 

Domino Nicolò Vendramin proveda- 

dador executor » 50 

Un Vicecola teral de la bancha . . . > 60 

Un marascalcho > 4:4 



ducati 294:4 



In Trevixo. 



El magnifico provedador zeneral domi- 
no Hironìmo da cha' da Pexaro. . ducati 80 

El colateral zeneral domino Piero Anto- 
nio Balaja » 70 

Paulo d*Arzignan vicecolateral ... » 10 



ducali 160 



180 



181 
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Sumarìo di tulio: 

In campo. 

Homenl d' arme . . . . N. 62 ducali 

Balestrieri a cavalo 

Fantarie . . 

Bombardieri . 

Careticri . . 

Adjutaoti . . 
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7120 



Fantarie . 

Bombardieri 

Zeutilhomeni 



• • ■ ^ 
» » » /' 

■ • « ^ 

• • • ^ 

, . . > 


390 » 18G0 

6058 > 20617 

53 > 283 

45 > 125 

21 > 142 




ducali 30147 


In TrevixOi 


» 


. . . N. 
> • • ^ 
• ■ • ^ 

...» 


19 ducati 120 

534 > 1639 

9 » 70 

6 » 70 




ducati 1959 



In la Patria di Friuì. 

llomeni d'arme .... N. 159 ducati 1590 

Balestrieri a cavalo ...» 251 > 109t^ 

Fantarie » 687 > 2319 



ducaU 5001 



In Crema. 



Iloraeni d' arme . . . . N. 150 ducati 1500 
Balestrieri a cavalo . . . > 200 > 1000 
Fantarie > 1879 > 6172 



ducati 8672 
Summa li danari, ducati 45779. 

Dil mexe di Lujo 1514. 

A dìprimOy fo San Marjgilian, nel qual zorno 
non sento li offici!, né si lavorava in la terra, iamen 
bora si lavom ; et questo per certe victorie abute 
alias in tal zorno. Introno in Colegio sie savii eri 
electi : Sier Anzolo Trivixan, sier Zorzi Emo, sier 
Andrea Griti procurator, dil Consejo : sier Juslinian 
Morexini, sier Piero Trun etsierHIronimo Justìnian 
di terra Terma. Cai dil Consejo di X: Sier Hironimo 
Tìepolo, sier Stefano Contarini et sier Alvixe Pixani. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tarn. IVIII. 



£1 Principe non fue per esser indisposto, come ho 
scripto. 

Veneno do oratori di la comunità di Cividal di 
Friul, uno per li citadini, T altro per il populo con 
letere di credenza, etexposeno come todeschi con il 
campo li era stato et datoli do bataglie, et loro dire- 
sosi virilmenle come boni e iìdelissimi servitori di 
questo Illustrissimo Stato, soto la qual umbra vo- 
leno morir, et laudò il suo provedador sier Marco 
da cha' da Pexaro qu. sier Caroxo. Et come i nimici 
erano retratì e fato grandissimi danni, bruxando caxe 
fuora di la terra più di 100, tutte le biave, tajado li 
arbori e dato grandissimo guasto, con altre parole etc. 
Et sier Marco Donado el consier, eh' è vicedoxe, li 
rispose laudando assai la loro fede et le sue opera- 
tione, e come questo Stado non lì serano immemo- 
ri eie. 

Vene l' orator di Pranza episcopo di Aste, di- 
cendo aver letere di Roma. Come si spera di brieve 
seguirla T aeordo tra Ingaltera e il suo Re, et si tra- 
tava noze ; el qual seguito, la Serenissima Majestà poi 
atenderia a le cosse de Kalia. 

Vene sier Sebaslìan Justinian el cavalier, qual 
eri con titolo cazete savio a terra ferma, dolendosi 
che domente andava su Pregadi, era a le scale un 

lesignano, nominato Zorzi , procurando 

contra di lui, dicendo mal di esso, le qual parole li 
ù nozesto assai ; unde per la Signoria fo chiama li 
Avogadori et commesso tal cessa caldamente, et for- 
masse di questo processo. 

Di campo, fo letere, di eri, da le BrenfeUe^ 
dil capitanio eeneral. Come spagnoli sono, al so- 
lito, a le Torete e stanno in li stechati, perchè li no- 
stri cavali lizieri vanno 11 apresso e loro non si mo* 
veno. À aviso certo, per soi venuti di Verona, come 
Marti, a di 27, si partino le zente dil Papa, eh' é 
lanze 40 et 70 cavali lizieri, et vanno a la volta di 
Bologna per andar poi in Romagna. Et manda una 181* 
letera anta di Roma, di 27, dil suo Alexandre Tibe- 
rino, come presto seguirla V acordo di Pranza con 
Ingaltera e si faria noze tra loro reali; et che di la 
cossa di Siena non seguite altri, e li foraussili non 
poteno intrar ; con altri avixi di quelle cosse, e che si 
dize il Papa é con la Signoria nostra. 

Di sier Domenego Contarini provedador 
eeneral, date in campo a le Brentelle, eri. Di 
quelle occorentie, de i nimici nulla. E Nota. Par Mer- 
curio Bua con li cavali lizieri habi fato certa cavai- 
chala questa note; quello fari, facendo qualcossa, 
ne furò nota. 

Di Friid, fo letere di sier Zuan Vituri pro^ 

21 



323 



MDXIV, LUGLIO. 



334 



vedador general in la Patria, di ....^da Civi- 
dal di Friul, Dil suo inlrar li e aver conrorlà lutti 
queli loro ridelìssimi che meritano laude; et come i 
nimici honoo fato grandissimi danni e incendi a caxe 
e biave, el si sono retrali et vanno verso . « . ^ 



Di Udene, di sier Jacamo Badoer, di 

Et come domino Hironimo Savorgnan era amalato 
di egritudine, eh' era dolori colici ; e altre particula- 
rita de i nimici, ut in litteris. 

Di Oxopho, di Jacomo Pignatello fo letere. 
Come ivi era domino Hironimo Savorgnan e stava 
mal di colico, et non havea danari da viver; unde 
per Colegio li To mandato ducati 200. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Fo dilo nove di Hongaria, per Via di todeschi, 
come li baroni dil regno erano sussitadi et in arme 
venuti a Buda, et erano piiì di 60 milia persone con 
li danari di la cruciata adunati, et voleano aver il 
Re, dicendo V à fato (rieva con il Turcho che non 
dovea far; tamen non è letere in Colegio di questo, 
imo è pid di do mexi non si ha nulla di Y orator 
nostro. 

In questo zorno, acadele cossa notanda. Che, di 
bordine di Cai di X, i qual Cai pasadi fé' lezer una 
porte che si voi meter contra i munegini e tirar que- 
sto caso, come hanno fato di le biasteme, nel Consejo 
di X ; hor volendo serar il parlatorio di San Zacha- 
riè, per più honesti) andò el vicario dil patriarcha, 
domino Zuan Anzulo di Santo Severino vicentino, 
dolor, a far questo efecto, con alcuni capitani e ofi- 
ciali ; unde visto questo, le monache si meseno a uno 
con saxi e li feno levarsi essi oQcioli e vicario de li 
per forza ancora che non volesscno; unde hanno 
terminalo Luni di andar il patriarcha in persona a 
far questo effecto. Or poi, di bordine dil Consejo di 
X, fo mandato a far le fanestre eie 
182 A dì 2, Domenega, fo la Madona. 11 Prin- 
cipe non fo in Col(^io> ut ante. Nulla fu di novo. 
Letere di campo, di le Brentelle. De i nimici al 
solito, e si mandi danari ; né alcuna relutione se in- 
tese ni de le zcnte dil Papa, salvo quello si ave eri, 
chele erano andate di Verona a Lignago per andar 
via in Romagna. 

Vene in Colegio uno nontio dil Papa, vien di 

campo, dil viceré, chiamato Ctiieregato, el 

qual ave audientia con li Cai di X, et referite che 
spagnoli erano lanze 1200, fanti spagnoli 5000 et ca- 
vali iizieri 70(^ et clie erano lanzinech 800, i quali 



non erano per altro che per brusar e depredar il 
paese e far tutti i danni die i puoi 



Da poi disnar, fo Colegio di savii e consullono le 
cose di Friul, et fo parlato di mandar 11 el cavalier 
di la Volpe, eh' é fato governador di cavali lideri, el 
qual e ancora qui, qual habi il governo di quelle cos- 
se, Item, partono in materia pecunaria un pocho, e 
fo mandato per li do provedadori elecli a trovar da- 
nari, acciò intraseno, i quali ancora non sono venuti 
in Colegio* 

Di Istria, fopiù, letere, diAlbona e Piano- 
na, di sier Alvise Foscarini podestà, di Puola 
di sier Jacomo Bragadin conte, e di altri recto- 
ri, di 30 Zugno. Come in quel zorno li Frangipani 
haveano corso de li et fato grandissimi danni di be- 
stiame, e menato via anime più di 100, e questo é 
sta il conte Ferando floi dil conte Bernardin F^aIl- 
zipani, fradello dil conte Christofolo, qual é in Tore- 
selle, et sono tre fradelli eie. 

A dì tre. La malina, justa il solito, non vene il 18^ 
Principe. 

Di Padoa, fo letere, al solito, di campo di 
le Brentelle, Zercha danari bisogùa^ et i nimici al 
solito. 

Et Io vidi, per letere di sier Domenego Con- 
tarini provedador general, date in campo, di 
eri sera, come in questa note partiva una grossa 
eavalchata, zoé Mercurio Bua, con cavali 250 lezie- 
ri) e Cola Moro con lOOO fanti e vanno sopra il Po- 
lesene, dove si ha esser da 300 cavali de ì nimici 
andati li acciò non si fazi la ricolta, perché quelli dil 
Poicsene volevano tornar solo la Signoria. Item, 
per noncii, vien di Alemagna, si ha 'u(o che non si 
fa alcuna preparation di zente per Italia. 

Di Trevixo, al solito, letere di sier SébasOan 
Moro e sier Hironimo da Pexaro provedador. 
Zercha danari bisogna per quelli fanti. 

Di Friul, di sier Zuan Vituri provedador 
general, di primo, da Casìion, e dil locotenente 
in conformità, di Udene. Come i nimiei erano verso 
Strasoldo molto grossi, da fanti 2000 e cavali 500; 
e, scrive il Vituri t io lo scrivo e non son creto >. E 
come farano l' adunanza dil carhpo nostro, é li vil- 
lani erano etiam reduti a cerio locho per obviar li 
danni si fa nel paexe, che i nimici vanno brusaodo 
per tutto. Item, che in Maran> olirà le vituarie, han- 
no messo 800 bole di vin ; e altre ptrticularila, ut 
in litteris. 

Di sier Vicenzo Capello provedador di Var- 
moda, date in gaUa ha Lignan. Come é li e sta 
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con pocha reputalion ; voria aver ordine di quanto 
1* habi a far. 

Item^ sier Tonià Moro capilanio al Golfo é 11 
senza presidio, e questo Oolpho sta mal senza custo- 
dia ; et altre occurentie. 

Venenp li oratori di Udeoe con una letera aula 
di la comuniti, oonoe i oimioi vanno brusando e va- 
stando la Patria, e si provedi perché sono boni ser- 
vidori. 

Noto. Eri achadete a Muran, che alcuni zoveni 
patrìcii hessendo in compagnia, venendo a parole si 
ferìteno, qual (o sier Gabriel Trivixan di sier Nicolò, 
che ferì sier Zuan Foscari qu. sier Aguslin ; el qua! 
sier Gabriel era in bando di Veniesìa per aver ama- 
zato uno homo, e in questa guerra con danari fu 
asolto dil bando. Quello seguirà noterò. Unum 
est, la terra é rota ; si fa molte cosse enorme etc. 
183 Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
lelere. 

Fu posto, per li savi! tutti di Colegio, di armar 
tre foste qui oltra quella di sier Tornì Moro capi- 
tanio, et quelle mandar a custodia dil Golfo sotto il 
ditto capilanio ; e fo presa. 

Fu posto, per li savii, la expeditioo dil cavalier 
di la Volpe, domino Thadeo de Imola governador 
electo di cavali lizieri, che 'I dito sia mandato a Tre- 
viso e poi dove pareri al Colegio, e li sia dato, oltra 
li ducati 500 de contadi, altri ducati 500 di una dita 
come r à richiesto, aziò el si spazi e vadi a servire 
io questi bisogni ; e fo presa : 14 di no, 157. 

Noto. Il capilanio zeoeral li voi mal, e non voi 
r babbi dito titolo, dicendo non Io merita et à mal 
franzoso, e però se manda per il Colegio a Trevi- 
so; tamen è sii valente homo e condutier, e si portò 
beo a la rota di Bologna. 

Fu posto, per li diti, alenlo che 70 stralioli in 
zcrcha, che fo cassi a la monslra Tata a Padoa, non 
sono parlili dal nostro campo è andato da i oimici, 
che ptd>Uee proclamato sia che li diti debano ritor- 
nar qui in termine di zorni solo pena de rebe- 

lion et oonOscalion di so' beni de dove i sono, con 
altre streture, ut in proclama ; et venendo, li sari 
dato stipendio e posti a cavalo e servirano la Signo- 
rìa nostra. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento fosse preso de in- 
cantar 30 magazeni per la terra a vender malvasie 
a meoudo, de li qual per li govemadori è sii deli- 
vri soìum 6, il resto par non si trova quel precio si 
credeva, e questo perché alcuni dì la Justicia nuova 
li hanno diseonseji a tuor dite magazeni dicendo 
mejo li é a vender a meoudo senza flto, perché si 



sarà trovadi sarà a la Justicia conzì con mancho 
danno, le qual parole fa restar de incantar né trovar 
chi voja il resto di diti magazeni : però sia preso, che 
per tanto tempo quanto dura dito incanto di maga- 
zeni, le condanason e conlrafazion di questi tah di 
aver dà manzar etc, cussi come era a la Justicia 
nuova, cussi per questo tempo vadi a ìi Governadori 
de r inlrade. 

É da saper, é provedadori a la Justicia nuova 
sier Francesco Micbiel qu. sier Biaxio, sier Trifon 
Gradenigo qu. sier Lionello, sier Hironimo Zen qu. 
sier Simon ; unde per Gran Consejo hanno che loro 
e quelli punissa li conlrafacenti. Per il che, sier Ja- 183* 
corno Michiel, é di la zonta, qu. sier Biaxio, andò in 
renga, per esser fradello di sier Francesco, ch'é a la 
Juslitia nuova, e conlradise a la parte per V honor et 
rutilila dil dito suo fradello, dicendo suo fradello é 
di mior homeni di questa terra etc. Hor venuto zo- 
so, li savii, zoé sier Luca Trun, qual à questa cossa 
a cuor di magazeni, non li volse risponder, ma fé* 
lezer la parte e il processo fato di questo per li Go- 
vernadori, e poi mandò la parte. Ave 58 di no, e 
fu presa; tamen, dejure, non si poteva meter, che 
é contra la parte dil Gran Consejo. 

Fo leto, per i savii, certa parte di Andrea Mau- 
resi capo di stralioli, che, atento li meriti soi, el sii 
capo di cavalli in Cipro, e altre provision eie. ; ta- 
men non fu balolata. 

Fu parlato tra li savii per una parte fata lezer 
questa matina per sier Piero Trun savio a terra fer- 
ma, di elezer uno provedador zeneral in campo di 
ogni luogo e oBcio apresso sier Domenego Conta- 
rini ; ma il forzo dil Colegio non la sente, però non 
fu posta. 

Fu posto, per li savii, atento la fede à quelli di 
Cividal de Friul, quali si hanno porta fidelmente 
contra li inimici venuti noviter per averlo, e per li 
danni li à fato brusando biave etc., che li sia man- 
dato stara 500 di formento da esser donato a quella 
fldelissima comunità nostra e distribuiti tra loro ; et 
fu presa. 3 di no. 

Et leto le dite teiere e posto questa parte, restò 
Consejo di X con la zonta. 

Vene uno corier di Bama con ìetere, di 30, di 
V orator nostro, qual Io vidi, di sier Vetor Li- 
pomano. Come a di ^9 si ave de II Paviso di la per- 
deda di Citadela e di cavali 300 nostri lizieri. Item, 
di Ingaltera non é seguito ancora Tacordo, et si dize 
seguirà e si farà le noze, zoé in la sorela dil Re che 
fo promessa a V archiducha di Borgogna in el re di 
Pranza e non in quella di Scozia, et poi il re di 
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Pranza alenderà e le cosse de Italia seguito sia dillo 
aponlaniento ; e si dize el ducha di Milan darà li 
castelli di Milan e Cremona in man de* sguizari. 
184 A dì 4. Là noatina non fo il Principe in Colegio, 
ut supra. Sta meglio, sta in quiete e non poi ca- 
minar. 

Vene Zuan Ferman scrivan de le Cazude, a do- 
lersi de una sentenlia fata eri per sier Antonio da 
Canal, sier Jacomo Gabriel e sier Luca Loredan 
oficiali a le C&zude, per la qual sentenliono al dito 
predilo ducali 3500, che lui Zuan Ferman in anni cin- 
que à tollo, aspelanli ai signori stali in V oficio; li 
quali la mila aspcla a la Signoria nostra, et ducati 500 
a r Arscnal per la pena eie, ut in sententia, di- 
cendo li diti signori non lo poteva sentonliar per 
esser homo dil Consejo di X, el è una parie presa 
ivi, che se niun li lolesse alcuna utilità, la Signoria 
pagasse dil suo. Item, che loro non era zudexi agi- 
tandosi la loro utilitó; teìiio, non è sta tolto le sue 
juslification. Hor li diti signori de le Cazude justiG- 
cono la sentenlia, et che la criminalilà V haveano 
lassa a punir a li Avogadori, ut in sententia eie. 
Parse a li consìcri che dilla senlenlia fusse suspesa 
et si andasse a li Avogadori, et fo mal facto ; ma 
dillo Zuanne a gran poder in questa terra, maxime 
con sier Alvise da Molin e sier Zacharia Dolfìn. È 
fato richissimo, ha caxe, possossion e Iriumfa il mon- 
do, è sta amalato et in extremis; hora veste di be- 
retino. 

Di Padoa, diì capitanio general non fo le- 
tere, ma dil Contarini provedador seneral, di 
eri, di campo a le Brentelle, hore do di noie. 
Avisa esser teiere di Anguilara, di domino Mercurio 
Bua, qual andò sopra il Polesene, di hore 19, dil zon- 
zer li con la cavalehala, el Rddisera di Scipion con 
altri cjìvali é andato a dito Polesene per una altra 
via, acciò quelli inimici, quali e zercha cavali 150 tra 
padoani e veronesi, che enino io le possession di la 
Signoria a la Omda e Ponlechio acciò li faclori di la 
Signoria non desse le biave a la Signoria e loro 
luorle insieme con alcuni spagnoli; el che anda^^ano 
di longo el S|>crava di bene. Item, scrive zercha 
danari, bisogna 15 milia ducali per pagar eie. Iteìn, 
manda una depiìsilion di uno venulo da Vicenza a 
Thora, qual per noslri fo mandalo per saper de i ni- 
inici : 

Referisse Vicenzo Composta, qual parli da Vi- 
cenza stamalina, a di 3, a l'aprir di la porla aver vi- 
sto in una piaziola, a pe' di la porla, cassoni 30 di pan 
vuoili, e in el K>cho non esser altro che uno fomer. 
//«», cbe li De era da SOO lodeschì, per quanto li 



fo dillo. Praterea, che pasando per el campo yspaoo, 
r à visto pezi 10 de artellarie, 4 grosse, el resto solo 
r altre; et che stando lì, el vene la scorta che bavea 1B4* 
compagna li sacomani, ch*era 300 cavalli tra homeni 
d* arme e lizieri, el fanti 400, et boche do d* arlel- 
laria picola con uno caro de munition, li quali erano 
stali a Monte Calda, et 11 haveano preso uno boaro 
che aveva porta viluarie in castello, per quanto li fo 
ditto. Prceterea, che *1 capitanio di Brendola era 
zonlo in campo, qual havea abandonà el castello. Se 
dice in ditto campo che se doveano levarsi e non se 
inlendea per qual locho, et che haveano da 60 cari 
de farine cargi sui cari. 

Di Friul, fo letere di sier Zuan Vituripro* 
vedador general, di 2, a Predoman. Come ivi era 
con Zuan Paulo Manfron, e le zente inimice haveano 
posto 40 cara di vin in Maran, et parte erano in- 
Irati in Gradischa et parte in Gorizia. 

Di Udene, dil locotenente 



Da Constanti fhopóli, eri sera, fo letere di sier 1 85 
Nicolò Zustinian haylo, di là Mago, date in 
Pera, Come el Sophi veniva zoso a* danni del Si- 
gnor turcho con grandissimo exercilo, eh' é senza 
numero, e za é di qua di Tauris zornate 20, et in- 
tRilo nel paese dil Signor turcho 5 over 6 zornate : 
conlra dil qual e andato il Signor turcho eoo per- 
sone pagate da numero 120 milia, ch'é uno bellissi- 
mo esercito, ma tutti vanno come a la morte e mal 
volenliera conlra el Sophi per esser parte di la sua 
falione ; el quelli vien col Sophi, vanno voluntarie a 
la morte per suo amor. El tien lui, baylo, che doq 
sarà Avoslo che ditti exerciti sarano a la zor- 
nata, et seguirà tanto sangue quanto) sia sta za più 
centenera di anni al mondo, el tulli va T un con- 
lra r altro. El Signor fé* in pressa andar, perché chi 
sarà più in qua tanto più el Sophi averà olenulo» 
perchè dove el va lutti el seguila ; et à mandato 25 
milia cavali lizieri avanti per aquislar più paese i po- 
leno. Conclude esso baylo, che s*il Signor turcho 
non ne ha dato ajuto, à *uto gran raxone, bavendo 
tanto da far per lui ; e altre particularità. Le qual te- 
iere fo Irate di zifra e lecte in Col^'o con li Cai di 
X, et lo ne vidi una drìzata a suo fraddo sier Piero 
Juslinian con queste nove in substanlia. 

Veneno in Colegio sier Alvixe da Molin e sier 
Zacarin DoIGn provedadorì sora il trovar di danari, 
e introno in Y oGzio et volseno audienUi con lì Cai 
di X, atenlo bisogna trovar immediate ducati 10 
milia e mandarli in campo. 
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Da poi disnar, fo Consejo di X con ia zonta. Fu 
posto parte, per i Cai, che questi do provedadori a 
trovar danari poteseno venir nel Consejo di X, sem- 
pre sia zonta, non melando però balola, acciò possi 
esercitar Toficio loro, e fu presa. Jfem, fu posto che 
li tre provedadori elecli sopra il Flisco possino venir 
in Pregadi per il tempo starano in Y oficio, eh' é . . . 

, non metando balota ; et fu presa, et ve- 

rano in Pregadi. 

Fo mandato in campo ducati 3000, e Sabado du- 
cati 2000. 

In questo zorno, fo apichato in Piaza di San Mar- 
co un ladro chiamato Amoroso. 
1 85 IH campo f dil capUanio zeneràl, di le Bren- 
ielle, di questa matina. Come à *uto nova, la ca- 
valcata di Mercurio Bua e li altri mandò sopra il 
Polesene esser andati^ et quelli 150 cavalli de i ni- 
mici esser fuziti ; siche il Polesene è nostro. E noto. 
Da poi se intese, dito Mercurio prese il comissario 
di spagnoli era in Ruigo et zercha 12 altri cavalli de 
i nimici, come particulariter dirò di solo. 

Fo scrito, per Golegio, al podestà di Chioza, che 
subito mandi più barche che 1 puoi a la volta del 
Polesene per tuor le biave di la Signoria nostra di 
le possession e condurle in questa terra con ogni 
celerilà, e non alendi ad altro che a questo. 

A di 5. La matina il Principe non fo in Colegio, 
ut supra. Sta in palazo; si va inGrmando e non poi 
caminar. 

Di campo, dil capitanio general, fo letere. 
Come à aviso, i nimici col campo voi levarsi certissi- 
mo, et il capitanio Àrchon e venuto a veder a 
Monte Calda, e tien voglino venir li piti in qua, che 
è su la strada, et potria venir a Limene ; et manda 
la relatione. 

Vene V orator dì Hongaria et volse uudientia con 
li Gli di X, e, per quanto fo divulgato, per letere 
particular et avisi di Hongaria ; tamen in la Signo- 
ria non è nulla. Come quelli erano adunati di ia cru- 
ciata, haveano presi e tajali la testa a 13 baroni et 4 
episcopi, et che il cardinal Strigoniense non si tro- 
vava dove fusse, et erano a campo a Buda, dove il 
Re era in castello, per averlo in le man, perché non 
voleno patir che il Re habi fato pase over triegua 
col Turcho etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
steteno tardi, in materia pecuniaria. 

Fu fato ozi do pera di noze notabele in questa 
terra: Sier Vicenzo da Molin di sier Alvise in ia Ga 
di sier Stephano Contarini Cao di X, con dola du- 
cati 8000, videlicet ducati 4000 d* oro, 1000 al 






Monte Nuovo, 1500 al Monte Novissimo et 500 di 
cosse. L'altro è sier Nicolò Vendramin qu. sier Po- 
lo, qu. Serenissimo, ch'é provedador executor in 
campo, qual eri vene a farlo e subito ritornò in 
campo, in la Ila con sier Antonio Diedo, con dota 
ducati 8000, videlicet d\ìCAÌ\ 3500 d'oro, 1000 al 
Monte Novissimo, 1500 in anni 3, 500 di cosse etc. 

; siche a tempo di guera è sta 

fato si belle noze. 

Di Padoa, fo letere di questa matina^ e dil 186 
campo dal capitanio, di le BrentellCy venute hes- 
sendo Consejo di X suso. Come i nimici erano 
levati questa matina per tempo di le Torete e venuti 
a Cervelise e Siui Martin di la Vanesa, dove erano 
su la strada di andar a Montagnana o sopra il Pole- 
sene etc. Et il capiUmio scrive, secondo i soi anda- 
menti si governerà col campo, et atenderà sopratutto 
a la conservatipn di quello, et voleva far adunar 
tutto r cxercito e star preparato. 

Di Udene, fo letere di sier Piero Badoer 
locotenente, di 4. Come manda una deposition di 
le cosse di Maran. De i nimici, sono, ut supra, tirati 
in Gradischa e Gorizia. 

La deposition é questa, fata a di 3 Lujo 1514: 

Cecilia de Gramojan, solita habitar in Maran, re- 
ferisse che Sabado, do bore da può* mezo zorno, fo a 
di primo, se partite da Maran con licentia di quei 
capitanio di la terra per vegnir a trovar ^uo padre e 
sua madre, che stavano a Gramojan, et che dito ca- 
pitanio dà licentia a le done che voleno ussìr fuora, 
ma a li homeni non vuol dar licentia ; et dice che ai 
suo partir non si trovava in Maran, tra boemi et to- 
deschi, oltra 60 vel zircha, et licet, quando fo soc- 
corso Maran, romanesse, 300 todeschi et boemi, to- 
men sono partidi a parte a parie et andati a Gradi- 
scha et Gorilla, ita che sono rimasti quei 60 vel 
zircha solamente; et dentro non sono zente a ca- 
vallo. Et dice che da Slrasoldo et altre ville hanno 
menado in Maran 50 cari et carete de vin et un va- 
sello pien più de V altro, et nel soccorso condusseno 
cercha 50 cavali de farina et non più : et sopra una 
careta essa à veduto 4 barile da cavallo de polvere 
ma non ballote, et non ha veduto alcuna bocha de 
artelaria; ben è vero che hanno quella che fo tolta a 
la gulia, e hanno ballote assai che sono sta trate da 
mar et da terra per venitiani. Et dentro erano fati 
cinque molini che se masenava a brazo 4 et lo 
quinto con cavallo, et quei da brazo tutta una note 
stava a masenar un pisonal de biava. Al presente 
sono solum tre molini, quello da cavallo et dui a 
brazo; lì altri do forono ruinadi da le arlellarie da 
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terra ; i qual molini sodo sii fati per lor todeschi et 
186* boemi. Et dice die, da può' ha 'uto subsidio, quelli 
dentro hanno forlìficadOi zoé al bastioii grancjo, che 
era minato, hanno portado bota et impjde de terra, 
non r inno però alzado ma stropado la roptura fata 
a basso et dentro dal muro che fo batudo al tempo 
de la obsidione. Todeschi feoeoo up fosso largo cer- 
dia do passa e profondo cercha do pie et roezo, et 
dice che li cestoni, che havevano fati i nostri, tutti 
sono ruinadi; et li do bastioni grandi, che erano fati 
ex oppoiito di quello de la terra, fono brusadi ma 
non sono compiti de ruinar ; et al presente non se fa 
alcun riparo in Maran, né fuora per todeschi. Et dice 
che do volte |e zente tedesche se volevano render, 
ma Pantheran capitanio et boemi non volseno mai 
consentir, et per questo todeschi et boemi se vol- 
seno bater. Et dice che con la opinion de* todeschi 
erano quelli di la terra exceplo sette [caxade, che 
essa non cognosse, salvo Zuan de Marquardo et Ni- 
colò Grasso che tegnivano la parte de* boemi ; et 
quel Zuane, da può* dato el soccorso, è sti morto da 
una bombarda da mar. Item^ dice che in Maran se 
diceva, et maxime da Antonio Slratioto patron de 
essa Cecilia, che li soldati hanno havuta la paga de 
4ine)(i«et lei ha veduto Ilironimo Buson da Udcne 
havep 4 raynes; el qual Hironimo, come lei ha ve- 
duto, dava animo ai altri che non si rendesse, el al 
presente ditto Hironimo ha conduto a Gradischa le 
sue robe. Item^ dice che al presente se trova in Ma- 
ran Pantheran e lo capilaoio di la terra, el nome di 
quali non sa ; et anche é dentro Hironimo Buson. 
Item, dice che upa note, cercha 4 note avanti ve- 
nisse sooorso, el fo trato dal campo de* venetiani in 
la terra una freza con un boletin che diceva : < Teni- 
tive forti, che *1 socorso vien ad ogni modo»; et per 
quanto disse Antonio Slratioto suo patron, dita 
freza se diceva esser Irata per un spiciero, el diceva 
el suo nome, ipa lei non se ricorda. 

187 IHl dito locotenente fo eliam letere , di 4, 
con aviso auto dal castelan di la Chiusa, el qual 
è questo: 

Letera di sier Zuan Tiepolo castelan di ìa 
Chiusa^ di 3, Come ha ricevuto le farine li ha man- 
dalo sachi 5, per Nador de Magniano. Item, in quella 
matina era zoiita una sua spia Qdala, qual vene Sa- 
bato, a di primo, da Yilacho, et dize esser sta fato 
una dieta a Zil, ne la qual se à trovato lo Imperalor, 
la qual a deliberato far zente. Da poi se n* e andato 
a Viena, el ivi se atrova e fa zeule, e sempre manda 



a Yilacho, e de li vanno a Gorizia, adeo che Tra Go- 
rizia, Gradischa e Marano, si à trova, fra pje'et a ca- 
valo, zente de ogni sorta a la summa de 4000 per- 
sone, li capi de li qual sono do : uno si dimanda Pas 
Marcho, 1* altro On. E a Yilacho si atrova SOO ca- 
vali, et de zorno in zorno ne jsonze, e che Mercore 
pasato li zonse 12 bote de arm^dure de ogpi sorte, 
le qual vegnivano do una terra che se dimaQd^ . , . . 
.... et di continuo zonze gran summa di balole di 
ferro de ogni sorla ; se lavora gran quantità de lan- 
zoni. Item, Zobia pasata paso a la volta de Gorizia, 
fo a di 29 Zugno, 20 cavali cargi de balote de ogni 
sorte, e si manda a Gorizia assa' vituarie di biave. 
In Marano si atrova 400 fanti con vituarie per 6 se- 
limane, et a Yilacho si atrova tutti li rebelazi di que- 
sta Patria, li quali stanno di bona voglia. Il qual 
aviso auto, esso castelan avisa esso luogotenente, el 
si ricomanda insieme con quel locho di la Chiu- 
sa etc. 

Adì6,lA matina, in Colegio, non fo il Princi- 187* 
pe, justa il solito. 

Di campo, di le Brenteìle^ dil capitanio ge- 
neral, di eri. Come il campo inimico era levalo 
quella matina, come scrisse, e andato alozar a Monte 
Galdela e San Martin di la Yanesa di là del fiume, e 
metevano a bordine di far un ponte per passar di 

qua di e venir vicini al nostro campo, eoo 

fania data di voler venir a la zornata. Sono lan^e 700, 
cavali lizieri 700, fanti in tutto con li todeschi 7(X)0. 
Le zente dil Papa parlino; unde lui capitanio inteso 
r babbi il levarsi de i nimici, cussi etiam lui con luto 
r exercito farà e vera al Bassanello per poter intrar 
in Padoa, e non si dubiti che bavera cura di Teser- 
cilo; né li slima, perchè, benché i nimici siano ben 
armati e li nostri non, maxime li bomeni d*arme 
numero 484, niente di mancho, quando fosseno, non 
si laseria li nostri dar de le bolle; tamen non si 
stagi con fantasia alcuna, pur si mandi danari aziò 
le zeule slagino volentiera, maxifne al presente che 
sono in campagna e comprano tutto. 

Di sier Domenego Contarini provedadar 
generai, letere, ut supra. 

Di Treviso, dal podestà e provedadar gene- 
ral Pexaro, ut supra. 

Fo parlalo in Colegio di danari. Alcuni voleano 
meter decime, altri tuor iroprestedo, e fo ordina 
Pregadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lecle le teiere sopra- 
scrile. 

Da Constantinopoli, dil baylo^ di 10 et U 
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Maeo, con li avisi di sopra notati. E di do potentis- 
simi exercili che si vanDo a scontrar, e lien sarà stra- 
ge crudelissime avanti el primo de Àvoslo. Item, di 
do oratori slati dal Signor turco, qual si ritrova 
verso Angoli e va di longo, zoè V orafor dil re di 
Poiana, et uno di ragusei, quali sono sta aldili. Item, 
in Constantinopoli non é resti alcun di conio con i 
qual possi dir le cose de Italia. 

Di Zara, di sier Zuan Minato eante^ e sier 
Francesco Foscari capiianio^ di, ... i Lujcf. 
Come de li è una Nostra Dona fuoru di la terra, la 
qual fa miracoli grandissimi ; et é venuto il conte 
Zuanne di Corba via con 100 persone li per vodo^ e 
lo hanno honoralo assai e preparatoli caxa in la terra 
et presentado, ma e stato a sue spexe; el qual à do- 
nato a la Madona ducati 10 e una caxacha d' oro. 
Item, hanno più di ducati 600 quella Nostra Dona 
fin qui i *uti di elemosina. Item^ scrive come Té par- 
lido molto satisfato, e che Zara sta ben e si triunfa 
maxime per la unità di essi do rectorì^ e che esso 
capitanio si partiva per ahdar a veder li casteli Lau- 
rana, Nuove Gradi* Nadin etc, e primo veder a 
188 quello bisogna. Item, come voleno comenzar a fa- 

brichar le mure di Zara, e za à^ fato 900 . « di 

calEina, et che li a Zara é bon viver e abondantia di 
ogni cossa. 

Di Friuli fo lecio letere dil locotenente di 
Udene. Ut supra. 

Di sier Zuan Vituri provedador aenerai 
in la PaMa, da Plredoman. Come manda certi 
cavalli verso Maran, per aver inteso i niroici voleano 
ussir per tuor certi animali e condurli dentro. 

Di Zuan Fauio Manfron, date a Predoman. 
Come à ricevuto li ducati 500 per pagar le sente ; é 
pochi, e si mandi il resto, perché pagando ben le 
zente, se conserverà la Patria etc. 

Di domino Hironimù Savorgnan, da Oxophy 
una savia letera in risposta di una II à scrito la 
Signorìa nostra col Senato, qual i*é stata a lui più cara 
che cossa habi potuto aver, e subito 1* à risanato ; 
de che ringralia, farà eie. Item, à inteso li ducali 
200 é zonti a Udene, li manderà a tuor e userà pal^- 
simonia d*essi ; et conclude è bon servitore 

Fu posto, per li savii, una parte, che Antonio di 
Castello contestabile, qunl é a Treviso, vadi in cam» 
pò, cussi erìcordando il signor Bartolomeo capitanio 
zeneral, e sia sopra V artelarie, eoo li modi erano li 
altri, ni in parte. E fu presa. 

Fu posto, per li savii; che sia expedito il cavalicr 
di la Volpcv come fu preso, et mandato in Priul a 
quel governo, e non si possi far partida a li Camer- 



lengi, solo pena etc, se prima non sia dati II ducati 
500 al prefato cavaller; et sia scripto a Zuan Paulo 
Mann>on, zonto sii dito cavalier li, lui vengi con la 
sua compagnia in campo dil capitanio cenerai etc« 
Sier Piero Capello el consier messe che fusse man* 
dato dito cavalier in Priul, ma non astreto a hf al- 
tre partide, atento bisogna per il campo a Padoa 
mandar danari, et andò in renga et parloe per la 
sua opinion. Li rispose sier Lunardo Mozeuigo sa« 
vìo dil Consejo. Poi parlò sier Gabriel Moro el ca- 
valier, è di Pregadi, dicendo era bon far ritornar il 
campo in Padoa etc. Poi parlò sier Andrea Oriti 
procurator, savio dil Consejo. Andò le parte : 33 dil 
consier, 136 di savii, e questa fu presa. 

Fu posto, per li savii^ atento che il reverendo 
domino Filippo More orator dil re di Hongaria babbi 
dimandato licentia di retornar al suo Re, dove farà 

bon oficio, che li sia data e donatoli w ^ • . i 

Sier Luca Trun savio dil Consejo e sier Gasparo 188* 
Malipiero savio da terra ferma mcsseno a T incon-' 

tro t I 

et parloe sier Luòa Trun sopradito ; li rispose sier 
Eorzi Emo savio dil Consejo. Poi pariò sier Gasparo 
Malipiero, e ultimo sier Sebastian Justidian el caVd' 
lier per aver praticha di le cosse di Hongaria ; el 
andò le do opinioa, e fu presa quella di savii^ e di 
questo fo comanda credenza e sagramentà il Consejoi 

Fu postO) per ì consieri, Cai di XL e savii, atento 
il bisogno ha la terra di danari per mandar in cam- 
po, die 1 sia de presenti tolto uno imprestedo da 
tutti, et quelli impresterano possino scontar ddd le 
angarie si melerà con quelli don si meterabo e ogni 
debito suo e d'altri, ut in parte; la qual parte sarà 
posta qui avanti; e fu presa» fit fo principiato a 
chiamar a banco a banco ; non era il Prìncipe. Sier 
Marco Donado el consier, vìcedoxe, fo il prìmo detd 
ducali 100 dia aver di la tansa si restituisse el pr«« 
sente, e voi star uik> anno averli, e cussi il resto. SielP 
Hifonimo Jìistinian savio a terra ferma ducati 300| 
sier Alvise Pixani dai Banco ducati 300| sier Zorzi 
Corner el cavalier procurator, ducati 150) il reetOf 
chi 100, chi 50, 40 et W ducati et molti niente^ imo 
di primi, ita che trovono da ducati 4900 e non più) 
ma manchava molili II Principe non ha dato naiki 
per non esser in Pregadi. 

È da saper, sier Piero Trun saViO & lerfa ferme 
voleva meter la so* parte di far il provedador in 
campo et provedador di cavali lizieri ; ma non ave 
lempo> perché alcuni savii, dubitando esser fati loro^ 
fanno ogni cossa non si meli la parte ; et veneno wo$o 
a bore Sii 
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In questa matina, li rectori di Candia, sier Alvise 
Emo et sier Antonio Justinian dotor, andono a nave 
sora porto Simitecola per andar al suo rezimenlo; la 
qual nave fé' vela poi la matina seguente, e andò a 
bon viazo. 

Fu posto in questo Pregadi certa parte, per i 
consierì, di uno Andrea Tajacalze di Venecia, qual 
soto Maran fu strupiado da i nimicì, che li sia con- 
cesso fante a la tavola di Tlntrade, di primi vachan- 
ti; e fu presa. 

Noto. Ozi, per Colegio, fo spazà a Treviso, con- 
testabile di 100 fanti nuovi, Jacomin di Val Trom- 
pia, qual era in questa terra venuto di Padoa, dove 
è stato con fanti, ma poi renoncioe la compagnia non 
volendo far più tal exercitii, mo acelò vedando a 
Treviso era pochi fanti, e fé' subito li fanti, e fo 
mandato li danari a Treviso per pagarli, et ivi si 
ritrova. 
189 A dì 7. La matina, il Principe non fo in Colegio, 
justa il solito ; sta bene, levato di leto e non poi ca- 
minar. 

Di campo, di le Brentelle, ìetere, a V usato, 
di eri sera. Come i nimiei erano ancora a Monte 
Galda e li intorno, e butado do ponti sora il Baclia- 
jon per passar di qua; ma, si dize, voleno far uno 
uno ponte a la Bataja e venir più verso Padoa ; e al- 
tri avisi, utpatet 

Da poi disnar, fo Consejo con la zonta. 

Fo dito una nova a bocha, per uno vien di Friul, 
come li nostri haveano tajà a pezi 40 boemi ussiti di 
Maran e toltoli certi animali; quello sarà, per letere 
se intenderà. 

Di campo, fo letere, di questa matina, dil 
capitanio generai. Come uno grosso squadron di 
cavali erano corsi verso Abano, e li nostri cavali li- 
zieri è fuora. Item, si tien starano ancora qualche 
zorno dove i sono, aspetando certi alemani di Friul. 
Et per letere intercepte de i nimiei si ha, aspetavano 
le zente é in Friul, qual per li monti doveano venir 
a Verona, poi in campo; e questo aviso si ave eri 
eiiam per altra via. 

Et fo scrito per Colegio in la Patria, el Manfron 
si lievi con la compagnia di 120 homeni d' arme e 
vengi di qua in campo; etiam Farfarello con la com- 
pegnia soa di cavali lizieri, maxime levandosi essi 
inimici di la Patria. 

Fu in questo Consejo di X leto una suplication 
di 8 zentilhomeni, quali non vieneno a Consejo, el 
voriano prestar a la Signoria ducati cento per uno 
a scontar in le so' angarie da mo' a mexi G in là e 
aver la pruova di anni 25 ; unde fo posto che li ditti 



possino venir a Consejo, con questo siano scripti a 
la balota et dagi ducati 1 00 per uno immediate da 
esser scontadi in le so' angarie di uno anno : li nomi 
di quali sono questi : 

t Sier Piero Alexandro Lipomano qu. sier Ni- 
colò. 
Non. Sier Zuan Francesco Lipomano qu. sier Ni- 
colò. 
Sier Jacomo Dolfin qu. sier Alvise. 
Sier Antonio Grimani qu. sier Hironimo. 
t Sier Andrea Trivixan qu. sier Piero. 
Non. Sier Nicolò Donado di sier Jacomo. 
Non. Sier Francesco Mozenigo qu. sier Lunardo, di 
sier Toma procurator. 
t Sier Andrea Loredan qu. sier Bernardin. 

Et nota. Quelli non é signati, perchè non erano 
scripti a la balota, non poteno aver tal beneficio, e 
non dete i danari. 

In questa sera, a bore do di note, fo un teramoto 189* 
sensibile in questa terra, ma durò pocho. 

Et hessendo venuto da Fiorenza qui el reverendo 
domino Lodovico di San Bonifacio, clerico padoano, 
familiar intimo dil Papa, qual é stato a Fiorenza a 
le feste fate con il magnifico, poi venuto a Padoa a 
veder sua madre, ch'é padoana, demum venuto qui, 
fu dal Principe in camera a tocharli la man, e ste' 6 
zorni qui a' piaceri. 

A dì 8. Là matina, il Principe non fu pur in Co- 
legio. 

Di campo, di le Brentelle, dil provedadar, di 
eri sera. Come havea di nimiei, quali erano al loco 
solito alozati di Monte Galda e li intorno alozati, et 
erano venuti in loro campo di Verona alcune bur- 
chicle sopra cari e scale assai con inzegni di ata- 
charle l'una in cao di l'altra ; et si dicea voleano 
mandar 400 cavali avanti con le artelarie con fa- 
ma venir verso il nostro campo, et poi il resto dil 
campo portarsi a venir a Santa f e passar la Brenta 
over Bacbajon, e con scale veder de robar Padoa. 
De che el signor capitanio voi doman consultar con 
il signor Tbeodoro Triulzi, qual vera in campo, era 
a Padoa etc. Item, si mandi danari e danari per 
pagar le zente. 

Di Friul, letere di sier Zuan Vituri pro- 
vedadar general, di 6, da Predoman. Come i ni- 
miei, erano a Gorizia, si bevano certo e vanno a 
Verona per conzonzcrsi con spagnoli, da 350 ho- 
meni d' arme et 500 fanti; resta in Gorizia e Gra- 
discha cavali 400 e fanti . . . , Item, come, essendo 
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ussili di Maran 32 boemi con certi animali per pa- 
scolarli, par da villani 50 da Porpedo siand sta asal- 
tadi et morti 30 di loro boemi e toltoli U animali. 
Item, domino Theodoro dal Borgo, con li cavali 
lizieri, venendo do barche di farine di Trieste per 
intrar in Maran , habi presa una, et una altra nel 
paludo scapolò li homeni, ut in litteris. 

Di sier Jacomo Badoer luogotenente di la 
Patria, fo letere, di 6, da Udene, con questi 
avisi, ut supra; ma dize homeni d'arme 250. 

Vene in Colegio uno noncio dil Papa, va in Hon- 
garia con brevi per sedar queste difierentie di la 

cruciata eie, nominato domino da Brignan, 

homo dolo, et fo inlroduto per sier Bernardo Bem- 
bo dotor et cavalier in Colegio, et usò alcune pa- 
role, et datoli quello richiese, e faloli un presente 
di certi danari. 
190 Da poi disnar fo Pregadi, e prima, lezendo 
le letere, intrò Ck)nsejo di X con la zonla dentro, 

et poi ussiti. 

Di campo, fo letere, di questa matina, dil 
capitanio general, di le Brentelle. Come e più 
sviserato a questo Stato che nui dil Senato, e sia- 
mo tardi a mandar a tuor con burchiele le biave 
dil Polesene. I nimici é al loco solito ; unde, per 
pimover i soi pensieri, consultato con il signor Teo- 
doro Triulzi, hanno terminato da matina, per tempo, 
levarsi di le Brentelle e metersi in uno alozamento 
mia uno di SanU f, zoé di Padoa, chiamato Bru- 
zegana, e sarà in mezo, e secondo farano essi ini- 
mici si governerà ; né sì dubiti di alcuna cosa eie. 
Item^ il provedador zeneral Contarini scrive in con- 

sonantia etc. 

Fo chiamato quelli manchava venir a in)prestar, 
et molti non risposeno, ita che si Irovò poco: 
Sier Alvise da Molin lire 10, sier Alvise Foscari 
qu. sier Nicolò lire 10 etc. 

Fu posto, per li savii, una parte che tutti quelli 
hanno imprestado eri et vorano imprestar di novo, 
e quelli sarano chiamati a prestar, possino etiam 
scontar dito imprestedo olirà le angarie con ogni 
sorta di dacii, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che aiias fo eleclo li tre 
procuratori sier Antonio Trun, sier Toma Mozeni- 
go e sier Antonio Grìmani a esortar li debitori a 
pagar quanto sono debiti ; cussi al presente, per es- 
ser ussido sier Antonio Grimani, qual intrò savio dil 
Consejo, sia electo in loco suo, et a questi etiam sia 
comesso debano mandar per brigate e dinìandare 
imprestedo, come faria il Principe ; con altre clauso- 
le, ut in parte; e fu presa. 

/ DiaHi di M. Sahuto - Tom, IVIIL 



Fu posto, per li dilli, che al signor Zuan Antonio 
Orsino, fo fiol dil ducha di Gravina, qual era locole- 
nente di la compagnia dil signor Renzo, e fu preso 
nel fato d'arme a Vizenza, et é sta riscatà e si ritro- 
va a Crema; che al dito li sia dà conduta di homeni 
d'arme 50, e in questo mezo babbi quelli sono a 
Padoa dil dito capitanio, ch'è 40, al suo governo con 
la provision, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per lì diti, una lelera a Crema al signor 
capitanio di le fanlarie electo govornador nostro, 
confortandolo a star constante con quelle zentc et 
fldelissimi nostri, et che li mandemo danari, né lì 
semo per manchar, e presto vera il Cristianissimo qual 190* 
ne darà tutto il nostro Stado, et non saremo imnìc- 
mori de chi ni harà servito in tanto bisogno e slato 
a pericolo di la peste, eh' è li in quella terra, et con 
altre parole ; e fu presa. Et simile si scrive a sier 
Bortolo Contarini capitanio et provedador de li, et 
se li manderà ducali 2000 per pagar quelle zente. 

Noto. In Crema é gran morbo e carestia; il vin 
vai lire 10 la quarta : l'ojo lire una; il sai soldi 8. Di 
biava e pur buon mercado, e dil reslo carestia. 

Fu posto, per tutti li savii, che domino Andrea 
Mauresi cavalier, capo di slralioti, vadi in Cypro al 
governo di quelli slralioti, con provision di ducati 20 
per paga a raion di page 8 a l'anno, ut in parte, 
E meni con si 15 stratioti di qui. Presa. Ave 12 di 
no, 1 32 de si. 

Fu posto, per li savii ai ordeul e provedadori di 
comun, certa parte, che le carisee e stagni, veniva 
di Ponente, quul pagava di dallo certa quantità, ora . 
sia sminuito il datio, ut in parte ; e fu presa. Ave 
6 di no. 

Fu prova, prima li do patroni a Baruto, sier Zuan 
Contarini di sier Marco Antonio qu. sier Alvise, e sier 
Benelo Bernardo qu. sier Benelo, et rimaseno. Ave 
54 di no. 

Et licentìato il Pregadi, restò Consejo di X con 
la zonta. 

A dì 9, Domenega. 11 Principe pur non fo in 
Colegio. 

Di campo, di le Brentelle, di eri sera. Come 
i nimici al solito alozamento hanno mandato 100 
cara di formento a Lignago con una grossa scorta di 
cavali e fanti; tien sia per far far farine per il campo. 
Item, per uno corvato nostro, scampò di là, fo me- 
nati i nimici e preso le nostre sentinelle e scolte, 
adeo li fanti erano a la guarda altra cridono Arme, 
Arme, siche il campo fo a l'arme, et lutti a le so' 
posle e bandiere et con volonteroso animo, che pia- 
que molto a lui capitanio. Item, che questa note il 

22 
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campo tutto si leverà di li di le Brentelle et vegnirà 
a Bruzegana, mia 1 e meza di Padoa, per le raxon 
per aUre soe scrite. 

Da poi disnar, (o Gran Consejo, et fo publicà 
per Gasparo secretano dil Consejo dì X, una parte 
presa a di 7 di T instante nel Consejo di X; che sier 
Sebaslian Bolaui qu. sier Marco, per aver biastemato 
con crudelissime biasteme, ch'el sia bandizà di que- 
sta cita per anni 6 e ofìcii e beneflcii per dito tempo, 
con taja ducati 300^ rompendo, a chMI prenderà, di 
so* beni, si non di beni di la Signoria, e sia rimanda 
al bando ; il qual bando comenzerà da poi compito 
la condanason di Signori di note. 
191 In questo Consejo, per sier Piero Contarini e sier 
Piero Pasqualigo dotor e cavalier, avogadori di co- 
mun, fo manda zoso dil Consejo sier Francesco Gra- 
denigo qu. sier Nicolò, qual parloe a sier Lunardo 
Emo, era in la seconda eletion, lo tolesse podestà a 
Uderzo; el qual sier Francesco é cazuto a la leze, 
privo di Consejo per anni do, pagi lire ^00. 

Di campo^ di sier Domenego Contarini prò- 
vedador cenerai fo teiere, date a Brueeniga 
ojsij a hore 8. Come il campo nastro, partito di le 
Brentelle era zonto li, et ivi si acamperia etc. 1 ni- 
mici, a Tusato, a Monte Galda, et li intorno. 

Ozi in Colegio di savii fo alditi li do oratori di 
Ancona, quali dimandano molte cosse et danni auti, 
dolendosi di sier Francesco Michiel, fo provedador 
a Veja, sier Zacaria Loredan, fo capitanio di le galìe 
bastarde, sier Zuan Muazo, fo soracomito, qu. sier 
Daniel, sier Zuan Sagredo di sier Piero, per suo pa- 
dre fo a Zara ; i quali 4 fono chiamati a Gran Con- 
sejo e mandati in Colegio. 

A dì 10. La reatina, juxta il solito, el Principe 
non fu in Colegio, ma sta bene et si atende di restaurar. 

Di campo, fo letere, di eri sera, da Bruee- 
gana vicino a Padoa, da la banda di la Saraei- 
nescha. Dil zonzer li eri tutto il campo acampato 
li, et il signor capitanio à fato butar i ponti di là dil 
Bachsyon, e posto 2000 fanti alozar di là, et certi 
pezi di artelaria, e 11 si fortificherano. Item, de i ni- 
mici hanno, aver manda per vituarie, quale aspetano 
una scorta e zenle; certissimo si leverano de dove i 
SODO, et non si sa dove voglino andar ; si starà re- 
guardosi etc. 

Vene Torator di Uongaria per certa cosse parli- 
cular, el qual va via con la galia Conlarina, che si 
muda di bastarda in sotil, e sarà butado a Segna, et 
de li anderà in Hongaria con li presenti datoli da por- 
tar in Hongaria e al Re etc., sicome fu preso in 
Pregadi. 



Fo li Avogadori di comun davanti la Signora per 
far far consier di Castelo in luogo di sier Anzolo 
Trivixan, qual havendo intra consier da basso, rima- 
se savio dil Consejo et intrò et voi star savio dil 
Consejo, et poi intrar, al tempo, consier di sora. E 
visto le leze e caxi seguiti, parloe sier Nicolò Dolfin 
avogador; li rispose sier Ànzolo Trivixan predito. 
Poi parlò sier Piero Contarini avogador : tandem 
terminono li consieri di far consier in loco suo. 

Vene sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Fran- 
cesco, qual è stato a Padoa a veder il campo, e re- 
feri come rè alozato e la mala coutenteza di le zente 
nostre, e come el sta con pericolo di esser asaltalo 
de ì nimici ; e altre cosse referi con li Cai di X. 

Di Udene, dil locotenente fo letere. • . . 



Di Vegia, letere di sier Zuan Moro prove- 191* 
dador, di.,.. Con avisi auti di Uongaria di le no- 
vità seguite di quelli di la cruciata, quali, vedando 
esser sta scosso assa* quantità di oro per tal conto 
per andar cantra turchi, e levato la f ogniuno et 
poi il Re con li primi baroni aver fato trieva col 
Turcho, erano da 30 miiia sussitadi e tajato a peai 
alcuni baroni et uno vescovo, et erano atomo Buda, 
il Re serato in castelo. 11 cardinal Strigonia non si 
sapeva dove fusse ; si tien fusse in castello con il 
Re; e li ditti populi baveano eleclo loro capitanio 
il ban di Croatia etc. Item, scrive quelli Franzi- 
pani, il conte Ferando, che in questi zorui corse 
in Uistria e depredò, à inteso, per bona via, voi 
iterum ritornar a far una altra cavalcata in Istria 
per danizar e far preda ; di che lui à scrito a quelli 
rectori, si vardi. 

Fo ordina far ozi Consejo di X con la zonta. 193 

Di Padoa, vene letere, tardi, di questa ma- 
tina, dil capitanio general. Con avisi dil modo 
di r alozar dil campo nostro, e nel modo, mezo 
di là di la Brenta, over Bachiyou, et mezo di qua; 
le qual letere é per relation date al Consejo di X, 
non però per letere dil provedador zeoeral Con* 
tarini, qual scrive solamente di lo alozar dil campo 
et di 2000 fanti et li stratioti di là dil fìacbajon, 
e come ivi si fortificano ; con altri avisi ; cooclu* 
dendo se li mandi danari per pagar le zente, quale 
vociferano per aver danari. 

Unde fo terminato far ozi Pregadi, e fo co^ 
manda tardi, adeo parse di novo a la brigata. Et 
per Colegio fo scrito al signor capitanio zeneral una 
letera, qual era di questo tener : Che havendo in- 
teso il modo di lo alozar dil campo, nui semo di 
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opinion che l'exercito sia tutto unito e alozato in- 
sieoie per schivar ogni pericolo di ioimici, quali 
vanno zerchando di vegnir a la zornata, overo di- 
sordinar il nostro exercito ; e considerando il pe- 
ricolo, sicome erano spagnoli quando ivi scrisse 
ch'erano alozati mezì di qua da Paqua et mezi di 
là soto Padoa e li voleva andar asaltar una parte, 
et cussi i nimici potriano far a li fanti è di là. 

Da poi disnar, aduncha, fo Pregadi, e poi lelo 
le letere, si reduse Consejo di X con la zonla per 
lezer letere di Roma, venute ozi, di 7. Et è da 
saper, acusa altre letere scril^ di 4, per Miorato 
corier, el qual non ha parso, e si tien sia sta morto 
over li lovi Phabi oianzato; perocbè sì ha certo 
el montò in barcha a Havena, e zonto a Goro il 
vento saltò contrario, adeo non poteno, per il mar 
grando, venir con la barcha ; et lui per venir più 
presto volse dismontar in terra, e si ha certo el 
smontò con la valise di le letere za 4 zorni, e ta- 
men non si sa quello sia de lui. 

Di Boma, fo letere, di 7, di Vorator no- 
stro; di Franza, da Paris, di l'orator nostro, 
di 28; di Ingaltera, di Vorator nostro, di 14. 
Et le letere di Roma e Pranza fo lete nel Consejo 

di X, ma 

De Ingaltera, di Vorator nostro, di 14 Zu- 
gno, lete in Pregadi, letere. Come il Re havia butà 

una sua nave granda, di bote , chiamata , 

in aqua, et havia fato dir una solene messa, dove era 
sta il Re e la Raina e invidato tutti li oratori è li da 
lui nostro orator in fuora ; de che li à parso di 
novo. Et à inteso é sta dito al Re la Signoria ha 
1^* mandato il più tristo homo di Veniexia per am- 
basador, e di lui fa pocha stima, et la non li pro- 
vede di danari, et non di farsi le spexe com* é con 
effecto, e che non li vien manda da viver, et- su- 
plicha se li provedi. Item, 



Fu posto, per sier Zorzi Emo savio dil Con- 
sejo, una letera al capitanio zeneral in campo con 
molte parole, e di quanto mal saria si T esercito 
havesse qualche danno, che saria poi convenirsi re- 
trar in Padoa, e forsi non si potria ; però saria bon 
metersi in loco securo, perchè conservando Texer- 
cito si conserva il tutto; e sopra questo havcssi- 
mo a caro con il Senato di haver l'opinion di soa 
excellentia 

Et a r incontro, li savii di Colegio messeno star 
8u la letera scrita questa malina per Colegio et 
aspetar la risposta. Parloe contra l'opinion di TEmo 
sier Andrea Griti procuralor, savio dil Consejo ; li 



rispose dito sier Zorzi Emo. Poi parlò sier Zuan 
Trivixan, fo savio a terra ferma, laudando V opi- 
nion di r Emo. Poi, vedando li savii mandava la 
parte senza far altra risposta, sier Gabriel Moro 
el cavalier, è di Pregadi, andò in renga, laudando 
l'opinion di TEmo, et saria bon il campo intrasse 
in Padoa et non star in questi pericoli ; unde, ve- 
nuto zoso, andò le parte : 52 di TEmo, 130 dì sa- 
vii, e questa fu presa. 

Fu posto, per sier Piero Trun savio a terra fer- 
ma solo, di elezer de prcesenti honorevoli zenlilho- 
meni nostri di ogni loco e oHcio continuo, quali va- 
dino immediate a Padoa e in campo dal signor ca- 
pitanio zeneral, con pena, che habino quella autorità 
sicome fo mandati, per il Consejo di X con la zonta, 
sier Piero Balbi e sier Domenego Trivixan el cava- 
lier procurator; con altre clausole, ut in parte. An- 
dò in renga sier Christofal Moro, fo savio dil Con- 
sejo, contradiccndo non è da mandar niun, perchè 
el vorà far a suo modo; e pur si se voi mandai:, lui 
non è bon per esser inimico dil capitanio. Parlò, per 
la parte, sier Piero Trun sopradito, dicendo i sara- 
no col capitanio e terminerano quello si babbi a far, 
star li, overo inlrar in Padoa ; unde li soi coleghi 
savii a terra ferma intrò in questa opinion, et andò 
in renga sier Andrea Griti procurator savio dil 
Consejo per parlar; ma l'ora era tarda e fo licentià 
il Pregadi e rimesso a doman, e comanda di questo 
gran credenza. 

Di Roma, di sier Vetor Lipomano, vidi le- 1 93 
tere, di 7. Par babbi scripto di 4, copioso, qual 
non si ha anta ; et esser letere di Pranza, di 28, di 
l'orator nostro, si tien Tacordo de Ingaltera sia fato, 
et però l'orator nostro spaza le letere di Pranza a la 
Signoria. Diman si aspeta in Roma il cardinal Bi- 
biena, e li altri stati a Fiorenza si ha il loro zonzer 
a Viterbo ; il magnifico starà a Fiorenza per tutto 
Octubrio. 11 cardinal San Zorzi è partido di Roma, 
e parte etiam il cardinal Grimani per li caldi. Di 
Crema, è sta dito, è sta scoperto certo tratato, qual 
il capitanio di lefanlarie lo ordinò dopio: tomen 
non è vero ; altro non zè. 

È da saper, si ha, per altra via, che il cardinal 
San Piero in Vincula, qual a il vescoado di Padoa, 
è rimasto d' acordo di contracambiarlo con il ve- 
scoado di Cremona, che l'ha l'abate Trivixan di Bor- 
gognoni, licet non habi V intrade; et che il Papa é 
.sta d' acordo di questo cambio, ma voi che per la 
Olita tra loro do epìscopi dagino ducati 1000 a do^ 
mino Petro Bembo di pensìon a Tanno ; per il che 
l'abate di Borgognoni non voi darli pension eie. 
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Da Constanttnopolif di sier Nicolò Justi- 
nian haylo, di 6 Zìigno, date in Pera. Come il 
Signor turcbo, qual con potente exercito andava 
contra il Sophi, qual potentissimo con suo nepote 
turco li veniva adosso, et hera za in viazo, haven- 
do inteso ch'el Sophi era soprastato, etiam lui so- 
prastava, et si dìcea ritornerìa in Constantinopoli, 
perché il Sophi, inteso il Signor turco li andava a 
r incontro polente, havia lolto altra volta e si diceva 
andava verso la Soria. Item, il Signor, havendo 
manda da Alliduli che venisse con lui in exercilo; il 
qual non volendo venir, né slimando li soi comanda- 
menti, con 30 milia cavali di turchi dice che andarà 
a la montagna e li si fi) ri forte, ne pur li à voluto 
dar vituaria ; de che vedando il Signor pocha obe- 
dientia in li soi, etiam si tien convegnirà tornar in 
Constantinopoli; et sedandosi quelli moti, havendo 
fato la spesa, torà T impresa over conira il Soldan, 
over in Italia. 
194 Adì 11, La matina, li consieri e Cai di XL an- 
dono a visitar il Principe in camera ; qual sia bene et 
è inquieto per non poler caminar per la doglia anta. 

Vene di campo sier Nicolò Vendramin proveda- 
dor executor, con lelere dil capitanio zeneral jn ri- 
sposta di le nostre, scritoli eri per Colegio, zercha 
unir il campo. R:s;.onde è in bon locho et securissi- 
mo, ne li fanti, per star di ih, poi palir alcun danno, 
sicome a bocha domino Nicolò Vendramin referirà ; 
ma si provedi di danari che ogni cossa starà ben. E 
ditto sier Nicolò Vendramin fc' questa relation con 
li Cai di X, et fo terminato etiam la facesse ozi in 
Pre«;adi ; qual, per poter venir in Pregadi per da- 
nari dali, la potrà fìir. 

Di Trevixo, letere al solito. Come voria più 
numero di fanti per guarda di quella citi, e si pro- 
vedi di danari per li fanti. 

Di Udene, dil locotenente. Come il Manfron era 
partito con la compagnia per campo e Farfarello; de 
che quella citi e la Patria era rimasta di mala voja 
vedendo esser abamlonati ; né resta in la Patria altre 
zente d'arme che Piero da Longeua e li cavali lizieri. 
Item, solicita si nwndi el cavalier di la Volpe con 
la sua compagnia; et é rimasto in Gradisca 400 ca- 
vali, 500 fanti. 

Di Crema, di sier Bartolomeo Contarini 
capitanio e provedador, di primo et 3, Come 
11 è grandissima peste e carestia, ne si poi ussir di la 
terra che non si vadi in man de i nimici ; et che in 
una compagnia di uno contestabele di 300 fanti ne 
era liO tra morti, tra infetadi di peste. Ifem, in 
caxa del signor governador era amalato do soi se* 



crelarii da peste ; siche è disperato, né il governa- 
dor e capitanio di le fantarie predite sa che farsi, e 
si vedeno desperati. Di formento hanno per lutto 
Avosto, ma non per piti, et bisogna danari e danari 
per pagar le zente, afiter le cosse de li procederano 
male, perchè con il morbo, carestia el senza danari, 
le zente, vi è a la custodia, non resterano etc. 

Et leto le letere, sier Nicolò Vendramin sopradito, 
di bordine dil Colegio, fé' la relalione di quanto man- 
dava a dir il capitanio zeneral : ch'era in uno aloza- 
mento sicurissimo, dicendo il silo, el che li 5000 
fanti alozati di là de Paqua é in loco perfetissimo, 
prima per il sito, poi fortificato di repari e con nove 
boche de artelarie, e li ponti fati da poter venir di 
qua, dove è il resto dil campo. Concludendo, che per 19i* 
niun modo voi far fato d'arme, cognoscendo il peri- 
colo saria si seguisse qualche disordine; e sopra 
questo si extese; si provedesse di danari per pagar 
le zente el lenirle contente. 

Fu posto poi, per li sa vii d' acordo, di elezer de 
prcesenfi, do di ogni loco e oficio continuo con pe- 
na, quali immediate andar debano in campo dal 
signor capttanio zeneral e starzorni 15, sicome fo 
electi li do etc. ; habino per sue spexe quando spen- 
derano, menino il secretano etc, con titolo di savii 
e provedadori; prcciedeno el provedador zeneral; 
con altre parole, ut in parte. Et è da saper, prima fo 
leto una savia letera dil capitanio zeneral in risposta 
di la nostra per Colegio, qual prega si mandi do 
di Colegio a veder Texercito. El dita parte ave 21 
di no el fu presa. E (Mo il scurlinio con bolelini, fono 
tolti 7, di quali rimaseno : Sier Domenego Trivixan 
el cavalier procurator, e sier Lunardo Mozenigo qu. 
Serenissimo, savio dil Consejo. Il scurtinio sarà qui 
solo posto. Ma prima fusse manda la parte, sier 
Andrea Oriti procurator, savio dil Consejo, andò in 
renga, dicendo era in parte, ma non si dovesse man- 
dar lui, perchè il capitanio li voi mal, e non faria 
cossa buona con lui ; con molte parole, che in ogni 
luogo che fusse mandato mai recuseria de andar eie. 
El poi rimasti, fono chiamati a la Signoria e lolse- 
no termine a risponder la matina; ^amen doman 
partirano. 

Fu posto, per li savii, di donar ducali 500 al sì- 
gnor Theodoro Triulzi, è a Padoa, qual sempre si 
ha operato in beneficio di la Signoria nostra, e si fa- 
tica al presente. Andò la parte. Et perché a dar li 
danari di la Signoria voi li cinque sexli, non fu pre- 
sa ; unde sier Zorzi Emo savio dil Consejo, è in 
sctimana, andò in renga, persuadendo il Consejo a 
voler la parte per le raxon ch'el disse ben a propo- 
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sito. Et iterum balotata fu presa ; et cussi se li man- 
derà a donar ducati 500. 

Et licentiato Pregadi a bore 2 e meza, restò Con- 
sejo di X con la zonta. 

Di Padoa, over di campo, fo letere, di hore 
12, dil capitanio general. Come, havendo inteso i 
nimici haveano mandalo una grossa cavalcata di ho- 
meni d'arme 150 e cavali lizieri verso Campo San 
Piero per far danni etc, li havia parso, a lui capita- 
nio zeneral, di mandarli a 1* incontro da 300 bome- 
ni d'arme et cavali lizieri, zoé Malatesta Bajon, Julio 
Manfron, Zuan Paulo da Santo Anzolo, domino Mer- 
curio Bua, e alcuni altri ; sicbé si spera» trovando i 
nimici, di loro arano Victoria. 

Fu posto, per li consieri e Cai di XL, salvocon- 
duto in le persone tantum a sier Piero Trivixan qu. 
sier Andrea, principiando questo Avosto proximo : 
41 di no, 75 di si, e fu presa. 

Fu posto, per li diti, salvoconduto a Marco Balbi 
drapier per uno anno : 23 di no, 15 di si. 

195 Scurtinio di do savii eprovedadori apresso il 
capitanio zeneral Juxta la parte presa. 

Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, qu. sier 
Zuanne el cavalier 69 

Sier Nicolò Marzelo, fo consier, qu. sier Ja- 

como Antonio el cavalier 45 

f Sier Lunardo Mozenigo savio dil Consejo, 

qu. Serenissimo 150 

Sier Polo Capello el cavalier, savio dil Con- 
sejo 76 

Sier Antonio Grimani procurator, savio dil 

Consejo 42 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier procu- 
rator, savio dil Consejo 164 

Sier Andrea Griti procurator, savio dil Con- 
sejo 49 

Di Sicilia^ vidi do letere, di Palermo, per 
sier Pelegrin Venier qu. sier Domenego, una di 
18 Zugno, V altra di 24 dito, drieate a la Signo- 
ria nostra, e questo è il sumario e copia. 

A dì 30 dil passato. 

Serenissime et excellentissime Princeps et 
Domine, Domine semper colendissime. 

Fono r ultime scrissi a Vostra Serenità di... Poi 
la barza dil secretano Zuan del Rio et galione de 
Diego Zcnlurion sono ritornati in porto di Trapano 
da Zerbi, et hanno conduto, come si dize, 6 navilii 



de' mori presi in quelli contorni, con cere, miele, vini 
et altre merchadantie, et la persona sua per questo 
giorno se atende qui; et è per ritornar pur in quelle 
parte de Zerbi, et di corsari fa star netto queste 
parte. In Saragoza el si armava una barza et uno ga- 
lion per andar in corso del signor don Francesco di 
Lugo; et in quelli mari se atrovava la barza dil ne- 
potè di frate Bernardino, el qual havia fato preda di 
ducati 15 milia ; non dize di chi, né altro. Era ben 
a ordine, e questo per letere di 3 Zugno, di per- 
sona fide digna. A Mesina era zonto una barza de 
Syo con letere di 24 del preterito; conlavano il Tur- 
cho havia habuto gran rota dal nepote adjutado dal 
Sophi, et la persona dil Signor li andava incontra. 
Di seminadi ne fé vano mala opinione de qui ; sono 
meglio di quello si existimava. A Idio laude, el qual ò 
per tutto, suplico mandi la gratia sua I Sopra Castel 
Ruzo era sta preso una barza, veniva da Baruli, no- 
lizada per zenoesi ; el le barze francese conduseno il 
corpo del gran maislro di Rodi morto, fece tal effe- 195* 
cto. Fuste de' mori non se intende sia più in canal 
de Piombino, e meno a V ixola di Sardegna, né in 
quello mar de Lion se sente farsi ninna qualità di 
armada, salvo le nuove galie dì Napoli, che, se af- 
ferma, vano per Barzelona piil presto che per altri 
lochi, che, per teiere di 6, del dito loco, scriveno 
atendevano la Calholica Majestà et dovea venir nel 
reame, per esser fama V archiduca veniva in Casti- 
glia. Formenti, tari 9 Vt ^ Xiacha; in Catania, tari 
15. Orzi tari 5 ; le Irate aperte per tutto. La ca- 
racha dej zenoesi prese partilo di condur da 200 
captivi per Tunis, e partì per Tunis con speranza di 
aver il partilo per Alexandria da' mori; dove, se 
intende, era gran morbo ; quel se intenderà più, a 
Vostra Serenila sera per mie significato, ne la cui 
gratia mii fradelli et mi sempre ricomaodo. 

Dil dito, date in Palermo a di 24 Zugno. 
A di 18 dil corrente fu l'ultima mia ; di poi, in porlo 
di Trapano, zonse una nave grossa di portada di sal- 
me 5000 di zenoesi armada, et una barza di 1500 
salme, et uno galion, sopra le qual son 500 ho- 
meni, comissario domino Ambrosio Chievano, et 
hanno abuto paga per do mexi; vanno cerchando cor* 
sari, et per asecurar tre sue barze ben ricbe ritor- 
nate da Syo et altre se atendeno de Ingallera. La 
barza di Zuan del Ryo el galion del Centurion eri 
zonseno con la preda de qui, che son cinque navilii, 
et di brieve è fama ritornerà in Burbaria. Per uno 
galion venuto da Ligome, si ha do galie el 5 fuste 
di turchi et mori avanti quel loco havia preso una 
barza di porta* di salme 1400, vegniva de Ingaltera, 
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richa di ducati 6Q milia. Combateno tre di e tre 
note; alfine gilavano stagni in verga per difendersi, 
6t si deno salvo le persone; dove, mesi in terra el pa- 
tron et 5 altri in Sardegna, salvo el vero, e promisse 
mandar li altri per salvo modo da Zerbi ; et cussi 
con Victoria parlino, et in Tunis si dize sono. No- 
stro Signor ristori i perdenti ! D'altra parte, più di 
Tullima non é innovato. Nostro Signor exalti Vo- 
stra Serenità I etc. Et uno galion venuto da Li- 
gorne e Piombio, parti da tre zorni, ozi qui è ari- 
Tato. Ha nova le 9 galie da Napoli con una barza 
esser passate sopra Monte Arzentaro, et le do ga- 
lie dil Papa ritrovarsi in canal di Piombin. Tutti 
stimano vadino in Cathelogna ; dil successo, Vostra 
Serenità ne averà aviso. 

196 In questo Consejo di X con la zonta, fu tolto 
do scriti a la balota a venir a Consejo con prestar 
a la Signoria ducati 100 per uno, da scontar in le 
angarie de uno anno in là, zoè sier Zuan France- 
sco Balbi di sier Piero, qu. sier Bendo, et sier 
Marco Antonio Corner qu. sier Zuan, qu. sier An- 
tonio. Item, fu preso che sier Hironimo Justinian 
qu. sier Antonio savio a terra ferma, qual veniva 
in Pregadi, podestà per ducati iOOO dete, bora li 
voi e oferse prestar a la Signoria ducati 800 di con- 
tadi, con questo, tutti 1800 incorporadi possi scontar 
in cinque angarie che si melerà, et fu presa. 

É da saper, ozi vene sier Nicolò Vendramin qu. 
sier Zacaria da Lalisana, qual e stato soto Maran, e 
disciollo il campo nostro vene a Lalisana. Dize in 
Maran è resta solum 150 boemi, et il capitanio dil 
Golfo, sier Toma Moro, resta con la sua fusta sola a 
Lignan et una barca longa e la galla Contarina, che 
aspeta de cambiar con la sotil. 

Non voglio restar da scriver, come in questo tem- 
po era poca carne in Becharia, imo le banche vuode, 
che pili in questa guera non é stato. La caxon, per- 
ché non si poi aver bo* di Hougaria ; Taltra, perchè 
fuora de qui se vende la carne di manzo la lira soldi 
2 e mezo, e qui la si vende 2 etc. Vedeli pur non 
sono; e si non fusse el pesse el le ove 2 al soldo, 
si starla mal. 

i^em, come està trova molti carantani falsi, adeo 
per il Consejo di X fo terminato li officii non li to- 
glino. Bezzi grandissima quantità si spende; ori non 
se trova alcun. 

A dì 12. La matina, fo dito, per lenipo, la nova 
venuta eri sera, bore 24, per letere di Padoa, di 
reeiori, di hore . . . , et una dil provedctdor ge- 
neral Contarini in campo. Come erano venuti 



alcuni, quali refefivano, la cavalcata nostra andò con- 
tra i nimici passati la Brenta per andar a Ciladela e 
Castel Francbo a depredar quanto trovavano, par 
che li nostri a Calvisan trovaseno essi inimici con 
la preda facta, e li fono a rincontro, recuperò la 
preda et morti 80 di loro fanti, presi 20 et presi altri 
da 40 in 50 cavalli ; il resto di inimici fuzino ; si- 
che è sta vitoriosa la zornata. 

Dil capitanio general fo letere, questa ma- 196* 
tina gonte, date in campo a le Brentelle, di 
eri sera. Nara la cossa come andò, eh' el mandò 
per trovar i nimici, che haveano passato la Brenta, 
domino Mercurio Bua con Zorzi Busichio et cavali 

di stralioti , et homeni d'arme, viddicet Ma- 

latesla Bajon, Zuan Batista da Fan, Julio Manfron, 

Zuan Paulo da Santo Anzolo, numero et Cola 

Moro con fanti . . . . , et andati per trovar i nimici, 
quali erano 100 homeni d'arme, 300 cavali lizieri 
et 300 fanti, che havevano passato la Brenta e fato 
preda solo Citadela; de che a Calvisan, eh' è mia ... 
vicino a Vicenza, trovali li nostri, si afrontono con 
i nimici, el fu preso, scrive, 100 cavali loro et fanti 
300 tra morti e presi e malmenati ; et recuperato la 
preda, sono tornati in campo con vitoria. Di nostri, 

morti do stralioti, ferito Marco da Zara da et 

Hironimo de Ungariis, da uno schiopo in la mano. 
Item, scrive aver ricevuto la lelera di la Signorìa 
di la election de li do primarii a venir a veder Te- 
xercito, li piace assai, et li aspeta con desiderio. 
Item, si mandi danari. 

Fo lelo una letera di Franga^ di 29^ da Ta- 
risi drizata a domino Theodoro Triulgi, cVè a 
Padoa. Come Tacordo con il re d'ingallera segui- 
rà et sarà le noze. Item, che sguizari si voleno acor- 
dar con il Ke; el parlando il He con quelli capi, dis- 
se : « Come vole' vu acordarvi con mi, che non vo- 
lete eh' io habi il Slato di Milan ? ]» Et loro rispose- 
no : « Sire I Sarano contenti che Thabiate si siegue 
acordo, e di questo vqjo meter la testa >. Item, che 
l'apontamento con Ingaltera è con assà meno danari, 
zoè si contenta di ducati 650 milia e do terre, Te- 
roana e Tornai ; con altre particularità, sicome in 
dite teiere si contien. 

Veneno sier DomenegoTrivixan el cavalier pro- 
curalor, e sier Lunardo Mozenigo, che eri fono electi 
andar dal signor Bartolomeo per consultar, per 15 
zorni, e aceptono, con questo restino solum 15 zor- 
ni ; si partirano damatioa. Fo scrito a Padoa lì trovi 
l'habitation loro nel vescoado; el con loro anderi 
secrelario Vicenzo Guidoto stato alias con essi savii. 

Vene l'orator di Hongaria a dimandar di questa 
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Victoria aula, et li fo lecto le letere con li avisi ; li 
piaque assai. Soliciiò la sua expeditìone, per poter 
andar in Hongaria. liem^ disse di le novità di Hon- 
garia etiam lui à inteso, e come era sta impalla d 
vescovo di Cenedin, vivo. 

Vene quel corier Miorato^ che si smart a Goro 
con le letere di Roma, di 4, per il qual fo mandato 
do corieri a veder dove fusse, et lo trovono a uno 
caxon mezo morto, ch'era slato in certo bosco tre 
zorni senza manzar e quasi morto, da^mosoni .... 

De Ingaltera, di Varatar nostro fo ktere, 
di Londra, di 21 Zugno. Come il zeneral di Nor- 
mandia, oralor di Pranza ch'è H, praticava Tacordo, 
qual, si (ien, seguirà ad ogni modo. 

Vene Zuan Paulo Manrron, vien di campo di 
Friul, e la soa compagnia é andata per terra nel cam- 
po soto Padoa. Ave audientia da la Signoria sola, e 
sento apresso il vicedoxe. Justificò la cossa di Maran 
et dimandò alcune cosse, et fo expedito, e parte per 
campo. Za el cavalier di la Volpe é partito per Friul 
con la sua compagnia. 

Da poi disnar, fo Consejo dì X con la zonta. 

Di Crema, dil capiianio e provedador Con- 
tarini, fo leiere, di 7. Come la peste miorava per 
una provision fata, che seravano le caxe amorbate, 
ita che fato questo, trovava non se infestava. Item, 
solicita si mandi danari e presto etc. 

In questa matina, vene in Colegio uno nontio dil 
ducha de Urbin con letere di credenza, pregando la 
Signoria, atento el vien spesso a Pexaro, ch*é suo, a 
piacer con le sue done, per tanto voria far far in 
questa terra una fusta, pagandola lui ; et li rispose 
il vicedoxe venisse doman, saria il Colegio in bor- 
dine, et se li rìsponderia. 

Noto. Eri, per li avogadori di comun sier Piero 
Contarini et sier Nicolò Dolfìn, fo aldito la sententia 
fata per li oficiali a le Cazude contra Zuan Ferman 
scrivan a le Cazude, et era li diti oGciali presenti : et 
197* ditti avogadori aldito le parte, intromeseno la dita 
sententia, et eliam intromesseno la persona dil ditto 
Zuan Ferman, iamen in hoc interim non sia priva' 
di Tofìzio ; e fo citado per questa altra setimana in 
Quarantia criminal. 

In questo Consejo di X con la zonta, fo acetado 
do zentilhomeni a venir a Gran Consejo, quali pre- 
stano ducati 100 per uno a restituir da poi uno anno 
in angarìe, zoè sier Filìpo Foscari di sier Francesco 
qu. sier Filippo procurator, et sier Jacomo Dolfìn 
qu. sier Alvixe, qu. sier Dolfin. Item, fo dato certo 
oficio a uno di Stephanì, zoé a qual fiol el vorà, 
et dà ducati 150. Item, scrisseno a Roma. 



Di Roma, vidi letere, di 3 et 4, di sier Ve- 
tur Lippomano. In la prima, di 3, come quella 
matina à auto letere di qui, di 27. Scrive à letere 
da Bergamo, di 27, che li avisa che il signor Renzo 
haveva fato tajar le biave e condurle in Crema al 
despeto de li inimici, e non era tropo pid morbo, 
et era carestia di vino e danari. Et uno zenoese 
Doria li à dito Crema mai si perderà per forza; 
ma hanno carestia di vino e danari, e lui li dete 
ducati 4000, e li fo fato letere gè li fosse pagati 
a Venecia, et ebbe ducati 2000, et dil resto non 
li poi aver; e se li fosse sta pagali, lui ne aria dati 
di altri, che mai non li averta manchati. Jtem 
scrive, é nova di Hongaria ch'el cardinal Slrigonia 
aveva adunato 40 milia persone di quelli paesi per 
far la cruciata e andar contra Turchi, et questi poi 
se meseno a meter a sacho il paese, e hanno morto 
uno vescovo, e fato di grandissimi botioi. Et quelli 
baroni hoogarì si hanno messo in bordine e van- 
no contra questi di la cruciata, ch*é populazo; si- 
che sarano a le mano fra loro, e questa sarà la 
cruciata contra turchi. Dì qui a Roma si aspeta di 
Pranza che habino fato el parentado con il re d* In- 
gallerà, e si dize franzesi za comensano a passar, ma 
non é vero per fin non sia concluso Tacordo ; siche 
tutti dize ch'el manderà il Re zente, e si mette sco- 
messe jn Banchi a 25 per 100, che per lutto Avosto 
francesi sarano in Italia, el fra 4 zorni si aspeta la 
nova. El cardinal Santa Maria in Portico sarà qui per 
tutta questa setimana ; né altro di novo. 

Di Napoli, dil consolo nostro Lunardo An^ 
selmi fo lettre. Come de li era venuta la nova dil 
prender di Citadella per spagnoli, qual, per letere dil 
conte di Chariati, pareva spagnoli Thavesseno munita 
di zente; ma poi se intese che Thaveano abandonata. 
Item, erano zonti numero ... di fanti venuti per 
mandarli in Calabria, per quelle novità seguite de IL 

Sumario di una letera data in Londra di uno 981 
è con VoratùT nostro, data a dì 15 Zugno 
1514^ ricevuta adì.... Lujo, 

Come Modrusa zonse de qui a di 17 Mazo con 
letere, e l'ultime sue fo de 15 Mazo, mandate per via 
di Roma soto letere di domino Stefano Faxan, le 
qual erano (copiose di nove, per le qual si averà inteso 
la bellissima armada marìtima ha questo Re contra 
Pranza, e dil prender di certa nave francese. Al pre* 
sente dinota quel é occorso dipoi, e scrìsse come 
franzesi con bona summa di zente erano vegnudi a 
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uno castello di questa Majestà, si chiama Chines, lon- 
tan da Cales 1^ mia, credando meter l'asedio e aver 
dito castello, e le zenle di questo serenissimo Re ussi 
fuora e li ha fato tornar in Pranza, e assai gè ne ama- 
zò. Questo serenissimo Re za do mexi comenzò a far 
passar zente et ogni zorno passa, et si dice presto 
passerà Sua Majesta; e, come el scrisse, si dicea dovea 
passar de Mazo e far noze. La cauxa non a exeguido, 
per mior respeto no'l scrive; ma se dice questo Re 
averà 80 milia persone: Dio gè conzieda bona vilo- 
ria I Sono beli homeni, ben in ordine e vanno con 
gran corazo. 

Adi 19 dil passato zonsede qui Tambassador 
dil Papa con la spada e il capello, el qual è florentin, 
prothonotario, da cha' .... ; gè andò incontro alcu< 
ni signori benissimo in ordine, con zercha 400 ca- 
vali. Era piene le strade di persone che steva per ve- 
der ditto ambasador con la spada e capello, la qual 
spada havea uno servitor davanti Tambasador con 
la ponta in suso, et el capelo in zìma la spada, la qual 
é grande, con i elzi doradi, la vazina indorada, con 
uno cento indorado. El capello par esser de raxo 
paonazo, fato al modo de la capelina d'un capelo stra- 
dioto, longo un pe', non spande in fuora, ma cussi 
tondo, tutto lavorado de sf pra con rechami e perle, 
con certe cordelle che pìchava zoso. La majesta dil 
Re si era in Londra in el palazo dil vescovo, el qual 
e apresso la chiexia di San Paulo, ch*è la chiesia prin- 
cipal di la terra; e fra ditto palazo e la chiesia è uno 
198 * campielo de mezo. La Domenega, fo 21 Mazo, fo fato 
una bella procession, et essendo sta invidato il ma- 
gnifico ambasador nostro, gè n'andò volentieri per 
aver abuto avanti letere di la Signoria drizate a 
questo serenissimo Re. Il dito ambasador andò al pa- 
lazo dove era il Re e tutti li signori si trovava in la 
terra in ordine, con veste sfozade e devisade a suo 
modo; e zonto eh' el fu de suso li veniva incontra 
quelli signori, tochandoli la man, dicendo : < Amba- 
sator, siati el ben venuto, > e parlando domestica- 
mente con cadaun de quelli signori, come se fusse 
nato de qui. Venuto la majesta dil Re fuora per an- 
dar a la procession, Tambasador se li fé' davanti, et 
fato la debita reverentia, volse apresentar la letera. 
Sua Majesta disse : < Padre, andemo a la santa pro- 
cession e messa, e foruida che la sari, andaremo a 
disnar e da poi saremo insieme ; > e cussi feze. El 
palazo preditto, dove era il Re, é come el campaniel 
di San Marco, e la chiesa di San Polo come saria 
quella de San Marco, et per più honor, overo per 
schivar le persone per el morbo. Sua Majesta montò 
a cavalo sopra una belissima chinea n^ra quanto 



veludo n^ro, e tutti li; signori a do a do davanti 
Sua Majeslà. L'ambasador nostro fo fato restar de li 
ultimi apresso il Re, per esser più honor, a brazo 
con el capitanio zeneral de Tarmada, qual é fiol de 
monsignor Thexier, el qual in questi zorni pasadi el 
Re ha fato ducha. E arivati a la porta di San Polo, 
Sua Majesta dismontò e andò in chiesia a l'aitar gran- 
do, dove era l'orator dil Papa con la spada e il cap- 
pello; qual vene avanti il Re, e prinìa mostrò il brìo- 
ve di credenza, poi leto, li feze una oralion brieve in 
laude di Soa Maiestà; e, Snida, il Re feze segno a ud 
prete dolor li rispondesse; qual li rispose benissimo 
a la improvisa in ringratiar il Sommo Pontefice. Da 
poi, a l'aitar grando il Re se inzenochioe, e da do si- 
gnori e dal nostro ambasador fo cento la spada a 
Sua Migesta, et messo il capello in testa, qual, per es- 
ser longo, gè coverziva tutta la faza, e fo fato per de- 
mostration, non che lui portasse spada, né el capello. 
Poi comeuzò la procession dentro via de la chiexia 
intorno intorno. Era una bella cossa a veder la maje- 
sta dil Re e quelli signori, quali sono belli homeoi 
e benissimo in bordine di veste di seda di più sorte, 
fodrade di martori, de lo vi zirvieri, e de zineli, che [^ 
qui costa una tal fodra assai danari, et alcuni eoo 
altre veste pur di seda de do colori fate a schachi, 
el alcuni con altre fantasie de veste sfozade a suo 
modo, et tutti con le sue colaine d'oro, che iu vero 
era tal signor che havea si grossa, che chi la metesse 
a li pie' di un ladro, in locho de un per de ferri, sa- 
ria bastante a costudirlo, tanto erano grosse; vai as- 
saissimi danari. - 11 Re avea una vesta di raxo paooa- 
zo e d'oro fata a schachi con certi fiori d'oro, eoo 
manege et bavaro, e havea uno colaro con zoje che 
vai un pozo d'oro ; de veludo paonazo la bareta con 
do foze con zoje suso ; el zupon de restagno d'oro. 
Da poi la procession, comenzò la messa granda molto 
solenne con cauti e soni; compida la messa, era 
una bora da poi mezo di, si parti il Re da la chiexia 
con tutti li signori e l' orator nostro, e ritornò nel 
palazo a do a do secondo prima. Era pien per tutto 
di homeni e done che stava per veder il Re, la spada 
e capello; fo judicato esser persone 30 milia. E zonto 
il Re a palazo, fo ordinado di novo che l'ambasador 
nostro restasse a disnar con Sua Majesta, e cussi re- 
stò e fo ben visto, sicome nel passato sempre é stato. 
Era l'ambasador di Spagna anche lui fo invidato a 
disnar, et lui aldi che uno di primi gran signori li 
disse: € Ambasador, disnè qua con nui per compa- 
gnia; > e lui recusò, non volse; e altri signori li dis- 
se : < Ambasador l'ora xe larda, disné con nui, > 
tandem non volse, vergognandose de la paxe à fato 
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el suo Re con Pranza ; che mal hanno fato a inganar 
questo Unto Re eh' era come suo fiol ; ma la colpa 
non é de li poveri ambasadori, ma di soi maistri. Da 
poi disnar, il Re e Torator nostro stete un poco, poi 
fono a parlameoto insieme, e li apreseniò la letera di 
la Signoria, e poi leta, il Re monsirò gran »era a 
Torator, come é sua usanza, chiamandolo padre, e 
tolse combiato da Sua Majestà. Et subito do signori 
lo acompagnò Ano a T aqua, dove era la barcha, che 
è sta segno de amor; e montò in barcha, tolto 11- 
centia da quelli signori, e venuti a caxa si feze bona 
ciera. De qui si dize che alias (o discazado un du- 
cha di Scozia dil suo duchato per il Re, era a quel 
tempo, e andò in Pranza, e ave uno fio e lui mori; el 
qual fiol, con li favorì di Pranza voria tornar in Sco- 
zia in la so signoria e farse re, e scozesi non lo voi 
per niente. Et se dize che la raioa, ch*é sorela di que- 
1 99 * sto Re, a manda a dir a questo Re : Pradelo, el sangue 
non deventerà mai aqua, e ho un Gol, al qual vien la 
corona di Scozia et è sta incoronado Re da poi la 
morte di tuo cognado suo padre; et volendo questo 
ducha con rs\juto di Pranza venir in Scozia, ti prego 
dami socorso >. £ il Re, si dize, li darà socorso, perché 
non fa per questa Majestà francesi signoriza Scozia, 
perchè i sono do reami che hanno invidia 1* uno di 
1* altro, e sempre bisogna star con le arma in man; 
ma sempre scozesi da* englesì sono batudi e morti 
per esser englesi valenti homeni e ati ne le arme. Si 
starà a veder quello seguirà, e dil successo aviserà. L'è 
zonto de qui uno ambasador dil re di Pranza; se ju- 
dicha domanda paxe, e altri per tal effeto se ne fati- 
cano; cadaun fa judizio secondo el parer suo. Altri 
dize è venuto con danari per scuoder monsignor de 
Languii, ch'é preson fato za un anno a Tornai, al qual 
si dize aspeta la corona di Pranza; el qual, poi fo eon« 
duto qui, il Re gè dà gran libertà e lo lasa andar per 
la lem e a la corte dove li piace. Ne li zorni pasati, 
vene uno ambasador dil dudia di Baviera, ch*è in la 
Elemagna, si dize a oferirse et voler dar zente de 
guerra a questo serenissimo Re. La Majestà Sua à 
fato uno presente a Tambassador dil Papa, portò la 
spada et capello, de uno benefizio vai lire *iOO de sler- 
lini a r anno; la soa imbasata gè à butà beo. A di 1 1 
di questo zonse Anzechin e portò letere a la Majestà. 
Marti, a di 13, la Majestà dil Re fezc benedir una sua 
nave bclissima, la qual era su Y aqua de la Tamixa, 
lonlan di questa terra ii mia. Scrive aiKloe a vederla; 
era Sua Majestà con assa' signori, e in dita nave fo 
dito messe assai; e cantada la messa grande, fo bene* 
deta. La qual nave è molto granile, con 5 coverte et 7 
chebe, con artelarie di bronzo e di ferro, fra grande 

/ Diani di M. Sanuto. — Tom. XVIIL 



e picole, più di 200. E Sua Majestà la manderà in ar- 
mada : Idio li conziedi la sua gratia (eie. 
Data in Londra, a di 15 Zugno 15U. 

Noto. Ozi so intese, per letere dil capitanio zene- 200 
ral di Padoa, come spagnoli baveano auto il Covolo 
de Costoza, nel qual erano molti conlndini vicentini 
con il suo haver, vituarie assai, et erano securi per 
esser in loco securissimo e forte di sito. Et è da sa- 
per, che poi intisi, do citadini rebelli, Y uno chiamato 
Teofilo Montanaro, V allro Zuan Batista di la Soga, 
quali hanno da far de 11 via, sono sia quelli à fnto ì 
nimici à preso dito Covolo. Si dize era dentro for- 

menti da slera , el vini bote olirà assa' 

mobele ; ma non fo vero. 

In questo zorno, a bore 22, fo sentilo in questa 
terra un terramoto; durò pocho et non fé* alcun 
danno. 

Di sier Vicenza Capello provedador di Var- 
mada, fo letere questa maiina, date in galia a 
Pyran. Come non sì sentiva i niniici, zoo li Pranzi- 
pani, siano per venir a far altri danni ; é sta posto le 
guardie e slanosi vigilanti. Iterum^ scrive anderà a 
Corpbù, juxta i mandati di la Signoria; e perchè 
r intende in TArzipelago a bisogno di la sua andata, 
voria ordine di la Signoria di poter dar una vol- 
ta eie. 

A d\ 13. La maUoa, il Principe non fo in Cole- 
gio, ut supra, ma introe ìi ù\ì di X a bona bora el 
non lassò alcun iotrasse dentro, e non fo dato au- 
dienlia. 

Di campo, fo letere dil provedador Menerai 
Contariniy di eri sera. Come manda certa rela- 
tione, i nimici aver fato cernida di 600 boni cavali 
spagnoli el 1000 fanti, ne sa dove li vogliano man- 
dar. Item, hanno mandato, di ordine dil zeneral, 9 
baleslrieri a cavalo et 29 fanti spagnoU, di quelli fo 
presi r altro eri, a Padoa, e lenirli per poterli cam- 
biar con qualche altro nostro balestrìer di quelli fo 
presi a Citadela eie. Item, si mandi danari. 

El eri sera fo mandalo a Padoa ducati 2000. 

In questa maliua, partine sier Donienego Trìvi-* 
xan el cavalier, procurator, e sier Lunardo Mozenigo 
qu. Serenissiaio, vanno a Padoa e poi de U in campo 
dal zeneral a consultar insieme el veder. Li fo dato 
ducati 100 per spexe, menano 6 persone per uno, 
non li fo dato altra comiasione; et parti a bore 14. 
Portono li ducali 500 da dar a domino Thcodoro 
Triulzi. 

Noto. Po divulgato el signor Theodor© Triulzi di 200" 
Padoa esser andato a Perara a far il Ducha voy far il 

23 
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dover, e farà cossa agrata al serenissimo Rj^ ta- 
men non fu vera. Ma ben se intese, il Ducha aver 
posto a ordine le sue zente di homeni d' arme 130, 

cavali lizieri 300 et fanti , et fato una crida, 

tutti chi poi portar arme da anni 30 in zoso si re- 
dugi. Si dize voi andar a ricuperar Modena, che si 
tien a nome di T Imperador; quello seguirà, scrive- 
rò. L*orator suo, é in questa terra e sta sempre con 
r orator di Pranza. 

Di sier Zuan Viturì provedador general di 
la Patria, fo letere^ da Strasoldo, con avisi et 
relatione aute da Maran. Ivi esser fanti boemi 1 50, 
e non hanno auto danari, e si volano partir. È alcune 
letere intereepte di quelli capi boemi, scrivea a Gra- 
disca, li portaseno danari, aliter si partirla, e la ri- 
sposta come li darla panni e altre provision etc. 

Di sier Alexandre Badoer podestà e capi- 
tanto di JBassan, di eri, date a Crispan. Come 

erano venuti i nimici, da cavali 200 e fanti , de 

li per depredar, e poco manchoe non V habi preso ; 
ma subito intese, si reduse a la via dil monte et sca- 
poloe; hanno fato butinì et danizato de li intorno. 
201 Da poi disnar, fo Pregadi et lecto le letere. 

Fu posto, per li savii, una parte, che de catero 
non si possi dar alcuna cossa fuora di V Arsenal ad 
imprestedo ad algun se non per parte posta in que- 
sto Consejo, la qual parte babbi i cinque sexti, exce- 
pluando le gomene ete., che acaderà a nave e galle 
che fosseno sora porto; e fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento siano sta fati molti 
modelli di rediGchar Rialto e ne sono za 4, et a vo- 
ler expedir qual di loro si abbi a far, che '1 sia de- 
putado uno Colegio di 47 zentilbomeni nostri, vide- 
licei li 7 sora Rialto, li 30 savii a tansar e li 20 sa- 
vii a le appelation, i qual reduti tra loro eiezino tre 
prescidenti et debano aldir questi tali, et far intra- 
venir chi havesse interesse, et terminar per 35 dì 
loro a bosoli e balote, qual se dia far etc. Noto. Si 
dieuo redur in la sala di la Libraria. A V incontro, sier 
Lucha Tran savio dil Consejo messe elezerne 25 dil 
corpo di Pregadi a questo Colegio, ut in parte, 
con li 7 savii. Questa ave 75; di lì altri 105, e fu 
presa. 

Fu posto, per sier Hironimo Contarini, sier Dona 
Marzelo consieri, sier Lorenzo Badoer Cao di XL, 
atento le occorentie presente, dì eìeiQv de praesenti 
tre savii dil Consejo dì zonta al Colegio per mcxi tre, 
con li modi e sta electo lì altri savii di zonta ; et fu 
presa. Ave 40 di no, 120 dì si. 



Sier Anzolo Trivixan 

Sier Zorzi Emo 

Sier Francesco Foscari el cavalier 
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Et è da saper, fo tolto il scurtinio ; ma prima, 
per haver bisogno la Signoria di mandar danari a 
Padoa, fo chiama sier Francesco Foscari qu. sier 
Filippo procurator, fo savio dil Consejo, a la Signo- 
ria, el qual voi esser Domenega consier di Castello, 
etiam ozi savio di zonta ; et per il vicedoxe fo per- 
suaso a prestar ducali 1000 a la Signoria. Rispose è 
pocho imprestò, ducati 1500 di quali resta haver 
ducati 900; tamen è contento servir, con questo li 
cassieri li prometi restituirli ; e cussi sier Piero Ca- 
pelo el consier, ch'é cassier, promise restituirli. Hor 
fato il scurtinio e tolti numero 15, rimaseno: Sier 
Domenego Trivixan el cavalier procurator, 13) ; 
sier Zorzi Corner el Ciivalier procurator, 108; sier 
Francesco Foscari soprascrito, 104. Soto, sier Zaca- 
ria DoIGn, fo savio dil Consejo, 89 ; poi sier Zacaria 
Gabriel, fo consier, 88 ; sier Francesco Bragadin sa- 
vio dil Consejo, 84 ; sier Polo Capelo el cavalier, fo 
savio dil Consejo, 85 ; sier Antonio Trun procurator, 
69, perchè non voi intrar in Colegio. E nota. Sier 
Toma Mozenigo procurator, fo tolto, ave 130; siche 
cazete di una balota dil Trevixan; et il Corner è ama* 
lato, il Trivixan andato a Padoa; et il Foscari ozi 
introe subito rimaso. Item, fo fato do exatori a le 
Cazude: sier Hironimo Bragadin qu. sier Andrea, et 
sier Lorenzo Pixanì qu. sier Lunardo, lutti do XL 
criminal. Item, uno di tre procuratori sora i debi- 
tori, come fu preso, sier Antonio Grimani procura* 
tor, et li do ultimi scurtinii sarano qui posti. 

In questo Pregadi fo leto le letere di Sicilia^ 
di sier Pelegrin Venier, con li avisi de li; la copia 
é scrita davanti. 

Et licentiato il Pregadi, restò Consejo di X sini' 301' 
plice con zonta di Colegio. 

Scurtinio per eletion di do exatori a le Cazide^ 

justa la parte, 

Sier Nicolò Alberto, fo capitanio di 
r ixola di Corfù, qu. sier Zuan 
dotor 78.110 

Sier Tomi Donado, fo Consolo di mar- 

chadanti, qu. sier Nicol.ò . . 78. 96 

Sier Zuan Michiel, fo XL, qu. sier Chri- 

stofolo elgrando 50.136 

Sier Donado Tiepolo, fo Sopragastaldo, 

qu. sier Matio . . .' . . . 113. 72 
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Sier Piero Alvise di Prioli, fo a la Ca- 
mera d' imprestidi, qu. sier Ja- 
como 70.123 

— Sier Lorenzo Pisani, el XL, qu. sier 

Lunardo 123. 60 

Sier Marco Antonio Barbo, el XL zivil, 

qu. sier Francesco 54.128 

— Sier Lorenzo Minio, fo provedador a 

Peschiera, che à servi a la custo* 
dia di Padoa, qu. sier Lorenzo, 
daSanZulian 123. 63 

Sier Zuan Saba Contarini el procura- 
tor, qu. sier Nicolò, da Santa Ca- 
tarina 1 10. 74 

Sier Andrea Balbi, fo Sopragastaldo, 

qu. sier Stai 119. 64 

f Sier Hironimo Bragadin, el XL, qu. 

sier Andrea 128. 59 

Sier Scbastian da Molin, fo 5 di la pa- 
xe, che fo a la custodia di Padoa, 
qu. sier Donado 92.95 

Sier Alvixe da Molin qu. sier Carlo, 
che mandò hoineni 5 a la cu- 
stodia dì Padoa 53.134 

Sier Piero Calbo, fo Sopragastaldo, qu. 

sierZacaria 90. 98 

Sier Nicolò Contarini, fo a le Raxon nuo- 
ve, qu. sier Moisè 71.112 

Sier Zuan Alvise Morexini el grande^ 

qu. sierZilio 56.128 

Sier Hironimo Avogaro, fo al conflilo 

di Brexa, qu. sier Bartolomeo . 1 17. 70 

Sier Piero Querini qu. sier Antonio, 

qu. sier Querin 60.125 

Sier Stefano Contarini, fo Provedador 

a le biave, qu. sier Davit . . . 113. 70 
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Rebaloiadi, 

- Sier Lorenzo Pixani qu. sier Lunardo 132. 50 

Sier Lorenzo Minio qu. sier Al moro . 109. 77 

Scuriinio di un di Procuratori, di tre Bora 
% debitori, justa la parte, 

Sier Nicolò Mìchiel dotor, cavalier, 

procurator 98. 68 

Sier Marco Bolani procurator ... 68.100 

Sier Luca Zen, procurator . . . . 15.143 

f Sier Antonio Grimani procurator . . 123. 33 



In questo zorno, a bore 22, vene uno cativissimo 
tempo con pioza e tempesta molto grossa, pesada 
unze 13 a la sotil, et in Rialto duroe più di una bo- 
ra ; ma si dize non à pasado Liza Fusina ; siche non 
à fato danno in terraferma, ma ben a San Rasmo. 
Et si dice, su la tempesta pareva fusse una Nostra 
Dona col Fìol in brazo, altri con la Pietà. 

In questa matina tandem, fo espedilo il caso di 202 
Andre, el qua! in le do Quarantie è sia menato per 
li savii, deputati per Colegio, de chi dovea esser il 
dominio di tre contendevano insieme, dicendo a lui 

pervegnir. Et erano tre opinion, et sono stali 

consigli a tal expediclion. Ne li primi parloe sier 
Francesco da cha* da Pexaro qu. sier Hironimo, qual 
era di opinion con sier Ferigo di Renier che uno 
Berto, fo fiol Summariva avesse il do- 
minio, et ave tre conscglì, poi do consegli. Parlò 
sier Piero Pasqualigo dolor et cavalier, 1* avogador, 
uno di deputati, per Zuane Summariva fo fìol di 

, et poi do allri. Per uno Polimeno, fo 

fiol di , parlò sier Andrea Mozenigo el 

dolor, di sier Lunardo, e andò le Ire parte. Dil Pe- 
xaro e Renier nulla ; dil Pasqualigo una ; dil Moze- 
nigo una. Iterum, dil Pexaro e Renier 2, dil Pa- 
squaligo 2, dil Mozenigo una, e questo fo il primo 
consejo. Poi il di sequente parlò sier Ferigo di Re- 
nier: li rispose domino Rigo Antonio per Y opinion 
Pasqualiga, poi Venerio per il Mozenigo, e non fo 
balolado. E poi P altra matina parlò domino Bortolo 
da Fin per il Pexaro ; li rispose Rigo Antonio per il 
Pasqualigo, el poi Venerio per il Mocenigo. E posto 
a balotar e redursi poi disnar, dove etiam fo dispu- 
tato, parlò domino Bortolo da Fin per il Pexaro ; 
sier Carlo Contarini di sier Panfilo per il Pasquali- 
go, el Venerio per il Mozenigo. Andò le parie: 12 
dil Pexaro e Renier, 2 dil Pasqualigo, 5 dil Moze- 
nigo, 4 di no; il resto non siticiere. El al secondo 
balotar, 18 dil Pexaro, 6 Pasqualigo, 7 Mozenigo, do 
di no, il resto non sincere. Al terzo consejo parlò 
sier Lorenzo Orio dotor per el Pexaro, Rigo Anto- 
nio per il Pasqualigo, Venerio per il Mozenigo. Poi 
sier Sebastian Zustinian el cavalier volse parlar in 
favor di suo nepote a la fia di sier Nicolò olim so 
fradello, per il qual sentiva il Pasqualigo. Andò le 
parte : 27 dil Pexaro e Renier, 12 dil Pasqualigo, 
13 dil Mozenigo, il resto non sincere, e fo spazi. 

Noto. In questo Pregadi To lelo le letere di 
Franga, di sier Marco l)andolo dotor e cava- 
lier, da Paris, di 28 Zugno, per le qual suplicha 
aver licentia di repatriar e sìa mandato il successor, 
perchè bora mai é più di anni 5 mancha di la patria. 



359 



MDXIV, LUOUO. 



3G0 



Da Schyros, vidi letere di sier Secondo da 
dia' da Pexaro rector, di 8 Masso, drizate a* 
soi fradelìiy portate per sier Beneto Marin 
suo precessor. Avisa, prima, come a di 29 Marzo 
per do fuste turchesche fu tolto sopra quella ixola 
molti animali et homeni mimerò 13, adeo a rescuo- 
derli h costato, fra danari e robe, più di ducali 300; 
unde li populi di V ixola si trovano disperati vedando 
cussi da' turchi come da* altri corsari de tempo in 
202' tempo esser depredadi et non li esser fato provisio- 
ne. A di 6 Mazo zonse de qui su V ixola una barza 
francese armada, va in corso, la qual ha porta una 
patente di! consolo di Rodi, che solum eì patron 
vadi a danno de* infedeli; la qual questa matina e 
parlida, e à inteso ha fato gran danno di bestiame. 
Jtem, scrive che la chiexia di San Zorzi lì a Schyros 
qual fa molti miracoli, et oculata fide sì vedcno, e 
lui retor a visto che Ire quadri con la figura di San 
Zorzi relevala di arzento suso, et tre homeni por- 
tano dicli quadri, zoè uno per homo, e quando si va 
in processione, el se vede li diti quadri voltarsi da 
per loro tirandose driedo color li portano; e se con 
la procession si alrova alcuno che per voto o per al- 
tro gè babbi promesso alcuna cossa, questi quadri el 
vano a trovar, e colui che lo porta gè lo mete suso 
la spala a dicto suo debitor, e da lui non se parte se 
non satisfa, overo s' el non va dal vescovo ad acu- 
sar el suo debito. E si non va al primo tralo, questi 
San Zorzi el va perseguitando, dandoli de bone fra- 
schate. E scrive questo lui à visto scepissime volle, 
et ha tal corso che non solum cristiani, ma etiam 
turchi vengono a venerar questo San Zorzi, facen- 
doli belissimi doni. Et uno di questi zorni vene una 
nave di Ponente a sorzer de qui per adempir alcuni 
voti, de coloro che erano suso, fati a questo San Zor- 
zi. Et concludo, questo aviso si à dato a mi Marin Sa- 
nudo aziò in questa hisloria ne fazi trientione, el 
r ho voluto rneler, perchè etiam da altri reclori 
stati ivi ho inteso questo esser la verità, come ho 
scripto, di quello fa queste ancone di San Zorzi de 
Schyros. 

In questo zorno, eh* é slato questa grandissima 
tempesta, che molti zorni non è stata si grande, ma 
vene con pioza, morite nel monasterio di Santa 
Chiara di Muran una dona santissima chiamata suor 
Kaphaela, eh* e assa' anni e II, e si dice baveva le sti- 
mate et andava in estasi ; e poi la comunion talora 
slava zorni Ire senza manzare come morta in cella, 
tamen era viva. È slata infernia zercha do mexi, era 
tenuta Simctissima dona ; hor morite. 



Sumario di una letera di sier Secondo da cha* 303 
da Pexaro rector a SchyroSy data a dì 12 
Mazo 1514, drieata a sier Beneto Guoro 
qu, sier Pandolpho. 



Come zonze lì, a di 21 Zener, e avisa la condition 
dil locho, e prima di una jesiola di missier San Zorzi 
che fa innumerabel miracoli. Il castelo è sopra certo 
grebano inexpugnabile, et è una leze che color che 
fabricha varda che non pigliano de la strada comune 
tanto che un asino con le some non possa passar. 
Dimostra esser sta terra bela e granda ; za tempo la 
isola volze da cento e più miglia; è assai fertil se fosse 
sequitalo il coltivar, il che non si puoi per le continue 
feste che coreno a questi grechi, li quali per esser 
persone devote le vardano, e per niente il zorno de 
le lor feste non farla nulla de opera se 1 minasse tutta 
la terra ; el el zorno de la festa stanno continue in 
qualche jesiola a far commemoralione de la passione 
con li cesendcli impizadi, e fano star uno che conti- 
nuamente li vardano che *l non gè manchi lo olio e 
sempre li tengano pieni aziò non si smorzano; e cosi 
stano da la matina a la sera. Et altri stano io tal co- 
memoralionee^mmli zorni feriali, per esser persone 
più devote. La quadragesima poi fano tal officio dopio 
ch*è il dì e la noctc, nel qual gè intravien monsignor 
episcopo nostro con il resto dil clero. La Donienega è 
festa universal de* cristiani, e però la vardano. £1 Lu- 
ni, per esser capo de la septimana, lo bano dedicato 
a Baco, aziò augumenli il bisognevol fructo senza el 
qual non poriano far la soprascrila coniemoralione. 
La Zuoba la vardano per le biave che sono media- 
trize a dieta commemoration. U Venere le done ma- 
xime maridade et etiam li homeni mandati lohano 
in veneraction per Suncla Venere ; tandem quelli e 
quelle che non sono mandali vardano tal zorno per 
esser dedicali a la beata Venus, nel cui voto hanno 
etiam facto professione, il Sabato é festa universal 
de* grechi; tamen le loro feste non hanno vezilia; si- 
che hanno sol doi zorni fra la septimana da lavorar, 
fra li quali non gè mancha poi qualche altro sanclo 
che core. Con eflecto pocho lavorano: i vano che pa- 
reno San Zuan Crisostomo. Questo carlevar si siete 
su alcuni bellissimi piaceri per la concorenza che era 
de doi capitanii, li quali a regata Tuno di 1* altro si 
sforzava di vegnir con qualche nova et bella muma- - 
ria, et molle ne fo fate; fra le altre gli intra vene al- 
cune demonstration de ambasarie turchesche, onga- 
re, spagnole el altre assai sontuose si de habili, come 
de compagnie, lequalcompareano a uuoe chi a Tallro 
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de dicti doi capelanii, e chi gè oferiva pende, cosia, 
policdrìi; chi argenti etauri, e chi vele. Da poi veniva 
alcune varietà de animali et alcuni soni de varii in- 
strumenti, lì quali fono di tanta efficatia, che *1 fu 
necessario che *1 vescovo con lutti li prelati se atro- 
vano li, balaseno, e cussi balono tutto el zorno. LI 
capitani, quando andavano per strada, per reputation, 
mezo zorno portavano il feral avanti. Per esser ca* 
restia de seo, che non si poi haver candele, lo por- 
tava pien d^ ogiio. E in ootal piaceri si siete e si sco- 
rerà il tempo che non li rencresseva; e ancor di zorno 
in zorno non ne mancha feste e bali pur se ne vo- 
lese,e cosi si score la vita nostra. E subito facto l*in- 
Irata, li d posto inanti do otre ... con oferle di più se 
lui voleva, con protesti de far de la nostra roba come 
U grassatori a' viandanti, che più securo se staria in 
uno boscbo pien di assassini a quello à visto e inteso 
de li soi precessori ; (amen lui ha provisto, né mai 
fece la miglior deliberatione, e cussi recusoe tal 
oferta. Mostrarete la presente a missier Marin Sanu- 
do, al qual mi racomanderete. 

205 A dì 14. La roatina el Principe non fu in Cole* 
gio, justa il solito ; si sta vestido in camera, sentado 
in quiete. Li Cai di X introe con 1* abate di Borgo- 
gnoni Trìvixan, intervenendo el vescoado di Padoe 
per il contracambio fato con il cardinal Vincula del 
vescoado di Cremona. Par non voy dar li ducati 500 
di pension a domino Petro Bembo. 

Vene quel vadagnoe eri in Quarantia con li altri, 
nominato domino Berto Summaripa, di esser signor 
di r isola di Andre, vestito di scartato, acompagnalo 
da sier Francesco da cha* da Pesaro e sier Ferigo 
Renier, ch'é stali li zudexi li à dato il dominio. 
Etiam era li Zantani soi parenti e sier Marco Zen 

qu. sier Francesco. À ducati di questa ìxola 

a r anno. 

Vene uno corier di Hongaria con più letere di 

V oratar nostro, comenmndo da fin 29 

Zugno, da Buda, copiose di quelli successi e novità 
di quel regno. 11 sumario di le qual, per esser longe, 
scriverò di solo. 

Di campo, da le Brentelle, fo letere dil prò- 
vedador general Cantorini, di eri sera. Nulla da 
conto. I nimici al solito, et si dice si dieno levar cer- 
tissimo, et esser zonto le vituarìe, zoé farine, aspe- 
tavano da Lignago, però che baveano penuria di pan ; 
e altre particularìtà. 

É da saper, eri fo letere di reetori di Padoa, 
qual fo lecte in Pregadi. Come il capitanio zene- 
ral havia scripto de li si metesse V artelarie ai lochi 



e poste sue deputate; per tanto esa reetori reehie* 
devano 50 adjutanti acciò potesseno quelle poner. E 
cussi in questa roatina, per sier Hìronimo Conlarini 
provedador executor, fono mandati 50 fachìnì a Pa* 
doa a far dicto effecto eie. 

Et al lardi vene letere di Udene, di sier Ja* 
corno Badoer luogotenente, di 13, hare 16. Come» 
per uno staGer di sier Zuan Vituri provedadof ze** 
neral, à inteso i nimici venuti verso li nostri, quali 
erano a Caslion, e quelli averli roti e preso il dito 
provedador, né altro sa; di quanto intenderà, avi- 
sera. 

Di Porto Oruer, di sier Marco di Mesa pò- 
desta, di eri, hore 24. Come ha inteso i nimid 
esser slati a le man con le nostre zente e quelle 
averle rote a Caslion, et che il provedador Vituri 
con do cavali erano fuzito io Udene. 

Questa nova cussi fata fé' star suspeso li padri dil 
Colegio, et era za terminato far ozi Consejo di X con 
la zonla, et esser su trovar danari. 

Et a nona vene letere da Saeil, di Piero da 205 * 
Longena condutier nostro, drizate a sier An- 
drea Oriti procurator , savio dil Consejo , di 
heri, hore . . . , el qual Grìti vene a palazo, e par- 
lato con sier Lorenzo Gol dil Serenissimo, e leto la 
teiera, qual era come i nimici haveano roto le nostre 
zente a Caslion, et che il provedador havia dato bor- 
dine a lui dovesse star con le zente d'arme e le fan^ 
tane in ordinanza, havendo inteso, per letere di 
Udene, che quella note i nirnici erano per venir cer- 
tissimo la malina a trovarti, zoé 3000 fanti et 800 
cavali ; unde, consultato esso provedador, disse sa- 
perà il lutto avanti 8 mia li fosse vicino. Tamen 
soprazonse i nimici, che non era scolte, ni altro, e 
fono a le man con fantarie, e di le nostre sono 
morti da .... ; unde lui Piero con le zente d* arme 
si messeno a fuzer, el erano zonti li a SaziI, mia .... 
da Caslion, e de li soi homeni d' arme ne manchano 
1 3. Dil provedador Vituri non sa quello che sia, né 
di altri nostri cavali lizieri eie. 

Et le(o la dita letera, lerminono mandar li scu« 
dieri dil Prìncipe per li savii, quali andati, veneno 
subito a Palazo, e poi si reduse Consejo di X con la 
zonta etc. 

Fu fato tute queste provision : Prima, mandato 
per sier Zuan Paulo Manrron, era qui, e ordinato si 
parti subito, et la compagnia era a la Mota, scrito a 
Treviso fazi restar et vadi a SaziI. Item, scrito. Far- 
farello capo di balestrieri a cavalo, veniva in qua di 
Frìul, non vengi e ritorni a SaziI. Item, scrito al ca- 
valier di la Volpe, andava in Friul, aceleri 1* andata; 
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non li roancbaremo di ogni ajulo. Item^ alcuni fanti 
di la compagnia di tre couteslabeli, ut in litteris; 
quali, perchè il Vituri non li bavea dà danari per 
non averli auti, erano partili e venuti a Treviso, fo 
scrito a Treviso li interlegni, e mandato ducali 500, 
acciò essi fanti ritornino in Friul a luor danari. Fo 
scrito a Udene al locotenenle le provision eie. ; et fo 
tratato nel (lonsejo di X di far uno provedador in 
Friul, et fo termina diman elezerlo nel Consejo di 
Pregadi. 

Et domente Consejo di X era suso, vene uno 
messo a posta di Udene, con teiere di la comu- 
nità, fate a Kore 77, Scrive al suo orator è qui, 
damino Nicolò Zane dotar. Di la rofa segnila, e 
siano provisti di ajulo, perchè loro si mantenivano 
206 come boni servitori, eie. Tamen letere óil locote- 
nenle non era. Si questo partì a bore 22, doveva 
scriver ; e il nonlio disse aver visto il locotenenle 
sul balcon, eldilo orator a la porta dil Consejo di X 
era e parloe al alcuni savii, e li dete la lelera, la qual 
fo leta in dito Consejo di X con la zonta. 

Di campo, fo letere, di ozi, hare 17, da Bru- 
zegana. Come i nimici, al solito, si dice certissimo è 
per levarsi, et hanno auto certo segno di focho; pa- 
reria la note fosseno levati ; tamen non se intende 
altro eie. 

In questo Consejo di X fono tolti a venir a Gran 
Consejo 4 zentilbomeni scrili a la balota, et parte li 
mancba pocho, con dar ducati 100 per uno, come li 
altri, e aver la prova eie. sier Francesco di Prioli 
qu. sier Zuan Francesco, sier Hironimo Querini di 
sier Francesco, sier Nicolò Longo di sier Jacomo, et 

sier Item, fu asolli certi da Corfù banditi, 

perochè deteno a la Signoria ducali 500. Item, certi 
altri di Candia per danari, etiam banditi, fono asolli. 
Item, preseno di vender a V incanto a Rialto, per li 
Provedadori di comun, li goloni di Cypro di questo 
anno, ut in parie. Di quelli si caverà ducati 

A dì 15. La malina il Principe non fu in Cole- 
gio, et Io andai in la sua camera a locbarli la man ; 
mi fé* gran careze. 

Dì campo, fo letere dil capitania zeneral e 
dil provedador Contarini, prima di eri, hare 22, 
con aviso il campo di spagnoli in quella malina esser 
levalo di Monte Calda, et hanno T aviso di fumi fati 
su li monti, eh' è signali al capilanio di zorno e di 
noie i fuogi di tal sua levata. 

Di Padoa, di sier Domenego Trivixan el 
eavalier procuratar, e sier Lunardo Mocenigo 
savii et provedadori, di eri, vidi do letere, una 
di hare 18 tenuta fin 21, V altra di hore 6 di 



note. In la prima avisano il zonzer loro, a di 1 3, li a 
Padoa a cena, alozali in Vescoado comodamente. Poi 
eri, fo a di 14, la malina andono in campo; li veneno 
conlra il signor Theodoro Triulzi, il capilanio zene- 
ral et provedador zeneral con molti cavali, e cussi, 
fato le debite salulalion, andono a cavallo dove il 
campo è alozato li a Burzegana, qual è, per judiUo 
de tulli, in loco securissimo. E visto poi di là di IV 
qua, dove erano alozali le fantarie con do ponti, ita 
che sono etiam in grandissima forleza, goste le ar* 
lelarie atorno, e cussi in Padoa sopra le mure è sii 
poste r artelarie per francho. Conclude, come scrive 
dito sier Domenego Trivixan private, Y exercilo 206* 
è segurissimo. Et scriveno a la Signoria coloquii à auli 
il capilanio con loro, e come si lamentava di al- 
cune parole é sta dito de lui, dicendo che *1 non 
intende ad altro che il ben nostro e conservatioa 
dil campo; et lui sier Domenego Io aquielò, rispon- 
dendoli a parte a parte, et ita che '1 restò tacilo. 
Poi loro savii ritornarono in Padoa a lo aloza- 
mento, bavendoli prima protestato il capilanio à 
mandi danari, aliter seguirà qualche gran scando- 

10 eie. Item, poi il capilanio li mandono a dir aver, 
per uno fante venuto in quella bora 18, come spa- 
gnoli erano levati, et questo conferma il segnai auto 
questa malina di fumi sopra li monti. Item, poi, a 
hore 'ì\,post scripta, è venuto in campo uno nea- 
polilano parente di uno homo d*arme dil signor 
Renzo, è in campo nostro, qual vien di Verona, con- 
ferma certa la levata questa malina di spagnoli, quali 
vanno a Barbarano; e che in Verona si dicea pase- 
riano T Adexe e li preparavano alozamenti in Campo 
Marzo; siche di bora in bora se intenderà la verità. 

11 capilanio à mandalo una grossa cavalcata verso i 
nimici per saper la verità. 

Item , per letere di hore 6 di note, avisano 
certissimo il campo inimico levoe la malina di lo 
alozamenlo, e hanno abandonato Vicenza, e sono an- 
dati mia 7 lonlan del dito alozamenlo in do ville, 
Nanto e Castignaro; et per quanto si ha, donian an- 
derano alozar a Cotogna. Questa levala à referito do- 
mino Mercurio Bua, ritornato dal capilanio, esser 
certissima; la qual non si sa la causa. Si dice perché 
il socorso di Àlemagna non era venuto, et che sta- 
vano con paura di nostri, et per do volte la note 
passala erano stati in arme. 

Dil capitanio zeneral fo letere, di eri sera. 

Come, inleso, per teiere nostre, il caso seguito in 

Friul, per questo non si voi restar di proveder; à 

scrito a la compagnia dil Manfron torni, et cussi a 

Piero di Longena, è a SaziI, stagi 11 e redugi le zen- J 
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te a uno, perchè non sarà altro, e non si metino in 
fuga. 

liem, a remandato in la Patria Lorenzin da Bas- 
san, qual era zonto in campo con la sua compagnia 
di balestrieri. 

Di Friul, fa Mere di Thodaro dal Borgo 
capo di cavali linieri, di Valvason. Come è li 
con cavali lizieri, et mancha solum il provedador Vi- 
turi con 35 cavali ; siche è sta pocha rota. 

Di Udene, di sier Jacomo Badoer luogote- 
nente, di eri. Come era zonto li da 100 fanti sva- 
lisati, et li havea dà recapito, et à *uto letere di le 
' zente nostre, qual è redute in loco salvo; siche sier 

Zuan Vituri fo preso con zercha di soi, che 

fé' testa; li altri fuziteno. } nimici sono ritornati in 
Gradischa e Gorizia. Item, manda una letera auta 
dil dito Zuan Vituri scrita da Perpedo, poi è preson, 
qual manda a la Signoria. 

Di sier Zuan Vituri sopradito olim prove- 
dador general in la Patria, numpreson di spa- 
gnoliy dfizate al luogotenente di la Patria, 

date Come si ritrova preson in Gradischa, e 

questo per non esser sta seguito da li altri ; et che 
lui vigorosamente volse veder li inimici e non si dirà 
quello se diseva, che '1 non i volea veder; el lo prega 
voy far i soi conti dil suo credito e far sua madre 
habbì quanto è creditor dil suo servito, acciò si possi 
sovenir preson poiché la fortuna cussi à voluto ; et 
che r é minato per li incendii di Rialto, et che non 
poi scriver altro, ma se ricomanda. 
207 * Da poi disnar, fo Pregadi et fo leto le sopradite 
letere - 

Di campo, vene letere dil provedador gene- 
ral Contarini, di Brusegana, ozi, hore 9. Come 
i nimici certissimo erano levati et alozati ozi a Casti- 

gnaro, vicino a ; hanno driedo una grossa ca- 

valchata di cavali lizieri, andati di bordine dil capi- 
tiinio e altre spie é fuora, che zonte sarano, si saperà 
il lutto. Item, solidta si mandi danari. Et in conso- 
nantia, di hore 1^, scriveno li savii, di questo aviso 
dil campo inimico partito eie. 

Fo leto le letere di Hongaria, di Vorator no- 
stro, con li avisi di quelle cosse, il sumario di le qual 
tutte scriverò di solo per esser nove grandissime. 

Fu posto, per li savii, che Babon di Naido di 
Brisigela capo di fanti, é in campo, habi di provision 
al mexe, al tempo di guera, ducati 60 al mexe per 
la sua persona, e di paxe ducati 40 fino babbi tanti 
beni di rebelli, ut in parte. Fu presa, el conduta 
fanti 1000. 

Fu posto, per li diti, atenlo la fide di domino 



Tadio da la Motella cifadln brexan, olim condulier 
nostro, qual è de qui a Padoa con la mojer e fioli 
venuto, acciò el possi viver li sia donado ducati 50 
di contadi, et ducati 50 di credito da esser satisfati di 
danari di la Signoria nostra da mo' a mexi 6. Fu 
presa: i di no, ibi di si. 

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero savio a 
terra ferma, una parte di le pregierie, la qual si à a 
lezer el poner a Gran Consejo; la copia sarà posta 
qui avanti. E li savii, leta che la fu, tutti introno in 
la parte, et fu messa per sier Lorenz«) Badoer Cao 
di XL, savii dil Consejo el terra ferma. Andò la par-^ 
te: 45 di no, 145 de si, e fu presa. 

Fu posto, per li savii, che 8 over 10 villani di la 
villa di Buzana di Friul, a li qual per i nimici li fo 
cava li ochii, e sono in questa terra, siano posti in 
r hospedal di Santo Antonio, el habino al mexe du- 
calo mezo per uno finu sieno posti in li hospedali di 
primi vacanti di Santo Antonio e di San Piero e San 
Polo e altri, ut in parte. Fu presa. 

Fu posti, per li consieri, che sia suspeso per do 
anni a sier Vetor di Garzoni qu. sier Marin procu- 
rator li soi debili T ha con la Signoria nostra, ut in 
parte. Ave 21 di no, 102 de si; et balotada una al- 
tra volta, ave 41 di no, 130 de si, e fu presa. 

Fu posto, per li savii, elezer de prcesenti prò- 208 
vedador zeneral in campo, e vadi hor in la Patria di 
Friul con ducati 120 al mexe, con pena di ducati 500 
oltra tutte altre pene; possa esser electo di ogni loco 
e oficio, el hessendo qui rispondi immediate, se non 
da raatina, e parti subito; el fu presa. Et fato il scurti- 
nio, fono electi, tra li altri, sier Chrislofal Moro, sier 
Zorzi Emo, sier Polo Capello el cavalier electi ora- 
tori a Roma, quali andono a la Signoria a dir non 
poteano esser balotadi stante la sua eleclion di ora- 
lori, et per la Signoria fo termina fosseno balotadi; 
el balotadi, rimase sier Piero Marzelo, fo provedador 
in campo, qu. sier Jacomo Antonio el cavalier, el qual 
non era in Pregadi ; el il scurtinio sarà qui sotoposlo. 

Fo chiama sier Francesco Foscari qu. sier Fi- 
lippo procuralor, savio dil Consejo, qual voi esser 
doman consier di Castello. Licet V altro zorno im- 
prestasse ducati 1000, fo persuaso prestar altri du- 
cali 500, e cussi imprestoe; el fo publicalo al Consejo 
el dito etiam aver presta ducati 500. El compilo di 
balotar il dito provedador, fo licentialo el Consejo 
di X con la zonta, et il Colegio. 

Fu acctà tre zcntilhomcni scriti a la balota a ve« 
nir a Consejo e aver la prova de anni 25, come li 
altri, zoé questi : sier Marco da Molin di sier Alvise, 
sier Andrea Venier di sier Zuane qu. sier France^ 
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6C0, sier Francesco Soranzo di sier Jacomo, fo dal 
Banco, i quali danno a la Signoria in presiedo du- 
cati 100 per uno. 

Di campOy fo ìetere dil provedador Conta- 
Wm, di ossi^ hore 18. Come certissimo il campo 
inimico era alozato a Castegnaro e li circha vicino 
a Barbaran, et da malina si levava per andar verso 
Cologna e Noventa, abandonato Vicenza; e per il ri- 
torno di le sue spie se intenderà il camino farano ; 
Vicenza dil tutto é sta abandonà. 

Fo mandato in questa sera in campo ducati . . 

Di Conejan, di sier Antonio Viaro podestà, 
00%, fo letere, di eri. Scrive la rota seguita in Friul, 
qual è pocbo danno etc. 

Di Trevixo, fo teiere dil podestà e proveda- 
dor general De ocourrentiis; e come parti il ca- 
valier di la Volpe con la compagnia per Friul. Hanno 
eseguito quanto li fo scrito per la Signoria nostra. 
Zercha la compagnia dil Manfron, etiain lui zoim e 
parti. 

208 ' SQurtinio di provedador general in campo 

juta la parte presa, 

$ier Andrea Coutarini, fo provedador 
a Pordenon, qu. sier Marco, qu. 
sier Andrea procurator . . , 27.148 

Sier Nicolò Vendramin. è di Prega- 
di, fo in r asedio di Maran, qu. 
sier Zacaria, qu. Serenissimo . . 49.132 

Sier Andrea Zivran, fo provedador 

di stratioti in Istria, qu. sier Piero 30, 1 53 

Sier Bortolo da Mosto, fo savio a ter- 
ra fermaj qu. sier Jacomo . . . 53.122 

Sier Nicolò Micbiel, fo provedador ai 

Urzi Nuovi, qu. sier Francesco . 26.154 

Sier Francesco Pasqualigo, fo prove- 
dador di stratioti in Istria^ qu. 
sierVelor 32.149 

Sier Cbristofal Moro, fo provedador 

aseneralip campo, qu. sier Lorenzo 91. 90 

Sier Polo Valaresso» eh* é di Prega* 

di, qu. sier Gabriel 49.135 

Sier Nicolò Vendramin, eh' è di Pre- 
gadi, eh* è provedador e3^ecuto^ in 
campo, qu. sier Polo, qu. Sere- 
nissimo , 44.141 

Sier Francesco Lipomano, fo prove* 
dador a Pontevico, qu. sier 
Zuane , , 36.147 
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Sier Marin Zorzi ci dolor, fo Gao dil 

Consejo di X, qu. sier Bernardo . 67.1 13 

Sier Jacomo Marcelo, fo proveda- 
dor zeneral in campo, qu. sier 
Jacomo Antonio el ca valier . . 59.136 
t Sier Piero Marzelo, fo provedador 
zeneral in campo, qu. sier Jacomo 
Antonio el cavalier . . . 102. 79 

Sier Zustignan Morexini, savio a tera 

ferma, qu. sier Marco . . . . 64.118 

Sier Vicenzo Valier, fo di Pregadi, 

qu. sier Piero ...... 44.136 

Sier Zorzi Emo, savio dil Consejo, 

qu. sier Zuane el cavalier . • • 64.118 

Sier Polo Capelo el cavalier, fo pro- 
vedador zeneral in campo, qu. 
sierVetor 75.102 

Sier Donado da Leze, fo a la cuslo- 
dia di Treviso con 25 balestrieri 
a cavalo, di sier Michiel, qu. sier 
Donado 46.133 

Sier Lunardo Emo, é di Pregadi, qu. 

sier Zuan el cavalier, fo a Padoa 75.102 

Sier Anzolo Querini qu. sier Zauoto 17.163 

Sier Francesco Duodo, fo podestà e 
capitauio a Bassan, qu. sier Lu- 
nardo 25.154 

Sier Alvixe Bembo, fo provedador 

executor in campo, qu. sier Polo 87.143 

Sier Troian Bolani, fo provedador 

a Lona, qu. sier Hironimo . . 43.142 

Sier Andrea Contarini, fo capitanio 

a Baruto, qu. sier Pandolfo . • 34.144 

Sier Alvixe Zorzi, è di Pregadi, fo a 
la custodia di Treviso» qu. sier 
Antonio el cavalier 56.124 

Sier Bernardin da cha' Taiapiera, e 

di Pregadi, qu. sier Hironimo . 28,151 

Sier Anzolo Trun, è di Pregadi, qu, 

sier Andrea 26.155 

Non. Sier Andrea Griti procurator, fo pro- 
vedador zeneral ìa campo. . • .«..*• 

Die 15 Julii 1514, in Bogatis. 209 

I mazori nostri con maturo consejo prevedendo 
di quanto male et pernitie potesse esser cagione 
Tambitione in questa ben instituita Republica eoa el 
statuir de molte leze et ordeni in diversi tempii 
r hanno prohibita et devedata et precipuamente ne 
li scurtioii, dove per forza de pratiche et anibitiose 
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procure da quelli che aspirano a li magistrati, si ten- 
gono mezi indirecti, enormì.posniius indegni de quel 
Slado che essi niazori nostri ne lianno con tanlo stu- 
dio voluto hediiicar, et hanno lassato a la posterità 
loro, ne le cui vestigie è necessario insister, mcmme 
che da un tempo in qua par che molto se augunien- 
tano li pravi et inordinati mezi de acquistar officii et 
dignità. Et però Tanderà parte, che salve tutte altre 
parte et ordeni sopra ciò disponenti, sia preso et fir- 
miter statuito che, de catero, sempre che sì (ara 
scurtinio sì de le cose di questo Consejo, come nel 
Mazor Consejo, siano futi venir a la presentìa dìl Se- 
renissimo Principe et de la Signoria nostra tutti 
li electi in quel scurtinio, dove ne habia intervenir 
uno avogador di comun, et li solenemente, sopra 
uno messal, debano jurar ad sacra Bei evangeUa 
non aver pregato alcuno, né fato pregar, né saper 
che sia sta pregato, per loro absenli né de suo con- 
sentimento, et jurando cusl siano provati; ma havendo 
pregato, fato pregar o consentito, o saputo che per 
loro sia sta pregato over similmente recusando il 
juramento, non possano esser provati, et pur se ju- 
rasseno non haver pregato etc, e fusseno balolati 
quelli che fusseno sta pregati, sotto debito de sacra- 
mento et in execution dì le leze nostre li siano tenuti 
dar la balota contra come centra perjuri et non de- 
gni di quel magistrato; et venendo a notitia alcun 
simile coutrafacente, sia publicato perjuro, et habia 
209 * colui che 1* acuserà siche per 1* acusa sua si babbi 
la verità, ducati 500 de li beni di esso contrafazenle. 
Si veramente alcuno de li electi non fusse presente a 
la sua election, debano quelli fussero sta pregali non 
lo voler come persona non suficieute né degna di 
quel magistrato, et sia tenuto el canzelier nostro, over 
il suo vicegereute, solo pena di privation el de du- 
cati 500 d*oro ogni volla, publicar che sia data con- 
tra la balota a quelli che havesseno pregato e fato 
pregar ut supra^ come a non suficieuli et fratori di 
leze nostre; et ulterius se alcuno de li absenli rima- 
nesse, non possa intrar se non jurerà al modo sopra- 
dilto, con le obligatione di sopra decbiarile. 

£1 per rimover ogni astuzia et modo de sinìile 
coruptela che si potrà trovar in andar a parlar sotto 
protesto di dimandar di esser nominati, siano obli- 
gali etiam li electi zurar de non aver dito, né fato 
a più di tre de questo Consejo che li babino a (uor, 
secondo la parte sopra ciò disponente; el se i haves- 
seno ditto e fatto dir, o sapesseno che alcun per loro 
havesse ditto a più di tre, over non volesseno zurar, 
come é ditto, siano privati et cadano a tutte le pene, 
modi et condilion soprascrile. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom, IVIIL 



Et se alcun presumerà procurar, per modo o 
vìa alcuna posìbile per alcuno, si con sua scientia 
el ordine come senza, cada equalmenle quello che 
havesse procura, olirà tutte altre pene contenute 
ne le parte de le pregierie, a pena di ducati 500 
d' oro, la mila dì quali sia de V avogador de 
comun, e T altra mila de Tacusador, dcchiarando 
che ogni scurtinio che fusse fato senza observar 
quanto di sopra é dillo, sia nullo, né possano li con- 
sieri altramente lermenar, et niente di meno quanto 
terminaseno sia irìlo et casso, né possano meter per 
via de declaration, né allramente contra V bordine 
presente. Et perché ne lì scurlinii di questo Consejo, 
che se fano per boletin e con pena, molli con fraudo 
sì excuseriano de aver pregalo, ex nunc sìa preso 
che quelli serano tolti per bolelini in questo Consejo 
siano excepluati dal presente ordine nostro. Non va- 
glia la predente parie se non la sera posta et presa 
nel nostro Mazor Consejo. 

t De parte. U5 

De non ...... 45 

Non sincere ... 3 

In Majori Consilio, die 16 dicio. 

t De parte 972 

De non 887 

Non siiìcere ... 8 

A dì 16^ Domenega. Il Principe non fu in Co- 310 
legio, jusla il solito; ma per esser venute letere di 
Roma, di 12, non fu dato audientia, e mandati tutti 
fuora, fo lecte con li Cai di X; et di Franza di V o- 
raior nostro^ da Paris, di 3, S'è divulgato 
r acordo era facto tra Pranza e Ingaltera, iamen 
non fu vero. 

Di campo, fo letere di Brusegana e dil ca- 
pitanio general e dil provedador general Con^ 
tarini e di savii da Padoa, di eri sera, in con* 
/bnnttó. Avisano,i nimici erano andati a le Caxele e 
ivi alozavano questa note con fama di venir alozar 
a la Bataja ; iamen tìeneno non sia vero, ma sta- 
rano li a Montagnana et Este per esser 11 comodo 
alozamento per le viluarie hanno di Verona e di 
Mantoa etc. Scriveno essi savii esser stati in campo 
la malina dal signor capitanio zeneral et à 'uto insie- 
me alcuni coloquii, ut in litteris; e nei ritorno esso 
capitanio li aoompagnono fino a la Sarasinescha eie 
Item, si mandi danari. 

Di Boma^ di sier Vetor Lippomano vidi le* 

21 
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fere, di 12, Prima. Come si ha di Pranza il Roy ha- 
via auto gote e fluxo e slava meglio, e si (ien seguirà 
r acordo con Ingallera. È teiere di Spagna al Papa, 
li piace Soa Santità si babbi interposto in acordar 
Pranza e suo zenero re de Ingaltera, laudandolo 
molto, e de Italia se doveria etiam quiescere^ e star 
le cosse in el termenesono. Di Milan è aviso il Du- 
cba à messo imposition nel suo Stato, et voi aver 
ducali 200 milia per direndersi da Pranza. Item, 
Donienega passata, a di 9, sguizari doveano far una 
dieta. Ozi, eh* é 1 i, è letere di Pranza, che omnino 
seguirà T acordo, e poi il Re atenderà a le cosse de 
Italia, et za à fato far la montra a le sue zente alo- 
zate nel Dolphinà. Gionse di Pranza, venuto per sta- 
feta, uno camerier dil re di Pranza chiamato il baly 
dì Degiun ; è stato dal Papa, qual li à fato gran ca- 
reze; non si sa la causa di la sua venuta; è alozato 
in palazo in le canìere dil magnitìco. É letere di Pran- 
za, dil cardinal del Pinal, che ancora non si è a 
nulla r acordo, el che sguizari non darà fastidio al 
He; ma s' il Ke manderà armala in llalia, sguizari li 
aspeterà a pe* di monti a V incontro ; a li qual sgui- 
zari par siano li oratori di Ingaltera. Di Napoli si ha, 
le 9 galie dil re di Spagna parlino con 80 fanti per 
una. Si dice vanno in Calabria; altri dice hanno 1000 
fanti suso et vanno in Spagna, e che quelh di Casli- 
glia non voleno più il He governa quel regno, ma il 
ducha di Borgogna horamai à la età e voglmo averlo 

210* ^^ ^^' ^^^^^ ^^^ ^' ^ ^^^^ vadino. Item^ il cardi- 
nal d* Ingallera stava malissimo. Item^ per uno ve- 
nuto 11 a Homa di Scozia, dize é pasalo per la Pran- 
za» e che omnino V acordo con Ingallera seguirà ; 
scrive in reame spagnoli è mal voluti. Item^ la cossa 
dil veseoa* di Cremona con quel di Padoa, il primo 
Concistorio sarà spazato il cardinal Corner, che cre- 
deva aver il vescoado di Padoa poi la morte dil Ciir- 
dinal San Piero in Vincula : mò averà pacientia. Et 
per le publice, si ha di più che M patriarcha di Antio- 
chia, nepote fo dil cardinal di Napoli, stava malissi- 
simo. Item^ zercha T acordo con Ingaltera è certa 
dificulti etc, e inlesi el baly dil Degiun, ch'é venuto 
a Roma, qua! sta in palazo dil Papa, e il cardinal San 
Severino, né 1* oralor di Pranza si parla è venuto, 
perché il Re si vuol chiarir sMl Papa é contento T ha- 
bi il duchato de Milan over non, perché il re d* In- 
gallera di questo si à messo in quello dirà il Papa, 
el però voi il Papa sii contento lo babbi. 

Vene in Colegio sier Francesco Marzello qu. sier 
Andrea, capitanio di Raspo, in loco dil qual andò sier 
Nicolò Zorzi. Era vestito di negro ; non referi, per- 
ché li Cai intrò e non fo tempo. 



Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato consier di 
Castello, in loco di sier Anzolo Trivixan inlrò savio 
di Consejo, sier Francesco Foscari savio dil Consejo 
qu. sier Filippo procurator, per li danari impresloe, 
e rimase in scurtinio di balole 2<2 da sier Marco Zor- 
zi fo Cao di X, e in Gran Consejo di balote 

dal sopradito Zorzi. 

Fu posto, per li consieri, excepto sier Hironimo 
Contarini qual fé* dir non é in opinione, e li Cai di 
XL, la parte de le pregierie presa eri in Pregadi ; la 
copia di la qual sarà qui posta. Ave 8 non sincere, 
387 di no, 972 de si, e fu presa. 

Fu posto, per li consieri, che avendosi a inlro- 
dur per sier Sebaslian Justinian el cavalier, olim 
provedador e syudaco in Dalmalia, una causa di 
grande imporlanlia, che a ogni requisition dil ditto 
provedador li sia dà le do Quaranlie per expeditioo 
di lai causa. Ave 180 di no, e fu presa. £ fu per me- 
nar sier Zuan Francesco Miani, fo conte a Sibinico, 
qu. sier Hironimo, per lui intromesso, el qual andò 
ozi a la Signoria a solicilar fusse messo questa 
parte. 

Bi Crema, fo letere in forma di brevi ^jusfa 
il solito, di sier Bortolomio Contarini capita- 
nio e provedador^ di IL Come la peste era el si 
provedi di danari, altramente si perderà la terra. 

Adì 17^ Luni, fo Santa Marina. Justa il so- 211 
lilo, la Signoria andoe con le cerimonie ducal, exce- 
pio umbrella, spada e cierio per non vi esser il Do- 
xe, che non si move di camera, e 1 vicedoxe nostro, 
sier Marco Donado el consier, vestito di damascbin 
cremexin, con li oratori di Pranza, Hongaria e Pera- 
ra ; era etiam li do oratori di Ancona. Et andono a 
udir terza a Santa Marina per la parte fu presa di 
andarvi ogni anno in tal zorno per la recupemtion 
di Padoa, ch*é anni cinque. Poi tornono a udir 
messa a San Marco, e fato la processione atorno la 
chiesia, la qual andoe di longodita procession a Santa 
Marina poi. 

E in questo mezo li savii si reduseno a lezer le 
letere. Di campo, di eri sera, fo letere dil capita- 
nio eeneral ; in consonanlia dil provedador Con- 
tarini general^ da Brusegana^ et di Padoa^ di 
savii. Come i nimici erano alozati, ut supra, a le 
Caxele, Novenla, Pojana e li intorno; dicono verano 
alozar a la Bataja. Himno mandalo a veder lo aloza- 
mento; sono venuti a Este; adeo più le barche di 
formento veniva a Padoa di Este, non poi venir. Do- 
mino Mercurio Bua con li cavali lizieri è fuora ; per 
il ritorno se intenderà qualcossa. Vorano luor le in- 
trade dil Polesene; e il capitanio zeneral lien si alo* 
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zerano a Este e Montagnana, dove erano prima. 
Item, mandano alcune letere ìnlercepte per li no- 
stri, di Verona, scrive il conte di Chariati et Hironi* 
mo da Nogaruola al viceré, come stentano aver da- 
nari de 11; et altre particularità, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo letere di Saeily di sier Eu- 
zier Contarini podestà e capitanio. Dil zonzer 
dil cavalier di la Volpe, e li, justa li mandati, li Ta- 
rano la massa di le zente; non mancha altri che '1 
provedador Vituri, eh* è sta preso, perchè il suo ca- 
valo, si dize, seapuzò, et altri di fanti spo- 

jati da 20 etc. 

Se riduse ozi in Colegio la Signoria e savi! tutti 
e li do provedadori a trovar danari, li tre procura- 
tori electi, et fo parlato di danari, e di scuoderdi de- 
bitori; né vi fu altre letere. 

Di campo, vene letere dil provedador gene- 
ral Contarini, questa sera, di osi, da Bruzega- 
na. Come era ritornalo domino Mercurio Bua, stato 
con cavalli lizieri verso Este, dove sono i nimici, et 
ha preso 4 cavalli di todeschi, e dice dì altri averli 
morti. Et per uno trombela preso nel dito numero 
di inimici, si ha i nimici voleno venir alozar a li pri- 
mi loro alozamenti di Este, Montagnana et etiam 
tenir Monzclese, e a ordinato si fazi assa* pan. 
21 1 * Adi 18, Justa il consueto, il Prìncipe non fo in 
Colegio per non sentirsi e sta in caxa, zoé in palazo, 
in quiete. 

Di campo, fo letere, e in consonantia di Fa- 
doa^ di savii e provedadori. Come i nimici erano 
venuti col campo tra Este e Moncelese, con opinion, 
per quanto si dice, veniralozar a Moncelese eia la Ba- 
taja ; si fa ogni provision debita etc. 

Di Vdene, fo letere dil locotenente, di 16. 
Come scrissi, havia otenulo da la comunità, per non 
haver danari da darli, h dovesseno far le spese di 
pan e di vin a le zente nostre erano redute in Ude- 
ne, e cussi feno ; bora, e venuto li deputati di la co- 
muniti a dirli non poleno più, per tanto la Signoria 
voy proveder di danari per le zente. Item, a bore 22 
zonse li il cavalier di la Volpe insieme con Piero da 
Longena con zercha 30 cavali partiti da Sazil, et 
scrive coloquii auti insieme, e come è pochi fanti, e 
si vorìa far provision di ingrosarsi di qualche nu- 
mero di fanti chi voi manlenir quella Patria. 

Vene sier Piero Marzello, va provedador zene- 
ral in Friul, et tolse licentia. Si partirà da matina. 
È in bordine di cavali, quaU di Treviso li e sta com- 
prati e mandati a Margera ; mena con lui secretano 
Lorenzo Trivixan eie. 

la questa matioa, justa la parte, si reduseno il 



Colegio di XL savii et li 7 savii sora Rialto deputadi 
a veder li 4 modelli di fabricar Rialto, che per V in- 
cendio si brusoe, et vi è tra li altri il modello 4 fato 
per Alexandro de Leopardis. Or si reduseno nume- 
ro .... , et per scurtinio tolti 19, rimaseno questi 
tre prexidenti : Sier Antonio da Canal, fo proveda- 
dor a le biave, qu. sier Nicolò ; sier Andrea Fosca- 
rìni, é al luogo di procurator, qu. sier Bernardo, e 
sier Francesco Bragadin, fo savio dil Consejo, fo di 
sier Alvise procurator. Questi farano le proclamo 
et ordinerano il quando si abino a redur in Libraria 
a San Marco. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta et 
scrìsseno a Roma in risposta di quelle di Torator, e 
avisi di successi di qua. 

Fo etiam tolti a venir a Gran Consejo do zenti- 
Ihomeni zimelli. Doli di sier Hìronimo Tiepolo Cao 
di X, nominati Tuno sier Francesco, Fallro sier Lo- 
renzo, e prestano ala Signoria ducati 150. Item, 
sier Olavian Pisani qu. sier Domenego ci cavalier, 
sier . . . Pixani con ducati 100. 

Fu terminato in Colegio, atento in Friul erano 
pochi inimici et non stava ben insieme il MnnfiNon e 
il cavalier di la Volpe, di scriver che dito Manfron 
con la sua compagnia di homeni d'arme . . ., qual 
era a la Mota, e lui a Trevixo, venisseno di longo in 
campo dal zeneral ; e cussi li fo sento, et mandalo 
a Treviso ducati 500 per dar li danari a ditte zente. 

A dì 19, La matina il Principe non fo in Cole- 212 
gio, ut supra. 

Di campo, dil capitanio general fo letere^ dil 
provedador zeneral Contarini, et in consonantia 
di Fadoa, di savii ; et vidi una letera di sier 
Domenego Trivixan el cavalier procurator, 
particular, di eri sera, da Padoa, ch'è uno di 
savii. Come i nimici ozi, a bore 1<), il camf)o era 
venuto a Moncelese et venuto tardo, perché Tanti- 
guarda, ch'é todeschi, vanno brusando et facendo 
più danni che i poleno ; et eri vene i nimici a la Ba* 
taja, et Zuan di Naido li fo a V incontro li a la Ba- 
t^ija e scaramuzono insieme, et i nimici lo soperchia- 
va, e mandò a dimautlar socorso al capitanio zene- 
ral, qual li mandò domino Mercurio Bua con una 
grossa cavalcata ; et visto dito Zuan di NaIdo il so- 
corso, vigorosamente combatete, adeo feno retrar 
essi inimici di la Bataja, che meglio era fusse venuto 
lui reculandosi, et i nimici lo seguitava, adeo si aria 
auto di loro vitoria. Etiam vi andò, fino a la Man- 
dria, un grosso culonello di fanti, e il capitanio ze- 
nenil vi andò pur di qua dal fiume. Esso Zuan di 
Naldo prese uno spagnol a cavallo, qual, exainìoato, 
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referisse il campo era li e veniva di Moncelese a la 
Batajuy e poi de li passar a Bovolenta e sul Piova, 
facendo tutti li danni che i poleno, depredando i 
paesi, brusando eie. Et scrive, come per il capilanio 
zeneral e loro è sia scrilo, per tutto si provedino e 
scampino li animali tajando alvei, passi e ogni cossa 
acciò i nimici non passino ; et per esser le acque 
grosse, polriano stentar a passar. Item, è siati la 
matina in campo dal capitanio avanti l'andasse, ut 
supra, et poi disnar ritornorono ; et scriveno a la 
Signoria coloquii auli insieme dil nostro campo con 
questa ferma inlention non voler far zornata, perchè 
altro non desiderano i nimici che questo. Item, scri- 
ve si provedi in Padoa di presidio di fanti per non 
vi esser se non 500 fanti a la custodia, et é mal fi- 
darsi, acciò i nimici non facesseno qualche novità in 
la terra; però voriano si mandasse di questa terra 
da 500 homeni con darli ducati uno per homo per 
zornì 10, che la loro venuta saria molto al propo- 
sito et per la custodia et per la reputatioo, et si se- 
gureria quella terra, e tuorli di campo saria mal; 
ergo la Signoria ordini etc. 
212* Di Cypro, fo letere dil luogotenente sier 
Zuan Paulo Gradenigo e consteri di . , . Zerca 
formeniì et orzi, et come mandano di qui la nave 
Faliera con stera 10 milia orzi e alcuni gotoni. Itetn^ 
de li è gran abundantia di biave: valeno formenti 

moza al ducato, et orzi moza 60 al ducato, e 

si mandi nave che tutte le cargerano per qui. Altre 
particularità scrive, ut in litteris^ a le qual mi ri- 
porto. 

Fo balotato in Colegio, insieme con li govema- 
dori di rintrade, uno governador dil dazio di le 
tre per iOO, el qual non si trovando di afilar, fo ter- 
minato far uno governador qual parerà al Colegio, 
e con li danari el vori esser balotato che l'habi, sia 
baloti, et fono 4 ballotadi, i qual son questi: 

f Sier Bernardo da Leze qu. sier Jacomo, con du- 
cati 100. 

Sier Marco da Molin qu. sier Francesco, con du- 
cati 150. 

Sier Marco Contarini qu. sier Lorenzo, con du* 
cali 100 

Sier Piero Donado qu. sier Nicolò, con ducati 100. 

213 Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
feno uno di zonta in luogo di sier Domenego Trivi- 
xan ci cavalier procuralor, è fuora, fin el torna. Ri- 
niase sier Zacaria Gabriel, fo consier, da sier Zorzi 
Emo e sier Anzolo Trivixan savii dil Consejo. Item, 



tolseno do zentilhoroeni a venir a Consejo ood la 
prova di anni 25, lieet non habino compilo anni '20; 
e mio nepole, ch*è uno di quelli, fo provato questa 
matina a l'Àvogaria per juramento di la madre com- 
pirà a di 5 Fevrer anni 20, i quali è : Sier Andrea 
Sanudo, fo de sier Alvise, et sier Piero Orio, fo di 
sier Zuane. /fem, feno altre provision di danari. 
Item^ feno una gratia a sier Piero Moro qu. sier 
Gabriel, era debitor dil Consejo di X, per caxon di 
certe minere di visentina, videlicet fu preso che .... 
Itetn, fu preso donar a la comunità di Crema moza 
10 milia di sali da esserli mandati quando potraoo 
andar, et scripto un bona letera II a Crema al capi- 
tanio e provedador et capitanio di le faotarie, fazi 
intender a tutti il bon animo loro si se conservera- 
no per sii pochi zorni, perchè francesi verano pre- 
stissimo, et non saremo immemori, prometeDdo- 
li etc, ut in ìitteris. La copia di la qual forsi mele- 
rò più avanti. 

Di campo nostro^ fo letere, di ojfi, hare 18^ 
da Brusegana. Nulla da conto. Di provision ha fato 
il capitanio zeneral a Bovolenta e Piove di Saco, fato 
tulli fuzer e li animali etc. De i nimici, sono, ut 9U- 
pra, a Moncelese ; hanno corso verso Bovolenta ; li 
nostri cavali lizieri è andati sul Piova etc. Si mandi 
danari. 

Di Udene, fo letere dil locotenente nostro, 
di 18. Come, per fanti fo presi, spojati e venuti li, 
stati presoni a Gradisca, bon numero, i quali è sta 
lassati con sacramento non li venir oontra fin un 
mexe e mezo, e cussi hanno voluto licentia, e vie- 
neno in campo di qua, dicono Marian Corso conte- 
slabele è preson insieme col provedador Vituri, e i 
nimici sono da cavali todeschi e lezieri numero 400 
et fanti 600 alozati tra Gradisca e Gorizia, e questi 
son pagati da V Imperador. Item, scrive il cavalier 
di la Volpe é li, e provisiou fate, e si mandi danari; 
e altre parliculariti, ut in ìitteris. 

In questo zorno, in Quarantia criminal, sier Polo 
Zorzi, ch*è provedador sora la sanità, per rautorili 
l'ha, post prandium Thave il Consejo per menar 
uno suo masser nominato , et parloe .... 



Adì 20. Là matina, jusla il solito, il Principe 213* 
non fo in Colegio. Vene per tempo, avanti la maran- 
gona, r orator di Pranza per parlar al Principe e 
non potè per esser indisposto; poi tornò in Colegio, 
poi terza, et ave audientia. Disse aver letere di Frau- 
za, di primo, come certissimo Tacordo con Ingallera 
seguiria, el aver letere di missier Zuan Jacomo Trial- 
zi, di .... , che li scrive non aspetta altro cba Ta- 
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cordo con Ingaltera, qual é certo seguire, et subito 
si penzerà avanti con le zente ; e altre parole disse 
di quesln subsfantia ; siche per la terra fo dito esser 
bone letere di Pranza ozi venute. 

Di campo, fo letere, di eri sera, et vidi di 
Padoa, di sier Domenego Trivixan el cavalier 
provedador è li. Come i niinici sono, al solito, tra 
Este e Moncelese alozati, et in Moocelese è l' anti- 
guardia ; che todeschi hanno mandato a correr ver- 
so Bovolenta fìno a Bagnol, ma poco, hanno, si tien, 
habino facto, perché, per comandamenti fatti, tutti 
hanno fuzito; non si poi saper quello sieno per far, 
perché potrano pocho danizar sul Piova ; si starà a 
veder e governarsi per zortiata. Solicita si mandi 
danari e danari, perché bisogna per le zente. 

Nolo. Eri sera fo manda in campo ducati 3000. 

Da poi disuar, fo Consejo di X con la zonta. 

Di Padoa, fo letere di savii, di ojri, 18 ho- 
re. Come erano stali in campo dal capitanio e colo- 
quii auti. I nimici sono al solito a Moncelese Tanti- 
guarda alozata ; hanno corso verso Bovolenta fino 
al Ponte Longo, ma fato pocha preda, perché tutti 
si zeroò con li animali di salvarsi ; e altre particula- 
rità, e si mandi danari. 

Di TrevixOy di sier Piero Mar gelo proveda- 
dor general, va in Frinì. Come era zonto 11 per 
seguir il suo viazo etc. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 14. Come la peste conti- 
nuava ; era morti tre in caxa dil capitanio, et per la 
terra assa* ne moriva. Pativano grandemente di vino, 
olio e sai, adeOy per non esser vino, si haveva co- 
meuzato a bever Taqua; poi non avevano danari da 
pagar le fantarie, quale comenzavano a dir di par- 
tirsi. Il signor Prospero col campo suo duchesco é a 
Romanengo ; si dice era intra la peste fra Y inimici, 
et é sia cb'el signor capitanio havia tolto alcune para 
di calze amorbate di scartato et la divisa, et mesco- 
late con altre, fense uno amorbato le portasse in Cre- 
nìa, e da i nimici fo prese ; da le qual si amorbò 
alcuni. 

Noto. Questi zomi domino Francesco da Piano 
canzelier dil capitanio parti di qui con danari in peto 
per portarli in Crema ; va per la via di Perara, poi 
in piasentiua e de 11 a Crema. 
114 Pu tolto a venir a Consejo, per la prova di anni 
25, con dar ducati 100, come li altri, sier Bernardo 
Justinian qu. sier Alvixe, qu. sier Marco. Item, fo 
fati certi marchadi de robe per revenderle per aver 
danari. Item, dato la expetativa di Pasqual Trivi- 
xan, atende a Doana di mar, a uno per ducali 



700 imprestadi a scontar da anni do in li, ut in 
parte. 

In questo zomo, in ditto Consejo di X, fo etiam 
revochà una parte che fu presa in dito Consejo, che 
pid per i savii di Colegio non potesse meter parta 
di acompagnar prò, ni cavedal dil Monte Nuovo e 
Monte Novissimo ; et atento el bisogno di danari, fo 
preso che i savii di Colegio e i provedadori a trovar 
danari possano venir con le so' opinion di questo al 
Pregadi. 

É da saper, ozi, da poi disnar, tutti tre li Avo- 
gadori di comun, reduta la Quaranlia criminal, et 
introduto il caxo per sier Nicolò DoIGn Tavogador 
che Zuan Ferman scrivan de le Cazude, qual in que- 
sta guerra à vadagnato un pozo d*oro, et ha tolto, 
Gontra il dover, una per 100 a le Cazude et una per 100 
a li Governadori, et pagato si di sconti e danari con- 
tadi di quello la Signoria à tolto in tenuta ; el qual 
fo per li signori a le Cazude sententialo, come ho 
ditto di sopra ; e dita sententia intromessa per loro 
Avogadori, etiam la soa persona, et per haver la ve- 
rità messeno di retenir il ditto Zuan Ferman, cole- 
giarlo etc., et non lo potendo trovar in caxa, sia 
proclamato, ut in parte. Contradise sier Marco 
Miani el XL. qu. sier Anzolo; li rispose sier Piero 
Pasqualigo dolor, cavalier, avogador; sier Piero Con- 
tarini r altro avogador non parloe. Andò la parte : 
18 de si, 3 di no et 8 non sincere, et fo dà sagra- 
mento al Consejo 

Et mandato la note a caxa sua, fabrìchata per lui 
in Gelo, il capitanio di l' Avogaria con li oficiali per 
retenirlo, non lo trovono, era absentato. Et si dice 
mancha tre 11 di X oficio di le Cazude, che lui li à 
scosi etc; siche porterà la pena. Questo havia gran 
poder in questa terra ; era richissimo, fabricha una 
caxa a Mestre, licet lutto Mestre sia brusato, che in 
questa guera a comprata solo nome di un altro ; 
havia una expetativa di rasonato in locho di Piero di 
Paxi, et se li dava ducati 100 a Tanno, per il Con- 
sejo di X creato. 

A dì 21. La matina, in Rialto, fo chiama Zuan 314* 
Ferman scrivan a le Cazude, si vengi a presentar a 

li Avogadori di comun in termine di zomi , 

aliter si prociederà contra di lui, la soa absentia 
non ostante, juxta la parte presa io Quarautia cri- 
minal. 

Di campo, di Brusegana, fo letere, di eri 
sera. I nimici al solito il campo; a Monselice vauno 
depredando il paese da la banda di Bovolenta fino 
a le basse vicino a Cavarzere, ma trovano pocho, 
perchè il forzo à sgombrato; restelano quel trovano 
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sul Piovi; si manda li nostri cavali lizieri al solito, e 
verso la Bataja scaramuzono con i nimici. Item, vidi 
teiere, che eri, a di *20, per aversi disfidato do spa- 
gnoli, uno creato dal viceré è in campo inimico, et 
uno altro era venuto nel nostro campo e menato via 
uno cavalo e voi star a stipendio con el signor ca- 
pitanio zeneral, e datoli il campo, vene esso creato 
ben in ordine con sajon d* oro el 8 cavali con ho- 
meoi spagnoli suso con sajoni d' oro e cariazi, e di- 
stese il pavion fuora dil campo con siafieri etc. E a 

l'ora ordinata, che fu vene in campo sopra 

uno prado armato a questo modo, peto e celada, 
spada e borchier, e cussi quello era con nui vi andò ; 
e lutto il campo si nìesse a veder e il capitanio, prò- 
vedador zeneral etc. e comenzono a combaler. E 
persuadendo il nostro a V altro si renda, e lui non 
volendo, e à uto qualche ferita su la gamba, tandem 
esso Gischoe e si convene render, e confessò aver 
perso r honor, e diceva non combatera il cavallo 
ma r honor. 

Noto. Il capitanio zeneral fé* una crida, niun sol- 
dato entri in Padoa, soto pena di la forcba, senza 
suo bolelin, e minazato a li custodi di le porte di 
apicharli se entreriano. El etiam fé* far cride, tutte 
le pulane dil campo reslaseno in la terra, (ideo gran 
quantità é restate in Padoa ; et trovate do in campo, 
el signor le fé* tajar il naxo e mandarle via ; siche 
non voi femene in campo. 

Di TrevisOy fo teiere dil podestà eproveda- 
dar Pexaro. De occurreniiis, Uem, di sier Piero 
Marjseìlo, va provedador in FriuL Come è lì, et 
il Manfron va da Treviso in campo con le zente soe. 
Farfarello etiam è zonto li per andar in campo ; Lo- 
renzin da Bassan non va più. In la Patria, in Udene, 
non è fanti 1)0. Item, erano zonti li a Treviso fanti 
et stratioti 90, di quelli erano in Friul ; siche vede 
la Patria derelicta etc. 

Di Udene, fo teiere dil locotenente, di 20. 

Zercha quelli avisi 

215 Di Milan si ave aviso, per via di marchadanti 
todeschi, quali havendo cargà le loro roarchadantie 
per mandarle per Po a Pavia, poi in terra fodescha, 
per non aver altra via overo a Mantoa, suspeseno di 
mandarle per letere aule freschissime, el qual aviso 
venne eri e fo leto in Colegio. Come, havendo il du- 
cha di Milan posto angarie di ducati '200 milia a* soi 
popuH, lutti per far la guerra e dar a* sguìzarì, ve- 
dendose li populi angarizati a questo modo e non 
poterlo durar, par si babbino posto in arme ; e du- 
bitando il Ducha di questo, sì babbi serato in Castello 
e non vieii fuora, e havia manda per il signor Pro- 



spero che con le zente venisse a Milan a sedar qaestì 
tumulti; siche questo è grave moto. Si Té vero o 
non, si saperà poi ; ne ho voluto far nota. 

Di Verona, vidi letere venute in questi zorm. 
Come el conte di Chariati, Zuan Batista Spinello, fo 
orator qui, é li per nome dil viceré con li comessarii 
cesarei e atendono a scuoder danari, imponendo nove 
angarie, e prima vuol scuoder da tutti quello dieno 
dar a la Signoria, poi da persone in specie; siche 
non atende altro che aver danari. 

Di Rofna, vene letere questa matina, leeie 
in Colegio con li Cai di X, di V orator nostro, 
di 17. Di la morte dil cardinal di Ingaltera ; e di 
Pranza non era venuto nulla; ma si aspetava che Ta- 
cordo zonzese di zorno in zorno. 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di Ro- 
ma, di 17. Prima, di la morte dil dito cardinal, 
homo di anni 50, richissimo; ha lassato contadi assa' 
e arzenti ; a fato testamento, perchè havia licentia 
dal Papa ; era amico di la Signoria nostra. Si dice 
ha lassato, tra contadi e arzenti e mobili di caxa, per 
ducati 1 10 milia ; di qual, come per 1* altre letere si 
inlese, ha lassato a la fabricba di San Piero certi 
miera di ducati ; poi a* soi parenti e servitori. Era 

episcopo Eboraconsc ; havia bencficii per ducati 

milia e gran poder con ci re de Ingaltera, et homo 
che li bastava 1* animo parlar etc. Item, avisa quel 
baly dil Digiun, camerier dil re di Pranza, che vene 
de li, come scrissi, ste' tre zorni in palazo dil Papa 
avanti parlasse a li oratori francesi. E venuto prima 
per saper dil Papa si \ è vero quello li ha scrito li 
soi oratori è a Roma, perchè tra loro non si acordano, 
s*il papa vuol Tabbi la ducea di Milan over non, e 
sia chiarita col Papa la verila. Poi é uscito fuora, e 
parlalo a U oratori e il cardinal San Severino., et i)i5' 
è di anni ^'2. È stato a parlar al nostro orator, di* 
cendo aver commission di parlarli et ringraziarlo dil 
bon oficio à fato la Signoria nostra per il suo Re col 
Papa, e eh* el Roy eìiam di questo ha parlalo con 
sier Marco Dandolo orator nostro é in Franza. lìem, 
si aspeta zonzi rapontameuto d*lngaltera con Franza. 
Scrive che il cardinal Grimani, qual era prolelor ili 
Frati Menori, par sia venuto a le mano con il suo ze- 
neral chiamato fra* . . . . , e questo perchè dito car- 
dinal voleva dar lui certi oficii di l* bordine ; i qual 
frati è autiati dal Papa a dolersi, e il Papa li a dato 
do carlinali che li aldino, zoè San Vidal el Hadriano. 

Da poi disnar, fo Consojo di X per expedir al- 
cuni presonieri coiilrabandieri, simplice, el fono es- 
peilicti star in preson etc. El li savii si reduseno in 
materia pecuniaria a consultar. 
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A dì 22, Sàbato, fo la Madalena, eliara vene 
uno corier di Roma in hore 48, con letere di 19^ 
spazate per marchadanti ; e porlo do letere, una di 
Vorator a la Siguoria, che si stava in aspeclalion, 
et Dulia era di novo più di quello scrisse. L'altra è 
per Hironimo Lippomano di suo fradello, sier 
Vetor. Nulla di novo. 

Di Padoa, fo letere e di campo, di eri sera, 
I nimici, ut supra; et zeroha danari. £ dì savii, co- 
loquii auli con il capilanio; e come sier Nicolò Ven- 
dramin provedador execulor, di ordine dil capitanio, 
era cavalchato con bon numero di cavali lizieri etc. 

Fo mandato eri sera a Padoa ducati 1600. 

Vene in Colegio domino Jacomo Àlvaroto dotor, 
citadin padoan e auditor di Rota a Fiorenza, qual fo 
fiol di domino Conte Àlvaroto morì in prexon qui, 
et è sta per il Gonsejo di X asolto insieme con suo 
fratello domino Francesco per danari, et usoe alcune 
savie parole, et aver desiderato questa gratia, e voi 
morir bon servidor di questo Stato. Et mostroe una 
letera dil magniflco Juliano, che ringratiava la Si- 
gnoria di questa absolutione facla, laudandolo mollo 
e ofrendosi. Sier Marco Donato vicedoxe li rispose 
saviamente, et fo acharez to ^ toehato la man da 
tulio il Colegio quasi. È da saper, T altro fratello 
etiam fo asolto, nominalo Francesco, é col magni- 
fico a Fiorenza. 

Vene prima sier Zuan Capello qu. sier Francesco 
per defension di certo canonicha* di Padoa, qual za 
anni . . . , per letere di Pregadi, Lunardo Anselmo 
consolo nostro a Napoli T ha et è in posesso, bora 
par domino Zuan Francesco Valier V ha 'uto per 
via di Roma et si a messo in posesso spiritualmente, 
dolendosi di questo. La Signoria terminò T Anselmo 
havesse V intrade, come è il dover, et andasseno tra 
216 loro da li soi zudexi a farla definir dejure. E ussita 
dì Colegio la parte, sier Alvise Soranzo qu. sier Ve* 
tor, amico dil Valier, usoe certe parole minatorie con- 
tra dito sier Zuan Capello, qual tornò in Colegio 
dolendosi di questo, et fo ordinato di amonirlo ; ma 
poi venuto in chiexia di San Marco sier Zuan Ca- 
pello predicto, sier Francesco Valier qu. sier Hiro- 
nimo, barba del prefaclo Zuan Francesco Valier, qual 
è a Roma in caxa dil cardinal Bibiena, si apizò di 
parole, dicendosi Tuno e F altro vilanìa, volendosi 
dar, et per sier Marco da Mulìn, foconsìer, fo messo 
di mezo et separati : e quel sier Zuan Capello tornò 
in Colegio a lamentarsi a la Signoria, et fo comesso 
dillo sier Francesco Valier a li Avogadori, quali 
erano II, et ordinalo al Oipello desse la querela. 

Da poi disnar, fo ordinalo far Colegio di la Si- 



gnoria e savii e li provedadori a trovar danari, sier 
Alvìxe da Molin et sier Zaccaria Dolphin, et doman, 
ch'é Domenega, far Pregadi. Et con tre savii dil Con- 
sejo, do di terra ferma, uno Avogador, fui a disnar 
a lì frati di San Spirito, et fo grandissimo vento e 
pioza, tandem essi savii veneno poi in Colegio, si- 
come fo ordinato di redursi. 

Et ivi hessendo, se intese da uno suo frate, chia- 
mato don Nicolò, qual eri vene di Bagnol, villa di 
essi frati dove hanno le loro possessione, mia.... di 
Bovolenta, come inimici haveano depredato tutta la 
villa, e da loro frati portato via le fagie di formenli 
erano in Tara in li chavioni sopra li cari per farle ba- 
ter in Monzelese, e tolto tutto quello hanno trovato, 
non perdonando a ninna cossa, facendo presoni li 
villani, et hanno trova assai animali \ et lui frate vele 
condurne via da 50 presoni, et numero assaissimo 
di animali per più cavalchate passate de 11 via, quale 
andavano a le basse drio brigata che fuzivano; sic- 
ché mina tutto il paese. Et lui frate andò a Mouse- 
lese Marti, fo a di...., per parlar al capitanio Archon, 
eh* è suo amico, e alias, con letere dil conte di Cha- 
riati, era orator in questa terra, ave un salvoconduto 
r anno passato dal viceré; ma pur ave danno e li fo 
tolto fino calesi etc. E volendoli recuperar, li disseno 
dictì calexi Tha il capelan dil viceré, qual non era li; 
et dito capitanio Archon era ferito solo Citadella, 
peroché fo morti de i nimici zerca 20, tra li qual 
Ferando dal Negro maistro dil campo di spagnoli, e 
il corpo suo fo mandato in una cassa honoratamente 
a Verona a sopelir; de li nostri erano dentro, solo 316* 
do fo morti. Et conie intisi, da 11 bore fin 21 Vi i 
nimici la bombardono con 7 boche de artellarie, et 
butato zoso parte di le mure ebbeno il locho, e 
quelli dentro fenno presoni. Item disse, hessendo 
lui dal viceré, li dimandò un salvoconduto per quel 
pocho restò. Rispose : < Prima li nostri non ve lo ube- 
dirano come fé* T altro, ma fate ch*el vostro capita- 
nio Ravanello lassi star uno mio homo lì che vi darò, 
e che da li capelleti non li sera dà fastidio, ch*el 
tutto sari asegurato >. Esso frate disse: e Chi é que- 
sto Ravanello?)» Risposeno loro: < El Livian, zoé el 
signor Borlolomeo ch'é à Padoa col campo > ; siche 
nulla potè far altro. Item, il viceré è alozato in pa- 
lazo su la piaza di Moncelese, e cussi il capitanio Ar- 
chon, et era fama fosseno in quel campo 14 milia 
persone, et erano zonti certi fanti spagnoli nuovi in 
campo; et lui aldite una crida fu fata, di dar tutto il 
padoan a sacho, et li homeni presoni, chi li piglia^ 
vano di loro potcsseno dìsponer, et solo pena di la 
forcha niun brusase alcun cortivo o altro per adesso. 
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Item, si dize aspetano l'Iraperador in campo, e poi 
non polendo haver Padoa, meterano a fo2ho e Oama 
tutto. Item, dice lui frate andò per recuperar certi 
sol villani, erano presoni di spagnoli, e 1 capitanio Ar- 
chon li disse non si poteva Tar altro per la erida Tata ; 
ma vedesseno con chi é presoni di componer insie- 
me ; siche non potendo far nulla, é venuto in qua lui 

frate, et essi poveri frati è minati. Di stera 

solevano aver a Tanno, non ne hanno auto, come à 
cerio don Francesco Valier loro prior, se non stera 
300, et voleno per il viver loro 400 stera a Panno, ol* 
Ira il resto vendevano, né altra intrada hanno che 
questa da conto a tanta spexa, e sono da boche50 nel 
monasterio, e voleno più di ducati 300 di salarli so- 
lum. Concluse dito don Nicolò, si diceva gran mal 
dil capitanio zeneral nostro da i nimiei proprii, quali 
si maravegliavano la Signoria lo tenisse. 

Noto. Eri il capitanio zeneral fé' apichar do saco- 
mani, quali li insconlrò erano stati a depredar for- 
mento etc. 
217 Di Cavar Bere^ fo letere dil caneeìier dil po- 
destà. Come i nìmici erano venuti li propinqui, et 
tamen sono slati in arme, et si provedi di soccorso. 
É da saper, il podestà sier Gabriel Barbo qu. sicr 
Pantalon era in questa terra non ben sano, e la Si- 
gnoria li mandò a far comandamento subito partisse 
et tornasse a Cavarzerc ; ci qual immediate andoe. 
Noto. Se intese, per homeni venuti di Ancona, 
come 11 era zonta la nave di sier Luca Loredan e 
compagni di bofe 500, vien di Constanlinopoli, con 
marchadantie. Referiscono sora Cao Malio la dita nave 
se incontrò in do barze de* francesi corsari, et vo- 
lendo combater, li pasazieri erano suso non volseno; 
et calado, par diti francesi, inteso era nave di veni- 
tiani, li fé' bona compagnia et non tochono nulla di 
nostri, ma ben di florentini e ancontani tolseno le 
marchadantie, lasando in nave tante marchadantie di 
essi forestieri che fusseno perPamonlar dil nolo, 
dicendo il Roy aver bona lianza con la Signoria no- 
stra etc. Dita nave era sorta lì apresso Ancona, et 
mandalo a dira li participi, volendo quelle cosse loro 
li pagìno il nolo ; tamen non é letere, ma sólum que- 
sto aviso. 

É da saper, la cavalchata, ho scrito di sopra, 
mandata per il capitanio zeneral, capo sier Nicolò Ven- 
dramin provedador executor, et domino Mercurio 
fiua cavali lizieri, et par sia andata di bordine dil ze- 
neral capitanio In vai Sugana a depredar e far più 
danni i poleno. 

In questo zorni, li savii si reduseno a consultar 
in materia pecuniaria, et fo varie disputation. 



Fo mandati di Padoa In questa terra nove spa- 
gnoli presoni per ponerli in li cabioni, per contracam- 
biarli con li nostri é sta mandati a Verona ; li quali 
sono questi qui sottoscriti : 

Bortolo di Anluinì de la compagnia di Monglione. 

Francesco Romeres de dita compagnia. 

Zuan Baglier de dita compagnia. 

Alvixe de Malega. 

Alfonxo Gagliardo. 

Alfonxo de Molines de la compagnia de don Antonia 

Marlin de Trosfilio. 

Sebastian Chano. 

Christoforo de San Lucha. 

In questa matina, volendo el conte Christoforo 317' 
Frangipani, eh' è in Toresele col capitanio Rizan et 
il capitanio Renier udir messa, sier Zuan Antonio 
Dandolo, ch'é sora dicti presoni, con lioenlia di Cai 
di X, li fé' dir ivi una solenne messa con i cantori di 
San Marco et varii soni ; siche fu bellissin» messa, e 
poi fé' portar una colatione con argenti eie. 

A d\ 23 j Domenega, La matina in Colegio non 
fo il Principe, justa il solito. É in palazo, né si move 
di camera, né poi caminar se non con ajuto etc., pur 
si veste. Fo alditi li marchadanti todeschi con li vi- 
centini, per i qual vicentini, come orator di la coma- 
niti, che si poi dir tutta e in questa terra, parine do- 
mino Nicolao Chieregato dutor et cavalier, interve- 
nendo dazio di sede etc. 

Di Padoa, over di campo, letere. Al solito e li 
inimici ; et par per Colegio sia scrito a li savii biase- 
mando il mandar di cavali in Val Sugana etc. Rispoo- 
deno essi savii aver ricevuto la nostra teiera, et 
perché era in campo seguito cerio disordine di esser 
sia tajà la man a uno favorito dil capitanio, li pan^e 
di mandar Vicenzo Guidoto con la letera da esso 
capitimio ; qual lecta, esso capitanio saltò in gran cole- 
ra, dicendo: cQue' di Colegio non sa governar exer- 
cito, benché ne sia di quelli che si persuadeno saper; 
lassano far a me che so quello fazo, se non butarò 
il bastone a terra. Atendino a mandar danari per 
pagar le zente; e si non manderano, ^ partirà li fan- 
ti > con altre parole. Item, scriveno esso capitanio a 
mandato a brusar le porte di Vicenza et il castello 
da la banda nostra ; siche non si poi più serar porta 
alcuna di qua. 

Di Trevixo, di sier Piero Margello prove- 
dador generai, va in Fritd. Come é li, aspela li 
danari per dar a le zente, e non sa come andar per 
non vi esser zente nostre in Friul. 
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Di Udene, dil locotenente sier Jacopo Badoer 
di eri. Come risonano, per più avisi, i niniici, quali 
sono a Gorizia e Gradischa. A la zornata ne zonzo 
cavali, ita che cavali 1500 et fanti 2000 dieno ve- 
nir in la Patria, adeo lui converà abandonar Udene 
per non aver zente da difendersi; et dicono vorano 
andar a tuor Portogruer, et ivi stanziar questa in- 
vernata; siche la Patria sarà persa. 
218 Di domino Hironimo Savorgnan, da Oxoph, 

fo letere date a dì Come é li et é varilo. 

Àtende a fortifidhar quel locho, e lo voi manlenir al 
despelo de i nimici. Ha conzo la fontana; siche non 
temerà più di aqua. Voria danari per 80 fanti da pa- 
garli; si duol ch'el locotenente li ha mandalo a tuor 
alcune artelarie erano lì, sicome i uinn'ci le havesseno 
aule. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato governa- 
dor di r Intrade, e questo fu il primo per elelion, ri- 
mase sier Nicolò Venier, fo provedador al sai, qu. 
sier Hironimo, di balote 55, da sier Hironimo Tie- 
polo, fo consier vecbio, e che in questo incendio di 
Rialto li è brusà la so' caxa el minalo ; siche fo 
gran cossa ; et rimase perchè hessendo provedador 
al sai à servito assa\ eté ben voluto da tulli. Ita che 
in questo anno è seguilo a Gran Consejo tre cosse 
grande, di zoveni rimagnir da vechii in degli magi- 
strati: il primo sier Nicolò Bernardo, fo savio a ter- 
ra ferma, da sier Nicolò di Prioli fo podestà di Pa- 
doa, et vene per scurlinio consier di Veniexia etiam 
in Gran Consejo dal dito ; rimase il secondo sier Al- 
vise Pixani dai BanchOy fo Cao di X, etiam con- 
sier, rimase da assa* vechii. Concludo questi tre sono 
gran marchadanti in Veniexia. 

Etiafn ozi rimase di la zonta sier Almorò Do- 
nado qu. sier Piero, ha titolo di Pregadi per danari, 
con titolo di aver dona a la Signoria Illustrissima 
ducali 150 per mandar 50 homeni a la custodia di 
Padoa. 

Di Cavareere^ fo letere^ di 22, di sier Oa- 
hriel Barbo podestà. Come i nimici spagnoli, da ca- 
vali 300, erano venuti fino li, ci quelli di Cavarzere 
et villani assa* reduti ivi li fo a V incontro e li reba- 
teno ; fo preso per loro do nostre barche. Suplicha 
se li mandi socorso di zente et barche ; ha scrito a 
Chioza. 

Di Chioza, di sier Marco Gabriel podestà, 
di ozi. Come à mandalo 4 barche armade a Cavar* 
zere, e si mandi danari, perchè ne manderà de le 
altre. 

Dil campo, dil capitanio general, da Bru» 
Megana, fo letere. Come ha auto Taviso di la Si- 

/ Diarii di M. Sanuto. — 3\m, XVIII. 



gnoria con li sumarii di Pranza, ch'è sta fato Irieva 
tra il re d'ingallerra e Pranza per 4 mexi, e succe- 
derà immediate Tacordo, et vera potente in lUiIia ; 
risponde li piace. Etiam lui à aviso da Ferara, da 
uno Marco da Riete, qual vien nel nostro campo con 
homeni d'arme 30 a servirlo, et za n'é zonti parte, 218* 
lo avisa el signor Prospero CoIona esser riiralo di 
Crema con le zente el va a pe' di monti ; siche in 
conformità Taviso di Franza saria vero. Conclude, è 
da sperar di bene e si mantegni il nostro exercìto, 
perché si reaverà lutto il nostro Slado ; el si mandi 
danari da pagar le zente, altramente seguirà qualche 
gran disordine, e li fanti si parlirano. El per le le- 
tere di savii e provedador zeneral scrite, il capitanio 
solicila si mandi danari e danari etc. 

A dì 24. La matina, justa il solito, non fo il 
Principe in Coicgio. 

Di campo, dil provedador Contarini, e di 
Padoa, di savii, di eri sera. Che si mandi danari, 
et bisogna alnieno ducati 10 milia ; e non li havendo, 
il capitanio dice li fanti si partirà fra do zorni; con 
parole alle, et seguirà danno grandissimo. 

Di Feltre, di sier Hironimo Barbarigo po- 
destà e capitanio, di 22. Come de II era zonlo 
500 cavaU lizieri con sier Nicolò Vendramin pro- 
vedador executor, Mercurio Bua et Farfarello per 
andar in Val Sugana, la qual andata sarà causa che 
loro che confinava ben con i nimici, partidi saranno 
essi cavalli, verano su quel terilorio a depredar e 
minar; per tanto suplicha si lassi qualche numero di 
cavali a quella custodia. 

Et soi fradelli fono a la Signoria questa matina, 
richiedendo che il suo successor, sier Antonio Fo- 
scarini, fosse mandato, qual è più di mexi ... è sta 
eleclo: et per la Signoria fo mandalo a farli coman* 
damento vadi in termine di zorni 8, qua! passadi, 
certissimo si farà in loco suo. £1 qual indusiò alcuni 
di e la fin andoe. 

Dtl castelan di la Scoia, nominato . . . , fo 
letere, di eri. Come era ritornata la cavalcata no- 
stra slata in Val Sugana, et à conduto molli animali 
grossi e menuli tolti da i nimici, benché li villani di 
quella valle si erano fati forti et falò gran difesa, 
perché lo haveano inteso prima la sua venula. Di 
nostri erano sta morti 2 el feriti 15, el erano parte 
ritornati per far passar il resto di animali tolti. 

Fu terminato questa matina in Coicgio elezer 219 
uno capitanio in l'Adexe con ducati 15 al mexe per 
la sua persona, e vadi con una barca a Cavarzere e 
star li a custodia e capitanio di quelle barche è 11, el 
armar una qui de praesenti, et scriver a Chioza ne 
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mandi qualche barcba. El senza far altro scurtinio, 
rimase sìer Andrea Bondimier fo capitanio zeneral 
in Po, qu. sier Zanolo, tolto solo; et mandato per lui, 
aceto. Li fo dato danari per lui e per armar la sua 
barcba, et questa note partite per Cbioza. 

Seurtinio di capitanio in VAdexe. 

f Sier Andrea Bondimier, fo capitanio zeneral in 
Po, qu. sier Zanoto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per meter parte di 
danari. 

Fu posto, per i consieri, salvoconduto per uno 
anno in la persona a sier Nicolò Contarini qu. sier 
Moixé, e sier Zorzì Contarini qu. sier Antonio : 38 
di no, 404 di si. 

Fu posto, per li consieri e Cai di XL, die li cre- 
ditori dil banco di Augustini sia comesso aldir a li 
Provedadori di comun : 13 di no, 1 14 de si. 

Di campo, di sier Domenego Contarini prò- 
vedador generai, di ojsi, hore 9, Come era venuto 
alcuni villani a dirli che ì nimici erano venuti fin ai 
loro casoni ; siche non sanno a che far, et si starà 
riguardosi etc. 

Introe Consejo di X con la zonta in Quarantia 
zivil et feno provision di danari per mandar a Pa- 
doa, et trovono. Prima feno vendeda di 400 cantera 
di gotoni di Cypro di la Signoria nostra a sier An- 
drea Zustinian qu. sier Unfre' e compagni per ducati 
21 il canter, con questo debano dar i danari al pre- 
sente contadi, et li gotoni primi pagino ducali 21, li 
segondi ducati 20, ut in merchato; et fu preso li 
Provedadori di comun vendesse 100 miera, et fono 
su r incanto era a ducati 20, grosi 12 ; bora è sta 
deliverati tocherà la Signoria ducati 8000. Item, 
sier Domenego Capello qu. sier Nicolò, dia aver du- 
cati 1000, per venir in Pregadi a voluto dar a la Si- 
gnoria (lucati 1000 contadi, e di tutti poi aver cre- 
dito et in questo mezo vengi in Pregadi, et a la Gn fo 
conzù la sua cossa che Tave partida di bancho e dete 
li ducati 1000 et vieu in Pregadi per uno anno an- 
cora. Item, venduto uno oficio di je legne, per du- 
cati 700, a uno flastro di Sebastian da Pozo cassier 
dil banco di Pixani. Item, tolti tre zentilhomeui 
con ducati 100 Tuno a venir a Consejo, li qual son 
questi: 

Sier Gabriel Corner qu. sier Hironimo da la Pi- 
scopia. 

Sier Antonio Grimani di sier Hironimo, di sier An- 
tonio procurator. 



Sìer Marco Antonio Barbarigo di sier Gr^orìo, qu. 
Serenìssimo. 

Et ussito il Consejo di X fuora, et ordinato di •]]) 
mandar questa sera a Padoa ducati 2000 et 500 a 
Treviso. 

Fu posto, per li savii, libertà di espedir per Co- 
legio alcuni capitoli di oratori di anconiiaDÌ venuli 
qui ; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, certa parte di uno stralioto 
era bandito di Napoli di Romania, ohe V habi salvo- 
conduto per anni 100 e possi ritornar, con questo 
il maridi la fia dil morto, ut in parte. El qual à no- 
me Paulo Caratola ; e fu presa. 

Fu posto, per li dilli, alento fosse preso non se 
potesse navegar in Golfo con navilii forestieri alcuna 
sorte di marchadantia, e perché quelli di Cataro è 
soliti a vender alcune sorte, ut in parte, di le qual 
viveno, che per quanto a loro aspetano di dite sorte, 
e cussi il resto di la Dalmazia, possano navegar con 
ogni navilio non ostante la parte presa. 16 di no. 

Et volendo meler la parte di acoropagnar qual 
tra li savii e provedadori a trovar danari, non fouo 
d'acordo. Vene Nicolò Aurelio secretano, qual od 
è ritornato di campo e parlato col capitaoio zeneral, 
non voi aldir ninno, et con letere àuto di campo, qual 
avisa il capitanio zeneral di so voja e fa quello li par; 
et i nimici in quella note erano venuti Un in campo 
di la spianada, e tolto 12 para di boy di le artelarìe 
nostre e alcune vache, e condute via e fo cridalo: 
( A Varme l > in campo, e tamen niun si mosse; 
siche non mandando danari, sarà gran mal, et Padoa 
é senza presidio et in pericolo. 

TJnde la Signoria con li savii si strenseno insie- 
me e li Cai di X e licentiono il Pregadi, et restò Con- 
sejo di X con la zonta. Era hore 22 ; steteno fino 
hore 23. A tutti di Pregadi parse di novo, et stete- 
no suspesi, e tutti biasemavano il capitanio zeneral, 
qual é la ruina del nostro Stado. 

A dì 25, fo San Jacomo, Marti. La matioa, 
il Principe non fo in Colegio. 

Di Fadoa, di savii vidi letere, di eri sera. 
Come i ninùci erano corsi a Bovolenta e fato danni 
sul Piova, passa 40 cavali col porto ; e di la cossa 
seguita, di buò tolti la note, qual e sta uno Constautin 
Grecho era capo di lanze spezade dil capilanio; et 
Zuoba, a di ... , tochò la paga, et poi è andato da i 
nimici et à fato questo danno. Et nel tornar, trovò 
uno nominalo Trombeta, veniva di Moncelese, al 
qual disse dovesse dir al capitanio lui era sta quello 
havea fallo questi danni, processo per pagarsi di 7 
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page lui resta aver al tempo il Griti era provedador 
in campo etc, el sier Polo Capello el cavalier ; un- 
de il capitanio voi averlo in le man, s* il potrà. Et 
uno corvato, dito Saladin, parente di Zuan Detricho 
da Zara, è in campo, e ha conduta, lo mandò a de- 
sfidar di combater insieme etc. 
220 Di Treviso, dil podestà et capitanio, qual è 
sier Sébastian Moro. Scrive, sier Hironimo da cha' 
da Pexaro provedador zeneral é partido con li da- 
nari; é andato a la Mota a far in mostra dil Manfron. 
Item, sier Piero Marzello, va provedador in Friul, 
ancora è 11 etc 

Di Feltre, di sier Hironimo Barharigo po- 
destà et capitanio, di eri. Come sier Nicolò Yen- 
dramin, con li cavalli lizieri che aodono in Val Su- 
gana, erano tornali con pochi butini fati, come 
scrisse; ma essendo a Arsea, villa subdita a Fellre, 
et bavendo lassìi li animali presi in guarda di quatro 
balestrieri nostri, par da quelli di la villa siano sia 
tolti parte di animali et conduti a la montagna per 
la valuta di ducati 200 e più ; de che venuto a do* 
tersi, lui podestà cavalcava U per veder di far provi- 
Sion etc. Suplica sia lassa qualche cavalo lizier per 
guarda di quel teritorio, eh* è senza alcun presidio 
al presente. 

Et per Colegio eri fo scrito a Lorenzino da Bas- 
sao capo di 50 lialestrieri a cavallo, era con li ditti 
cavalli andato, ch*el dovesse restar con la sua com- 
pagnia sul feltrin. 

É da saper, come se intese i nimici di Val Suga- 
na inteseno la cavalcbata andava, et permeteno che 
certa fiera doveano far da la Madalena in dita valle, 
dove vi erano conduti assa' animali, non la feuo, et 
cussi meglio poteno se reparono da' nostri. 

Di Udene, fo Mere di sier Jacomo Badoer 
luogotenente di la Patria, di 24. 1 nimici mioa- 
zano venir etc. Item, si mandi danari per pagar 
quelli cavali lizieri é 11. 

Di Cavar Bere, di sier Gabriel Barbo pode- 
stà, di eri sera. Come i nimici verano a brusar quel 
locho, e si provedi. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascrite 
letere. 

Et di Cypro, di sier Zuan Fatilo Gradeni- 
go luogotenente, di 6 Mago, venute con una nave 
carga di orzi, stera 5000, zonta sora porto, scrive 
si mandi nave : tutte le cargeri per orzi et formenti 
per conto di la Signoria nostra. Item, manda una 
lelera copiosa di nove di Soria con avisi dil Sophi e 
altro, abuU da Damasco ; la copia di la qual, per 
esser longa e copiosa, sarà scrita qui solo. 



Fo terminji, per Colegio, mandar sobito 10 bar< 
che di le Contrade a homeni 5 per barcba a Cavar- 
zere a custodia, et mandato zoso di Pregadi sier 
Marco Antonio di Prioli patron a TArsenal, aciò dagi 
le artelarie e archibusi a dite barche etc. 

Di campo, di sier Domenego Contarini pro- 
vedador generai, di ozi, hore 18, da Brusegana^ 
fo letere. Come domino Galeazo Rapeta, stato con 
alcuni cavali lizieri in visentina, havia preso 4 stra- 
tioti de i nimici, di quali tre fo con nostri, et uno 
spagnol a cavalo, nepole, dize, dil capitanio Archon, 
e li hanno conduti in campo. El signor capitanio voi 
far apichar li diti stratioti per exempio di altri ; dil 
spagnol spera di conlraeambiarlo con suo nepoie 
conte di Carazolo. 

Di sier Andrea Bondimier, va capitanio in 
VAdexe, fo letere non lecte in Pregadi. Dil suo 
zonzer ozi, a hore 16, a Chioza con la sua barcha 
armada et andava a Cavarzere ; dimanda le barche 
si mandi drio et artelarie etc. 

Fu posto, per li consierì, dar il possesso di certo 
beneficio o prepositura in Candia, vachado, al cardi- 
nal Santa f, al qual il Papa gè Va dato, ut in parte. 
Et balotado, ave 5 di no, 102 de si; non fo il nu- 
mero; voi esser da 120 in suso. 

Fu posta, per sier Alvise da Molin provedador 
sora trovar danari, una parte, che tutti quelli é de- 
bitori di cadaun oficio di angarie tajade, possano 
pagar il suo debito per tutto il mexe presente con 
don di 10 per cento, la mità in contadi e la mila 
dil cavedal di Monte Nuovo, overo uno terzo con- 
tadi et li do terzi dil Monte Novissimo ; et pasado il 
mexe, fino adi 10 possino pagar senza il don, ut in 
parte. Nota. 11 Monte Nuovo vai il cavedal ducati 
15, et Novissimo ducati 35. A rincontro, alcuni sa vii 
messeno come dirò, vidélicet sier Francesco Fo- 
scari, sier Lucha Trun, sier Andrea Oriti procura- 
tor, sier Francesco Foscari el cavalier savii dil Con- 
sejo e sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma, 
che non si possi meter di acompagnar alcuna cossa 
se prima non è lecti a questo Consejo la sorte di de- 
bitori. Parlò primo, sier Francesco Foscari el cava- 
lier; li rispose suo cognato sier Alvixe da Molin ; poi 
sier Lucha Trun. Poi parlò sier Piero Capelo el con- 
sier, qual messo un' altra opinion, pagar un terzo 
Contadi, un terzo Monte Novissimo, un terzo Monte 
Nuovo. I^fim, sier Gasparo Malipiero, e ultime» sier 
Zorzi Emo savio dil Ci)nspjo e ben, dicendo il biso- 
gno si ha di danari presi, e come i debitori é stri- 
dati, non si curerano di pagar. Et lui, sier Hironimo 
Coutariui, sier Dona Marzelo consieri, sier Auzolo 
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Trivixan, sicr Zonsi Emo savi! dil Consejo, sier Pie- 
ro Trun, sier Marco Minio savii a terra ferma intro- 
no in la parte dil Molin. Andò le parte : 77 di altri, 
88 questa et 1 1 di sier Piero Capello consier, e que- 
sta fu presa. Il Dolfin qu. sier Zaearia nulla messe. 

L'ocator di Hongaria, domino Philippo More, 
qual per esserli morti alcuni servitori di peste in ca- 
xa dove el stava a San Stefano é partido e sta a la 
Zueclia, mandò a dir a la Signoria voleva venir in 
Colegio a dir cosse de importantia, over se li man- 
dasse di Colegio 11 da lui ; e fono mandali sier Luca 
Trun savio dil Consejo e sier Gasparo Malipiero sa- 
vio a terra ferma, i quali andono et a longo li par- 
tono. Et licentiato il Pregadi, restò la Signoria tardi 
aspetar ritornasseno e non ritornono ; ma vene Zuan 
Jacomo Caroldo secretano stato con loro, e disse 
non é nulla, e ricomanda il conte Christoforo in To- 
reselle. Disse dil conte Bernardin Frangipani suo 
padre etc. 

É da saper, eri, redute le Quarantie a requisition 
di syndici da terra ferma per il caso di sier Fantin 
Moro, fo podestà a Cologna, qu. sier Antonio, intro- 
messo per sier Faustin Barbo e sier Zuan Antonio 
Venier olim syndici a (erra ferma, et fo dato il prin- 
cipio a lezer le scriture, e doman si compirà di le- 
zer, poi successive si seguirà. 

Non hessendo venuto in questa terra Bobiza da 
Muja con la fusta armata, fo terminato acordarlo a 
tenir la dita fusta armata di banchi ... et uno brì- 
gantin, e darli al mexe ducati 190 e la praticha, e 
stagi a ubedientia dil capitanio dil Golfo a la custo- 
dia dil Golfo ; el qual fu contento e aceto, e li fu 
dato li danari, et partirà subito con la fusta e bri- 
gantino. 

A dì 26. La matina, juta il solito, il Principe 
non fu in Colegio. 

Di campo, foletere dil provedador Conta- 
rini. Nulla da conto. I nimici ut supra. E di savii, 
di Padoa, si provedi di custodia per la terra. 

Fo terminato di mandar 200 homeni fati qui a 
TArmamento con paga di ducati do per uno; et sier 
Hironimo Contarini, dito Grilo, é provedador exe- 
cutor, si oferse e fu contento di andar a servir per 
alcuni zorni con ditti homeni, e il Coiegio aceto e fo 
fato la crida a San Marco, qual Io Palditi, chi volea 
andar a Padoa con sier Hironimo Contarini venisse 
a l'Armamento a farsi scriver; et cussi fo scriti assa*; 
partirà doman. 

Di Feltre, dil podestà, lefere al solito. A fato 
provision di rehaver quelli animali tolti in la villa di 
Arse, dì botini etc. 



1 



In questa matina, Zuan Ferman scrìvan de le 'ì 

Cazude, si apresenloe a le prexon a requisition di 
Avogadori di comun, et fu posto in la scaleta, ch*é 
bona preson, e il di drio fo examinato. 

In Quarantia criminal fo compito, la maliiia ; zoè 
in le do Quarantie, di lezer le scriture ; el reduti 
postprandium li XL, sier Faustin Barbo, olim sy- 
nico, parloe facendoli molte oposition. Prima, in civil 
aver venduto la justicia per danari et presenti ; poi, 
in criminal, aver fato apichar uno e poi fato il prò* 
cesso, e ui^o assassin, era in preson, averlo liberalo 
senza ninna causa ; siche merita esser condannato 
largo modo a pena capital. Si siete fin bore ^3, et 
sier Francesco Foscari, eleclo consier, introe da bas- 
so per questo caxo, perché ogni volta si mena in 
Quarantia un zentilhomo, convien tre consierì, et 
quando non vi é da basso, si tuo* uno consier di sora. 

Item, fu posto, per li Avogadori, cerla lajaacbi 
à roto la botega di seda a San Bortolomio di sier 
Gabriel Moro el cavalier Taltra note etc, videlicei 
lire 300 chi acuserà, et 500 chi darà in le man, ut 
in parte. 

Noto. Domenega note fo etiam robado la Ma- 
dona di la Fava, tolto il calexe era su Taltar, apara- 
menti, cere etc. ; siche è di gran ladri in questa lem. 

Da poi disnar, fo etiam Consejo di X con la zod- 
ta, et fu asolto sier .... Venier qu. sier Marco qu. 
sier Antonio, ch*era in bando, qual dà a la Signori» 
ducali .... 

Di campo, fo lef^e, di oei, hore 18. Come si 
ha, i nimici, una grossa eavaichata esser andata a la 
volta di TAnguilara, homeni d'arme lOO, cavali li* 
zieri 200, el do bandiere di fantarie ; non si sa a che 
effecto. 

Fo mandato a Padoa ducali 1000, e in Frial du- 
cali 500. 

Di Trevixo, di questa matina, di sier Piero 
Marcello, va provedador in Friul. Dil suo par- 
tir con li ducati 500 auti per SaziI, poi Udene. 

In questo zorno, nel predilo Consejo di X, fu falò 
uno di la zonta in luogo di sier Vincivera Dandolo, 
qual per la età si ha excusalo e non potea venir, e fo 
electo sier Zorzi Emo el savio dil Consejo, fo di sier 
Zuane el cavalier, sier Zaearia Gabriel, eh' e sopra 
fato, in luogo di sier Domenego Trivixan sarà fuora* 
per esser per venir dito sier Domenego Trivisan di 
Padoa, e lui é di zonla. 

Die XXr Julius 14. 

L'anderà parte: che tutti quelli che sono debilori 
de li offici! nostri di Governadori, Camera de impre- 
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sledi, de angarìe (ajade redute al perso» et simiU- 
ter de roezi Giti, excepluada la seconda decima et la 
seconda meza tansa ullimamenle poste a la Camera 
de imprestidi, posano pagar i debiti sui per tutto 10 
di! mese de Àvosto proximo con la mità di contadi 
e r altra mità de tanto cavedal de Monte Nuovo, o 
veramente con el terzo de contadi e con li altri do 
terzi de tanto cavedal de Monte Novissimo, rema- 
nendo el cavedal in la Signoria nostra ; ma quelli 
che pagerano per tutto el presente mese, abino don 
de 5 per 100 per la parte di contadi in questo mo- 
do, che per ogni ducati iOO siano fati creditori du- 
cati 105, et cns^ successive per rata; et quelli che 
depositeranno nel tempo predito de 10 de Àvosto, 
non sotozasino a pena alcuna, et se li fusse sta no- 
tata la pena, sotto quella sia retratata. 

Verum quelli che non fusseno debitori el voles- 
seno exborsar denari contadi in ditti termini con el 
modo predicto, posano tuor in pagamento de tutta 
la quantità tanti debitori che al presente sono ne li 
offlcii nostri di Governadori et Camera de impreste- 
di et mezi Gli tajadi, oc etiam posano comprar per 
sua satisratìon di beni loro, che a T incanto se ven- 
derano; contra li qual debitori habino quella islessa 
action che hanno i officii dove i sono debiti ; el simi- 
liteTy possino comprar di beni che se venderano 
per i Provedadori dil Gsco, et sotto pena de priva- 
lion de li officii sui siano ublìgati li scrivani mostrar 
integralmente tulli lì debitori e li creditori. El quelli 
che depositerano in tempo li denari conladi, ha- 
bino termine de consegnar el cavedal a la Signoria 
nostn per tutto Setembrio proximo; non se possi 
perlongar el lermiue predito se la parte non sera 
posta per 4 consieri, do Cai di XL et per la major 
de li savii de Tuna et Tallra mano, et non se intendi 
presa se la non a vera li trequarti de questo Consejo 
congregato da 150 in suso. 

De parte .... 87 
Et contro ... 78 
Non sincere . . 4 

233 Capitolo di una letera de Marco Andrea Be- 
lunese phisico in Damasco, de dì 10 Marzo 
1514, drieata in Cypro al eonte dil Zapho, 
e di Cypro mandata de qui. 

Per non manchar di la promessa de le nove che 
occore de qui, cerliGco lo morbo in questa terra per 
la gracia de Dio esser molto, mollo declinato; el 
ferseyenndo cussi proportionàbili ter Gnal quinto 



de la luna de Marzo , se potrà sperar che si habbia 
ad exlinguer del tutto. 

Da novo, de li porlogalexi, che per avanti andò 
in Cameran, el do volle andono per prender Aden, 
certiGcho che li dicli porlogalexi, come per altre ho 
scrilo, partili de Aden verso la India, per gran Torlu- 
na hano la mazor parte de le.sue caravelle che sono 
naufragate el somerse, et lo resto esser scorse in un 
porlo cativo, et rote in quel locbo, el poche di quelle 
esser liberate, secondo che scrive Dalziden Lachoza 
Alcaris, el qual etiam per dille sue Iclere arerma 
esser zonto in Aden 10 nave carge de spelie el li 
comessi venuti de Calicul el altre parte de India. 
La verità se intenderà de qui a pochi zorni per la 
venuta de charovana de la Mecha, over per nave 
di Marzo ; vi darò aviso dil lutto. 

Del signor Soffi è venuto nova in questi zorni 
lui esser in camino per ritornar in Tuuris per 
resister al Turcho, el qual se dice far grandissimi 
preparamenti contro lo ditto Soffi, con proposilo 
de ruioarlo del tulio, secondo se dice lui ha ver 
afermalo a Tambasador del Soldan; al qual el dito 
Signor turcho ha dillo non voler altro dal Soldan 
se non eh* el defenda el suo paexe, perchè lo dillo 
Turcho disc esser sufficiente a minar Soffi senza 
luor subsidio de altri. 

Se dice etiam, ch'el Signor turcho ha dato gran 
presenti, mazor del consueto, a Tambasador sopradi- 
to dil Soldan, dimonslrando gran segni di benevo- 
lentia. Se dice etiam, eh* el Ggliol del soltan Amelh, 
fradello del Signor turcho, esser in compagnia con 
el Soffi, et haver in sua compagnia 7000 cavali con 
valenlissimi homeni del paexe dil Turcho, li qual 
sono mollo Gdali del soldan Amelh sopradilto. Se 
judicha che questa discordia et inimililia tra il Sophl 
et il Signor turcho sia causala, non solum per con- 
corenlia de esser mazor un che Tallro, ma etiam 
per sdegno, atento che el Signor turcho habia re- 
chiesto dal Soffi li debia dar lo suo inimico, cioè lo 
Ggliol dil soltan Amelh sopradito, et Soffi non ha 
voluto assentir a tal domanda, ma ha fato amazar li 
ambasatori che li fece tal richiesta : prego Dio dispo- 
na quello sia meglio* de chrislianil Se dice che lo so- 
prascrilo anibasalor dei Soltan, nel suo relorno esser 
zonto in Aleppo, et Gn pochi zorni venirà a Dama- 
sco ; e da quei de la sua compagnia se potrà subtrazer 
qualche verità de le nove e de li preparamenti so- 
praditti con lo Soffi, et el tutto darò aviso. 

Se divulga etiam che al signor Soffi, per la sua 
liberalità et justilia, coucore gran numero de valen- 
tissimi homeni, dove al presente à mazor el più pò* 
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lente exercito che mai: refero relata; datili quella 

fede vi piace. 

Se afBrma etiam lo Sollam dil Cijero haver ri- 
chiesto la figliola di questo Signor per moglie ; del 
suo figliolo, se dice, con opinion che con favor de que- 
sto Signor, lo figliolo predicto del soltan habia suc- 
cieder et senlar in locho de suo padre (se crede che 
senza dabio seguirà queste noze). Se dice etiam, per 
teremolì esser somerso et ruinato tre terre del Sol- 
tan a li confini del Turcho, videlicet Malalhia et 
Terso et Adena ; quello se intenderà de questo et 
altro, per altre mie darò aviso a vostra magnificentia. 

Capitolo de una altra letera del sopradito Mar- 
co Andrea phisicho, de dì 7 Ayril, drizata 
ut supra. 

Ne II zorni passali, magnifico patron, io scrissi a 
vostra magnificentia quanto me acadeva ; per la pre- 
sente, se non certificarvi el morbo con lo ajuto divino 
esser molto declinato in questa terra et in casali 
circonvicini, per modo che si spera de breve la sua 
total sradichatione. 

La charavana de la Mecha, a di 6 de l'instante 
zonse in questa terra ; si dice haver portalo poche 
specie, circha some 300, de le qual la mazor parte 
sono zenzero, lo resto alcuni pochi garofoli elcanelle: 
costano molto care per non esser zonte le nave de 
spezie, come per avanti fo divulgato. 

Cercha ai porlogesi se dice, da quelli che son ve- 
nuti con questa caravana, non esser anegnte over 
naufragate se non 4 caravelle de li dilli porlogesi ; lo 
resto che parli de Aden, andono in zoso, dove da Me- 
224 lechaias hanno haulo gran vitualie et ogni favor et 
comodità per rislaurar le sue nave, lo numero de le 
quale, insieme con le altre che sono verso Colochut, 
sono zercha 20, le qual molto impediscono lo na- 
vegar de le spezie da la India al Ziden. Se dice che 
uno Choza Benesagior damaschino, venendo da Co- 
lochut con una nave mollo carga de sue spezie, fo 
molto incalzato da le caravele de'porlogesi, per modo 
che se lui con venlo prospero non fuziva preslo in 
Diu el non havesse descargato subilo le sue specie, 
saria sia preso al lutto da' dilli porlogesi, li qual, se 
dice, haver assedialo quella nave in dilo porlo de Diu, 
inlendando haver la nave de le specie. Se dize el se 
afferma, che tulle quelle terre et signorie de le ma- 
rine de India, comenzando da Ormus fin a Guzi vi- 
cino a Colocbut, danno tributo a' ditti porlogesi; lo 
signor de ditto Colocbut solo é mollo renitente in 
far acordo con li predili porlogesi, per esser signor 



molto polente fra terra, che non lassa irazer de suo 
paexe né peveri né zenzeri che possine esser cargati 
sopra le caravelle de' porlogesi. Cercha la isola de 
Malacha, over isola Taprobana, alcuni venuti da la Me- 
cha affirmano quelle ixole esser in potestà de' porlo- 
gesi, et alcuni altri afirmano el contrario; ma tulli 
concordano che li porlogesi non sono cussi nau- 
fragali el diminuiti de le sue forze come per avanti 
se divulgava. In questo, se dice etiam lo Soltan esser 
andato a Sues per mandar la sua armata in mar de 
India contro porlogesi, et che lo signor de Golodmt 
con grande desiderio aspela questa armata del Sol- 
tan per cazar porlogesi de quel paexe e per ruioar 
quello signor de Cuzi et de Cananor sui eonvizioi, et 
che danno rechapito a' porlogesi. lo relata refero ; 
prestate quella fide ve pare. Prego Idio provedi al 
meglio de la nation nostra. 

De lo signor Soffi ancora non fu inteso certeza 
alcuna zercha al suo ritomo in Tauris. Lo ambasalor 
del Soltan tornalo da Constantinopoli, zonse in À- 
leppo et ancor non é partilo di quel locho eie. 

Adì 27. La malina, il Principe non fo ìu Colegìo, ^25 
juxta il consueto, ma sta bene e non poi caminar. 
Eri fo un pocho in sala ajutato a caminar, et ivi 
sentoe. 

Di Boma, fo leto teiere con li Cai di X, di 

Vorator nostro, di 23, Come stavano in aspela- 

(ione di aver la conclusion di Tacordo con Ingaltera, 

qual non era venuto nulla; ma il Papa leniva cerlis- 

' Simo vegneria subito. 

Di sier Vetor Lippomano vidi ìetere, di 
Boma, di 23. Come il Papa, per concistorio, havia 
dato la legation di Avignon in Pranza al cardinal 
Aus, eh' è in Pranza, el qual à lasalo per questo uoo 
vescoa', à in Pranza, di ducati 3000, e il Papa l'à dato 
al cardinal Farnese, et una abadia sul milanese di 
ducati 1200, qual à 'ula il cardinal Sauli. Item, dil 
contracambio dil vescoà di Padoa, non sarà nulla. 
Scrive, à inleso che a Napoli si feva 4000 fanti, et si 
imbarchava per venir a Zenoa, poi passar in campo 
di spagnoli, come feno \\ altri eh' el scrisse. Itcvn^ 
si aspela l' acordo de Ingaltera con Pranza, et era 
ritornalo a Roma missier Goro, stalo per nome dil 
Papa a'sguizari. Item, el vescovado di Magonza, che 
vacha, par V bavera il fradello dil marchese di Bran- 
diburg, qual etiam lui è elector di l'imperio. Domino 
Pyndaro parli za 10 zorni di Roma di ordine dil 
Papa ; è andato a Parma per le cosse di San Seve- 
rino eie. 

Di campo nostro, fo letere dil eapitanio Bt- 
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neral, di eri sera. Zercha mandar boti e cavali li- 
zierì a Cavarzere, che non li par; rua si mandi bar- 
che de qui e qualche fante. Item, la cavalchata é ri- 
tornata, e danna li stratioti non sono stali ubedienti; 
et altre particularità. Et il provedador Ck)ntarini 
scrive di tal ritornata con pochi botini. 

Di Padoa, di savii letere. Ài solito, nulla da 
conto. 

Dil capiianio general, Zercha li stratioti, e 
come si anno portato vilmente, et voria si mandasse 
a tuor de li altri e cassar tutti quelli é li capi, eh' è 
gran poltroni. 
225 * Di sier Nicolò Vendramin provedador exe- 
cutor^ date eri in campo. Dil suo ritorno di la ca- 
valchata, et é sia fato un gran butin per stratioti di 
danari, e aver sotil ma scondono: et che Mercurio 
Bua à voluto far brusar do ville de i nimici in dita 
Val Sugana; ma le ville che convicinavano ben con 
nostri di Fellre, non li ha voluto far danno. Et scrive 
il successo, concludendo stratioti li ha dato pocha 
ubedientia. 

Di sier Hironimo da cha' da Texaro prove- 
dador general, date a la Mota, Come ha compilo 
di far la mostra di la compagnia di domino Zuan 
Paulo Manfron; homeni d'arme 109 mal in bordine 
di cavali et arme, et di homeni pur ne ha cassi 
numero 21 ; siche è resta in homeni d' arme ... ; 
e torna a Treviso à pagato essi homeni d'arme et 
vanno lo campo. 

Di Udene, dil locofenente. Zercba danari bi- 
sogna, et li stratioti voleano partir, e à convenuto 
lenir serata la porta; et come per aviso V ha, tra Go- 
rizia e Gradischa non é cavali 400 de i nimici etc. 

Di Budua, fo letere di sier Zuan Batista 
da cha^ da Pexaro podestà, di 7. Come à nova 
de 11 il nepote dil Turcho esser sta a le man con il 
Turcho et averli dato una gran rota ; et questo aviso 
r ha per uno venuto da Scutari. 

Vene in Colegio uno nontio di! sanzacho di Mon- 
tenegro, chiamato Zernovich, fo fradello 

di quello qual ave una Eriza per moglie et é morto ; 
bora el Signor a restituido il Stado a questo, et é 
venuto sanzacho de 11 vicino a Cataro, et apresentò 
una letera dil dito a la Signoria, come «voleva ben 
convicinar insieme, et mandavaV^onar a la Signo- 
ria una costa di San Stefano ligata. in arzento con 
letere greche atomo, et prega la Signoria voy con- 
sejar il suo noncio manda de qui a comprar panni 
di seda. Et la dita letera fo lecla ozi in Pregadi et 
sarà qui scrita. El vicedoxe, sier Marco Donado 
consier, aceto il presente et li usò grate parole, e 



mandò dita reliquia dal Principe, qual sì signoe, et 
poi fo portata a li procuratori di la cliiexia di San 
Marco da ponerla nel santuario con le altre. 

Vene in Ccjlegio Frachasso da Pisa, fo contesta- 
bile a la impresa di Maran, dicendo aversi ben por- 
tato et esser montato sul bastion di la terra, ma 
non fo seguilo ; voi esser servilor di questo Stado. 
La compagnia é disciolta, et la Signoria comandi 
si la voi pid a li soi servizi!. Fo laudato et comesso 
la sua expeditione a li savii di terra ferma. 

Di Chioga, fo letere di sier Marco Gabriel 
podestà. Zercha Cavarzere et provision Vi fato, el 
si mandi una barbota, qual quelli di Cavarzere la 
richiede, et archibusi; el fo ordinato per Colegio a li 
patroni a TArsenal la mandi subilo. 

Di Crema, fo letere di sier Bortolo Conta- 
rini capitanio e provedador, di 16 fin 20. Come 
patiscono di vituarie, maxime di vino ; et zercha 
mandar quelle zenle é in Crema fuora, come scrive 
la Signoria, non par al capitanio, perché sarebeno 
morte da lì inimici, et che farano come polrano, pur 226 
si mandi danari; et ogni zorno scaramuzano con i 
nimici, in campo di qual e intrado il morbo, et ne 
muor assai. Item, che il signor Renzo voi esser e 
capiianio di le fantarìe et govemador. 

In questa matina, in le do Quarantie, per il caso 
di sier Fanlin Moro ólim podestà di Cologna, par- 
loe per lui sier Lorenzo Orio el dolor, avochato di 
presonieri, et volendo risponderli T altro synico, 
fo rimesso a doman senza balotar altro. 

È da saper, in questi zorni, fo Luni, a di 24, 
quelli presonieri erano in Y Armamento, tra li qual 
Chrisloforo Calepin, voleano scampar et havia roto 
la prcson, e fo trovilo li palli, verigole eie, unde 
per li Cai di X fo posto ditto Chrisloforo Calepin, 
che fo quello che brusò Feltre, in la Forte. 

Et in questi zorni vene in Colegio l' orator di 
Ferara, domino Bernardin di Prosperi, a pregar la 
Signoria da parte del suo signor li volesse Tar un 
presente di dito Chrisloforo Calepin. 

Et il capitanio zeneral scrive ozi, di campo, come 
voria li fosse dati quelli todeschi é di qui in li ca« 
bioni, che lui prese in Friul, per contracambiarli con 
suo nepote conte Bernardin Carazolo e altri, eh' ò 
in man de i nimici, de i qual n' à gran dtsasio, e 
capo di bombardieri e altri etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi non da conto, ma per 
expedir alcune parlesele, et maxime di savii ai 
ordeni. 

Fo lecle le soprascrite letere, el una dil re di 
Rongaria, data a Buda a di. ... , in recoman- 
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dation dil conte Christoforo, al qual se li fazì bona 
compagnia ; et che ha inteso di danni ha fato li no- 
stri a Veja al conte Bernardin suo padre di Fran- 
gipani verso Segna e Buchari, qual, per esser suo 
subdito, si duol grandemente; et che non si voy 
pili far tal danni, che li faria cossa nujosa. 
326* Fu posto, per li consieri, poi leto una letera dil 
cardinal Santa f, che prega la Signoria li dagi 
il possesso di uno canonichato abuto in Candia di 
darli il possesso; et fu presa. 

Fu posto, per li savii, atento il signor ducha de 
Urbin à rechiesto la Signoria nostra possi per suo 
comodo, avendo il dominio di Sinigaja e Pexaro, 
far far una fusta con li soi danari, che li sia concesso 
poterla far; et fu presa. 

Fu posto, per li diti e Provedadori di comun, 
atento che alcuni comprano li aviamenti di ogii per 
le Contrade e non hanno integralmente deposilo, 
che li Provedadori di comun possi reincantar li ditti 
a loro danno non satisfacendo etc., et relenir in 
aver e in persona ; fu presa. 

Fu posto, per li dilli, certa parte di nave ; che 
la nave patron Luca Cobo, vien di Gonstanlinopoli, 
qual é sorta a Cherso et é robe di anconitani suso 
cargade poi la parte, che la possi prò hoc vice 
andar in Ancona e quelle discargar, ut in parte 
molto longa ; e fu presa. 

Fu posto, per i savii a terra ferma, certa parte, 
che sìer Domenego Trivixan di sier Zacaria debi 
far restituir certi cuori anconitani ; etiam sier Fran- 
cesco Michiel, fo podestà a Veja, restituissa etiam 
lui, ut in parte. Presa. 

Fu posto poi, per sier Michiel Trivixan savio 
ai ordenì, atento sia do quali hanno gratia di poter 
andar comiti di le galie di viazi, et é Piero Vilan 
e Marcheto , quali voleno andar su le pre- 
sente galie di Baruto, et a ciò tutti participi, V an- 
derà parte che uno solo di questi vadi, qual parerà 
al Colegio, per questa volta, e T altro sia electo 
per poter participar con la marinareza, ut inparte, 
A l' incontro, sier Alvise Donado e sier Francesco 
Venier savii ai ordeni voleno che le galie, per que- 
sta volta, siano suspese; ma se intendi uno altro 
anno. Item^ sier Lunardo Contarini savio ai ordeni 
voi a questi do li sia mantenuto le grazie, come li 
fu promesso etc. Parlò, primo, sier Lunardo Con- 
tarini per la soa e ben, e fo laudato aver fato bona 
renga; li rispose sier Michiel Trivixan. Poi parlò 
sier Francesco Venier, etiam ben per la sua opi- 
nion. Andò le parte : 24 dil Trivixan, 40 dil Do- 
nado e Venier, 71 dil Contarini, e questa fu presa. 



Noto. Eri sposò solo sier Giacomo Malipiero di 
sìer Hironimo la fia di sier Vincenzo Grimani; eoa 
fé' il pranso alcuni parenti, et dito sier Vicenza li 
portò in qualro sacheti ducali 4000, per la dola, 
a caxa. 

In questa matina, li 7 savii sora Rialto [et li 40 
savii si redussero in sala di la Libraria e comenzooo 
aldir quelli a fato li modelli: sono 4; il primo el 
proto dil sai, e si aldiru li altri. 

A dì 28. La matina il Principe non fo in Colegio, ^21 
ut supra. Vene V oralor di Franza meravigliandosi 
non baver auto letere di Franza, et spera di di in di 
averle con V acordo. 

IH campo, fo letere, di eri sera, dil eapitam 
general. Zercha stratioli tornati, quali hanno fato 
assa' bulini di oro e argento in Val Sugana; ma 
teneno ocullo per non voler partecipar con li altri 
dil campo; et lui far vuol ogni inquisition di saper 
la verità. I nimici, ut supra, vanno facendo le so- 
lite corarie verso Bovoleuta. Sono stali a Corizuola 
di frali di San Zorzi et non fé* danno ; poi a Candiana 
di frati di San Salvador, dove à fato assa' danni; et 
volendo alcuni passar di qua di I* aqua sul Piova, 
Zuan di Naido, ch'è 11, e sta a V incontro con cavali 
lizierì, à fato che non sono passali ; dicono voler far 
uno ponte e passar a Ponlelongo sul Piova. Iiem,ì 
aviso esser zonto uno nontio dil re di Spagna, qual 
vien in campo, chiamato il conte di Monle Lione, per 
esser col viceré e dirli la resolution di quello el dia 
far ; si dice dito capitanio di spagnuoli se dia levar. 
Item, aricorda danari etc. 

Et sier Domenego Contarini provedador zeneral 
scrìve, zercha ì nimici ; el di Padoa, li savii, dil ricever 
li ducali 1000, el il capitanio è alquanto aquielado; 
el la nova dil zonzer a Verona il conte di Monte 
Lione, che vien di Spagna. 

Di Chioza, fo letere di sier Marco OcìbriA 
podestà, di eri. Zercha barche di mandar a Cavar- 
zere, ne à manda fina numero . . ., et non poi tanto, 
perchè quelli chiozoli al presente é a li soi vadagni per 
i meloni eie, et per Colegio li fo scrito ne mandasse 
e non vardasse a questo. Item, avisa i nimici esser 
venuti verso Monte Alban, fato danni di animali, e 
brusà una villa dita Brenta. 

Di Cavarzere, nostri si fanno reparì, et sono 400 
vilani ivi, et le barche con il capitanio sier Andrea 
Bondimier, el i nimici ancora non e parsi, et fanno 
provision per difendersi. 

Noto. Questa mattina parti Vielmo Mann conte- 
stabile mandalo per il Colegio a Cavarzere, con 50 
fanti. Item^ la barbola, con V arlelaria grossa, con 
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Se parli questa nialioa sier Hironimo Contarini 
Grilo provedador execulor, qual. va a Padoa a so' 
spexe per custodia di quella per qinilche loroo ; mena 
hooieoi 80 bti a rArroamentos ai 4M^ ^ ^^ ducati 
do par UBO et aofiQ booi omeoi 
227 * Questa sudala à piaoesto molta a ts terra, ei si 
à auto a gralo, ei aarii premiato di breve veoeado 
tolto. È homo di anni . . . , , slato provedador in 
aroMda. 

Fo nondà eri sera a Padoa ducali lOOa 

Da poi disnir, Io Coosejo di X eoo la aoaia, et 
stetoDO lardi in materia di danari, et nulla feno. 

te questa matioa, il Colegio die|)ulado sopro i Mo- 
delli de Hiaito ttimn si redusseoo eome eri, e al- 
òiìffo» Alexsfidro do Leopanfe per il suo nodello ; 
ne resta do altri aldir ; ma uno à fato fra' Ziocoodo, 
qual aoo é qui e il Wcbo ooncapbse. 

Io questa maliaa, in do Quarantie ; segueodo il 
caxo si meua» per li syodiet di terra ferma» di sier 
Fantin Moro, fo podestà a Cofegna, qual è reiemito 
io la Novissima, parloe sier Zuaa Antonio Veoier, 
ohm syoico, in risposta, e poi disnar, reduti, parloe 
domino R^ Antonio dolor, .«uo avocliato; et eom- 
pitoi, andò la parie posta per i syuici di procieiter. 
Erano 71: ave 61 di si, 4 di oo, 6 no» sinoere. Et 
poi fo poste 6 parte. La prima, dì sier Piero Lioo 
consier, eh' el dito sier Fanlin Moro sia baodiù di 
Veniexia e dil destreto in perpetuo, et s' il rosipera, 
stagi 3 mesi in prexou et torni i^ve 3. 

Di sier Francesco Foscari, sier Zora Pt»ni dolor 
e cavalier, coasiefi, sier Viceaso ZanlaniCaodi XL, 
eh' el dito sia confina ia Gao d' Istria in perpetuo, e 
rompendo li sia tajà la man destra, e torni al bando, 
et la seconda volta eh* el rompa, li sia tajà la testa. 

AveSa. 

Dealer Vicenao SalaoionCaodr Xl, cb'ei sia ban^ 
diià anni IO di Veoiexia e in perpetuo di oflBeii e be^ 
Dtficii e consegli, e rompendo sia oonfiiiA in Cipro, 
qual roaapendo li sia b^à la tesla. Ave 10 

Di sier Andrea Mario vieeeaodi XL, eh'el compia 
do anni io preson serado, privado io perpetuo di 
oficii, beueficii et conseìi, ut in pmrte. Ave questa 
parte?. 

Di sier Leonardo Hinoto vicecao di XL, eh' el 
dito sia coniasi in perpetuo in Cao d'Istria, si apre- 
senti do voHe a la setimana a quelli reclori die per 
tempo sarano, e rompendo, in nieio a le do Colone 
li sia taji la testa del busto A cb' el nuora, con taja, 
a ch'il pranderi, Iva 1500 di so' beni, ^ il ne sera, 

/ Di0Hi di M. Sanuto. — Tom, imi. 



si non di la Signoria ; et li synici siano obiigati in 
termine di uno mexe averlo mandato al dito confine; 
e questa ave 84. 

Di sier Faustin Barbo e sier Zuan Antonio Ve-^ 
nier olim avogadori et syndici da parte da terra, 

eh' el dito in mf zo le do Colone proximo li sia 

tajà la testa de) busto etc. Ave 3. 

El iierum tre parte balotade : dil Mario 7, di 
do ronsieri ^, dil Miuolo 34. La terza volta balotà 
le do parte : di do consìerì 20 e dil Minoto 50, e 
questa fu presa ; una non sincera. 

A dì 29 Lujo. La matina in Colegio, iMore s^- 328 
ìito, non fu il Principe ; sta ben, si lieva suso, senta 
e non poi cominar. 

Di Campo, di Brugegana, fo lettre dil prò- 
ifedador Coniarini. NuHa da conto; fanno monstre 
et pagano fanlarie; et i nimiei al soKto vanno depre* 
dando et facendo danni a le busse, con fama voler 
omnifw andar a Cavarsere. liem, si mandi danari; 
et il signor capitanio zeneral à fetoapiehar quelli tre 
stratioti presi. 

Di $avii, da Pùdom, di eri sera. Solkita sì 
mandi danari, perehò ri capitanio é aquiefado ; e dil 
zonxer H di sier Hironimo Contarini con li homeni 
180 de qni, quali è sta posti a la guarda di Santa f e 
Ponte Corbo ; esso sier lltronimo alozato verso il 
Santo in una caxa. ifem, si atende a le fabriche di la 
cava etc. Item^ dii aonaer in campo Zuan Paulo 
Manfron eoo la sua oon»pagnia. 

Notow Po mandato a Padoa in questa matina du- 
cati 1000. 

Di CmarMere^ fo ìekre di sier Andrea Don- 
dimier oapitanio in V Adexe. Come i aimiei non 
à venati, sta li eoa barche a custodia ; a fato certi 
repari ; et altre particuforità, ut in liiteris, Efiam 
fo teiere, di Chioga^ di sier Mavco Cabriel po- 
destà. Di mandar barche a Cavarzere. 

Di Trevixo, fo letere dil podestà eproveda» 
dar Pexaro, Come, certa compagina di un Saveio, 
venuto Mati»fer di parte di Roma a stipendio dil 
capitanio zeneral, aloaato in mestrina, fa danni gran* 
dissimi a li poveri contadini per la viUe, adeo è di 
gran rechiami ; de che per Colegio So scriio al capi* 
taaio una letera doieodosi assa' di questo. 

in questa matina, in Colegio di 47 savii depuladi, 
(o continualo aklir quelli di modelli, et parloe sier 
Domenego Dolfin, qoal à fato un disino che sia bene; 
ma per non esser io modello non è sta visto il tutta 

Da poi disnar, io Colegio «li Siivii ad consu- 
hndutn. 

Ed in questo zomo aebadete eossa notanda, che 
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uno citadin cremasco richo, stava qui, nominato Zuan 
Batista Zurlo, To zenero di sìer Hìronimo Mozenigo 
qu. sier Lorenzo, stava a la Zuecha» zuogando con 
alcuni soi di schiopeto, si messe drio una porta per 
veder chi trava meglio e feva mior bota, e un prete 
trete e lo azonse in la testa e mori li subilo. 

La terra di peste questi zorni 3 over 4, et tal 
di ninno; siche va cussi seguendo ; e si fa provision; 
ma la terra é granda e piena per li fuziti di fuora 
de qui. 

La farina bon merchato^ vai la mior in Fontego 

lire , e l' altra di gran grosso lire . . . . ; el vin 

soldi 50 la quarta padoana. 

Et in Colegio fo tratato di far compreda di for- 
menti per li Provedadori a le biave, atento i nimici 
asuna il formento dil padoan e dil Polesene; e visto 
in Cipro è tanto formento che non vai danari, fo 
terminato nolizar nave e mandarlo a levar. 
228 * -^ ^ì 30^ Domenega. Il Principe, justa il solito, 
non vien in Colegio. 

Di Bama, questa note vene letere di V arator 
nostro, di 26; et di Franga, di 16, e d'IngcUtera, 
di r orator nostro, di primo di questo. In con- 
clusion, non é seguito ancora Tacordo, ma si aspeta; 
e, come per le altre se intese, par tra essi do reali 
babino fato trieva per 4 mexi per tratar dito a- 
cordo etc 

Di sier Vetor Lippomano vidi letere, di .Ro- 
ma, di 26. Prima, come il Contin era zonlo li, stato 
in questa terra. Item, si dice è letere di Spagna. Co- 
me il Re andava in una terra, non sa il nume, dove 
doveva esser uno orator di Pranza, uno dil re d' In- 
galtera, uno di T imperador et uno di V Arciducha. 
Item, è letere di Pranza, di \ 6, di lo episcopo di 
Tricharico nontio dil Papa stato in Ingaltera per 
questo acordo, qual auto da quel Re la ultima reso- 
lution, era venuto in Pranza dal Re e proposto 
quello reebiedeva Ingaltera. Et il re di Pranza li ha 
risposto saria col suo consejo et li faria risposta. Scri- 
ve, il Papa à dito che prima teniva seguisse questo 
acordo, et bora li vede diGcultà ; siche la cossa va 
scorando cussi. Item, é letere di sguizari, di 16, 
oome haveano messo la dieta a Domenega, ch*è ozi; 
siche vanno di dieta in dieta. Scrive, el signor Al- 
berto da Carpi é li a Roma amalato za alcuni zorni. 
Manda el cargo de alcune nave venute de India a 
Lisbona ; et e una letera con nove copiosa, qual T o- 
rator la manda, e però sari posta qui avanti. 

Di Crema, è letere, di 18. Come anno vituarie 
in la terra; ma il morbo è dentro, morti più di 10 
milia persone, tra i qual tre in caxa dil capitanio si- 



gnor Renzo, el qual si porla benissimo et non stima 
li inimici ; et si non fusse il morbo, che non voi me- 
sedar quelli di la terra con li soldati, sana ussite 
fuora e fato danno a li inimici, ch'é li atorno acam- 
pati ; siche s*il non muor da peste la tegnirà certis- 
simo. Item, manda una letera dil cardinal Medici 
drizata a sier Piero Gontarini V avogador; li scrive 
il Papa si aricorda di lui quando Tera in questa terra, 
el si oferisse, et desidera vederlo de U a qualche 
modo, publico over privato. 

Vene in Colegio T orator di Pranza, et leto letere 
di Pranza insieme, poi introduse dentro alcuni pia- 
sentini castelani, quali è marcheschi e hanno dato 
vituarie a Crema ; per il che i nimici ducbeschi li i 
brusato certi loro casteli sul piasentin; e questi è nu- 
mero 4. Il vicedoxe li acarezoe molto. Partiti, fo ter- 
minato farli un presente di ducati 25, confelion, zere 
e altro. 

Di Campo, da Brusegana, letere dUprove- ^:9 
dador Contarini. Nulla da conto. 1 nimici al solilo, 
et monstre fate etc, et si mandi danari ; et i nimici, 
per quanto si ha, dieno levarsi di Moncelese di 
brieve ; chi dice verano a le Torete, e chi altrove. 
Item, come quel Constantin Greco, lanza spezada 
dil capitanio, scampò di là, é sta contento di oom- 
bater con quel Saladin di Zara nostro, e il viceré li 
di il campo a Moncelese ; si combaleri a di . . . Avo- 
sto^ e à fato salvoconduto a chi di nostri voi andar 
a veder etc. 

Noto. In questa note morite in questa terra, ve- 
nuto con licentia di la Signoria, sier Francesco Zen 
qu. sier Bacalarlo el cavalier, qual fo deputato per 
Pregadi a le porte di Padoa con ducali 10 al mexe, 
et è stato a la custodia di la porta 



Da poi disnar, licei fusse grandissimo caldo, fo 
Gran Consejo per far luogotenente in la Patria di 
Priul, come fo stridalo di far, che, per mia opinion, 
non si doveva far ma scorer, perché niun da conto 
si fa luor ; et fu fato elelion el non si fa per scru- 
tinio. Et tolti do solamente, rimase sier Leonardo 
Emo, è di Pregadi, qu. sier Zuanne el cavalier, con 
titolo, che servile a Padoa e Treviso in campo con 

homeni 50 e cavali 10, di età di anni , ave 591 

et 491 di no, el vene triplo. L* altro fo sier Zacaria 
di Prioli, é di Pregadi, qu. sier Marco : 458, el di no 
&2Ì. Eramo 1 100 a Consejo et non più. Pu fato altre 
9 voxe in tutto, et lo falili in la quarta. 

Po publica la condanason presa eri in Quarantia 
criminal per el piedar de' syndici contra sier Pantin 
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Moro, fo podestà a Cotogna, sicome Y ho notata di 
sopra. 

Fo manda zoso di Gran Ck)nsejo sier Marin Zu* 
slinian di sier Sebaslian el cavalier, visto, per sier 
Piero Contiirini Tavogudor di coniun, che parlava 
a li eletionarii; tamen lui Aìssepubliee non era vero^ 
et volea provar; ma 1* Avogador é creto. 

Et avanti venisse le vose fuora, vene leiere di 
campo, di sier Domenego Contarini provedador 
Btnerai, date ozi, a Kore 13. Come a bore 9 scrisse, 
et questa letera fo terminato fusse leta a nolitia de 
tutti, e cussi per il Canzelier grando fo leta, et avi- 
sava che, havendo la excellenlia dil signor capitanio 
eri mandato una cavalchata di cavali lizieri e fanti, 
par quella in questa note a meza note esser intrati 
nostri con le scale in Esteet aver amazato assa' spa- 
gnoli, preso assa' cavali, fato botini assai et brusato 
300 barche et do burchii grossi erano lì, sopra li 
329 * qua! erano assa* panni d' oro e di seda per valuta 
ducati 10 milia; siche hanno sfondrà bole 150 di 
vino et fato bela preda, e za é zonti alcuni cavali 
presi, qual li ha visti, et é bellissimi. Et quelli è stati 
merita gran laude, quali sono Antonio da Caslelo, 
Verminal Corso, Piero Corso archibusieri soto Do- 
menego di Palestina, et cavali lizieri Farfarello et 
Galeazo Repeta, i quali meritano gran laude di la 
Signoria nostra ; et si alegra di questa vitoria, qual 
è sti più bella di quello i nimicì vadagnono a Ci- 
tadella, perchè, quando la presero, vi andò tutto il 
campo. La cavalcata nostra vien via, el é un mio 
lontano. Il signor capitanio li à mandato a rincontro 
una bona scorta, aziò i nimici, ch'é cussi propinqui, 
non li fussero venuti driedo. Per una altra aviserà 
più copioso e distinte dil successo di la cossa. 

Et leta dita letera, tutto il Consejo si alegroe che 
nostri si ban portato benissimo ; poi fo principiato a 
balolar le voxe. 

Et al tardi, vene ìetere di savii, di Fadoa, di 
Kore 14, con questo instesso aviso e molto più grassa. 
Item, dil capitanio generai, di Kore 14. Scrive 
la cossa come e andata, et il modo nostri introno 
dentro. Qual fo sentidi da* spagnoli erano in Estc, et 
per Piero Corso li fo risposto erano di spagnoli, et 
che era sii serate le porte per tempo, et si voleva 
rampar suso per le mure. E con le scale arivono 
suso, et poi il resto di fanti, unde sentiti, cridono t a 
Varmeit essi, e nostri con li schiopeti comenzono a 
trarli, adeo fo aperte le porte e il resto di le zenle 
introno dentro di nostri, amazando quelli spagnoli 
trovoe, et parte si tirono in la rocba e alzono il 
ponte. In questo mezo, nostri sacomanono la terra e 



tolseno cavali 350, tra i qual 150 boni, et di questi 
30 fo nostri presi per loro in Qladella, et brusato 
burchielle 350, tra i qual 10 burchii grossi, dove 
erano panni d' oro e di seda ; spanto il vino tutto 
erano in Este, e con la preda e bui para 60 é ritor- 
nati in campo. Et licei dil castello spagnoli facevano 
fuogi, mai i nimici di Moncelese si mossero ajutarli, 
e cussi nostri ritoroorono per li monti, per la via 
andono in campo, tutti senza lesion alcuna e eoo 
tutta la preda. 

Copia di una letera venuta di Roma, con nove 
de India ante de lì per la via di Lisbona, 
la qual comenza cussi. 

Nove de V India. A di 8 Zugno 1514 ari- 
vono qui 4 nave, e a di 1 1 una nave. In fra esse 
viene una nave de quelle furono e rimaseno a Ma- 
laeh. Rimane adietro doi altre che rimaseno a Ma- 

lacha, che una rimase a la caricha in Cha Viene 

da Empoli, la quale judicbano qui fra pocbo 

tempo. Idio per tutto Tacompagoi. 

Et prima el capitanio .... Alfonxo d'Albocher- 
che con 13 vele et 3000 fanti homeni fu al camino, 
e quando fu sopra Aden, determinò dar in terra, e 
fu tutta la gente e quelli dando, non volseno salir 
sora. Essendo una parte di le gente in su li muri, 
levate le bandiere di Portogallo, sopravene tanta 
gente su le galee, che quasi tutte riparorono, e quando 
i morì videro che quelli che stavano su le mure 
non haveano socorso, comenzomo a tratarli male 
in modo, che amazarono doi capitane! et 10 o 13 ho- 
meni loro e li altri se lanzarono de' muri al basso, 
e alcuni armati si feceno mal servitio e ne mori 
parechi, e in fra essi un capitano, e quando videro 
non haver rimedio, se ritornono a racogliere a le 
nave. E contano che Aden esser grande cita de pie* 
tre e calzina mollo forte, che sta su lo monte tutta 
acerchiata de mura, et che da poi che portogesi pre- 
sono Goa, r hanno facta mollo forte. E quando el ca- 
pitanio malore vide che 1 non poteva far nulla, se 
messe dentro a la bocha del Mar rosso, et fu bene 
30 lege che non fu più avanti, perche el levante 
non Io serviva, et passo in una ixola chiamata Came- 
rote, che era populata de morì bianchi, e quelli tutti 
se fuzirono e despopulosi. Trovaronvi molta aqua e 
molta carne. E mandò una caravella picola con remi 
più avanti, che sarebe bene 40 lege, e fu su una 
ixola che se chiama la Gora, dove si pescha le perle, 
e sta a vista di la terra del Prete Janni, et fu sua che 
mori ze la tolseoo, e sta populata da mori. E de qui 
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a Mazera, sono 50 o 60 1^, dove se fa rannata 
del Soltaiio, la quale non é finita ne si può finire, 

per mauchamento de che in tutta quella 

terra non é uii paio e oontano come a Qiiesamaello 
che e chiamato el Sophi andò oon questi trando in 
quelle parte grandemente, et che il re di Gramuor 
baveano preso il suo bereto, lui e tutta la sua (erra 

che crede ne la seta de li El ca- 

330' pitano magiore tornosi ad Aden, e tornando per 
essa (via?) messe al fondo ben vinti nave, elha 
facta la pace con li eaJierithi, et a loro costo fanno una 
forte forteza dove già stava Fatani, e per questo modo 
i mori de le parte de levante perderano loro spe- 
ranza, perché non haveano aliro refrigerio che Cha- 
lichut per andar in quelle parte et adjutarsi qui 
per far la guera a' portogesi. E qui sono ambasiatori 
de dicto re di Chalichut, et hanno portati presenti 
de là. El capitano majore, dicono andare a fare 6 o 8 
navilii piooli con galee, che determinava tornare a 
lo stretto e tornar dentro e zercando tuto. Sono 
morti ben 700 homeni de bassa sorte, apti quando e 
r inverno come in nave, venendo a T India, de fame 
e sete e de mal tractagio. Idio perdoni a' morti et 
adjuti li cristiani. 

Quanto a le nave de Maiacha, qui é venuto in 
questa nave, il capitanio majore vi lasso Alfonso de 
Archo checha del mar, e conta come il capitan ma- 
jore fu partito da Maiacha, pensorno e già con chi 
haveano guerra poter for male a le fertilizie e oo- 
minziorono a far guera in modo che nostra gente li 
tracta male, e furono forzati lassar nel iocho, e fu* 
ziron più a basso alquanto dove tenevano tute sue 
nave, e andavano fazendo barchazie grande, facen- 
dosi forti per venir a combater con le nave. Porto- 
gesi, quando videno quello, delermtnono andare a- 
dosso con bategli bene armati, ed arderli tutto quello 
haveano facto e li sui navigli, e cussi furono per 
mare in modo che li arseno tutte le sue nave e fu- 
stagli, e li furono morti doi bon capitane! portogesi 
che non sì contentorono de quello e saltorono in 
terra con le gente e cominzioroo a corer loro dietro, 
e li altri si cominziorono a recorere a li balegii, in 
modo che tornorono. Erano sopragionti molti mori 
e gionti di modo che ti fecero recorere pia presto 
che di passo, e stava un butello o dua per racorii. 
La marea abasava, et non ponendo mente a quello, e 
bategli rimaseno in secho, e quivi amazano alquanti 
portogesi, in tra li quali intrò il fator dil Re e do 
capitane!. Dio perdoni a* morti. 

Quando in Giavora sepeno quesk), determinono 
venire a Maiacha, e vene uno capitanio con 150 vele, 



die haveano ben 60 gronchi nraMo grandi e il nsto 
fustaglie, et vi sarebe ben 800 homeni, et non poita* 
vano art^lieria salvo spingardoni, che sodo poco 
majori che spingarde, e fono mese lan» e zanbo- 231 
tane e stavano postati a quatro lege di Maiacha. 
Quando el capitanio questo e quelli vide, meaae ne 
le sue nave, che questa é qui era la ctpetaoia, che i 
nave de 500 bote, che erano naviiti e una pka, car- 
chono 500 homeni e furono a la sua voMa. La capi* 
tauia fu a combater la capitania di Giavoa, che dicono 
mai vista si grande nave, e oominziooo a bombar* 
darla con le bombarde grosse, e davali nel eostalo 
senza farii male alcuno, e dicono havea 4 tavole to« 
pra tavola, et che con una bombarda de metallo 
chiamata Spera del Re, li iironoe passarok. Furono 
tutti spaventati, che perseno ia mità del core, in modo 
che andarono loro intorno e messeno molte in fondo, 
e per forza li feceno andar a sorzer davaoii a Maia- 
cha, dove furono luti forili e morti, ei mollo pochi 
de loro scamparono, in modo che rimane Maiacha 
quasi in paze. E quando el re di Maiacha mandò pre- 
senti al capitanio, diceno cbe non voleva se ooo esser 
vasaio de* portogesi e star a lor obedieniia dove 
volesseno, che oon ha forza ne adjuto da peraosa. 
Le nove de la tera eh* io ho racolto, è che datorao a 
Maiacha sono li canalli et più k>ngi 40 lege di Ma- 
lacha; el più largo non é meza l^a; tutti hanno a (ms- 
sar per quelli lochi, e quando voleoo non li poi pas- 
sar 000 dui navilii un uoeilo. E per questo rispeto 
non può venire mazis, uose» garoiatti,sattdali,reii^- 
baro, cubebe, e molti dicono dbe ve ne sono per Ma- 
iacha Simile non può andare a loro pani 

di gotone, che in quelle parte non li fato, cbe ooo 

hanno gotoni che loro mangiano 

per luxuriare, aque roxate e altre merze se ooo per 
Maiacha cfa*é per eausa de cavali e de basti è in queli 
paesi, che per tuto trovano fondo e non usano andar 
per altro camino. Che mai vi fu navicato se non per 
1* acostumato. Neuserebenoin modo, che e opinione 
Maiacha rimanga in pace e più sosietà ohe «ossa che 
babbi el re di Portogallo, che é come Lisbona quanto 
a la subiecUon Ne é infinito oro 40 lege di Maia- 
cha in uno loco che si chiama Pane ei in no altro 
Medechavo. Dicono, quando stava in prosperità, cbe 
intrava in Maiacha ogni anno XX quarti d*oro. lo 
per me, per queHo ho visto, lo credo se non de tutto 
la più parte. Io vi dissi rbanno passato eome il ca- 
pitanio Massadi nostro havea nandatoa scoprir Banda 231 * 
Rivalucha, dove nasse garofani, tre nave, de le qml 
toroono due e furono a EmmIooì 300 lege da Maia- 
cha. De qui a Malucho sono più de 80 i^e, e noa 
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taroi» H, pereM «qoiado vivono, non poteno andar 
a I^blucho cbe quivi non stano sei mexi aspetando 
tempo, e le nave facevano aqua. De modo che si tor- 
nano e porlano 400 spiarti de mazis e 400 de noze, 
che vegfsono le tnerze in questa flota la più parte. 
Le noce taieiio 8 eiwiale il cantaro, ne l'India, e 
li le spazialo per «ausa de la guera de Maiaeha. 
Qsesfle nave Bone veoute po^^iere, che ikxi portano se 
non pepi. Portano SOjOOO cantera tuti pepi, salvo 8000 
di gengero, 1800 de canella, 400 de mazis, 200 d'ai- 
tre draghe. Garofani nessuno, che non ne vieneno de 
Malacba, ohe é in aMpo Iodio. Tutto per aviao. 

Cargo deh 5 nave venute de India dd Be 
€ signor de Meleéha. 

Piper cantera 1758 

Sengoni 

Ma£is , 

Candle 

Noce musehe 

Sandali bruneffi 

Sandali rossi 

Seta crude 

Ànillo ........ 

LacKme 

Vergino d* India 

faioenso 

Benzui 

Garofani 



> 4052 


> 5001 


» 775 


» 45 •/, 


> 16 1 30 


> in 


» 3 I 27 


> 55 


> 82 


> 12 


» 50 


» 3V. 


> 1 8 



LadeMelacha 

Piper cantera 3834 3 13 

Canelle > 88 3 22 

Zensoni » 11 1 11 

Verzino d'India > 60 i 4 

Incenso » 40 

Per pesare 

Machis ferdi 56 

Laòhrime > IO 

Garofani > 2 

Zaferani bete 9 

Seta cmda fardi 3 

232 A di ultimo. Juxta il solito, il Colegio senza il 
Principe. 

Vene Torator di Pranza e si alegroe de la vito- 
ria i auto eri ; et li Scoti piacentini fono a veder 
r Arsenal questa mane. 

ieamjfOf ìekre al eoUto. Zercha danari, e 



avisano la viloria di eri fo più grossa di quello si 
ave eri; siche é sfi grande, ei hanno conduti in 
campo 250 cavali presi, tra li qual 100 boni, boi 
assa^ e altre robe sachizate etc. 

IH Udene, di sier Piero Margélo proveda- 
dor Menerai, di 28, Dil suo zonzer II, e tutii li di* 
mandava danari, e voi la paga ducati 5000 li, e 
lui non ne ha scium 1500. Sono da cavali di stara* 

lioii nunoero , li homeni d* arme di Piero da 

Longena e lui numero , il cavaiier di la Volpe 

con la sua compagnia, altri balestrieri a cavalo et 
fanti 120 Boto do contestabeli, e 11 é venuti con lui 
140 soto do altri eie. 1 nimici sono in Gmdischa e 
Gorizia, minazano voler ussir presto; sicché si prò* 
vedi di danari per pagar quelle zente eie« 

EHam el luogotenente acrisse e unito col pro- 
vedador et solo. 

Di Padoa, di savii, di questa matina, so- 
licFtando il mandar danari per pagar li fanti ; né al* 
tro dize di novo. 

In questa matina, il Cologìo di 47 savii sora le 
fabriche e modeli di Rialto si reduseno, aldino al* 
cuni altri à fato modelli ; siche sono su questa fa- 
briche, e doman balolerasai. 

Da poi disnar, fo Consto di X con lazoeta, e 
scrisseno a Roma in risposta di letere aute e l'aviso 
di la vitorìa, e copia di letere dil capitanio seneral e 
dil provedador Contarins. 

Fato Cai di X per Avosto sier Domen^ Bene» 
deto, sier Marco da Mdin, sier Marco Zorai ; tutti 
tre hanno da 80 anni in anso. 
Fo manda a Padoa ducati 1000. 
Vene sier Domenego Trivixan el cavaiier prò* 
curator e sier Lunardo Mozenigo qu. Serenissimo 
savii di! Consto, di Padoa in questa terra a repa* 
trìar senza altra licentia, perche in la sua creation 
era dovesseno sfar 15 zorni e potesseoo poi a loro 
piacer venir via ; et cussi estati zorni ..... et sono 
ritornati. 

É da saper, in questi zorni achadete, che Ziiaii 
Piero Stella secretano nostro, era a* sgttiaari, qual fo 
retenuto a Como, et dato per il dueha di Milan a lo 
Imperador, e stato a la Concordia, poi eondulo nel 
Castel Vechio di Verona, T Imperador i voluto vadi 
da lui. El qual scrisse a la Signorìa di questo, che 
torsi con Soa Majesti si traterìa qualche aoordo; a 
fu Irati questa materia nel Consejo de* X con h zonta, 
et mandato a dirli andasse et vedesse quello vuol 
Soa Majestà, e avisasse; e cussi aodA. 
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Dil mexe di Avosto 1514 



A dì primo. Introno Cai di XL sier Vicenzo 
Salamon qu. sier Vido e sier Viceuzo Zanlani di sier 
Zuanne a la bancha ; e il terzo colega, sier Nicolò 
Trevisan qu. sier Piero è araalalo, e li era serva il 
locho. liem, intrò savio dil Consejo di zonta sier 
Zorzi Corner el cavalier procuralor. Et Cai di X : 
sier Domenego Beneto, sier Marco da Molin e sier 
Marco Zorzi. Et vene V abate di Borgognoni, et con 
ditti Cai di X stete assa* in Colcgio in materia dil 
vescoado di Padoa contracanìbiar col suo di Cre- 
mona; et per niun nrìodo dito abate voi dar li 500 
ducali di pension a domino Piero Bembo. 

Veneno sier Domenego Trivixan et cavalier prò- 
curator e sier Lunardo Mocenigo savii dil Consejo 
stati a Padoa, et il Mocenigo referite zercha il capi- 
tanio e lo exercito, et altre parlicularità. I quali in- 
trono in Colegio come il Mozenigo prima era et il 
Trivixan eleto de zonta ; fo suo secretarlo Vicenzo 
Guidoto. 

IH campo, di Bruzegana, di sier Domenego 
Contarini provedador general, di eri sera. I ni- 
mìci, al solito, si dice è per levarsi di Monseleze etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
ira le altre cosse, fo proposto di tuor 7 zentilliomeni 
a Consejo secondo li altri con dar ducati 100 per 
uno anno, i quali non haveano compiti anni 18 ; et 
balotà la gratia, non fu presa. 

A dì 2. II Principe non fo in Colegio justa il so- 
lito ; per la egritudine auta non poi caminar, ma si 
lieva e senta. 

Di campo, dil provedador Contarini, di eri 
sera. 1 nimici al solito, e si mandi danari da pagar 
li fanti, aliter si partirano. 

Di Crema, fo leteredi sier Bortolomeo Con- 
tarini capitanio provedador, di 26, Dil zonzer 
li domino Francesco da Piano canzelier dil signor 
capitanio, con li ducati — Item, si provedi di da- 
nari, e danari pagati etc. 11 campo di ducheschi li é 
atorno, dil morbo va. 

E nota. Ozi fo dito una nova per uno dize venir 
di Crema, come, bavendo i nimici fato certo bastion 
vicino a Crema al monasterio di San Bernardin, el 
signor Renzo bavia fato quello minar con le arte- 
larie e brusato alcuni fanti si erano reduti nel dito 
monasterio col monisterio insieme ; tamen non fu 
vera. Disc tal nova segui a di 28. 

Di campo, Kore 9, fo teiere a nona. Nulla da 
conio. 



Di Cavarsere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio. . , 



Di campo, vidi una letera, di eri, di Biro- 233 * 
nimo Anzoletisecretario di sier Domenego Con- 
tarini, che avisa de qui in questa forma. Questa se* 
ra io nostro Saladino ha combaluto con Constantin 
Greco nel campo inimico, et asse portato tanto vir- 
tuosa et valorosamente quanto mai fece combaiente 
alcuno, bavendo incalzato per el campo tre volte 
Constantin e datoli ben 4 ferite. E s' el non fusse 
stato che dicto Constanlino ferite el cavalo del no- 
stro ne la lesta, et dicto Saladino per desgralia, 
stentò correndo drielo a lo nimico a trazer la spada 
da la vagina, et el cavallo alquanto difficile e duro a 
esser maneggiato, e quello di Constanlino mollo tra- 
clabile e agevole, indubitatamente el nostro repor- 
tava la Victoria; qual, per una ferita de spada datali 
nel fianco mortale, é restato, non già presone, che 
mai si ha voluto render, ma quasi morto, che tiensi 
non potrà campare ; Taltro etiam sta mollo male. 
Hanno combaluto con celada, brazaleto, guanto de 
magia et senza altre arme de dosso, con lanzetla io 
mano, spada e stilleto, et con sella inarzonatar; e 
benché la Victoria sia restata de là, iamen major 
honor et gloria é slata quella del nostro, ancor che 
rhabi preso, per aversi altramente deportato che quel 
greco ; et el perder del nostro é stata una desgra- 
lia etc. 

Nota. Questo nostro è con domino Zuan Detrico 
de Zara, nomine Saladìn de Bigna da Zara. 

Da poi disnaf , fo Colegio di savii e di la Signo- 
ria, et fo aldito sier Marco Bragadin qu. sier Andrea 
ohm dazier dil dazio dil vin di Tanno . . . . , per li 
debitori dil dazio a le Raxon nove etc. 

Di Padoa, hore 22, vene letere di campo dal 
provedador Contarini, di hore 15, et di rectori, 
di hore 18. Come il capitanio li avia mandalo a dir, 
aver certo i nimici si levavano grossi di Moncelese 
e vanno verso Conselve e Bovolenta, e li far il ponte 
e passar sul Piova ; per il che havia scrito al Piova 
tutti si salvasse megio potesseno, perchè i nimici 
vieneno a quella volta ; unde de qui si fesse provi- 
sion sopra questo. Et era una letera drezata ai Cai 
di X, et fo mandalo per li Cai di X per lezer dita 
letera, qual era de importanlia; et Colegio stete fino 
hore 24 con li Cai di X suso. 

Fo prima terminato, ninna barcha di Padoa vi 
andasse questa note suso, aziò quelli fusse dentro 
non fusseno la notte presi da i nimici che venir pò* 
irano su la riva di la Brenta, e eoa dite barche poi 334 
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passar di qua a danizarne etc. Etiam, di bordine dil 
capitanio zeneral, li rectori di Padoa fé' comanda* 
mento che niuna barcha di Padoa venisse in questa 
terra questa note; e cussi non vi vene alcuna, né vi 
andò, cbe parse da novo a lutti ; ma fa ben fato per 
questi respeli. 

Fu mandato barche a Liza Fusina et verso Piove 
per levar le persone fuzivano de qui, et li Cai dì 
guarda et barche di Cai di X fono a uno quesla 
note a custodia eie. 

Fo mandato a Trevixo, per pagar quelle zente e 
fanti, ducati .... 

A dì 3^ fo la inventìon di San Stefano , Zuo- 
ha. Hessendo sta ordinalo per il Colegio, ozi, far prò* 
cessione a San Marco per la reliquia di la costa di 
San Stefano, eh' è sia manda a donar a la Signoria 
per il Zernovich sanzacho di Montenegro, et cussi 
fo fato, videlicet portato in uno labernaculo dilla 
reliquia solo una ombrella atomo la chiexia, et 
quella messa su Fallar di San Marco, et cantata la 
messa, fo poi posla dove è le altre reliquie nel san- 
tuario. Vi era con sier Marco Donado vicedoxe el 
patriarca nostro domino Antonio Contarini, li ora- 
tori Pranza et Ferara, et eravi etiam il nonlio dil 
dito turcho, qual e Christian, di sora li consieri, con 
li procuratori e altri patricii. perochè fo mandato a 
invidar quelli di Pregadi, ma pochi vene etc. Vi fu 
solo li canonici e la Scuola di San Marco. 

Da poi la messa, si reduse il Colegio, e vene il 
palriarcha suso, et parloe zercha mun^ge eie. 

Di campo fo letere^ di eri sera. I nimici non é 
mossi. 

Di Pranza, fo dilo esser aviso per uno Van- 
gelista, homo di sier Andrea Grifi, vien di la cor- 
te. Come uno amico dil dito Griti li scrive di Pia- 
monte, che franzesi, lanze ^000, lanzinech 30 mi- 
lia erano zonti a Garnopoli per la impresa de Italia ; 
tamen non é nova vera, ne fo slimada ; pur per la 
terra per molli fo dita, come cossa nolanda. 

Dì Candia vene uno gripo, over brigantio, ar- 
malo a posla, expedito con letere particu'ar di 
^2 Zugno, et non fo lelere dil rezimeuto, et fo dito 
questo havia portalo nova el Signor turcho era sia 
roto dal nepote con le zente del Sophi. Tamen non 
è letere di questo ; si fusse vera, si aria per molle 
vie. Ma ben é vero che alcuni cretensi si doleoo di 
oerte sententie fate de li per sier Bernardo Barbari- 
go capilanio e viceducha, et conGscation fate di ter- 
reni che loro godono più di 300 anni, adeo quella 
isola è susilada in arme, e si doicno molto dil dito 
capilanio, et hanno fato do loro comessi, sier Fabri- 



ciò Corner qu. sier Michiel e sier Vicenzo Zorzi qu. 
sier Polo, fo camerlengo in Candia, quali é di qni, che 
comparano per questo a la Signoria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 33i* 

Di campo, letere, di questa matina, I nimici 
non é mossi ; ma ben si dice dieno far una grossa 
cavalchala a le basse. 

Adìà.Là matina, il Principe, juxta il solito, non 
fo in Colegio. 

Di Boma^ letere di Vorator nostro, di 30, 
lete con li Cai di X. 

Di sier Vetor Lippomano, di Boma, vidi 
letere, di 30, hore due di note. Prima, come Tar- 
zivescovo Zane di Spalalo slava malissimo, e si dize 
il Papa dà Tarzivescoado suo, vai ducali 800, al fra* 
dello del cardinal Corner, vescovo di Ossero, e quel 
di Ossero dà a domino Jacomo Zusto. 11 Contin é 
amaialo con febre. Di Pranza, la cosa e ch'el re d'In- 
gallerà voi Tornai li resta, qual al presente la lieo 
e per lui fu presa Tanno passalo, e dil resto sono 
d'acordo ; a questo il re di Pranza par sia renitente. 
É letere dil 19, di Pranza, dil Tricaricho nontio dil 
Papa, come il Re a spazà una stafeta al general di 
Normandia, di la qual aspcla risposta ; et si tien cer« 
lo seguirà Tacordo ; siche a di 10 Avoslo si sarà 
dentro o fuora. L* Imperador é andato in Hongaria 
per certa susilation fata per quelli populi de IL E» 
tiam si ha, in Alemagna é susitado altri populi sico- 
me quelli di Hongaria. E nota. Questo aviso di Ale* 
magna, etiam fo in le letere publioe. 

Di campo, fo letere di sier Domencgo Con- 
tarini provedador general, di eri sera. 1 nimici, 
al solilo, non è mossi, fanno monstre etc. 

Vene in Colegio domino Zuan Paulo Manflron 
condntier nostro, vien di campo, dolendosi di la 
cassasion fata per il provedador Pexaro a la Mota 
di homeni d'arme, pregando la Signoria li remeti; 
et poi disse di le cosse di Maran, scusandosi etc. Fo 
commesso a li savii, e poi rispostoli gajardameDte, 
di bordine dil Colegio, che ritornasse in cnmpo, con 
parole alte. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 
od consulendum. 

Di campo, fo letere, I nimici non é mossi, e si 
mandi denari. 

In questo zorno, a San Marco, fo t^i ta testa a 
uno oflcial, era ... ., qual amazó uno altro facendo 
il suo oGcio, e fo manda a le leze per i Signori dil 
Proprio expedito. 
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S35 Exempìum 

Ex libro boiwfuiin h. magnifici domini Bemar- 
ài Batbadico capiianei et vicedueh^ Cre- 
Ud suiqm dmailii. 

Die sexta Junii l&là 

ChtfnalatD fuit puUiee per Dooiiniciuii de Bri- 
xia preconem in lobia Sancii Mara ad sodqid tu* 
barun>. Cum chrisBimiis dominin Bernardus Barba- 
dkos capiUiieiifi generalis inseie Crei» tuBo brbena 
t)c€8 et audorfUUm tolitis darssimi regimiois fue- 
rit ad visiUtioDem insule, el exblens io Castro oof o, 
pervenerit ad auressuaa magoificeolin, quod abannis 
lex cilra aliqui nobike, populares et nistiet osur- 
poverunt et proprio auetoritate intrusi soDt in prala 
sire lifadia de Messarea, in maximo damno et pr»« 
jvditio rerum Ulustnssini» Dominationis ; propter 
quod, voieos soq magnificenlia in hoc modo debito 
procedere, per phires leste» fide dignos babuit bujus 
modi rei verilatem, proul in proeessucontineliir; 
voientesque ad pneaens prsfactus ciarissiinos ca- 
pitaneus et Ticeducfaa ac spectabiles et generosi 
domini Hivonimus Barbo bonorabilis consiliariiiB ac 
MarcQs Haniv honoiQbilis oamerarius et yioe cod- 
aKarius Creta ad indenMiilatea>pr»(ataruin rerom 
prelibale IIlHstrismi» Docninatioois cum dignia re- 
spectibus, ratiooibaft et eausis providere, per hoc 
pobUcum edictoni et prodamam fadunl notom om- 
nibus el qufbuscumque nemine exceplo, qoi intrusi 
sunt et teoent ae laborani de dielis pratis sive te* 
ritoriia, in diclo prato^ aut pahito sire Evadi Mas- 
sarim positiSy leneantur et debcant oomiDO respon- 
dare DoBDinicv tam de peeonia numerata quam fra- 
mcnÉun et bordeon, omnem quanlitatem deoario^ 
rum, ordecrum et fromenlorom tam aimi praesen- 
liifQam prMerìlonun qnam quilibet ipeonun, nemi- 
BB exetfiia, repnriunliir habere et tenere in mani- 
bus suis spectantem et perlineniem jure prsdicto Do* 
mìnio Ddilnv et ipram pecuniam, frumeDlum et hor- 
deum, teneantur et debeant consignare Ali rei ìRia 
qui per prabradum cbrissimmB regimen deputali 
erunt super inde, sub poena solveodi duplom. Hem, 
facinni notnm nmnibua et mandane, quod de cs- 
terev aliquia sit quia caae velit, non audeat nee pne- 
sumat bborare oee bborare Tacere de terriloriis non 
dum incisis ncque disboscatis in dieto prato, palulo 
sine livadi, sine expressa licentia et ordine ipsis 
dando in scriptis per clarissimum dominom du- 



cham Crete capitaneuro et eonsiliarìoSy sub poma 
coùtrafacentia et prò qualibel vice, amitendi duca- 
Urni unum prò qnaibet mensorata lerritorii ; et si %' 
w^n babuerit soirere, stare debeat in cwcere per 
menses trea continnos, sine gralia ani remissioQe. 
Item, quod si aliquis hucusque non dederit in do- 
titia territoria et mensuratienem eorumi, et id quod 
lenenlur solvere justa proclamationem raetam ia 
CastronoYO pradiclo el casalibus circammciais la 
dicto prato sub die 29 Novembris IStìi, debeaal 
in termina dientm decem poaCquav prssena ledi- 
clum publìcum erit in dicto castro et caaaKbns, cod< 
tenlis in dicto prodama compaiem ooram Domi- 
nio et manirestare el dare in no4a et qnod quiaK- 
bel teoet et posait de ipsis doaiinia accipere^ il 
qiiE)d Sttitfn est, sub pcBoa conlrafocenlibns et cui- 
libet ipsorum dneali unhia prò yiaKbei mensa- 
rata non mauiTestata. Uli autena qui coo»panierisl 
in exeentioue didtt prodamalionis el dederiat oo- 
titiaaa de territorib quae teneot et de eo quod aoi- 
verini, debeant solvere et respoiidere prò nuoe iili 
ve) yiis qui erìnt ut saprà deputati tautuoi quantam 
in ipsorum confessionem contiaetur, aine prajutUio 
juriurn et ralionum pneKbate Hkiatriaairìie Detiin- 
tiooia, quie semper inleiligantur salva et reservata. 
Et hftc prcdamatio aive aedielum publicetar ad in- 
teligenliam omnium in lobia Santi Marei in Ctftfo 
novo et ia caaalibua convieinis dicti prati, paUi 
sine livadii. 



j1 di £. Non fu il Principe in Gnl^po morella 
solito. Vene V orator di Pranza, et parloe zercha H 
avisi di Roma. 

Di campo, fo Utore^ di eri sera, ì nimid eoa 
è mosai, ma atendeno a far moatre di fantarie^ 

JDt JPadoa, di reeiori fo lettre. Qoa avisi auti 
da missier Tbodaro Triutei, è li, qual à di Rena, di 
30, el Forator di Rranza é a Roma, non àoinm ì A 
Pranza di 19, ma di 31, che par Tacordo con il re 
d* Ingiltera e Pranza aia cooohiso, et fin 8 zomi si 
averà li capitoK ; siche certiciaimo e Iato. ^'àwA 
Pranza manderà lo so' sente ia Malie. 

Di LonàrOj fo ìeto uno capitolo di lefcrr o 
sier Franec900 Fasquaèifo qu. sier FiHpo èri- 
9mto^ some sier LorenMO Pasq^alifo suo fto- 
dello, di 4, d et 1» Lmjo. Come Taeordo si li«n 
per feto, e l' orator d* Frama va per tatto mode 
charezato, e ai tien acoso, perchè il Re voi seuoder 
certe iroposilion i posto per far k guera prima' E 
nota. Tomai resta al ducha de Borgogna, che prima 
par era sua : e il re di Flranza dà scudi 600 miKa al 
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re d' Ingaltera per anni sei, et la pension solita di 
CO milia scudi annual etc. La copia di tal capitoli 
scriverò di soto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X cod la zonta, et 
scrito a Roma, et tutti era di bona voja per questo 
acordo fato, e lo tieneno certissimo. E molti si fa 
tuor doman podestà a Padoa, eh* è sta stridalo, che 
prima non si volevano far tuor, nuixiìne vcchii. 

Fo tolto un zovetie venir a Consejo scrito a la 
balota, con prestar ducati 100 a la Signoria, sicr 
Uironimo Querini qu. sier Francesco, qu. sier Marco. 

Fo mandato a Padoa ducati 1000 impresladi per 
sier Alvise Pixani. 

In questo zorno, fo leto una letera dil Zernovich, 
scrive a la Signoria, data in Montenegro, e si soto- 
scrive Sanzacho di Montenegro. Come lui fa bon 
oficio col Signor a Thonorata Porta in far liberar 
quelle anime é prese de* christiani nostri subditì, e 
cussi doveria far etiam la Signoria nostra ; perchè à 
pur inteso non si fa cussi ; e scrive zercha le saline 
di Cataro. 

Dil capitanio eeneral di campo. Come à fato 
li 200 cavali so lizieri, et però suplicha la Signoria li 
mandi danari etc. 

Noto. Comparseno a la Signoria e a li Cai di X 
li commessi di quelli di Candia, sier Fabricio Corner 
qu. sier Michiel e sier Vicenzo Zorzi qu. sier Polo 
con domino Rigo Antonio loro avochato, suplicando 
fusse suspese le confiscation fate per sier Bernardo 
Barbarigo capitanio e viceducha ; et che zonto el sia 
qui, la Signoria e li Cai di X aldiria la cossa et termi- 
neria quello li parerà ; e cussi fo sospesa. E il bri - 
gantin, overo gripo, con dite letere di suspension 
tornò in Candia. 
237 • A dì 6, Domenega, fo San Salvador. Il Prin- 
cipe non fu in Colegio, sta bene; e T altro zorno il 
Colegio fo a visitarlo ; ma non poi caminar et sta 
sentado in camera. 

Di campOf dil capitanio general, fo letere di 
eri sera. Come era zonto in campo de i nimici uno 
conte di Monte di Lione, vien di Spagna ; et che a- 
tendono a far monstre dì zente/ e certissimo voleno 
far una grossa cavalchata con tutto il campo, et tuor 
honorata impresa ; de che dubita non vadi a le basse 
verso Cavarzere, Chioza etc. ; et si provedi, perché 
di Padoa lui provederà ; e si mandi danari, in con- 
sonantia scrive sier Domenego Contarini provedador 
zeneral in campo. 

Fo fato varii consulti in Colegio tra li savii, di 
proveder a Chioza, dubitino non vengino a brusar, 
atento é in lo aviso di ozi che i nimici hanno assa* 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XVIII. 



burchi!, barche e burchiele preparate ; et fo termina 

armar barche di nave con ... . pezi di arte* 

laria grossa suso et n)andarle a Chioza. Item, scrito 
a sier Alexandre Contarini sopracomito di galla sotil, 
e in Istria, chM vengi a Chioza, e cussi sier Toma 
Moro capitanio dil Golfo, che con là sua fusta V à, 
vengi a Chioza. Item, scrito a sier Marco Gabriel 
podestà di Chioza, stagi provisto e fazi tuli quelli 
homeni stagino in ordine, et bisognandoli altro, scrìva. 

Di Cavaraere, fo letere di sier Andrea Bon- 
dimier capitanio. Come nostri andati con le bar- 
che in suso in TAdexe, haveano preso uno burchio di 
formenti di la Signoria nostra, che i nimici V aveano 
cargato per condurlo via, et gè lo hanno tolto et 
partito il formento tra quelli homeni lo presero et 
soldati, et voleano vender il burchio per partir li 
danari; el qual burchio é de' nostri subdili. Fo scri- 
to, per la Signoria, non lo vendesse etc. Scrive dito 
capitanio, quelle cosse è ascgurale: vi è la barbota, 
barche 35, hanno fato la palifichata» et altre cosse, 
ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et fossemo nu- 
mero. ... Fu posto prima, per i consieri, una parte 
lecta per il canzelier grando, terminata di meter ozi 
in cheba per aricordo di Vetor Biancho nodaro, alende 
a le voxe di far quelli di Pregadi ordinari! per 4 man 
di election, cussi come si fa li extraordinarii, con 
questo si cazino a uno a uno, ut in parte: la copia 
sarà posta qui avanti. Ave 3 non sincere, 370 di no, 
1 107 di si, e fu presa. E per mia opinion fu mal 
facto; é nriala parte, e molti zoveni col titolo di Pre- 
gadi stenterà a romagnir, perché saranno tolti da* 
vechii, e fu fragia. Numerantur et non poderan- 
tur, ergo etc. 

In questo Consejo fu fato eletion di podestà a 338 
Padoa; tolti tre: Sier Piero Querini el consier qu. 
sier Antonio 987, 438 ; sier Zuan Venier, fo Cao di 
X, qu. sier Francesco, 549, 869 ; sier Francesco Fo- 
scari el consier da basso, qu. sier Filippo procurator, 
dopio, 549, 863. Item, tre dil Consejo di X: Sier 
Alvixe Grimani fo consier; sier Francesco Bernardo 
fo consier; sier Polo Capelo el cavalier fo secretarlo 
dil Consejo; et cazete molli con titolo di consieri e 
Cai di X. Item, fono fati 6 di Pregadi per 4 man di 

eletion. Tolti con titolo vero numero e tra 

questi rimase : Sier Andrea Baxadona, à titolo di 
Pregadi, per danari, con titolo di aver manda fanti 
50 a la custodia di Padoa et e nuovo né più rimaso 
di Pregadi, e fu soto sier Almorò Donado, qual à 
questo instesso titolo de homeni 50, et il penultimo 
Consejo rimase di la zonta. 

27 
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Di campo, fo ìetere, oei, hare 18. Come, es- 
sendo venuto voce i nimici erano levati di Monze- 
lese e aviati verso Padoa, il capitanio zeneral fé* dar 
a Tarme et mandar li cavali lizieri a l'incontro loro, 
e trovono erano li nostri stratioti stati a Gonselve, et 
menavano 1-2 spagnuoli a cavalo presi di una cavai- 
chala fata per i nimici ozi di andar a sacomano. Era- 
no 80 bomeni d'arme, 50 sacomani et 300 fanti ve- 
nuti verso Conselve, et li presi referiscono esser 
zonto el conte di Monte Lion in campo a Moncelese, 
et ha dito certissimo T acordo d'ingaltera con Pranza 
é fato; siche si conveneno levar dove i sono indubi- 
tatamente. Né altro e, né i nimici sono mossi etc. 

Di TJdene, fo letere dil locotenente e sier 
Piero Marjseloprovedador generai, di 4. Zercha 
danari si mandi per quelli stratioti e fanti. 

Copia di uno capitolo di letere, di Londra, di 
sier Lorenjso Pasqualigo qu. sier Filippo, 
de dì 12 Lujo 1514, drizate a sier Alvixe e 
sier Francesco Pasqualigo soi fradelli, ri- 
cevute a dì 4 Avosto. 

Zercha a le cosse de qui, nui tutti tegnimo que- 
sta Maestà babbi fato trieva o paze con Pranza, ancor 
che la non è publicada; e si dize el non publichar si 
è per rispeto ch'el va scodando quello li fo promesso 
perei Parlamento e con grandissima solicitudine; che 
se lui publichasse quello si tien Y babbi fato, costoro 
non voria pagar, perchè quella promission fo per far 
guerra a Pranza, come ve scrissi. E poi, sto imbasador 
di Pranza va qualche volta e per Tamixa e per la 
terra qui a spasso con gran ziera e molte volte acom- 
pagnado da qualche cortexan, e tutti li fa honor, che 
prima non si largava andar cussi atorno. E si crede 
238* che Tinduxia dil publichar sia per scuoder plui 
eh* el porà ; tamen non poi tardar ch*el non se sapi 
per certo, e voi de li lo sapereti per via di Pranza, 
perché tegno non saper lui ch'el non se sapia niun 
altro a questo. Sto ambasador de Spagna non par, e 
sta el forzo in caxa e tutto di malavoja, e costoro 
paria rotamente contra Spagna de la pocha fede à 
demostrado de mantenir, con el far de le tregue à 
fato con Pranza. Altro non si ha ; Dio metti bon acor- 
do tra tutti Christian!. 

J. di 7. La matina, il Principe, more solito, non 
fo in Colegio. 

Di campo, fo letere di sier Domenego Con- 
tarini provedador general, di eri sera. Gom' é li 
nostri cavali lizieri andati verso Conselve. Item, il 



campo la note fo in arme tutto ; trovono certo na- 
mero de i nimici e ne preseno 30 cavali, et li hanno 
conduti in campo. Item, si dice i nimici é per le- 
varsi. 

Di Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanto e provedador, di 29. Nulla da conio ; le cosse 
é ut supra ; si provedi di danari. II campo vi é 
atomo ; dil ducha di Milan non inno vino. Et li no- 
stri sono ussiti di Crema, e presi e morti alcuni fanti 
de i nimici numero 30 e feriti assa\ e presi 1 1 ca- 
vali e conduti in Crema. Di nostri fo ferito Hironimo 
da Martinengo e il Cagnolin, qual Cagnolin non ara 
mal da conto, e per non esser medici in Crema à 
mandato a dimandar in campo dil signor Prospero 
possi ussir a varir; qual voi etiam il fratelo ensa, 
nominato Gabriel. Item, è intrato il morbo in caxa 
dil capitanio Contarini; morto uno cavalier, uno fa- 
mejo et una femena. 

Vene V orator di Hongaria, qual fin bora é stato 
interdito in una caxa a la Zuecha, perché ne morì 
alcuni soi in caxa di peste. Hor passato il termine, 
ozi é venuto in Colegio ; si voi partir e andar in Hon- 
garia. k *uto il vescoado di , che fo amazato 

da quelli di la cruciata che si solevono contra il Re, 
et dimandò 



Di Chioea, di sier Marco Gabriel podestà^ 
di eri sera. Di le provision ha fato, e starà vigilante, 
e armerà barche, et dimanda artelarie, ut in litte- 
ris, e le barbote, e aspeta sia provisto et non . . 



Di Cavarsere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio e sier Gabriel Barbo podestà, quali 

do scriveno uniti, di Come bisogna danari 

per pagar quelle barche é a quella custodia ; et quelle 
cosse é asegurade, siche non é da dubitar nulla. 

Da poi disnar, fo Pregadi, che horamai é tempo 239 
za tanti zorni ; ma tutto é reduto nel Consejo di X 
con la zonta, et fo lete le letere notade di sopra ; ma 
non di Roma, né di Pranza, né il capitolo di letere 
di Pasqualigi di Londra. 

Di Candia, di sier Bernardo Barbarigo ca- 
pitanio viceduca, di Zugno. Come 

havia armato do galie, el ne expediria, fin tre zorni, 
tre altre. Item, di le confischation V ha fato; che la 
Signoria si potrà ajutar di ducati 60 milia, e no- 
mina li 4 quali tieneno tereni di la Signoria ; et 
scrive che in tutti i luogt che T é sta, a zercha dar 
utile a la Signoria nostra. 

Dì Betimo, di sier Filippo Salaman rector 
e consieri, di Zugno. Come uno citadin in con- 
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sejo si oferse servir la Signoria in questi bisogni, et 
oreriva li sui arzenti; era venuto a portarli ducali 300 
a donar a la Signoria, ma lo haveano fato creditor, 
e oferendosi la vita, et poco più ne ha de contadi ; 

et uno altro nominato si ha armato meza 

galia dil suo ; e uno Barozi, richo, nulla a oferto. 
Jtem^ di una poliza di debitori di le raxon nuove 
hanno visto, non è nulla ; è uno solo, qual é povero. 
/fem, sier Bernardo Barbarigo capitanio é sta li per 
risola e visto la campagna, e come è ben governala. 

Di Corphù, di sier Alvixe d* Armer hayh 
e capitanio^ di 10 Lujo. Come ha mandato do soi 
exploratori fino in campo dil Signor lurcho; aspecta 
il loro ritorno, e aviserà. Item, come de 11 non à il 
modo di formenti da far biscoli per Tarmata, e si 
fazi provisione, perchè é zonte li tre galie armate in 
Candia, e sarano al numero ì% e bisognerà darne, 
et lui non vi vede il modo etc. Item^ à inleso, per 
dite galie candiote, una nave di Turchi sora Cao 
Mallo è sta combatuta da nave de' francesi. 

Di Constantinopoli, di sier Nicolò Justinian 
haylo, di 12 Zugno. Come el Signor é andato po- 
tente contro el Sophi, e tien certo che apropinquan- 
dosi sarano a la zornata ; tutti do exerciti é potenti, 
maxime quel di Sophl. Et el Signor à mandato a 
tuor li formenti erano li a Conslanlinopoli, e fato 
snudar li magazeni con ordine li mandino in Trabe- 
sonda, ch'é signal vorà invernar de U ; e che si dize 
voi mandar tfOOO cavali avanti e altri ; lui voi andar 
prima con 16 milia cavali e li janizari. Item, scrive 
che quel Coslazi Basse, fo capitanio di Galipoli, é 
zenero dil Signor turcho, è resta li a Conslanlino- 
poli al governo e fa lavorar a furia TArsenal, et in 
zorni 30 à fato vólti 50, et voi far vólti 150 per 150 
galie, che sarà bellissima cossa ; che prima le galie 
slavano discoperte, bora ara un bellissimo arsenal ; 
e altre particularità, ut in litteris. Item^ eh' el Si- 
gnor lassa li janizari da drio e va avanti con le zente. 
239* Di campo, di oei^ hare 11^ dil provedador 
general. Come, havendo sentito nostri cridar arme, 
quella note erano slati in arme ; et per i nimici fo 
preso una nostra scolta, et tamen essi inimici non 
veneno avanti, e non fo nulla. 

Fu posto, per li consieri e tutto il Colegio, una 
parte, poi leto una gralia di sier Piero Boldù qu. 
sier Lunardo: aleuto el sia debilor in note sue, di 
suo padre e dona Fiordelise sua madre a Palazo di 
angarìe, qua! non poi pagar per aver perso il suo a 
Castel Baldo, et à fioli 13, unde fu posto che fusse 
suspeso il suo debito per do anni, ut in parte. Ave 
16 di no, el 154 de sii et fu presa. 



Fu posto, per li savii, una letera al sanzacho di 
Monte Negro, Zernovich, che mandò a donar la co- 
sta de San Stefano a la Signoria nostra, come lo rin- 
gratiemo ; et havendo inteso soa signoria voi le 
saline nostre di Cataro dominarle, eh' é di nostri 
subditi catarini, per il che lo pregiemo, cussi come il 
Signor in la paxe à voluto, ne sia mantenuti li no- 
stri subdili in dille saline; el da mo' sia preso, olirà 
li ducati 100 terminati darli di panni di seda, li sia 
dato al suo nontio, é qui, altri ducali 100 in con- 
tanti ; e fu presa. 

Fu posto, per li savii lutti, quelli vorano pre- 
star a la Signoria nostra ducati 300, li sia restiluidi 
da mo' a mexi 6 ; possi scontar in le so' angarie et 
quelle de altri, e possi aver il titolo di aver paga 
tanti fanti, e a Gran Consejo e in Pregadi ; et fu presa. 
La copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per li savii, li do deputadi a trovar 
danari de incantar a San Marco e Rialto, dove pa- 
rerà al Colegio, botege de formazi e carne di por- 
cho; né altri cha quelli torano dite botege possi ven- 
der, ut in parte; e fu presa. 

Fu posto, per li savii et li do deputadi, ut su- 
pra^ Molin e Dolfin, che tutti quelli sono ubligali 
meler ojo in Ternaria per le leze nostre fin 6 Marzo 
pasalo, si possi franchar dando a la Signoria nostra, 
in termine di uno mexe, ducati uno per mier di 
contadi ; et pasado il termine, ducali do per mier ; 
et siano astreU a pagar in aver et in persona, excep- 
luando questa teserà core e quella di Seplembrio, 
aziò sia ojo in Ternaria; e si scuodi per li oficiali a 
la Ternaria, quali habino ducati 10 per cento di 
quello i scoderano, ut in parte. Contradise sier Ga- 
sparo Malipiero savio a terra ferma, qual non era di 
opinion, et messe voler la parte senza un capitolo ; 
li rispose sier Zacaria Dolfin provedador a recu- 
perar danari. Andò le parte : 37 del Malipiero, 97 
di savii, 8 non sincere, 16 di no ; fu presa. E la di- 
ferentia dil Malipiero fu, eh' el non voleva fusse 
astreti a pagar li ducati do; ma volendo deposilar, 
fosseno liberi a farlo. 

Die sexto Augusti, in Majari Consilio. 240 

Essendo de non mancho importantia la election 
che se fa ordinariamente dil Consejo di Pregadi che 
quelli che se elezeno extraordinarie infra annum^ 
absurda cossa è che la elelion ordinaria non se fazi 
per 4 man di elelion come se fa la extraordinaria. 
Però, essendo conveniente usar conformità in una 
istessa cossa, i'aaderà parte che de catero, cornea- 
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zando con el nome de Dio in questo zorno, la eie- 
Ilo» ordinaria del Consejo prefato se fazi per 4 man 
di eletion come di extraordinarii infra annum se 
observa, cazando però i parenti a uno a uno justa 
il consueto de la eletione ordinaria. 

Non sincere. . 3 

De non .... 370 

t De parte. ... 1107 

Consiliarii: 

Sier Marcus Donato. 
Sier Petrus Oipello. 
Sier Hironimus Conlareno. 
Sier Petrus Quirino. 
Sier Donatus Marcello! 
Sier Nicolaus Bernardo. 

Capi de Quadraginia : 

Sier Vincentius Salomono. 
Sier Vincentius Zenlani. 

Die 7 Augusti, in Bogatis. 

Sono da proseguir de favor, et merita comenda- 
tiene quelli citadini nostri che ne lì presenti bisogni 
urgentissimi si oferiscono accomodar a la Signoria 
nostra rasoncvoi quantità di danari ; et però, Tanderà 
parte che tutti quelli zentilhomeni nostri che da poi 
il prender de la presente parte presterano a la Si- 
gnoria nostra da ducali 300 in suso per mexi 6, e 
da li in suso, oltra la loro debita restitution per la 
qual se habia ad obligar de quella sorte intrate et 
denari che parerà al Colegio nostro, ita che Thabino 
a restar ben satisfati et contenti tutti questi tali che 
presterano, se possano dar titolo di quanto barano 
prestato, et per quanto tempo, ne le prove sì del 
Mazor Consejo, come di questo et de ogni altro 
Consejo dove li achaderà esser electi. 

Non sincere .... — 

De no 29 

De parte 158 

Fo messa per i savii dil Consejo e di terra ferma. 

1514, a di 7 Avosto, in Pregadi, 

Manderà parte; che per |uctorità di questo Con- 



sejo, el sia limitado et deputado quel numero di bo- 
tege che parerà al Colegio nostro, da esser divise per 
quello fra T isola de Rialto et San Marco, a vender 
formazi de ogni sorte, si dolzi, come saladi, et carne 
de ogni sorte et qualità salade tantum, né altri che 
diete botege possi vender de dicti formagi et carne 
salade, sotto pena de perder tutti i formazi et carne 
che fusseno venduti centra il presente bordine et 
altramente più per pena; de la qual pena la mità sia 
di TArsenal nostro, e Taltra mità di oficiali de la Ter- 
naria. Et s'el non sera accusador, over inventor, la 
dieta pena sia divisa per terzo, videlicet un terzo a 
TArsenal nostro, uno terzo a li oficiali de la Ter- 
naria, et uno terzo a Tacusador over inventor ; de 
le qual tute pene non se possi far gratia, don, né 
remission, solo pena de le parti di furanti. La apella- 
tion veramente de le termention farano, siano com- 
messe a l'oGcio di Provedadori nostri di comun, I 
qual habino a terminar a bosoli et ballote per la ma- 
zor parte de loro, observando la parte de le pregierie, 
dechiarando expressamente che non se intendano 
compresi nel sopradito ordine tutti i marineri e na- 
viganti nostri che poleno vender a le piaze et mer- 
chadi i soi formazi et carne salade, come é ordenado 
per le leze et ordeni nostri, i qual in tutto et per 
tuto siano observadi; et etiam siano excepti tutti li 
forestieri che conducesseno formazi dolzi de ogni 
sorte et carne salade teriere de ogni sorte, et che 
loro volesseno quelle vender a le piaze nostre ; a li 
quali siano deputadi zorni 20 et pili et meno, sicome 
aparerà ai Provedadori nostri de comun, a poter 
vender diti formazi et carne salade a le piaze per 
far abundantia a questa cita nostra. Le qual botege, 
over inviamenti; sicome serano deputade et ordinade 
per el Colegio nostro, siano incantade al publico in* 
canto in Rialto a chi più offerirà per i Provedadori no- 
stri de comun, quelle ferme che sono sta delivrati 
r inviamenti né vaglia la delivration se non sera 
aprobata per el Colegio nostro a bossoli et balote, 
come è sta facto de le botege et inviamenti da 
l' oglio. Et ultra, de queste etiam sia dà facullà 
a li Provedadori de comun de poter vender T in- 
viamenti de formazi et carne salade, si de Rialto 
come de San Marco, a qualunque persona, con 241 * 
questa condition, che quelli comprerano de i dicti 
inviamenti al pubblico incanto, intrar debano in 
quelle botege de casaria, si in Rialto come San 
Marco, le qual non averano voluto comprar li pro- 
pri! casaruoli al presente habi tanti in epse, pagan- 
do però al patron de diete botege quel istesso afBcto 
che pagano coloro che ora stanno in epse et non 
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1514, die i2 Augusti, in Bogatis. 



Ne la parte a di 7 dil presente presa in qaeslo 
Conseglio circa le botege dì casaria, si contiene que- 
sto capitolo, viddicet che siano excepti tutti li fore- 
stieri che volesseno vender a le piaze li soi formazi 
dolzi de ogni sorte et carne salade, a li quali fusseno 
deputati zomi 20 pid et meno, sicome parerà a li 
Provedadori de comun, a poter quelli vender a le 
piaze per far abundantia a questa cita nostra ; et per- 
ché, consultata questa materia, per li ricordi Tatti si 
convien reformar quele parole aziò che in reliquis 
la dieta deliberatione sortisca effecto che si desidera, 
Tanderà parte: che per auctorità de questo Consejo, 
il capitolo soprascrito sia remesso del tutto, et in loco 
de quello se abbia a reponer queste parole, videlicet, 
dichiarando che i forestieri che condurano in questa 
terra li soi formazi dolzi et carne salade de ogni 
sorta, li possano vender a le piaze i zomi de merca- 
do, et etiam li sia reservata una botega vacua a po- 
ter vender ogni zorno in casaria, pagando i soldi 
quatro al zorno, secondo che sempre è sia el con- 
sueto de far. 

242 Di campo, fo letere, di osi, hore 18, dilpro- 
vedador jseneral Contarini, Come de i nimici non 
era nulla di novo. 

Di Roma, hessendo Pregadi suso, vene lete- 
re, di 4, di Vorator nostro, e di Franza di V o- 
rator nostro Dandolo, date a dì 27 Lujo, a .... 
le qual fo lecte poi che licentiono Pregadi et restò 
Consejo di X con la zonta, et fo divulgato erano bo- 
ne letere con la conclusion di Tacordo tra Franza e 
Ingaltera ; tamen nulla fo ditto. 

Di sier Vetor Lipomano, di Roma, vidi le- 
tere, di 3 et 4. In la prima, come era morto a Vi- 
terbo il reverendo domino Bernardo Zane arziepi- 
scopo di Spalalo, con optima fama di savio e doto. 
Questo seguiva il cardinal San Zorzi, et con lui era 
ito fuor di Roma ai so' castelli. Diman in Concisto- 
rio il Papa darà il suo arzivescovado al fradello dil 
cardinal Corner, naturai, che e episcopo di Oserò, e 
quel di Oserò darà a domino Jacopo Orso veneto ; e 
il Papa li dà a lui sier Vetor, per Ànzolelo suo fiol na- 
turai, é con il Papa, ducati 200 di beneGcii di questi. 
Scrive, el signor Frachasso de li sta malissimo; non 
poi scampar. Di Crema, e sta dito, il signor Renzo à 
protesta la Signoria non poi più teoir Crema. Item, 



da Ferara si à 'uto Taviso come el signor Bortolo d* AI- 
Viano havia preso in Este molti cavali di spagnoli e 
fato bon botino; poi si ave Tavìso di questo da la Si* 
gnoria nostra. Da Lion é letere, come Tacordo con 
Ingaltera si tien per fato, et di hora in bora si aspeta 
zonzi Taviso. Item, per le letere di 4, scrive è letere 
di Piasenza, di domino Francesco da Piano, come di 
Crema el signor Renzo era ussito e fato certo danno a 
li inimici li é a campo, e che francesi vengono in Ita- 
lia ; et za 11 in Roma si meteno scomesse a ducati 12 
per cento chi voi tochar che per tutto Septembrio 
francesi sarano in Milan. Scrive, in quella matina ò 
sta dà il vescoado Tun e Taltro, come il scrise, e lui 
a vera li ducati 200 di beneficii. L* acordo con Ingal» 
tera e Franza, per Roma si tien per concluso. L'ora* 
tor nostro questa mane e stato dal Papa con la nova 
di Este; etiam lui sier Vetor Thavia anta di qui, 300 
cavali et 250 fanti presi, e il cardinal Bibiena li dis« 
se : < Èia cussi ? > Li rispose quello havia per le sue 
letere. Disse esso cardinale : < Cavateli un zero; re* 
sterano 30 cavali et 25 fanti, » e Torator nostro parti. 
E stando cussi, sopravene un mazo di letere al Papa 
di Franza, di 27, qual le lexè con Medici e Bibiena : 
era letere etiam di Torator nostro ; sichò Tacordo 
si tien sia fato. Scrive, é morto lo episcopo di Be- 242 * 

stige et domino episcopo di Sessa. Ozi il 

signor di Piombln intra in Roma, qual è nepote dil 
Papa ; tien V habi una di Medici, qual Taltra sorella fo 
moglie di Redolfi. De 11 a Roma é grandissimi caldi, 
più che sia stati za molti anni ; et scrive che hessen- 
do in palazo dil Papa, Soa Santità era con li do car- 
dinali sopranominali, e volse veder intrar il signor 
di Urbin di la fanestra ; qual ozi, a di 4, è intrato. E 
stando li, vene le letere di Franza come ho scrito di 
sopra et Gn 8 zorni vera li capitoli, però che il re 
di Franza ha contentato a quello voleva il re d' In- 
galterra, el mandato la commissione al zeneral di 
Normandia, é suo orator in Ingaltera, che concludi. 
Eri fo teiere di Rodi, di 20 Zugno. Come il Signor 
turcho, qual va con potente exercito contra il So- 
phl che li vien adosso, era sta roto dal dito Sophi 
uno bassa con t5 milia cavalli; per il che il Turcho 
si era retrato in Anguli. £1 qual Turcho havia con si 
10 milia boche de artelarie, et aspeta va in suo ajuto 
quel di la bareta verde, e il Sopii! li voi venir adosso 
avanti che zonzi al Turcho el ditto sooorso. Di queste 
nove de qui si dia saper la verità ; e ch'el Signor tur- 
cho à fato comandamento a tutti soi subditi, chi ha 
un cavallo di valuta di aspri 200 in suso vadi in cam- 
po con lui. 

Noto. Fo dito come era morto il cardinal di To- 
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ledo ìd Spagna a la corte, qual bavia d* ìntrada du- 
cati .... ; tamen non fu vero, et é sano On questo 
zorno. 

Copia di la parte presa a dì 6 Avosto di far 
quelli di Pregadi ordinariiper quatro man 
di election, come si fa in extraordinarii. 

Fu posto, per sier Marco Donado, sìer Piero Ca- 
pello, sier Hironirno Conlarini, sier Piero Querini, 
sier Donado Marzello e sier Nicolò Bernardo con- 
sieri, sier Vicenzo Salamon e sier Vicenzo Zentani 
Cai di XL: essendo de non mancho importanza la 
eietion che se fa ordinariamente del Consejo di Pre- 
gadi, che de quelli che se elezeno extrctordinarie 
infra annum, absurda cosa é che la eietion ordi- 
naria non se fazi per 4 man di eietion come si fa la 
extraordinaria; però essendo conveniente usar con- 
formità in una instessa cossa, Tanderà parte, che de 
conterò, comenzando con el nome de Dio in questo 
zorno, la eietion ordinaria dil Consejo prefato si fazi 
per 4 man di eietion, come di extraordinarii infra 
annum se observa, cazando però i parenti a uno, 
a uno, juxta il consueto, di la eietion ordinaria. Ave 
3 non sincere, 370 di no, 1107 di si ; fo presa. 

343 Adì 8. Là matina, el Principe nostro, qual è 
mexi do non é stalo in Colegio, si fece portar a sen- 
tar in la camera soa da basso et dove si reduseva il 
Colegio al tempo dil doxe Barbarigo, et li si reduse 
il Colegio, et non dete audienlia. E benché il Colegio 
prima era slato, za tre zorni, in la sua camera a to- 
charli la man, quelli non erano stali si ralegrono di 
la sua sanità ; sta bene ma non poi caminar. Fo lede 
le letere di Franza e di Roma iterum etc, e tutti 
erano di bona voja, dicendo l'acordo è fato, e di ora 
in bora si aspetano li capitoli di la total conclusio- 
ne ; e per ccnsequente, che franzesi vengono in Ita- 
lia, quali é za nel Dolphinà in bordine con missier 
Zuan Jacomo Triulzi etc. 

Vene Toralor di Franza episcopo di Aste, e stete 
con il Principe rasonando di questi acordi, e ancora 
non havia auto le sue letere di Padoa con li avisi, e 
di Franza domino Theodoro Triulzi ; et poi stete 
con li Cai di X in varii coloquii. 

Vene il noncio dil Zernovich sanzacho di Monte 
Negro, et il Principe li tochò la man, et li fo dato la 
lelera in risposta, e poi li ducati 100 e li panni di 
seda se li dona. 

Di campOy di eri sera. Nulla da conto. I nimici, 
al solito, a Monzelese, ma stanno per levarsi. £ 



sempre li loro cavali con le selle suso ; nostri etiam 
stanno riguardosi ; et si mandi danari per pagar le 
zente. 

Di Udene, dil locotenente e provedador Me- 
nerai. Zercha danari, et non sano come repararsi ; 
quelli stratioti li molesta. 

Fo leto iterum le letere di Roma, in le qual è 
unoaviso, come, parlando Torator nostro con il Papa 
zercha questo acordo fato de Ingaltera con Franza, 
il Papa li disse esser venuto li uno homo di l'Impe- 
rador con mandato che Tlmperador si voi meter nel 
Papa di le diferentie Tha con la Signoria nostra, dicen- 
do: ( Come faremo nu? vosamo acordar la Christia- 
nità in uno, e far una liga contra inGdeli etc. Item, il 
re di Franza à scrito a Roma che, mo ch'é quasi 
concluso Tacordo, el Papa voy esser con lui e la Si- 
gnoria nostra e non star più ; et altre particularità ; le 
qual cosse è secrelissime. Et fo terminato far ozi 
Consejo di X con la zonta. 

Da poi disnar, aduncha, fo Consejo di X con la 
zonta ; tamen non scrisseno a Roma e volseno in- 
dusiar. 

Di Vegia, fo letere di sier Zuan Moro pro- 
vedador, di 30 Lujo. Come con quelli Franzipani 
haveano levato le ofese di non se danizar più, sico- 
me la Signoria nostra li havia scrito dovesse far. 

Adì 9. Là matina, el Principe si fé' ajutar e ve- 2i3* 
ne in Colegio da basso come eri, e il Colegio vene 
zoso per Palazo via. 

Di campo, letere di eri sera. I nimici al so- 
lito ; nulla da conto. 

Di Trevixo. Zercha danari per pagar quelli fanti. 

É da saper, il Colegio di deputati a le fabriche di 
Rialto, ogni matina si ha redulo questi zorni, poiché 
terminono che 4 inzegneri andasseno a mesurar si 
li modelli potrano capir come é sta fati ; et cussi 
fonno electi, videlicet Marco Alexio inzegner, Piero 
di Ponti, Marco Bon proto di procuratori et uno al- 
tro, i qual poi veneuo a referir quanto hanno visto, 
et opponendo maxime a quel di Alexandro dil Ca- 
vallo. El qual Alexandro eri parloe, dicendo questi 
é soi inimici, et opugnò et mostrò il suo poteva ve- 
nir, concludendo di tutti questi modelli si poi cavar 
uno che saria buono, et tamen non si atende. Sier 
Daniel di Renier, qual é deputado di 7 provedadori 
sora Rialto, lauda molto il modello fato per il proto 
dil sai, e sopra questo si faticha assai. Hor in questa 
matina reduti, non feno nulla. Parloe sier Francesco 
Falier uno di provedadori sora Rialto, qual voi fa- 
brichar sul vechio e non atender a* modelli ; et fo ri- 
messo la cossa a Venere, dove si balloterà la parte. 
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Vene in Colegio Zaan da Molin, fo di sier Tinìo- 
teo, guai fa l' exercilio di le arme et é col capìtanio 
di le fantarie a Crema, et a bona provìsion, et era 
bandito de qui za anni, et fu asolto a di . . . Fevrer 
1513 per il Consejo di X, qual dete ducati 100 ; e il 
capitanio scrisse a la Signoria in suo favor per esser 
valentissimo homo, e in questa guerra si à portato 
benissimo. Hor ozi é zonto» vien di Crema, parti 
Zuoba, a di 4, et portò letere di credenza di tutti do 
i capitani, et ave audientia con li Cai di X. Et con- 
elusive. Crema non si poi tenir ; prima vi è il morbo 
grando ; non zè danari da pagar le zente la guardi ; 
non vi é vino dentro, ojo, ni sai ; sono da fanti . . . 
e cavali .... Et i nimici hanno fato uno bastion vi- 
cino a la terra a una chiexia ditta San Bernardin, 
qual fa pur danno a la terra; tamen nostri con le 
artelarie lo molesta. El qual sier Zuanne fo spazato e 
ritornò poi a Crema. 

In questa matina 4 citadini piasentini di Scoti; el 
conte Alberto, e il conte .... fradello e do so* zer- 
mani, ai qual per i nimici fo brusato Bobio loro ca- 
stello per esser marchescbi, fonno a veder le zoje 
di San Marco, et Io etiam vi fui. Sono stati a Padoa 
et Trevixo a veder ; laudano molto le fortification ; 
ma disseno Trevixo si tenìva senza guardia etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad constden- 
344 dum, et Consejo di X simpiice; non fo il Principe. E 
nel Consejo di X messeno una parte, che li munegini, 
sia tolto il caso non si possi andar, ni parlar a mu- 
nega alcuna si non è pare e fradello, ut in parte; la 
qual si publicherà soto pene grandissime di dauari, 
et exilio, et prexon. 
^ Item^ fonno su la expedition di alcuni preso- 

nieri per biasteme : chi sarà incoronadi, chi altro, ut 
patet 

Di campo, di Padoa, letere, di osi. I nimici 
corsi verso Montarton e tolto alcuni cavali di frati 
di Praja ; né altro e di novo. Dimanda danari per 
pagar le /.ente. 

A d\ 10. La matina, il Principe non fo in Cole- 
gio per non aversi sentido questa note, e la doja Tà 
molestado. 

Di campo fo letere. I nimici al solito. Et di 
P€^oa, di rectori et dil capitanio general lete- 
re. Come, questa note, a hore 7, é nato li in Padoa 
uno fiol maschio al signor capitanio zeneral, qual, 
per non aver fioli, é in grandissima alegrcza; et per 
Colegio li fo scrito una letera ralegrandosi molto. 

Vene in Colegio uno Alvise Orsino veneto, é col 
signor Renzo da Zere capitanio di le fantarie e go- 
vcrnador zeneral nostro, ci qual vien da Crema, e 



portò letere di 3, il sumario di le qual scriverò di 
soto, dicendo in la gran calamita si ritrovava quella 
terra di viluarie, et si provedi di mandarli danari, 
maxime a Piasenza, altramente non si potrà tenir ; 
e altre particularita, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum. 

È da saper, eri nel Consejo di X fo bandito da 

questa cita uno Donado hebreo e soa mojer 

per mali portamenti. RuGanava done soto specie di 
darli belleli, et fo causa di certa bararla dil fiol di 
Anselmo zudio, nominato Jacob, che lo fé* trovare 
nel monasterio di la Celestia a zerti nobili sier Ma- « 
fio Lion, sier Andrea Navajer e altri, a i qual fé* un 
scrito di ducati 200, et tamen per il Coùsejo di X con 
la zonta fu asolto el dito zudio, et con questo ch*el 
pagi ducati 1000 a la Signoria ad imprestedo a scon- 
tar da poi uno anno, e cussi pagò li danari, et dimandò 
ch*el dito zudio fusse bandito. E cussi ozi fu fato etc. 
senza altra retention, né restitution del suo tolto. 

A dì 11. La matina, il Principe non fo in Cole* 344* 
gio per non sentirsi. 

Et vene sier Zuan Vituri provedador zeneral in 
Friul e preso da* todeschi, qual è stato fin bora a 
Gradischa, et con libertà di andar per la terra, et a 
concertato la sua taja in raynes zercha 1000 in tutto, 
computa certo veludo et pano d'oro dia dar a quel 
corvato di cui Pera sta fato preson, et do cavalli. E 
cussi sier Lorenzo Vituri suo fradelo era 11 in suo 
cambio, et lui e venuto de qui a procurar di aver li 
danari et mandarli, et tunc il ditto fradello vera di 
qua. Referi molte cosse ; et come i nimici sono pochi 
et andati la più parte a la stanzia loro ; siche non 
sono per danizar il Friul. Disse grandissimo mal di 
stratioti era con lui quando el fo preso, e altre cosse ; 
et fo terminato, per Colegio, eh' el referissa in Pre* 
gadi etc. 

Di Udene, letere dil locotenente Badoer e 
provedador general Mareelh^ di 9. Dil zonzer 11 
di sier Zuan Vituri, e conie li stratioti li andono con- 
tra, a i qual ne 1* intrar in Udene fonno insieme a 
gran parole, imo esso sier Zuan Vituri branchò la 

barba di uno capo , adeo si lui provedador 

Marcello non si ritrovava 11, saria seguilo grandissi» 
mi inconvenienti. 1 qual capi di stratioti sono 4 di 
loro venuti in questa terra, ancora che lui proveda- 
dor non il habi voluto dar licenUa, i qual sono ... ; 
et oltra si voleno doler di questo, anno non voleno 
più servir, dicendo non e pagati, e di questo hanno 
già raxon; per tanto suplicha se mandi il resto de* 
danari per far la paga. 
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Di eampOj fo letere, di eri sera. I nìmici, al 
solito, si dice si dieno levar. Item, le fanlaric nostre 
si parleno di campo, et ne è andate assa* vìa; erano 
7000. Et intesi come sier Nicolò Vendramin prove- 
dador executor con li cavali lizieri feva questa note 
ana cavalchata, non si sa dove ; solo il capitanio ze- 
neral lo sa eie. ; el qual capitanio é molto aliegro per 
il fiol li é nato di 7 mexi. 

In questa matina etiam il Colegio sora Rialto si 
reduse, et parlò sier Andrea di Renier, uno di pro^ 
vedadori, per il modelo hanno fato far loro ; et tan- 
detn nihil cancltisum ; a damatina. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta per 
scriver in Pranza per via di Roma ; tandem non si 
scrive a Roma per risponder a le letere di Torator 
nostro. 
345 Di campo, fo letere di sier Domenego Con- 
tarini provedador zeneral, di ozi, hore 18. Co- 
me la cavalcliala mandoe el signor capitanio di sier 
Nicolò Vendramin provedador executor. Mercurio 
Bua e altri capi, quali andono verso Conselve, et 
zonti mia 4 più basso a certo ponte, trovono i nimici 
e fono a le mano, e ne preseno 25 homeni d'arme 
spagnoli et uno capo ferito, qual non si sa il nome; 
et per le prime, zonte sia le zente nostre, qual tuta 
via ritornano in campo et sono qui apresso, aviserà 
diffuse il sumario di queste. Et fu lecta dieta lelera 
nel Consejo di X ; ma subito venuto zoso, ne vene un 
altra dil dito provedador, di ozi, a hore . . . . , qual 
avisava il sucesso di questa cavalchata. 

In questo zomo, a Rialto, fo publicato la conda- 
nason fata a di 9 contra di uno . . . . , fio di Hiro- 
nimo di Piero, da loro fata nel Consejo di X per bìa- 
stema, ch*el dito sia bandito da Veniexia e dal de- 
streto per anni 5 ; et rompando pagi lire 400 di taja, 
stagi 6 mexi in prexon et torni al bando, et hoc to- 
tiene quotiens, ut in parte, 

A dì 12, Il Principe non fu in Colegio. Vene 
Torator di Pranza con molti milanesi drio, come fé' 
etiam 1* altra volta fo in Colegio, dicendo aver visto 
letere di Piorenza, di 10, che acusa di 29 da Bles, 
come Tacordo con il re d*Ingaltera era concluso; 
siche di hora in bora el zonzcria qui. Poi con li Cai 
di X fue per le letere si scrive in Pranza, qual etiam 
lui scrisse al Re, exortandolo a venir in Italia. 

Di campo, dil capitanio zeneral fo letere, di 
eri, hore .... Àvisa Pexito di la cavalchata mandoe 
verso Conselve, qual fo che, havendo inteso i nimici 
mandava una grossa cavalcala a le basse, etiam lui 
terminò mandarne un'altra grossa con bordine di 
esser a le mano con loro, qual fu sier Nicolò Ven- 



dramin provedador e Mercurio Bua con li so' stra- 
tioti et 150 di soi homeni d'arme a la liziera, capo 
domino Guzon suo locotenente, et 50 archibusierì. 
Quali andati a le basse di qua, per non se scontrar 
col campo inimico molto vicino, trovono i nimici 
erano andati verso il Polesene; el nostri, zonti a uno 
ponte dito di la Cagnola, mia 4 di Conselve, se scon- 
trono in Constantin Greco con 60 homeni d'arme 
spagnoli e fono a le man, et di questi nostri ne pre- 
seno 40 cavali, e tra questi uno spagnol da conto 
locotenente di don Pelro de Castro, et altri da conto, 
et spera per questo prexon rehaver suo nepote conte 
Bernardin di V Antignola et altri presoni fo presi io 
Citadella. Item, scrive zercha danari si mandi, per- 
ché sono resta sólum 5000 fanti, né vanno a la zor- 
nata ; et Ursino Ursini, che vene di Roma, è contento 
star 46 zorni e aver le page. 

Et nota. Per altre, intesi che Constantin Greco 
fuzite con il resto che scapolono, e ave la lauza in la 
schena per do volte da li nostri. Nostri erano 200 
cavali lizieri, 150 homeni d'arme, et 50 archibusierì. 

In questa matina, in Quaranlia criminal fo preso 2^^* 
di retenir alcuni per strani caxii, et preso dar taia ad 
altri, videlicet, eri a terza, in la calle va a San Pran- 
Cesco, apresso la chiesia di Santa Justina, fo, pasao- 
do il nontio dil ducha di Urbin, qual andava ogni 
zomo li in quel secho di San Prancesco dove fé' far 
le fuste per il suo Ducha e pagava li chalafati, hor 
do soldati lo aferoe e uno lo tene e l'altro li de' in la 
gola et mori subito, unde li è sta dà taja chi aca- 
serano chi é sta li malfatori etc. 

Itemy ozi in Marzaria, a nona, fo aroazà uno Ve* 
tor da Treviso depentor. Item, a Santa Lena le do- 
ne e Soli di sier Donado Marzello el consier andati a 
zena, paso una barca di San Nicolò, stata in mar, et 
venendo a vela s' imbaté nel Dolfin e si strazò, unde 
quelli di la barca tornò a Santa Lena, menò via la 
barcha con la meza etc, e si sa chi é. Sono di San 
Nicolò ; fo preso di retenirli. Item, un altro caso, 
di sier Polo Nani ... a San Trovaso, ch'era in bar- 
cha, che con alcuni jotoni si urtoe e con parole in- 
zuriose eie, fu preso di retenirli. 

Etiam in questa matina, il Colegio di Rialto si 
reduse, justa il solito, et fono su varie disputatione ; 
rimesso a un'altra volta. 

In questa matina, fo incoronalo uno, per il Con- 
sejo di X, nominato Nicolò di San Nicolò, solito an* 
dar paron di galia, per aver biastemato. 

Da poi disnar, fo Pregadi et ledo le letere sopra- 
scrite, e di più : 

Di CorphH, di sier Alvise d'Armer hayh, di 
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.... Lujo. Come à manda la galia Bemba al Zante 
a levar slratioti. Item^ li straliotì 53, quali voriano 
venir in Italia, non sa come Tar, la Signoria comandi ; 
ma loro dicono non poter star 11 a Corfù, e voleno 
venir via. 

Di Napoli, dil consolo nostro, di... Come e 
sta dito, ne muor 40 al zorno in questa terra, unde 
quelli de li hanno fato editi in la Puja, niun navilio 
vengi di qui, li smonti in terra. It^m, scrive di quel- 
le galle . . . Item^ dil suo calonegado di Padoa lon- 
gamente, pregando la Signoria non sia ir)quietado 
da domino Zuan Francesco Valier, che à compra lite; 
lui é in possesso za tanto tempo, a bolle e per li me- 
riti soi etc. 

Fu posto, per li consieri, poi leto il brieve dil 
Papa, dar il possesso di Tarzivescoado di Spalato al 
reverendo domino Andrea Corner di sier Zorzi el 
cavalier procurador, vachado per la morte del re- 
verendo domino Bernardo Zane, el per il Pontitìce 
conreritolo in Concistorio; et fu preso: ave i 1 di no, 
119 di si. 

IH Crema, di sier Bortolo Contarini capi- 
tanio e provedador, di 3 di questo. Come sono in 
gran charestia di vino e di ogni cossa da formenlo 
e carne in fuora; e poi non vi esser danari; il capi- 
tanio non sa come manteuirsi. 1 nimici li hanno in- 
torniati ; per tanto il capitanio à provisto sia dato pan 
e carne a li so' soldati da esser pagato poi zonti sa- 
rano li danari; però si provedi; ma li ricbi, haveano 
danari, e ussidi fuora ; siche stanno mal. Tamen si 
mandi danari a Piasenza ; li manderano a tuor, et 
hanno vituarie ancora per mexi do, pur habi danari. 

Dil capitanio zenerah In recomandation di do- 
mino Bernardin Orio el cavalier, stato a Padoa a una 
porta, qual si à portalo bene, et merita la grazia di 
246 la Signoria nostra. Poi sier Zuan Vituri, era prove- 
dador zeneral in Friul e preso da* todescbi, venuto 
qui Taltro eri, andò in renga e disse il modo di la 
sua captura, et i nimici erano 40 cavali soli, e nostri 
slratioti 200 el solum 5 lo seguitoe; siche li altri si 
portono malissirro, e li biasemò molto forte, e me- 
rita esser cassi. Item, disse i nimici erano 300 ca- 
valli tulli el 400 fanti, e nostri 500 cavalli el 400 
fanti pagati, e tamen non si ha potuto aver Maran, 
el biasemò mollo Zuan Paulo Manfron. £1 di domino 
Ilironimo Siivorgnan disse .... Item, poi, conie si 
havia rescatà con 900 ducali e do cavali, vai ducali 
300, braza 24 veludo .... braza 6 campo d'oro, 
termine 9 zorni a farli la partida, e poi tutto Sep- 
lembrio a pagar quel capitanio di chi era prcxon. E 
che Udene e Cividal erano venuti da lui a oferirli 
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quelle comunità pagar la faja, et Baldissera di Sci- 
pion li à dona uno veronese preson Tha ; tamen non 
à voluto aceplar nulla conOdandosi in la clementia 
di questa Signoria, e li dari qualche uno di questi 
presoni sì ha, con il qual si ajuterà a pagar la taja. 
À mandato sier Lorenzo so fradello a Gradischa in 
suo locho fin el torni, overo pagi li danari di la taja. 
Naro il modo fu preso, e come il suo cavallo li fo 
morto solo da uno schiopo, el lui casello in uno fos- 
so, e 11 fo fato prcxon, e *l resto di slratioti fuzite ; 
disse lui non era venuto a parole con ninno capo 
mai. Et compilo, sier Marco Donado vicedoxe lo 
laudoe, dicendo a li savii e bon ajularlo cirel si possi 
rescuoder, el etiam non lenir li slratioti non fa per 
nui, dicendo dovesse esser con li savii e darli in nota 
il tutto. 

Fu posto, per li savii e Provedadorì sora i danari, 
certa parte, conzar la parte di le bolege si a vender 
li formazi e grassa, licet che li forestieri habino una 
botega pagando soldi 4 al zorno ; e altre particulari- 
là e dcchiaralion, ut in parte, e fu presa. 

Fu posto, per li savii, che li debitori di le Raxon 
nuove habino tempo a pagar da mò a zorni 10 la 
mila contadi e la mila di lanse ut in parte, vide- 
licet li debitori dil 1410 in la, el passado si scuodi 
con pena di 10 per 100; el fu presa. 

Fu posto, per li savii, mandar uno arsii a Napoli 
di Romania, patron Cebeschin, qual si a oferto con- 
durlo con ducati per mandar a tuor 150 ca- 
vali di slratioti, ut in parte, A Y incontro, sier An- 
zolo Trivixan savio dil Consejo e sier Michicl Tri- 
vixan savio ai ordeni messe indusiar. Parloe sier An- 
zolo Trivixan ; li rispose sier Luca Trun savio dil 
Consejo. Andò le parte : 79 el 88, e fo presa di sa- 
vii ; el prima balolà, ave 79 el 78 di no. 

Fu posto, per li savii tulli di Colegio, atenlo li 
meriti dil qu. sier Alvise Michiel, qual a Modon so- 
racomilo fu morto da* turchi, per il che li fo conces- 
so a li Goli, per loro suslenlamento, la caslelanaria 
di Mestre per anni 15, et a li altri, zoé li fradelli di 
sier Zuane Malipiero, la Sarazinescha di Padoa in vita, 
Ale.xaudro di Goli» Francesco Cachuri e altri in vita ; 
et atento che tumter sier Marco Michiel qu. sier 
Alvise fusse nel castello di Mestre quando i nimici 
vencno a Mestre e si difese virilmente, e fu preso da* 
spagnoli, dove é sta prexon, el poi liberalo; che sia 246* 
preso che la dita concession vagli ancora per anni 1 5 ; 
la qual parte non se intendi presa si la non sarà prc* 
sa e posta nel nostro Mazor Consejo. Ave 21 di no, 
131 di si, e fo presa. 

Fu posto, per li consìeri e savii, atenlo se ritrova 
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debitor di la Signoria nostra di angarie sier Anzolo 
Malipiero qu. sier Tomaio ducali 400, qual è credl- 
tor di la Signoria di noli di nave ducali 4000, però 
sia suspeso il suo debilo per anni do, ut in parte ; 
e balolala do volle, non Tu presa ; voi i Ire quarli. 
Ave, prima 105, 46, i ; poi 100, 49, 0. 

Fu posto, per li consieri, Cai di XL e tulli i savii, 
di scriver a Roma una lelera in ricomandazion dil 
reverendo domino Oclavian Avogaro proposilo di 
San Marlin, di Humiliali, che li sia concesso per il 
Pontifice il primo vescoado in Dalmalia che vache- 
rà, aleuto li meriti soi e di quella fameja a Brexa. Fu 
presa: ave 5 di no, 147 di si. 

Fu posto, per li savii, atento Nicolò Cortese con- 
dutor di dazio di la spina dil 150IÌ sia debitor di la 
Signoria nostra ducali 3700 ; qual si à oferio di 
pagar dito debilo di prò' d' imprestido e cavedal in 
anni 8, ogni do anni la rata, e prestar ducali 100 a 
la Signoria, ut in parte, che sia acelà eie. Fu presa : 
ave 34 di no, HO di si. 

DI licenlialo il Pregadi, restò Consejo di X con 
la zonta un pocho, et prima vene Gasparo di la Ve- 
doa a parlar ai savii per certe teiere aule drizate ai 
Cai di X, di Padova, qual è bone nove. 

In questo zorno, ch'é Sabado, fo dato licenlia di 
far il mercado su la Piaza di San Marco, e cussi a 
San Polo il Mercore per li Provedadori sora la sa- 
nila, aleuto la terra sta bene di morbo. 

Fo mandato a Padoa, in questa sera, ducali 1900. 
In questo zorno, zonse a Lio, venuti cou alcuni 
gripi, 55 cavali di slralioli venuti di loro per aver 
soldo; vieneno dil Zaute. 

Di Fadoa, fo letere a li Cai di X; et di 
Crema, di 9, a li prediti Cai, quale fono lecte 
nel Consejo di X predillo. 

Fu posto, per li consieri, salvocondulo a Alvise 
Piloto per uno anno in la persona : 28 di no, 87 de 
si ; fo preso. 



Copia di una letera scrita per Colegio, a dì 10 
Avosto, al capitanio general nostro, rate-- 
grandosi di esserli nato uno fiol maschio. 

Havemo questa malina, per el proprio messo et 
lelere di Voslra Excellentia, recevula la oplima nova 
dil nato figlioletto a quella ; de che invero poche al- 
tre ne polriano esser venule ad udir più grate, im- 
peroché, come essa bene interpreta, lo ripulamo au- 
spicalissimo parto ; et tanto ne congratuliimo con 
lei quanto con noi slessi ne ralegramo, perché que- 
sto ò el sera nostro carissimo figliolo. £1 pregamo 



la Divina Majeslà, che secondo el comune desiderio 
nostro e di quella Vostra Excellentia, ce lo conservi, 
el fazia degno Bolo del palre, et tale che per virlù 
degnamente conseguirà el nome, li honori et grado 
de la Excellentia Vostra, con la quale et insieme con 
la illustrissima sua consorte aporlatrice di cosi grato 
et jocondo presente iterum atqueiterum con lutto 
il core ne congratulanìo. 
Datum 



A dì 13, Domenega, La malina, il Principe non 247 
fu in Colegio ; sta in quieto. 

Veneno li capi di slratiofi venuti dil Zante con 
letere di sier Piero Sagredo provedador, et di 
CorfUi,, di sier Alvise d'Armer haylo et captia- 
mo, dicendo è venuti a servir la Signoria ; sono mexi 
Ire è in mar, e fin tre zorni li cavali sarà rehii al- 
quanto, e poi si potrà far la mostra. 

Di campo, dil capitanio general. Come i i 
nimici sono per levarsi ; el viceré à scrito a Verona 
al conte di Chariati che li mandino quante barche, 
burchiele et cari il poi haver al Barbujo e la Passiva 
per levar li amaiali dil campo, che sono 2000 ama- 
iali e più, e par il vicerà voy andar col campo dì 
là di TAdexe. Item, il capitanio Àrchon, che è il 
primo homo é in campo todesco, é amalato a Lo- 
nigo. Item, scrive di danari, et manda sier Nicolò 
Vendramin de qui, qual exponerà. 

Di sier Domenego Contar ini provedador ge- 
neral in campo, letere in consonantia, con li avisi 
ut supra. Et i nimici sono per levarsi, ma che si 
mandi danari ; el Galeazo Rapeta non voi più servir: 
è mexi 5 non ha tochalo danari ; e altre parlicu- 
larilà. 

Di Cividal di Bellun, di sier Domenego da 
Mosto podestà et capitanio, Zercha uno Lorenzin 
da Bassan è li con balestrieri 50, qual fa danni gran- 
dissimi a quelli poveri subdili, né li vai comanda- 
menti se li fazi per lui ; dice non é suo superior. 
Item, el dito Lorenzin scrive a la Signoria scusan- 
dosi, dicendo il podestà non ìi è superior. 

Vene sier Nicolò Vendramin provedador execu- 
tor, vien di campo, qual à auto licenlia per il Cole- 
gio di venir per sposar sua moglie, et ave audienlia 
con li Cai di X zercha si provedi di danari perle 
zenle; et disse di la presa di eri, come, olirà il loco- 
lenente di don Pietro da Castro e do capi di bale- 
strieri, il resto, fino a cavali 40, tutti quasi di primi 
zentilhomeni erano nel campo spagnol. quali strasve- 
stili veneno con quel Constantin Grecho, qual li de- 
teno intender prenderiano li nostri, perché sapeva- 
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DO h nostra eavalchata andava ; el quai Gonstantino 
scampolo di pocbo. 1 qual spagnoli é sta conosciuli 
da li spagnoli è nel nostro campo, per i qual il si- 
gnor capitanio tien reaverà tulli li presoni hanno i 
nimici e suo nepole conte Bernardin di Antignola, ei 
li altri balestrieri presi. 

In questo zomo, sier Nicolo Trìvixan Cao di XL 
qu. sier Piero introe a la bancha, che fina bora era] 
stalo ainalato. 

É da^saper, sier Francesco di Garzoni qu. sier 
Marin prncurator, era debitor grosso di la Signoria 
per resto di la comprada dil bosco di Lignago, unde 
in questi zoml ne! Consejo di X con la zonta fo su- 
speso il suo debito, adeo potril esser provato per 
adesso. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, el fato luogote- 
nente in Cypri in luogo di sier Polo Antonio Miani 
à refudado poi acetado, e rimase sier Donado Mar- 
zelo el consier, qu. sier Antonio; et altre nuove voxe 
fono facte. 

Fo publìchada, per il canzelier grando, la parie 
di le rounege presa ne l'excelso Consejo di X, qual 
è molto longa, e la copia sarà posta qui avanti, e si 
publicherà doman su le scale di San Marco e di 
Rialto etc. 

Fo mandato zoso di Consejo sier Polo Pasqua- 
ligo qu. sier Cosma, qual parlava a li efelionarii in la 
Quarantia, andando dentro, per far tuor sier Piero 
Landò, è ambasator a Roma, luogotenente in Cypro, 
e fo visto per sier Nicolò DolBn e sier Piero Pa- 
squaligo dolor e cavalier avogador, e mandalo a la 
leze el publicato per il canzelier grando al Consejo. 

Etiam fono fati venir lutti li ballolini a la Si- 
gnoria, el per il canzelier grando admonili non di- 
gano le balole a ninno, né chi va mejo, ne chi passa 
di Pregadi, sotto pena di privalion eie. ; el cussi ba- 
lotando quelli di Pregadi, fo acusato uno di balioti- 
ni, chiamalo Francesco Rizo scaleler, aver dito bai- 
Iole di tolti ; fo publicà esser manda zó da Consejo e 
privo di portar i bossoli. 

Noto. In questo Consejo fu p')sto, per li consieri, 
la parte di dar la castelanaria di Meslre per altri anni 
15 a li Boli fo di sier Aivixe Michiel, che eri fu posta 
e presa in Pregadi. Ave una non sincera, 241 di no, 
1118 di la parie, e fu presa. 

Fu lelo la parie presa in Pregadi, di debitori di 
le Raxon nuove, come ho scripto di sopra, a nolilia 
de tulli. 

È da saper, come ozi di Pregadi fono tolti molli 
con titolo di esser sta a la custodia di Padoa con 
homcni a sue spexe, e tamen cazeleno, che per a- 
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vanii tutti romagnivano, videlteet questi : sier Zuan 
Francesco Morexini, fo di Pregadi, qu. sier Piero, 
che mandò 20 homeni a la custodia di Padoa; sier 
Francesco Corner, è di Pregadi. che fo a la custodia 
di Padoa con homeni 50 et cavali 10, e ultimamente 
con homeni 100 a sue spexe, di sier Zorzi cavalier, 
procurator ; sier Luca Loredan, é a le Gizude, qu. 
sier Francesco, che fo a la custodia di Padoa con ho- 
meni 25 ; sier Andrea Baxejo, fo conte a Spalato, qu. 
sier Nicolò, fo a la custodia di Trevixo ; sier Nicolò 
Lion, fo di la zonta, qu. sier Andrea, fo a la custo- 
dia di Padoa con homeni 10 a sue spese; sier Zaca- 
ria Foscolo, è di Pregadi, fo a la custodia di Padoa 
con homeni 40 a sue spexe, et etiam sier Bernar- 
din Tajapiera, è di Pregadi, qu. sier Nicolò, fo al 
conflito dì Caravazo. Et rimaseno 6, i quali niun di 
loro fono, ni mandò homeni ad alcuna custodia ; e 
cussi va le cosse. 

Di Boma, fo Utere di Vorator nostro .... 248 
con ìetere di Franga^ vechie, di J24, di Vorator 
nostro, et di Spagna, di 17; le qual teiere fo lecle 
in Colegio di savii, qual sle* suso fino bore una di 
note, mandati via li secrelarìi non erano dil Consejo 
di X; el tutto il Colegio restono di mala voja, per- 
ché non aspetavano questo. Et apar il re di Franza 
per questo anno non sii per mandar in Italia; voi 
prima veder di haver sguizari. 

Di sier Vetor Lippomano fo ìetere, di Ro- 
ma, di 10. Avisa, olirà il vescovo Zane di Spalato 
per dir meglio, arzìvescovo, etiam morite Taltro 
fradello Mario, era con lui, da meninconia, che non 
volse tuor cibo. Item, il Papa anderà a Viterbo el 
sfarà per tutto Oclubrio. Ozi é zonto 11 a Roma do 
corieri per vachanlie, ma nulla hanno fato ; il Papa 
voi dar a uno li ha fato li so* ochiali. Etiam è zonto 
sier Zuan Balista Zane fradello de li diti morti. 11 
cardinal San Zorzi voi dar li beneficii Thavea, a uno 
di loro fradelli. Item, scrìve dil remor in Alema- 
gna, sublevati i populi conlra i baroni e il Re etc. 
Item, avisi di Crema, che la peste é granda e vi é 
morto persone 12 milia. Scrìve, zercha levar capuzo 
per la bolla dil Conzilio, pochi in corte Y hanno le- 
valo; e sier Piero Marzello ha levato l'abito longo per 
ubedir a la dita bolla. Scrìve, di la sua pension e rima- 
sto d'acordo con il Garzoni, qual li darà ducali 100 
sul vescoado di Ossero, et ducati 50 a uno beneficio 
in veronese a Brcnlalanega, et ducali 50 di altri be- 
neficii pur in veronese etc. Scrive coloquii auli con 
domino Antonio di Bibiena, eh' é il cuor e sa i se- 
creti dil cardinal et dil Papa, qual li ha ditto lo acor- 
do tra Franza e logallerra é fato, ma il Roy non ve- 
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gnir.i per queslo anno in Ilalia, ne manderà exerci- 
to. Polrja esser lì mandasse fino a Susa, perché sgui* 
z:ìri li aspclerano a pc* di monti, el il Papa non voi 
francesi in Malia, e soto man ajuterà l' Imperador e 
il ducha di Mìlan contra di loro ; et ama la Signoria, 
e voria Thavesse tutto il suo Slado, et voria fare 
trieva tra la Illustrissima Signoria e lo Imperador 
per qualche tempo ; con altre parole, ut in litteris. 

Di Spagna, di Vorafor nostro fo etiam letere^ 

da , di 17. Come non havea auto ancora licen- 

tia; qual li è sia zi mandata. 7/em, il cardinal di To- 
ledo è vivo, e scrive coloquii insieme. 
248 ' A dì 14. Il Principe non fo in Colegio per ri- 
sentirsi la doja. Fo leto le ìetere di Roma, di 10, 
di Pranza, vechie, di 24, et di Spagna, di Vo- 
rator nostro, di 12, con li Capi dil Consejo di X. 

Vene Toralor di Pranza e sleteno in Colegio in 
coloquii, e terminato scriver in Pranza, solicilando 
la venuta dil Roy. 

Di Spalato, fo letere di sier Bernardin da 
Eiva conte. Di certa novità seguita a di 7 in Lie- 
sna, ch'c sta amazà cinque zentilhomeni da quelli dil 
populo in la terra propria. 

Di campo, di eri sera. Nulla da conto. I nimici 
al solilo ; et esser sta scoperto una cavalchata volea 
far li nostri; et sier Nicolò Vendramin provedador 
executor eri ave letere dal capitanio zeneral, doves- 
se subito ritornar suso, perchè voleva operarlo ; et 
cussi rilornoe eri sera. 

Di TJdene, eri, fo letere dil locotenente e sier 
Piero Marzclo provedador zeneral. Come 15 
stratioti nostri erano scampali da i nimici in Gradi- 
scha per non aver danari ; siche etiam altri partiti, 
et li 4 capi venuti de qui, adeo la terra di Udene 
roman senza presìdio. 

Di Chioza, di sier Marco Gabriel podestà, 
di ozi. Dil zonzer li la galia sotil dì sier Alexandre 
Contarini e la fusta di sier Toma Moro capitanio dil 
Golfo venuti per custodia di Chioza, justa le letere di 
la Signoria nostra, scriloli hanno lassato a custodia 
dil Golfu la fusta di Bobiza et il briganlin etc. Item, 
dil zonzer di le barbute et arlelarie ; sta provi- 
sto etc. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta, et 
scrisseno in Pranza, ma non a Roma, solicilando 
francesi in Italia. Etiam per le cosse di Liesna scris- 
seno a Corphù a sier Vicenzo Capello provedador di 
Tarmada, che subito si trasferissa de li ; al qual se li 
darà la commission di quanto ara a seguir. 

I^ Quarantia crìn)\n^ì, post pr and ium reduta, 
fo sopra il caso di sier Batista Nani di sier Panlalon, 



absente, el sier Jacomo Nani di sier Polo, eh' è in 
preson incolpado aver con la piera amazà sier Vin- 
cenzo Pixani qu. sier Antonio. Et parlò sier Antonio 
Dol n Tavogador, qual con sier Piero Pasqualigo 
suo colega messe di relasar questo sier Jacomo, si 
apresentò, et per Tabsentia bandizar sier Batista, 
qual è di anni 1 4. El compito che l'ave, sier Piero 
Contarini andò suso, volse parlar, che questo è in 
preson e quello à fato il delilo e non Tabsente ; et 
fo rimesso che vengi con li avochati dil Nani un al- 
tro Consejo, el expedirlo. 

A dì 15 Avosto, fo il zarno di la Nostra 2i9 
Ihna, fo ilperdon di . .. cardinali in la chiexia di 
San Bortolamio per la Madona dil lepamoto, novità 
obtcnuto da quel piovan, ch'é slato a Roma, qual di 
ditto vicaria era molestado, el à *uto» 

Et in chiexia di San Marco, more solito, vene la 
Signoria, vicedoxe sier Marco Donado vestilo di 
scartato, con li oratori Pranza, Hongaria, Ferara, e 
il comesso dil gran maestro di Rodi. Non vene il 
vescovo di Brexa per la morte a Roma di suo zer- 
man arziepiscopo di Spalato ; el compilo la messa, si 
reduse il Colegio a lezer letere. 

Di campo, letere. Nulla da conto. Et fo avisi 
di Pranza et di Roma, da missier Todaro Triuh 
zi auti, zercha T acordo. 

Di Cavarzere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio, di eri. Come à, per certa femena venuta 
lì da Moncelese, che il viceré é per levarsi certissi- 
mo, passa il di di Nostra Dona, né sa dove voy an- 
dar. Etiam uno altro aviso auto, che certo si dieno 
levar etc. Item, si mandi danari per quelle barche 
é 11 etc. 

Noto. Eri fo fato uno bellissimo paro di noze in 
questa terra : sier Hironimo da Molin qu. sier Fran- 
cesco, qu. sier Jacomo, in la fia qu. sier Marin da 
Molin, qu. sier Nicolò, con ducali 5000 d'^oro. 

Da poi disnar, fo Colegio un pocbo da poi ve- 

sporo. 

Di Bassan, di sier Alexandro Badoer po- 
destà e capitanio. Come per nostri erano sta presi 
do citadini vicentini da Tiene, quali .... 

A dì 16, fo San Rocho. El Principe etiam non 
fo il Colegio. 

Di Liesna, di sier Vicenzo Donctdo eonte, 
fo letere. Di la cessa seguila di populi contra zen- 
tilhomeni, et esser sta morti di zentilhomeni nume- 
ro ..., u^ in litteris ; la copia sarà qui avanti. 

Di campo, dil capitanio zeneral, di eri sera. 
Uno aviso Tha, come il viceré à mandato a chiamar 
il signor Prospero CoIona capitanio dil ducha di Mi- 



Mi 



MDXIV, AGOSTO. 



442 



lan zeneral é a 1* asedio di Crema, vengi da lui a 
consultar ; et che i nimici, erano atorno Crema a quel 
bastion di San Bernardin, si erano reirati a Roma- 
nengo. Scrive, é mal sigoal de i nimici quando zer- 
cbano medici nuovi. 
249* Di sier Damenego Contarini provedador 
Beneral in campo^ di eri sera, vidi letere. Come 
vien di qui domino Mercurio Bua di bordine dil ca- 
pilanio zeneral, per veder li stralioti venuti si sono 
boni da tuor, over non ; et benché poi la Signoria 
scrisse non fusse mandato, tamen Tera partito et 
non si potè far restar, e cussi zonse questa matina. 

De i nimici, si ha sono, ut supra, a Moncelese, e 
che don Ferando Castrioti, uno di primi capitani di 
zente d*arme loro, era amalato; el qual à mandato a 
dimandar cosse di spiciaria in Padoa e li è sta con- 
cesse. Saria di averle mandate atosichate, aziò li capi 
moriseno come meritano, per li danni facli in que- 
sta terra. Item, che uno capitanio Pertito, spagnol, 
a dito certo si leverano subito, et spagnoli conveni- 
rano andar sul milanese per esser con sguizari con- 
tra francesi, che veneno di qui da' monti. 

Di Cavarjtere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio. Zercha danari si mandi per quelle bar- 
che è W, qual parte e partite za etc. 

Di Londra, fo letere, di primo Avosto, in 
marchadanti, ma non fu di Torator nostro, ni in 
li Pasqualigi. Dicono Tacordo si tien fato, ma si tien 
oculto; e che tre nave erano li, quale cargavano 
panine per Costantinopoli una, e do per Syo, per va- 
luta di ducati 300 milia; e altri avisi di marcba- 
dantia. 

Da poi disnar, fo Colegio di savìi ad consulen- 
dum. 

Di Liesna, di sier Vicengo Malipiero caste- 
lan vidi letere, di 8 di questo. Come era zonto de 
li a salvamento, che Dio avesse voluto non fusse mai 
rimasto ; ma pacientia. Zonse a di 6, a bore 14, e 
trovò tutta la terra in arme ; la qual era stA in arme 
dal primo dil mexe sin a Torà, perché questi nobeli 
havia facto gran insulti al popolo con sforzar done e 
altro, ita che non volse il popolo più sofrir tanta 
insolentia, e hanno pigliato le arme ; e la matina pri- 
mo ... . havia ferito uno, e pocho avanti uno altro; et 
ozi a di 6, Domenega, hanno amazato do nobeli, qual 
venivano con lui su la nave di Venecia, et eri, Luni, 
a di 7, sono intrati in la terra et hanno amazato di 
nobeli zercha 24, tolti dove li hanno potuti havere, 
né li a valso a lui castelan, apena zonto tra loro, sem- 
pre con pregiere et lacrime dimandarli de gralia de- 
ponessero le arme, tanto erano pieni di le injurie de* 



dicti nobeli ; tamen la roba non é sta tochata a al- 
cuno. Di la sua di esso castelan non sa il conto, parte 
è in castello, parte in corte dil conte, e parte ne la 
loza, e parte non sa dove. Dio li dia gratia di recu- 
perarla, benché tutto il popolo li mostra grande aG- 
cione ; ch'é sta un miracolo quello el faceva tra loro 
sempre in mezo di 200 spale, e tutto lo resto sta- 250 
vano senati in le caxe, et maxime il conte sier Vi- 
cenzo Donado, che in vero non é stato senza gran 
perìcolo. Conclude, tutti di caxa e sta per questo in 
gran fastidio etc. ; per una altra aviserà il tutto e dil 
suo viazo. 

A dì 17, La matina, jusla il solito, il Principe 
non fo in Colegio. 

Di campo fo letere, di eri sera, dil preveda" 
dor general Contarini, in consonantia. Come, per 
r impichar fece di tre stratiuti fuziti da li inimici e 
presi, altri nostri stralioti erano in campo inìmicho 
mandono a dir al capilanio zeneral che, volendo per- 
donarli, veriano ; et li mandono risponder rilornase- 
no che li acetaria a grada. El cussi cri veneno 22 
stralioti, quali menono con loro 10 spagnoli a ca- 
valo, prometendoli andar a far bulino, e come fono 
fuora dil campo 6 non volseno venir e li stralioti li 
amazono, tolendoli i cavali, el quatro condusseno 
in campo nostro. Dicono, il signor Prospero CoIona 
si aspeta in campo, chiamalo dal viceré, per con 
sultar quid fiendum, Item, si mandi danari in 
campo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X, et spazono lete- 
re a Roma. Item, fu asollo uno di lo episcopo 

StaGleo di Sibinico, bandito di Spalato, a requisilion 
di Torator di Pranza che suplicò per luì. 

In questo zorno, fu fato la mostra di stralioti 
sono a Uo, venuti di Malvasia, e vi fu sier Zustignan 
Morexini savio a terra ferma con Francesco Duodo 
rasonalo. E nota. La venuta di Mercurio Bua é sii 
per nulla, perché il Colegio voleva melerli solo de 
lui, ma questi é contrarii a la sua factione, et hanno 

li soi capi, videlicet uno Zorzi Renesi ; 

et cussi ditto Mercurio ritornoe in campo senza far 
altro. 

A dì 18. La matina il Principe, ut supra, non 
fo in Colegio. 

Di campo, dil capitanio general, Solicita si 
mandi danari presto; e come i nimici sono a lo alo- 
zamenlo solito di Moncelese, et che il conte di Monte 
Lion si partiva per reame per andar a meter in bor- 
dine quelle forteze di zente; et che sanno ben che 
francesi per tutto Septembrio non poleno esser io 
Italia, et però si starano a far quanto danno potrà- 
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no. Àspetano il signor Prospero CoIona in campo 
loro, qual vien di 1* asedio di Crema, et il conte di 
Cbariati di Verona per consultar eie. 

Vene sìer Andrea Baxadona qu. sier Filippo, qual 
per aver prestado ducati 1000 a la Signorìa rima- 
se di Pregadi ordenario, bora si à far consier a 
Santa f, et è di quel sestìer, in luogo di sier Dona 
Marzello acelò luogotenente in Cypri, e non vi è ti- 
toladi, et oferse prestar ducati 1000 per uno anno, 
facendolo cauto di reaverli al tempo, et contentò li 
ducati 1000 dete per venir in Pregadi, qual al pre- 
sente potria scontar in le angarie, è contento etiam 
non tuorli fino uno anno. Fo acetà la oferla e ordi- 
nato publicarlo Domenega a Gran Gonsejo, e la sera 
portò li ditti ducali lOOO, e fo mandali in campo. 
350 * Àncora, dovendo aver da la Signoria ducati 400 
sier Francesco di Mezo qu. sier Francesco, quali per 
letere di cambio servi la Signoria in Candia, et di da- 
nari doveva aver de li per certa sua possesion vendè 
per ducati 7000 a sier Andrea Corner da Scarpanto, 
et non havendo il modo di darli di contadi, dimandò 
era conlento prestarli a la Signoria per 6 mexi, et 
sier Hironimo di Mezo suo Gol havesse il titolo in 
Gran Consejo averli prestati justa la parte presa, et 
fusse publichato; e cussi il Colegio contentò di far. 

È da saper, eri, damatina, il Colegio di Rialto re- 
duto, post longam disputationem hinc inde fa- 
ctam, fu posto parte, per sier Antonio da Canal, uno 
di prescidenti, fabrichar Rialto di solo di vòlto e di 
sora di legname, e tutto il resto di prescidenti e pro- 
vedadori messeno far si dovesse tutto il vòlto. Fo di- 
sputato su le parte, et balotate, quella dil Canal ave 
10, dil resto 28, et quella fu presa. 

Ei post prandium reduta la Quarantia criminal 
per la expedition dil Nani, sier Piero Contarioi V a- 
vogador parloe contra questo sier Batista Nani é in 
preson, volendo procieder contra di lui ; et che lui 
fusse quello havesse morto ditto sier Vicenzo Pixani 
col quarello Irato di la fanestra. Li rispose sier Zuan 
Antonio Venier, è provedador sora i conti, qual fa 
r oficio di Tavochataria. Et dito avogador messe di 
procieder: ave balote 5. Et visto cussi, li altri avo- 
gadorì messe fusse relasado di preson, e fu preso. 
E poi preso di tutto il Consejo di prozieder contra 
sier Jacomo Nani absente, e posto tre parte: una, li 
avogadori fusse bandizà di terra e luogi con taja, e 
venendo li sia tajà la testa : questa ave 1 1 balote. Li 
consieri. Cai di XL e vicecai messeno bandizà di Ve- 
niexia e dil destretó in perpetuo con taja, e rom* 
pando torni al bando: ave 10. Et sier Alvise Bene- 
deto Cao di XL messe fusse bandizà di Veniexia e dil 



destretó e mia 15 in là in perpetuo con taja lire ...., 
e s' il romperà, li sia tajà la testa: ave 14. Et reba- 
lotade questa con quella di avogadori, qual ave 10, 
et questa dil Benedeto 24, e fu presa. 

Et ozi, da poi disnar, fo Colegio di savi! ad con- 
suJendum in materia pecunaria. Bisogna meter de- 
cime e tanse, ma non vien pagate per li crediti sono 
et sconti si fa ; poi la briga* e strachi et non han- 
no etc 

È da saper, sier Zuan Vituri, nominato di sopra, 251 * 
ogni zorno é stato in Colegio driedo i savii et di- 
manda do presoni, quali sono in li gabioni, videlieet 
quelli di la Torre castelan di Friul, stanno in Ale- 
magna, con i qual dice a vera ducati 1000, et con 
questi si riscatarà. A rincontro, sier Nicolò Vendra- 
min provedador executor, che toma in questa terra 
con teiera dil capilanio zeneral, dice ditti presoni 
non si debM dar, perchè i sono soi e presi per lui, 
et voi con questi aver suo nepote conte Bernardin di 
r Anlignola, eh* è preson di spagnoli, si con quel 
spagnol locolenente di don Pietro di Castro, che fu 
preso, non poi aver; et cusd si sta su queste pra- 
tiche. 

La fusta di Veja, patron sier Toma Moro, zonta 
a Chioza et visto non achadeva, et la Signoria li de* 
licentia ritornasse in Golfo a la custodia con la fusla 
dil Bombiza et il bregantin; et cussi ritornoe. 

A dì 19. La matina, il Principe non fo in Cole- 
gio justa il solilo. 

Vene sier Hironimo Contarini Qrillo, eh* è pro- 
vedador executor di Padoa, dove è stato zorni 

a suo spexe, et visto non bisogna più, è ritornato, et 
fo in Colegio, e referi alcune cosse di quella terra. 
Li fanti che *1 menoe con lui di qui sono .... 



Di campo letere, I nimici al solito ; et si mandi 
danari eie. ; et assa* numero di fanti è partiti dal 
nostro campo, vedendo non si fa nulla ; tochano la 
paga et vanno via. 

Da ConstantinopoU, di sier Nicolò Zusti- 
nian hayìo fo letere, date in Pera, a dì 14 Lu- 
jOy in Bifray lecte con li Cai di 2, et una publi- 

cha, dirò il sumario, eh* è di| do schiavi di , 

quali sono fuziti al Zanle, et si fazi lo i habia etc 

Et di Eagusiy dil Gondola abate di Mele- 
da fo letere, di 29 Lujo. Prima, si duol di danni 
li è sta fato da le nostre galie pasalc de li; poi scrive 
è fama a Ragusi el Signor turcho sia sta roto dal 
Sophi etc. 

Di Constantinopoli, dU baylo, in jfifra, di 
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là Lujo. Come il Signor turcho era con resercilo 
conlra il Sophi, et intralo in Azimia, eh' è di dillo 
Sophi, et toltoli 4 castelli; unde el dito Sophi, 
dubitando, havia fato far il guasto a mia 10 alor- 
no il suo paese, (ideo V exerdto del Signor turcho 

pativa assai di vituarie, e uno pan valeva 

aspri, adeo valeva V homo Ira lui e il cavallo di 
spexa 40 aspri al di. Havia fato far provision di vi- 
tuarie per il campo grande. £1 signor Sophi era con 
il suo exercito a li diti confini etc. Item, replicha si 
pagi quelli do schiavi di Capizi, zenero dil Signor, 
fuziti al Zante> acciò, tornato sii il Signor, non fazi 
querela; e cussi voi etiam AHI dragoman, fo qui 
orator, dil schiavo suo fuzi a Zara. Scrive, di vòlti 
di r arsenal za erano fati volti 64. 
25 1 * Di Udene, dil locotenente e provedador Mar • 
zeUo zeneral. Zercha danari ; e come, vedendo non 
esser difese da* nostri, quali non voleno ussir di U- 
dene per non esser pagali, quelle ville sono tra Ude- 
ne e Gradischa si hanno date a li inimici dandoli da- 
nari non siano molesladi da loro etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X in materia pecu- 
niaria, et fo leto una letera dil capitanio general^ 
scrivea al ditto Consejo di X, che si dovesse far 
bona custodia, che li presoni todeschi fevano il tutlo 
per fuzir, però si fazi bone guardie. Et in quello fo 
compito di lezer dita letera, achadete che fu sentito 
grandissimo remor in corte di pala/x) con cridi < li 
presoni fuz) >. Chi dil Consejo di X come fu avogado- 
ri, Cai di X, et altri savii oorseno zoso, altri sopra il 
pozuol dil Gran Consejo, dove per il caldo si fa Con- 
sejo di X, stevano, e visto li presoni fuzer et li bar- 
charuoli dil Ponte di la Paia tirarsi largì e non voler 
lyutar li oficiali e altri boni homeni voleano andar 
driedo essi presoni, parse molto di novo a tutti, et 
di avogadori chi andò in qua, chi in là per trovarli. 
Fo mandato a Castello a far armar barche, andar a 
la volta di do Castelli; fo mandato a far comanda- 
mento ninna barcha di viazi si parti eie. Hor è da 
saper, a bore 22, li presoni, erano in la Forte e in 
r Armamento, schampoe in questo modo. Si ritro- 
vava uno Christoforo Calepin di nation trentin, ca- 
pitanio di l' Imperador, preson nostro, preso di so- 
pra Bassan, el qual fé' gran incendii, e fo quello 
brusò la cita di Feltre, et si leniva in la preson ditta 
r Armamento, dove erano 16 altri, tra i qual alcuni 
zenlilhomeni nostri confinati che aspetavano di an- 
dar al suo confine, et chi di aver gratia ; et questo 
sotto man tramò con una guardia di le prexon no- 
minato Hironimo Grasseto, di nation di Cao d'Istria, 
Imomo di anni 40, stalo cavalier a Bergamo e Brexa 



di! qu. sier Hironimo Bembo di San Zulian, et il 
Principe è do anni V k posto a requisition di dtcti 
Bembi soi parenti, et con el dito Hironimo patui che 
lo r averzise e li daria ducuti 300, et ducati 6 al 
mexe in vita ; et za havia mandato la moglie et figli 
in Alemagna, et tochò solum ducati 15. E il modo di 
farli scampar, fo che a bore 22, quando il capitanio 
di le prexon fa la zercha in la Forte con do vardiani 
che intra dentro, esso Hironimo si pensò serarli 
dentro e farli serar a li diti presonieri di la Forte nu- 
mero 7 che erano, e poi aprir l'armamento e far fu- 
zer con le chiave lutti via e lui con loro. E cussi fece, 
che ozi disse a quelli erano in la Forte « Vi vojo libe- 
rar, et quando il capitanio vien dentro e vui usiré, 
serelo dentro » e cussi li predili feno. E fato i ebbe- 
no, dito Hirouin)0 dete le chiave di l'Armamento a 252 
loro, dove era il prefalo Christoforo Calepin con il 
qual havia patuido, i quali aperseno la porta, e cussi 
con le chiave tutti 18 fuzileno fuora un drio a Tal* 
tro, chi in caroisa, chi dcscalzi, e chi con una vesti- 
zuola cussi come si Irovono, e corseno chi in qua, 
chi in là, et si andono a sconder. Christoforo Calepin 

fuzite ; sier Michiel Donado de sier 

Zuanne, confinato, era in la Forte, fuzi in corte e 
andò a lenirsi a la porta di la chiexia ; et sier Anto- 
nio Barbarigo di sier Alvise et sier Nicolò Foscarini 
qu. sier Anzolo banditi ad tempus in ¥ Armamento 
fuzileno in chiexia di San Zorzi ; sier Marco Bolani 
qu. sier Sebastian fuzite in chiexia di San Zacharia. 
Li oficiali e capitani, chi in qua e chi in là per pren- 
derli, ma sopratutto volevano aver questo Christo- 
foro Calepin et uno HanibaI Dalten di Friul, homo 
rebello in questa guerra, et homeni di esso Consejo 
di X. Et subito reduti a sentar el Consejo di X con 
la zonta, fu preso di far a bora a bora a la Riva dì la 
Paja et a Rialto una proclama e dar taja lire 3000, 
eh* è ducati 500, a chi prenderà e condurà in le forze 
ditto Christoforo Calepin et HanibaI Dalten per ca- 
dauno di loro, et possi cavar uno di bando di terre 
e luogi excepto di questa terra ; quali li baverano 
ascosi in caxa et non li manifesterà ai Cai dil Con- 
sejo di X, siano impichati ; con altre parole, ut in 
proclama fata far per Zuan de Bernardo nodaro a 
la canzelaria; la copia forsi sarà qui solo; e cui>sl fu 
facta. Et per la terra subito si sparse tal fnma, adeo 
molti si messeno atomo andar zerchando. Quelli di 
Castello armeno alcune barche e andono verso i Ca- 
stelli, altri andono verso Muran e Torsello, altri a 
Mestre, et altri verso Liza Fusina, et chi verso Chio- 
za con barche, e cussi li oficiali per terra e capitani 
dil Consejo di X con le barelle. Et Nicolò Verzo capi- 



U7 



IfDXlV, AGOSTO. 



448 



tanìo dil Consejo di X li fo dato uno in le man et lo 
lassoe, qual sapeva di dito Christoforo Calepin, e lui 
crete fosse per debito; siche nel Consejo di X, inteso 
questo, fo grandissimo rumor, et poco mancò ditto 
eapitanio non fusse casso. Fo mandato a San Zorzi 
sier Zuan Antonio Dandolo^ é sora presoni, perchè 
1 conosceva ditto Calepin, che era sta dito di que- 
sti carzerati erano fuziti li a San Zorzi Mazor^ et cussi 
andoe con li oficiali. Li qual carzerati si serono in 
chiesia, e batulo, li frati non volevano avrir. Fo man- 
dato a dimandar licenlia al Consejo di X di butar 
zoso le porte, et cussi li Cai di X mandono zoso sier 
Francesco Foscari qu. sier Filippo procurator, che 
era di la zonta dil Consejo di X e amico di frati di 
252* San Zorzi, con ordine se i non volesseno aprir di 
butar zoso le porte et brusar il monasterio per 
averli ne le mano; e li frati, inteso questo, aprino la 
chiesia, e fonno trovati scosi tra le sedie di frati e il 
muro do zentilhomeni Barharigo e Foscarini, nomi- 
nati di sopra, fonno Irati de 11 et conduti a San Mar- 
co, et il Colegio dil Consejo di X, ordinario, andò 
in camera. Sier Piero Capello consier, sier Dome» 
nego Beneto Cao dil Consejo di X, sier Nicolò Dol- 
fin r avogador et sier Alvixe Pixani dal bancho in- 
quisitor, et comenzono a examinar ditti presooieri 
venivano menati per saper dove poteva esser fu- 
zito dito Christoforo, e el modo, qual se inlese fo 
ditto Hironimo Barboso guardian. Fo preso etiam, 
di bordine dil Consejo di X, sier Michiel Donado di 
sier Zuanne a la porta di la chiesia di San Marco, 
sier Marco Bolani qu. sier Sebastian in chiesa di San 
Zacaria et altri altrove, et fino quel Hanibal Dalten 
fu trovato a Rialto in T hostaria di la Torre, qual era 
in lecto e si feva di amalato, et fo conosuto per Ni- 
colò fante dil Consejo di X ; adeo in que- 
sta sera tutti fo presi quasi dal Chalepin e do altri in 
fuora et el vardian predicto, el qual andò la sera a 
cha' Bembo a San Zulian et non lo volseno sconder, 
imo doveano quello aprir, monslrar di asegurarlo et 
darlo in man dil Consejo di X. 

Et cussi come li presonieri erano conduti, cussi 
per i Capi di X, zoé per il Colegio, erano posti in 
varie presone etc, et Consejo di X stete suso tardi, 
fino bore . : . ., et feno una deliberation, che atento 
la desobedientia de li bai*charuoli dil Ponte di la 
Paja, che de ccetero più non sia Iragelo ivi né si 
possi ritornar se non per tutte 17 balote dil Consejo 
di X. Et fo mandato a far far in questa sera questa 
crìda li al Ponte di la Paja, et li barcharuoli tutti si 
levono subito e a tempo. In questo mexe essi barcha- 
ruoli haveano (fato) far al Ponte di la Paja la sua ancona 



bellissima, come l'è al presente, che dapoi che ditto 
trageto e, eh' e di più vechii di la terra, mai hanno 
auto ancona di la Madona; bora che V anno posta et 

spexo da ducati in quella, sono sta privati, et 

fo ben fato, si per castigarli, come non sta beo bar- 
charuoli apresso le prexon. Tutta la terra non par- 
lava di altro che di prender el Calepin, et quelli re- 
stavano, numero 3 altri, e li oficiali andono atomo 
tutta la note scalando caxe verso San Lunardo, dove 
fo ditto era sta visto fuzer el ditto Calepin ; (amen 
non lo trovonoin tutta la note. Era gran vento; 
si lien per mar barche non habino potuto ussir. 

Copia di una letera scrita per Colegio al sere- 253 
nissimo re Vladtslao di Hongaria a la par- 
tita dil suo orator, qual ritoma in Hon^ 
garia. 

Reverendus ac magnificus dominus Philippus 
More, orator regiae Majestatis Vestrae, eo est usus per 
totum hoc suaB legationis tempus animi tempera- 
mento, atque ita prudenter, apte, amabililerque se 
gessit in rebus omnibus per singulari quadam inge- 
nii bonitate, ut difficile dictu sit quod egre feramus, 
quod is nunc jam a nobis divellitur; sed idem veli- 
mus necesse est quae Vestrasque placeal Majestati 
quseque eidem oratori viro integerrimo commodua 
sit. Non potuimus tamen eum discedeotem non pro- 
sequi viatico litterarum nostrarumm quippe que 
amplissiraum apud Majestatem Vestram testimonium 
praeberetur summas ejus virtutis summsque integri- 
tatis, ac per hoc amoris erga illuni nostri quocirca 
talem virum Regiee celsitudini Veslrsequarnvis nostra 
commendatione egere minimum arbitremur, sic ta- 
men atente atque studiose commendamus ut atten- 
tius atque studiosius hoc facere officium prò nullo 
possemus,quamvis egrcgiis virtutibus ac in nos com- 
modi et honoris accessionem procul dubio quam gra- 
tissimam habiturì. 

Datae in nostro Ducali Palatio, die 17 Augusti 
1514. 

B. CoMiNus secretarius. 

Copia di una altra letera scrita al dito Sere- 
nissimo iZe, in risposta di una di Sua Ma- 
jestà. 

Accepimus nuper a Majestate Vestra litteras, 
quae pergratse nobis quidem fuere siculi alias semper 
esse solent queecumque ejus nomine nobis represen* 
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tantar prò inconcussa vetere amicitia nostra et con- 
foederatjone. Pereasautem lilleras, sapientcr asserens 
Regia celsitudo Vestra dubios esse bellorum evenlus, 
ob idque minime se mirar! caplum a nostris mili- 
tibusfuisse comitem Christoforum de Prangcpanibus, 
petiit a nobis, rationibus a se demonslratis, ut eum- 
dem comitem commendatum habeamus, quod hone- 
ste hic tractetur. Qua de re, bono animo esse volumus 
Regiam Majestatem Vestram, nam licetiscomcs Chri- 
stoforus longe acerrimum se nobis hostem praebuerìt, 
ratione, tamen regiae commendalionis Veslrse, quae 
apud nos non magni esse ponderis numque potest et 
prò nostro instituto quod pridem jussimus, deinceps 
quoque honeste illum prorecto commodeque tra- 
etari faciemus. lllud vero gravis nobis molestia affert 
cum nimis vera relatio ad Majestatem Vestram 
fuisse audiveremus ea que ipsius animum pertur- 
bare potuerìnt. Quod scilicet classis nostra comitis 
253 * Bernardini bona et marìtima oppida invaserit ac 
depopulata sit, ea dumtaxat de causa quod ejus Glius 
Caesarea merens stipendia contra nos bellum gessisset. 
Quocirca non ab re hoc loco de is summatim recen- 
sebimus que initio Julij proximi exacti mensis copio- 
sius ad oratorem istic nostrum prescripsimus ut Ve- 
strae Majestati comunicaret. Ex quia quidem commu- 
nicatione optime jam dudum ipsa cognoscere potue- 
rit que longe aliter ea seres habeat atque ab aliis 
sibi insinuatum sit: vere enim cum comes ipse 
Bernardinus fere toto hujus belli tempore nihii ho- 
stile ommiserit adversus loca nostra et ea incoleu- 
tes Bdeles nostros non modo in patria Foro Julij et 
in Istria sed Veliae atque aliis ubicumque potuit locis 
quasi prò parvo hoc haberet, postremo etiam niisit 
comitem Terantem filius suum ad nova quodam in 
nostros damna perpetranda, cujus tandem rei indi- 
gnitate permoti velienses nostri una tantum biremi 
instructa loca quodam ipsius comitis finitima appe- 
tentes nonnullis quidem sed piane modicis detri- 
mentis affecere: et ejus rei nos cerliores facti et si 
minime damnari poterat ut potè qui justa esset pro- 
priorum periculorum propulsalio misimus , tamen 
confestim mandata ad illum rectorem nostrum ut fi- 
deles ipsos nostros ab iis peragendis que sibi in ani- 
mis proposuerant continuo revocarci, id quod op- 
portune ad modum effecit atque sic gravioribus 
certe motibus obviam itum est, quare compertum 
habeat Majestas Vestra eos qui nostrae ditionis sunt 
non ultro lacessere numquam nisi ex provocatione de- 
pugnare, quicumque hostes extiterint nedum temere 
nostrorum quisque auderct aut nos id patcrcnjus ho- 
stiliter facere in subditos regi» Majestatis Vestrse 

r Diarii di M. Sanuto. — Tom. IVIIL 



quippe quam praster id quod nos jure inviolati atque 
perpetuo inler nos faederis Tacere numquam desliti- 
mus quodam etiam mutuo ajorum aflectu naturalique 
observantia nostra summus perpetuo proseculuri. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 17 mensis Au- 
gusti 1514. 

B. COUINUS. 

A dì 20, Domenega. Da matina, fono conduti 254 
do di carzerati presi in chiesia di Santa f, quali 
fono questi : Domenego di Scardoara et Tornio 
Scorze di trevixana, et fono conduti in camera, et 
examinati dal Colegio. Pur dil Calepin nulla si sapeva 
fin hora di nona, e tulli si doleva questo tristo fosse 
cussi fuzito; qual farà dil mal assai. Etiam un Nico- 
leto di Paxe fo preso et cavato di chiesia, dove era 
andato; tuttavia si va zercando il Calepin. 

11 Principe non fo in Colegio, per non si sentir di 

poter caminar. 

Di campQ^ dil capitanio general, di eri sera, 
et dil provedador Contarini in consonantia. 
Come si mandi danari, et li nostri fanti si parteno 
a la sfilata. I nimici, si dice, é per levarsi ; hanno 
fato uno |)oiìte a la Passiva. Item, è sta preso, per 
li nostri stratioti, una letera dil viceré, scrivea al co- 
missario di Arzignan che li mandasse vituarie in 
campo, né restasse per la fama era che si doveano 
levar fin tre zorni, perchè non era il vero ; ma ben 
si mandava li amalati a Mantoa e Ferara por medi- 
carli ; e altre particularità, ut in litteris. 

Noto. Eri andò 12 di peste, zoè 4 morti et 8 
amalati a Lazarcto; tuttavia si fa ogni provision. 
Idlo ne vardi 1 

Di Roma, fo ìetere, venute questa note, di 
V orator nostro, di 16, et di Franza, di Vorator 
nostro Dandolo, da Bles, di 3, in zi fra, le qual 
Ìetere fono lecte in Colegio con li Cai di X, e tutti 
steteno suspesi e non di la voja stavano in aspetar 
diete ìetere ; e pur se inlese per questo anno il re di 
Franza non vera in Italia, ni manderili zente. Le noze 
é fate in la sorella donzella dil re d' Ingallera, e il 
Re va in persona a Cales a incontrarla, et ivi dieno 
far le noze, et Ingaltera lo libera di contadi li dia 
dar por la paxe, qual resti per dota di la Raina. 

De Ingaltera etiam fo ìetere, di sier Andrea 
Badoer orator nostro, da Londra, di 29 et 30 
Lujo, Scrive : prima come mandava Margherita fia 
di r Imperador, qual sia in Fiandra, era sia a par- 
lamento col ducha di Sofolt, di primi di 1' ixola 
d' Ingaltera, e fate noze insieme, pur dito ducha, qual 

29 
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è bellissimo homo, non habi più di tre mojer, e lei 
più di uno marido. Item^ lo acordo é fato tra Pranza 
e quel Re; et era venuto su V ixola uno di primi di 
Pranza a sizilar li capitoli, chiamato il zeneral di 
Normandia, contra il qual era andato da 400 di pri- 
mi signori a cavalo per farli honor ; et era venuto et 
intralo in la terra la sera tardi. 
254* Di Boma, di sier Veior Lipomano vidi le- 

tere, di 16. Prima, come Venere, a dì , hes- 

sendo il Papa a tavola a , lui sier 

Velor r aldite Soa Santità disse voleva atender a far 
pace per la Christianità, cussi come a fato questa di 
Pranza con Ingaltera, e far una liga di christiani, e 
andar in persona in armata contra il Turcho. Scrive, 
per via di Bologna si à avisi, di Crema, di 1 1, che si 
Bteva meglio dil morbo. Il signor Renzo, eh' è den- 
tro, al tutto voi mantenirla, et ha dato licentia a chi 
cremaschi voi ussir, escano fuori; e hanno gran ca- 
restia de vin, ojo e sai. Scrive, el cardinal del Pinal, 
zenoese, sta molto mal, à renonciato li soi beneficii 
a uno fratello, e il Papa ozi, a di 15, poi pranso, in 
congregation e sta contento far passar ditta renon- 
eia ; e poi scrive, la sera dito cardinal é morto etc. 
Item^ é letere d' Ingaltera, dil zonzer 11 a di 30 il 
messo dil Papa con la conclusion dil re di Pranza di 
lo acordo tra loro do Re, et havia gran libertà di 
concluder; siche si aspeta di bora in bora. É letere 
di la corte di Pranza, dil Dandolo oralor nostro, di 
3, come T acordo era fato, e di di in di si aspelava la 
nova 11 di la conclusion. Etiam é letere, di 9, di 
Lion, con tal avisi, et par il re d' Ingaltera vengi 
con la sorela donzela, qual dà per moglie al re di 
Pranza, fino a Gales, dove vi va il re di Pranza, e li 
farano le noze. El qual re di Pranza à casso 900 lan- 
zìnech, 1200 lanze, e si dize per questo anno non 
Tenirà in Italia. Voi il Papa acordi sguizari con lui, 
cussi come Ti aeordato con il re dMngaltera e lui; 
siche, scrive ditto sier Velor, per sua opinion, era 
meglio aver fato trieva con Tlmperador per mexi 6, 
come voleva far il Papa, che esser sta tulio questo 
anno su la guerra eie. Si dize, Prancesco da Piano, 
homo del signor Renzo, é in Crema, é venuto a Pio- 
renza per danari, e il magnifico, eh' è a Fiorenza, 
voi montar in galla a Pisa et andar fino a Zenoa. È 
letere di Zenoa, di 11, come quelli franzesi, erano 
in la Lanterna, haveano paluido con zenoesi di ren- 
dersi, e haveano tolto termine fin 10 Seplembrio. 
Scrive, a di 16 lonse di Pranza uno servidor dil car- 
dinal San Severino, venuto per stafeta, parli a di 7 
da la corte, a porla nova l' acordo con Ingaltera è 
fato, et che il marchese di Rotoliu, era preso in In- ' 



ghillera, era sta lasato et veniva, con quella dia esser 
moglie dil re di Pranza, a Cales per acompagoarla dal 
Roy, dove il Roy li va cooira. Si dice, il Roy à avialo 
le so' zenle verso i monti per passar in Italia. L'ora- 
tor nostro è andato dal Papa ; per sue letere si sa- 
perà il tutto. Di Zenoa, li pali di rendersi e, che quelli 250 
di la Lanterna hanno tolto lernjine fin 26 di questo a 
rendersi, non li venendo socorso di Pranza ; el ze- 
neosi li danno ducali 20 milia perlearlellarie è den- 
tro dita forteza. Scrive, per Roma, chi dize il Roy 
vera in Italia manderà exercilo, e chi dize di do 
per questo anno. Scrive, il cardinal di Manica à dà 
la legalion T havea di la Marcba al cardinal di Ra* 
gona per una abazia che V à'uto. 11 cardinal Sioigaja, 
ch'era amaialo, sta mejo ; si dize li in Roma che que- 
sto anno dia morir assa' cardinali. Venere, a di ..., 
si darà in Concistorio per il Papa il vescoado di 
Cherso a domino Zuan Balista di Garzoni, fo M 
Banche^ cavalier di Rodi et maestro di caxa dil car- 
dinal Corner; el qual cardinal gè Y à fato dar, el à 
conzo la pension dà al fiol di esso sier Velor, eh' è 
li a Roma, eh' è ducati 100 sul vescoado, el 100 di 
beneficii l' havea in veronese. 

In questa matina, veneno in Colegio don France- 
sco Valier prìor di San Spirito con altri soi frali eoo 
una suplication, come sono ruinati, toltoli le iolrade 
a fìagnol e brusato conivi e tutto per i nimici, el 
non havendo si non San Spirito et un pocho di lo- 
cho a San Micbiel a Padoa, non pono viver. Suplicba 
aver da la Signoria in don Irata di 80 anfore di vìd 
senza dazio per tre anni ; et parlò per loro sier Zuao 
Antonio Venier, loro avochato. U vicedoxe, sier 
Marco Donado, li rispose si doleva di soi inforlunii; 
lassasse la suplication et si consejeria. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Pato consier di 
Osso Duro, in luogo di sier Piero Querini aceto po- 
destà a Padoa, vene per scurtinio servato la parie 
dil sagramento davanti la Signoria. 24 eiecti eraoo; 
lui ussite. Sier Prancesco Zusligoan, fo consier, qu. 
sier Zuanne, di balote . . . . , da sier Hironimo da 
cha' da Pexaro é provedador zeneral a Treviso, qu. 
sier Borlolomio procuralor, videlicet il Zusliguao 

ave el il Pexaro 92. Hor a Gran Cousejo 

el dito sier Hironimo fu tolto quadruplo, et rimase 
di balole ; siche questo, eh' é zovene, è ri- 
masto, à anni . . . , dal Zuslignan, qual à liloio el à 
anni assa' ; e cussi va le cosse. Item, fono elecli 6 
di Pregadi; tolti molli litoladi stadi a servir con bo- 
meni a Padoa, tamen rimase sier Sebaslian Bddoer, 
fo provedador a le biave, che andò a la custodia di 
Treviso con homeni 25, et sier Almorò Donado, é 
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di la zonta, qu. sier Piero, qaali dà ducati 150 per 
mandar 50 homeni a la custodia di Padoa; et 4 al- 
tri pur con titolo cazeteno, questi videlioet: sier 
Francesco Barbaro, è di la zonta, eh' è sta con la 
persona in più fatìon, et à dà danari per 100 homeni 
per la custodia di Padoa ; sier Francesco Corner, é 
di Pregadi, di sier Zorzi el cavalier procurator, che 
fo in r asedio di Padoa con homeni 50 et balestrieri 
10 a cavalo, et ultimate a la custodia con homeni 
255 ' 100 a so' spese ; sier Christofal da Canal, é di la zon- 
ta» qu. sier Zuanne, fo a la custodia di Padoa con 
homeni 25, et sier Piero Mozenigo è provedador 
gora la camera de' imprestidi, qu. sier Francesco, fo 
a la custodia di Padoa con homeni 50; siche que- 
sti, che hanno servido, comenzano a esser mal tra- 
tadi al presente. 

Et prima se andasse le letion dentro, el Canze- 
lìer grando publicoe a Gran Conscjo in questa ma- 
tìna sier Andrea Baxadona qu. sier Filippo per amor 
dì la Patria Tà imprestado et portado in Colegio du- 
cati 1000, qual serve la Signoria per uno anno. É 
da saper, el dito sier Andrea à presta li diti ducati 
1000 perché si fa consier di Santa f, dove el sta, 
et fa procure di esser fato con boletini di questo te- 
nor: consier di Santa f. Sier Andrea Baxadona, e 
dì Pregadi, che mandò fanti 50 in c^impo a suespe- 
xe, et che imprestò ducati 1000, qu. sier Filippo. 
Etiam fo publicà lì ducati 400 prestadi per sier Hi- 
ronimo da Mezo di sier Francesco. 

É da saper, in questa matina, una hora poi terza, 
fo menato a palazo Chrisloforo Calepin nominato di 
sopra, fuzito di preson, per Michiel di Medola capi- 
tanìo di Qoque di la paxe, el qual V à preso ai Do 
ponti a San Lunardo questa matina in caxa di certa 
meretrice, ci qual feva colation; e tutti aliegri corse 
a la riva a vederlo condur. Era in camisa con uno . 

beretin adosso e una scuSa in testa, et fo 

subito menato al Colegio dil Consejo di X in ca- 
mera, et examinato et posto in la Quarta. 

Etiamy hessendo Consejo per venir suso et re- 
dursi, se intese quel Hironimo vardian, era sta preso 
in strada a Santa Marina et fo conduto etiam lui a 
hora a palazo, el qual fo dato taja, si dize, chi 'I pren- 
derà ducati — per il Consejo di X, etiam lui fo 
menato a examinar al Colegio, quali veneno zoso di 
Gran Consejo ; et senza corda confessò la verità averli 
averti per la promessa, come ho scrito di sora. Et fo 
spazà di Colegio, mandato da basso ; doman in el 
Consejo di X sarà expedito et preso di apicharlo, 
come el merita. 

In questo Consejo acbadete che^ hessendo solum 



el vicedoxe e tre consieri a li capelli, perché sier 
Piero Querini é ussilo e sier Hironimo Conlarini 
amalato, sier Nicolò Bernardo andò in electione, 
adeo uno avogador convene venir a sentar al ca- 
pello in suo Iodio, qual fu sier Piero Pasqualigo do- 
lor et cavalier. Etiam el dito et sier Piero 

Conlarini però etiam V avogador contoe le batolo 
in questo Consejo di tolti. 

Fu posto, per li consieri e sier Vizenzo Zentani 
Cao di XL, in locho di consier e li Cai di XL, atento 
ozi sier Hironimo da Pexaro sia rimasto consier di 
Veniexia, qual é a Trevixo provedador senza sala- 
rio, che li sia riserva a intrar in la consejaria zomi S56 
tre poi el sarà ritornato in questa terra. Ave 180 di 
di no. 1250 de si, et fu presa. 

Fu posto etiam, per li consieri, certa gratia, 
presa in li consegli, di Zuan di Roma, fo in questa 
guerra in pid fazion et al bastion de la Gala a Padoa, 
e à *uto assa* feride per questo Stado e perso uno 
ochio : dimanda la cavalaria di Piove di Sacho per 
tre rezimenti, ut in parte ; et fu presa. 

Qui sotto sarano notadi li nomi di presonieri 
eri fujsiteno fuora in la Forte. 

Tome de Schardovara, per li Avogadori. 
Nicoleto de Paxe per el zudega' de Proprio. 
Zanelo Galoxo, per li Provedadori sora la sanità. 
Bortolamio da Treviso, per lì Capi di X. 
Franceschin da Martinengo, per li Capi di X. 
Alvixe da Como, per li Capi di X. 
Sier Sebastian Bolani qu. sier Marco. 
Sier Michiel Donado di sier Zuanne, confina. 

In V Armamento. 

Alexandro di Laudi in vita, per li Avogadori. 
Tomaxo Francho, per li Avogadori. 
Hanibal d^Altan, per li Cai di X. 
Just da Trieste, per li Cai di X. 
Francesco dal Legname, per li Cai di X. 
Piero da Udene, per li Cai di X. 
Raphael da Vicenza, per li Cai di X. 
Zuan Francesco Malabota, per debito. 
Sier Nicolò Foscarini qu. sier Anzolo, confina. 
Sier Antonio Barbarigo di sier Alvise, confina. 
Piero del Belo, per li Avogadori. 

In questa matina, fo in Colegio el signor Zuan ^56' 
Antonio Orsino nepote del signor Renzo, interve- 
nendo le cosse di Crema e soe. 
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É da saper, fino a di 16, sier Zuan da Molin qu. 
sier Thimoteo partì di qui per ritornar in Crema 
con danari ctc. 

Ancora eri si parli sier Zuan Vituri, era prove- 
dador in Friul, et ritorna prexon in Gradischa non 
polendo liaver quelli do presoni di la Torre per suo 
rescalo; per la fede data ritorna prexon. E suo fra- 
delio vera di qui. Li fo balolato ducati 160, che 'l re- 
stava aver dil suo salario. Andò e ritornò, come dirò 
dì solo. 

Eri nel Consejo di X con la zonta, fo preso e fato 
eauto sier Domenego Capello qu. sier Nicolò, qual 
vien in Pregadi per ducati 1000, à impresti altri 
ducati 1000, e di tulli vien fiito credilor, et sarà sa- 
tisfai lo termene do anni con ubligalion de bancho, e 
in questo mezo vengi in Pregadi ; e cussi ozi el pre- 
falo dele li dilli ducali 1000 contadi. 

Fo mandalo a Padoa, in questa sera, ducati 1500. 
È da saper, fa Tofizio dil cassier sier Piero Trun sa- 
vio a terra ferma. 

A dì 21. La matìna, Luni, il Principe non fu in 
Colegio, jusla il solito. 

Di Padoa, over di campo, eri sera fo Mere, 
Come, zercha 500 fanli de diverse compagnie erano 
andati verso Verona et haveano preso 20 cavali, e 
facto altri danni. 

Di campo ma' questa matina letere, di eri 
sera, \ nimici, al solilo, si dice dieno levarsi, et si 
mandi danari eie. 

Di Cavarzere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio. Come, per uno parli eri sera da Monce- 
lese, dove è il campo di spagnoli, nominalo in le le- 
tere, a inteso che za 40 cara di cariazi de i nimici 
erano levati de li e aviali verso Verona ; el ha inleso 
I) in campo che si leverano Luni, eh' è ozi, omnino. 
Noto. Dito capitanio è li con barche. 

Di Treviso, leiere di sier Hironimo da cha* 
da Pexaro provedador generai, di eri sera. Co- 
me ringraliava di la elelion fata dì la persona sua in 
consier di Veniexia olirà i soi meriti; con altre pa- 
role eie. 

Di Roma, vene un corier, poi terza, con le* 
tere di Vorator nostro, di 18, qual fo lecte in 
Colegio con li Cai di X, Erano etiam di Pran- 
za, di Vorator nostro Dandolo, da Bles, di 8, e 
letere di Pranza a Vorator dil Boy, è in questa 
terra, episcopo di Aste. Et per altre letere se intese 
come don Piero Querini, frale camalduense, di Te- 
remo, era amalato a Roma in Thabilation di domino 
Petro Bembo di una egritudine spudava sangue, non 
si sapea dove el venisse, o per rotura di vena, o 



quello fusse. Era sta facto colegio di 7 medici; siche 
non starà bene : e gran caso : Idio el resani 1 Que- 
sto e quello al seculo sier Vizenzo Querini el dolor, 
qu. sier Hironimo, che andò frate. 

Di sier Vetor Lipomano, di Roma, vidi /e- 257 
tere, di 18, Come huvia parlato col cardinal Santa 
Maria in Portico, Bibiena, zercha Tacordo fato tra 
Pranza e Ingaltera, e dimandatoli li franzesi verano 
in Italia questo anno, el qual gè rispose: t A dirve- 
lo a vui, non vegnirano. Va il Re a Cales conlra soa 
mojer ; à cassato 9000 lanzinech, 1000 lanze et 600 
stradìoti ; ma il Papa lo dice che i vegnirà, aziò Io- 
deschi e spagnoli vengano pid presto a Io acordo 
con la Illustrissima Signoria, a la qual il Papa porla 
grande amor, e voi Thabi tutto il suo Stado;ma 
non si poi demonstrar per haver più credito con lo- 
ro. 11 Papa voria far Tacordo, e Verona restasse a 
r Imperador con darli gran summa de oro, e poi 
r Imperador vegniria in guera col re di Pranza, e 
con danari vi darà Verona. Sapeti chi è T Impera- 
dor, el qual ha voluto vender Modena al Papa per 
danari, et à maridado sua neza la terza, fo 6a di 
Tarciducha di Borgogna, nel fìol dil re di Dacia sen- 
za sapula dil re di Spagna. > Poi disse : « Quella Si- 
gnoria tien io sia spagnol, e son bon suo servilor; 
so ben li ha scrito el Querini frate che io feva mal 
oficio ; lui era quello che scriveva busie a la Signo- 
ria ; clì'el parlava al Papa e non li parlava, el qual li 
è schiopalo una vena nel peto e sta male. Missier 
Piero Bembo mi à mandato a dimandar il mio me- 
dico; gè rò mandalo. » Item scrive, Toratordi 
Spagna è ogni di col Papa, videliceet domino Hiro- 
nimo Vich. Scrive, come in Hongaria quelli moti se- 
guile di li cruciati sulevati contro li baroni et epi- 
scopi primarii dil regno, par siano sta roti da li ba- 
roni e preso quel loro Re, e postoli una corona bo- 
jente di ferro in testa, et poi con li denti di hoogari 
è sta manzato et morto. In Concistorio ozi è sta dato, 

per il Papa, Tarzivescoado di a , et 

il vescoa* di San Mallo a uno fiol dil cardinal predi- 
to di San Mallo, francese, per renunzia, e il vescoa' 
di Ossero a domino Zuan Batista di Garzoni fo dd 
Bancho, Il Papa va a Viterbo e starà fin mezo Se- 
ptembrio. Item, come si fa le noze in palazo dil si- 
gnor di Piombin, ch'è venuto qui in Roma, in la 
neza dil Papa, di RedolO, fiorentina. Eri Torator fo 
dal Papa et fo in coloquio ; tien il Papa li babbi ditto 
qualcossa zercha far acordo con T Imperador overo 
trieve ; siche il Papa si mostra neutral. Scrive etiam 
il cardinal Bibiena li disse il re di Pranza non a var- 
dalo a far acordo vergognoso con il re d' Ingaltera 
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per far il fato suo ; etiam è levato di la proletion di 
Scolia, el qual regno roman mo* al governo dil re 
d* Ingaltera per esser sua sorella la Raina e il Re suo 
nepote eie. Item, per altre letere parlicular di altri, 
par il cardinal San Zorzi si ^ amalato a Bnginra arente 
Viterbo, dove morite Farzivescovo Zane, qual fo ac- 
celera la sua morte, perchè suo fradello Marco, ve- 
dando non li esser reroedio a varirlo, si fe'tuor uno 
257* Chrocefixo grande di legno et a quatro vilanì farlo 
portar in camera dov'era in leloTarzi vescovo predilo 
cridando : Misericordia ! dicendo questo è quello 
vi poi solo ajutar, non altri. El qual arzivescovo 
si volse levar ad abrazarlo, et cridando tutti : 
€ Misericordia / > el Chrocefisso cade sul corpo 
di Tamalato, a^o fo causa di acelerarli tre di più 
presto la morte. Et morto eh' ci fu, el fradelo pre- 
dito volse andar dal cardinal San Zorzi, qual non lo 
volse aldir per questa pazia el fece, adeo si messe 
tanta meninconia che andò in lelo, ne volse manzar, 
et morite do zornì da poi. Li beneficii di dito arzi- 
vescovo, il cardinal li voi dar a suo fradello ; zoé 
quello di Cypro, vai ducati 200 deportantis, et uno 
in brexana, vai ducati 150, e il canonichà di Trevi- 
so a suo fiol naturai, qual à anni É zonto II el 

fradelo sìer Zuan Batista Zane, venuto di qui per 
stafeta ; il cardinal li ha fato dar il mobele di Tarzi- 
vescovo; non a'ulo ancora i beneficii. Item, scrive di 
r acordo di Pranza con Ingaltera concluso, et a di 7 
se dia publicar in Pranza ; e le noze fate, et il re di 
Pranza promele ogni anno dar scudi 100 milia al re 
d Mngaltera per la spesa fata, i quali però si lengi 
per conio di la dota di la Raina ; e altri capitoli sono 
che non si sa ancora ; et il Re va verso Cales per 
compir dite noze; dove vien la Raina. 

In questa matina, vene in Colegio V orator di 
Pranza, et siete in coloquio con il Cai di X assa\ man- 
dali tutti fuora. 

Da poi disnar, fo Consejo di X per scriver a 
Roma over non; el steteno tardi in gran disputalione. 

Pu preso de apichar doman, da poi la campana, 
quel Hironimo Barbon, vardian di le preson, qual 
sia apichato su una forcha futa per niezo le preson 
verso il Ponte de la Paja. Item, fo terminalo quel 
Tomio Scorze, Irivixan rebello, qual per parte presa 
nel Consejo di X era confina 4 anni in la Porle, e s'd 
fuziri fosse apichato, doman in mezo a le do coione, 
dove è il solilo, apichar. 

Pu tolto uno zenlilhomo a venir a Consejo con 
la pruova di anni 25, el presta a la Signoria ducali 
100, Sier Zuan Corner di sier Zorzi el cavalier pro- 
curator. 



É da saper, in questa matina, nel Colegio depu- 
tato a le fabriche di Rialto, fu posto tre parte : Una, 
per li presidenti e sier Prancesco di Garzoni prove« 
dador sopra Rialto, che di novo, chi voi in termine 
di zorni 15 fazino un modello. Sier Prancesco Pa« 
lier messe fabrichar sul vecbio ; et sier Daniel di 
Renier, sier Nicolò Marin e sier Nicolò Venier, mes- 
seno luor il modello fato far per loro. 

Àndono le parte: 10 di prescidenti, 11 dil Pa- 
lier, 16 dil Renier e comp. Rebalolade le do : dil Re- 
nier 16, e di prescidenti 21 ; et questa fu presa, far 
modelli nuovi. 

Noto. Eri Toralor di Hongaria, domino Pilippo 258 
More, havendo tolto combiitlo da la Signoria per 
ritornar in Hongaria ; al qual fu concesso che la ga- 
lia sotil, sopracomilo sier Àlexandro Contarini, ch'é 
a Chioza, lo debbi gitar fino a Segna, e cussi parU 
de qui, andò a Chioza e de li montò sopra la galla, 
el si levò a dì 23 per Segna. 

Po, per il Colegio; scrito a Trevixo, che li zenlil- 
homeni erano a le porle con ducati 10 al mexe, do- 
vesseno venir a repatriar, et cussi il zoriio sequenle 
tulli veneno via, e a le porte reslono li custodi pri- 
mi depulati con fanti 

In questa matina, sier Lunardo Emo qu. sier 
Zuanne el qavalier, rimasto luogotenente in la Patria 
di Priul, fece uno honorevole pranzo a li primi, et 
quasi lutto il Colegio fono a tavola, numero 21 : 

Savii dil Consejo. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 
Sier Andrea Griti el cavalier, procurator. 
Sier Lunardo Mozenigo qu. Serenissimo. 
Sier Prancesco Poscari el cavalier. 
Sier Zorzi Emo. 
Sier Lucha Trun. 

Savii a terra ferma. 

Sier Zustinian Morexini. 
Sier Marco Minio. 
Sier Piero Trun. 
Sier Gasparo Malipiero. 



Consieri. 



Sìer Piero Capelu. 
Sier Donado Marzelo. 
Sier Nicolò Donado. 
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Sier Piero Gontarìni phisieo, avogador. 

Sier Alvixe Manelo qu. sier Jacomo. 

Sier Nicolò Tri vixan qu. sier Toma procurator. 

Sier Daniel de Renier qu. sier Sebastian. 

Sier Nicolò Venier qu. sier Hironimo. 

Sier Velor Foscarini qu. sier Alvise procurator. 

Sier 

Non. Sier Alvixe Pisani dal Banco. 

Non, Sier Daniel Vendramin qu. sier Nicolò. 

Et disnato che i ebbeno, subito andono nel Con- 
sejo di X. 

A dì 22. La matina, justa il solito, il Principe 
non fu in Cìolegio. 

Di Padoa, dil capitanio general. Con avisi 
auti da Roma zercha le cosse di Pranza, e che fran- 
cesi certissimo verano questo Septembrio in Italia. 
Itemy si mandi danari, e sopra questo scrive longo. 
I nimici sono a Tusato ; si dice voleno levarsi e an- 
dar in visentina. 

Vene in Colegio il colateral zeneral Balajon, et 
parloe zercha le zente e il numero di le fanlarie par- 
tite di campo, e altre cosse. 

Et poi intrò li Capi di X et steteno longamente in 
Colegio ; si dice é venuto qui uno messo. 

Da poi disnar, fo etiam Consejo di X con la zòn- 
fa per risponder a Roma, et fo gran disputation ; 
rimesso a doman. 

In questa matina, fo etiam letere di Liesna, di 
sier Viceneo Donado conte, et una di sier Vi- 
cenza Donado conte, et una di sier Stefano Lo- 
redan olim castelan, quali scriveno diffuse come 
è stato la cossa, e nara la verità ; e la prima letera 
scrisseno, conveneno far cussi per farla a compia- 
centia dil populo; bora scriveno tutta la verità, et 
cussi copioso. Ne vidi una, la qual sarà notada qui 
avanti, di sier Vicenzo Malipiero castelan, mio fia- 
stro, molto copiosa, et nara il tutto difusamente. 
Etiam Io ne avi una dal ditto con Taviso sequito, 
ut supra. 
258 * Po apichato ozi, poi la campana, quelli do, justa 
la deliberation dil Consejo di X. Era assa' persone ; 
fu fato do forche, una per mezo le prexon verso il 
Ponte di la Paia, e Taltra in mezo le do coione, e fo 
menati tutti do fuora di prexon a un tempo per la 
porta granda dil Palazo, et prima apichato quel To- 
mio da Scorze trivixan, al qual ditto Hironimo li 
disse, quando l'andava su la scala, « se ritrovaremo 
a San Jacomo di Galizia >. Poi fu menato dillo Hiro- 
nimo, vardian di le prexon, a la forcha ; el qual, hes- 
sendo su la scala, disse che uno era in prexon | 



per morte di homo.^e non era il vero, e die lui era 
sta quello Thavia morto. Era a veder questa justilia 
assaissime persone, e la Piaza piena di zenie, et fo 
lassati su la forca fino bore 24. Et il conte Cbrista- 
foro Frangipani e il capitanio Rizan, sono in Tore* 
selle, Tebeno mollo a mal che davanti di loro fosse 
fato questa cossa, dicendo è sta fata in loro disprie- 
xio, et non volseno star a veder cossa alcuna, imo 
feno star serado il balcon tutto il zorno per non ve- 
der, sicome per Zuan Balla fante dil Consejo di X« 
è a la so guardia, mi fo dito. 

Et a bore . . . vene letere di campo, dil prove- 
dador Contarini, di questa matina. Come, hes- 
sendo andà verso Verona Malatesta fìajon con alcuni 
cavali lizieri e stratioli, et posti in arguaito a San Mi- 
chiel, mandono 10 stratìoti sin dentro la porla dil 
Vescovo di Verona. Fu dato a Tarme in Verona, ve- 
neno a rincontro da 30 cavalli de i nimici, et nostri 
fenzando recularsi per paura, se retiravano, adeo da 
15 inimici li seguitorono, et nostri, imboschati, li pre- 
seno, tra i qual sono uno capitanio todesco chiamato 
el Zucharo, et uno locotenente dil signor Muzio Sa- 
vello, è col Papa, e con la compagnia, in Verona, e 
uno veronese, era capitanio di la piaza di Verona, 
chiamato Sigofrè di Chaliari ; fu morto uno capita- 
nio spagnol. El cussi con questi presoni et cavali . . . 
presi et bulini di animali e altro trovono, che volea- 
no inlrar in Verona, sono ritornali in campo. Et vo- 
lendo Malatesta far examinar dito Sigofrè, dicendo 
saperi il cuor di V Imperador et alemani, parse al 
capitanio zeneral non far altro ; ma subito, per e- 
xempio di altri, atento era subdito di la Signoria 
et za tolto nostro soldo, farlo apichar a uno alboro; 
et cussi a bore fu facto. 

In questo Consejo di X, fu tolto do zentilhomeni 259 
a venir a Consejo con ducati 100 a imprestedo: Sier 
Francesco Sanudo qu. sier Anzolo, et sier Antonio 
Baxadona qu. sier Piero, et habino la pruova di 
anni 25. 

A dì 23. La matina se intese in questa note el 
Principe havia auto alteration di febre freda ; siche 
non si vesti, ma stele in lelo. À anni 78, nacque dil . 
1436, a di 16 Novembrio ; è magro, à poco da spen- 
der. La doja non lì dà fastidio, pur non poi caminar 
ancora. 

Et per tempo li Cai dil^ Consejo di X fono in 
Colegio. 

Di campo letere. A 1* usato i nimici ; e si mandi 
danari. 

Vene l'orator di Franza, episcopo di Aste, et par 
U sia venuto uno messo di Franza, con letere di 
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missier Zuan Jacomo da . . ., che par omnino fran- 
cesi vengono in Italia certissimo ; e cussi ne l'andar 
suso in Colegio dicto orator disse ad alcuni, erano 
zonti 4000 cavali a missier Zuan Jacomo, perche lui 
summamente desidera la venuta di francesi per po- 
ter li Triulzi ritornar in Milan et haver il stado ha- 
veano soto Pranza. 

Et di domino Leonardo Grasso protonota- 
rio, vidi una letera, qual li scrive, di campo, 
Piero Spoìverin veronese, di 22. Come era venu- 
to uno veronese di Pranza, qual fo preso a la rota 
di Geradada é di Salvagnini da Colignola, et dice 
aver visto lui, propriis oculis, 4000 cavali et 10 mi- 
Ha fanti che venivano a la volta de Italia. 

Di Udene, fo letere dil locotenente Badoer e 
provedador zeneral Marsélo, di 21. Come alcnni 
nostri cavalli lizieri et balestrieri andono verso Ma- 
ran et feno certa preda di animali ; ussiteno fuora i 
nimici et fono a le man. 
259 * Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 
Spazò io Pranza, et scrisseno a Roma in risposta di 
le proposition fate per il Papa. 

È da saper, Tallro Consejo di X fu preso che i 
floli qu. sier Prancesco Loredan qu. sier Lorenzo, 
qual à certo feudo di Tine Micone alias concessoli 
per la Signoria, et Tha venduto a uno de .... per 
ducati 3000 ; et perché ch'il compra voi esser cauto 
se i poleno vender over non, questi Loredani pro- 
messeno prestar a la Signoria ducali 1000 per ... , 
con questo el possi averlo ben venduto; et colui che 
compra dona etiam ducati 100 a la Signoria. Et fu 
preso di acetar li diti danari eie. con una zonta do 
iìoU di sier Paustin Barbo qu. sier Marco, nominati 
Zuan Prancesco et Jaconio, zermani di dictiJLore- 
dani, che siano tolti come li altri a venir a Consejo 
con la pruova di anni 25; et fu preso. 

In questa sera, fo mandato a Padoa ducali 1000. 

A dì 24. La matina, il Principe, jusla il solito, 
non fu in Colegio ; si parla non sta bene. Eri di note 
ave la febre ; si sta a veder quello sarà ozi, o terzana, 
over doman quartana. 

Di Padoa, dil capitanio Menerai, di eri sera, 
et provedador zeneral Contarini in consonan- 
tia. Come si dize.de i nimici si dienojlevar; hanno 
fato far le spianade verso Olmo et verso il Polesene; 
si dize voleno il Viceré con la mita di le zente tor- 
nar in reame, e Tallra mità con il marchese di Pe- 
schara andar verso Crema a trovar il signor Pro- 
spero CoIona eie. Item, si mandi danari. 

Noto. Si e su spesa di ducati 30 miiia al mcxe al 
presente per le zente si ha. 



Di Cavareere, di sier Andrea JBondimier 
capitanio, di 23, hore . . . Come, per do fantazini 
cremaschi, vieneno di Verona via, dicono esser sta 
fato una crida, che tutti li burchii e burchiele di 
porta' di cara do in suso, debano venir a Lignago a 
presentarsi a uno capitanio todesco è li. liem, che 
al Barbujo era uno burchio, qual si preparava per 
le artellarie ; siche dubita non voglino venire a bru- 
sar Cavarzere ; però si provedi. Lui è li, à poca ar- 
mata, non vi é custodia, à scrito al podestà di Chio- 
za, ma non li vien provislo ; si scusa et si prove- 
di etc. 

Noto. La fusta di sier Thomà Moro capitanio dil 
Golfo, partita di Chioza, volendo ritornar in Golfo, 
li homeni non volseno mai, dicendo voler danari, 
et veneno qui sora porto aspetando la Signorìa li 
provedi. 

Et in Colegio steteno li Cai di X lungamente. 

Noto. In le letere dil capitanio zeneral é uno 
aviso, come hanno auto, per uno trombeta di Ve- 
rona, una letera dil Chariati, li scrive per alcuni ma- 
rioli, venuti fino li apresso, é sia preso il capitanio 
Zucharo et altri ; et che Sigofré di Chaliari esso ca- 
pitanio havia fato apichar U duol assai. E ricorda ai 
fazi bona compagnia a li presoni, come la raxon voi 
di la guerra, perché la compagnia si farà a li sol, 
etiam loro farano a U presoni Tha de li; con altre 
parole di questa suslantia. Et il capitanio zeneral li à 260 
mandato risposta molto gajarda ; che quelli fo 11 non 
è sta marioli ma mior di quelli é stalo presi, et che 
ha fato apichar Sigofré di Chaliari sìcome rechiedeva 
li soi mensfati e rebelion di la Illustrissima Signoria; 
et si li vera a le mano homeni di tal sorta, debeno 
far loro questo inslesso. Et che non achade dir far 
bona compagnia, perché fa quello é il dover di la 
guera, e meglio che i non meritano ; né bisogna mi- 
naze, perché el sa ben, per uno preson che i hanno, 
nui ne havemo tre da conio di loro; e altre paro- 
le eie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et fu posto, per 
li consierì, sier^ Marco Donado, sier Piero Capello, 
sier Nicolò Bernardo, sier Vicenzo Salamon, sier 
Vicenzo Zenlani et sier Nicolò Trivixan Cai di XL, 
in loco di consieri, atento le cosse dil Stado patisse 
per non li esser consieri,quali electi in alcun rezimento 
sono, poi acetado, fuora, et il Consejo di X patisse, 
però sia preso che li diti consieri debano star a la 
bancha fino sia electo in suo loco consier, et li eoo- 
sieri sub posna etc. debino la Domenica sequente 
che r ara acetado il rezimento, far consier in loco 
suo, el qual electo subito debbi intrar, ut in parte. 
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Ave non sincere 3, de no 365, de la parte 1U8 ; 
e fo presa. 

Fu publicalo la voxe strida per il Canzelier gran- 
do, come sier Hironiino Basadona, fradello di sier 
Andrea, oltra li ducati 1000, ch'el ditto sier Andrea 
prestò Domenica passala a la Signoria, etiam presta 
de prtesenti ducati 500 per uno anno per li bisogni 
occorenti ; et questo fece, perché ozi si fa consier di 
Santa f» per rìmanir. 

Etiam fo una stratagema, che chiamato i ban- 
chi, sier Hironimo Emo di sier Gabriel, nipote di 
sier Michiel di Prioli, andò primo in eletion, unde 
si feva 6 di Pregadi, et sier Michiel di Prioli predito 
mandò sier Bortolamio Moro camerlengo di comun, 
suo amicissimo, a dir a la Signoria come eri sera sier 
Michiel di Prioli havia dona a la Signoria e dato a 
lui Camerlengo di comun ducali 150, et cussi fu pu- 
blicato ; tamen non era vero, ma li converà dar; et 
fu tolto di Pregadi con questo titolo, et primo baio- 
tado, non passò. 

Fu fato consier di Santa f sier Zuan Trivixan, 
fo savio a terra ferma, qu. sier Zacaria dolor et ca- 
valier, qual vene per scurtinio rebalotado con sier 
Michiel Salamon, fo al luogo di procuratori, qual 
etiam fo tollo per eletion et cazete; sier Andrea Ba- 
xadona, che prestò ducati 1500, per eletion non fo 
tolto, ma in scurtinio si fo mal tratado : ave 61 ba- 
lota, et 119 di no. 

Fo fati 6 di Pregadi e tolti con titolo di esser sta 
a Padoa tre : sier Francesco Corner di sier Zorzi 
el cavalier procurator ; sier Luca Loredan qu. sier 
Francesco ; sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Fran- 
cesco, et tamen niun rimase. 
260* È d^ saper, balotandosi le voxe, fo chiama a la 
Signoria sier Hironimo Baxadona qu. sier Filippo, 
acciò dagi li ducati 500 promessi ozi, el qual andò 
zoso di Consejo, per mandarli a Padoa. 

A dì 25. La matina, il Principe sta meglio; pur 
in lelo vestito. 

Di campo, letere dil signor Bortohmio, di 
eri. Avisa aver baptizato suo flol lì in campo, nome 
Livio, Lorenzo, Eusebio et Septimio, qual sarà svi- 
scerato servitor di questo Stado, come lui. 

Et sier Domenego Contarini provedador zeneral, 
scrive che eri il signor capitanio fé* un solenissimo 
pranso al sufraganeo dil vescovo, al signor Thodero 
Triulzi, a sier Andrea Trivixan el cavalier capitanio 
di Padoa, lui e tutti U condutieri dil campo ; e poi 
fo baptizato il fiol sora l'acqua. Erano le retoresse, 
sua moglie e altre done; quelli sopranotali fono li 
compari e li primi condutieri dil campo. £ il signor 



volse fosse tre volte ofiesso ne Taqua dil fiume 
e poi bntipzato; li fé* meter 4 nomi, ut supra, E 
nota. Batizato, il conte Bernardin tolto in mano lo 
alzò suso e tutti cridoe : « Liviano I Liviano I j» e poi 
menato in la terra con barcha, ne 1* inirar, in segno 
di alegreza, tutta la terra sbarò artellarie; era bore.... 

Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi, eh* é 
zorni 15 non è stato, e fo leto le letere di Constanti- 
nopoli, di Ingaltera, di Spagna e di Napoli, Pranza, 
Roma e Liesna, non che si lezeno nel Consejo di X 
di Padoa, Treviso ed Udene, videlicet: 

Di Spagna, di Burgos, di V oraior Badoer, 
di 2 et 17 Lujo ; il sumario di le qual letere qui 
avanti. 

Noto. Eri, per li consieri sier Marco Donado, 
sier Piero Capello, sier Nicolò Bernardo et sier Vi- 
ceozo Salamon Cao di XL, in luogo di consier, fu fato 
in scurtinio una termination di questo tenore, qual 
è nota* in Notatorio XXV. 

Orla questione Inter dominos consiliarios in scur- 
tinio Consilii Rogatorum slatim post balolationem 
factam in dicto scurtinio illorum qui fuerunt electiad 
consiliariumVenetiarum sestarii Sancts Crucis, quid 
essetagendumcum nullus medietateni transiveri(,et 
sier Michael Salamonus habuerit balotas 84, sierViclor 
Fusearenus el sièr JoannesTri visanus 73 prò quoìibet 
de sic et visa lege capta in Consilio Deeem 1493, die 
17 Septembris, quae memorai tantum illos qui suol 
in paritate ballotarum, nulla facta mentione quid a- 
gendum si forte evenirci prout nunc evenit aliquem 
ex ballolatis habere majorem numerum ballotarum, 361 
non Iranscundo tamen et ipse mediefatem Consilii, 
quam illi duo qui venerunt ad paritatem, termina- 
verunleldeliberavcruntneamplius vertatur in du- 
bium cum talis casus evenerit, ut suprascripti duo 
qui sunt in paritatem ballotarum priusamboreballo- 
tentur ad unum ad unum, ut qui eorum habuerit più- 
res ballotas poslea reballoletur cum sier Michaele 
Salamono, videlicet unus per oppositum allerius, el 
qui habuerit plures ballotas intelligalur remansisse. 

De Ingaltera, date a Londra, a dì 29 Lujo. 
Come di li era nova di presi in Citadela, e il signor 
Bortolamio ussito col campo di Padoa, et era sta 
roto da* spagnoli, et altre non vere. Item, di T a- 
cordo con il re di Franza è concluso, e seguirà le 
noze ; et che era venuto quel gran maistro di Pranza, 

qual è di Roan li molto honorato per la con- 

clusion di ditto acordo ; et che molti englesi da conto 
si lì havia dito che questi do reali e la Signoria do- 
veriano far liga insieme a cazar Spagna etc. 
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IX sier Vieeneo Capello provedador di Var- 
moda fo letere, date sopra Cataro. Come andava 
di longo verso Corpbù. Scrive zercba bisooli si pro- 
vedi ; et quelli è sta manda, e tristi. 

Di Verona, fo leto una letera, di 15, scrive 
uno amico di sier Francesco Foscari elcavalier, 
savio dil Consejo. Come el Cbariali é li e fa ogni 
cossa per baver danari, à posto cbe il formento si 
compri da lui a soldi 29 el minai, obi voi far pan per 
vender, cbe in piaza vai soldi 22, e posto tara su a' cal- 
zolari e altri; sicbé quelli é disperati perleangarieli 
banno. Et come il Curzense si aspetava, qual va a Ro- 
ma ; poi torneria a Verona, e 11 faria la residenza 
comegovemador e locotenentede Tlmperio in Italia. 
Item, una nova, qual per avanti se inlese, cbe il 
marcbexe di Àncisa recomandato a V Imperador, 
volendo aver certa abazia e far suo fiol abate, qual 
era a li soi confini, dicendo é soa juridition, el mar- 
chese di Monferì, cb'é con Pranza, era andato con 
zente a campo Anzisa, et presa la terra, amazato il 
marcbese e squartato il iìol voiea dita abazia, et la 
mojer dil marcbese e fiole menale con lui presone 
in Casal San Gervaso ; e questo fece ItJget li agenti 
di Cesare, cb' é a Milan, lì mandasse a protestar eie. 
Item, scrive esser venute letere di llmperador, che 
tutte le intrade ecclesiastiche de' venitiani siano tolte 
et messe in la camera fiscbal, et de catero non si 
dagi il possesso ad alcuno» sia chi se voja, dì akun 
beoeGcio auto dal Papa senza expresso ordine e le* 
tera di Sua MajeslL 

Fu posto, per li coosieri, salvoconduto in la per* 
sona tantum a sier Beneto Baffo qu. sier Lorenzo 
per uno anno, el qual e XL criinÌDal. Ave 34 di no, 
1 10 de si; e fu preso. 

Fu posto, per li savii, cbe tutte le provision data 
a' stratioti e altri sia di niun valor si le non sanino 
prese in Prcgadi ; le qual comeozi dal zorao le sarà 
sta prese : ave 7 di no, 128 de si. 

Fu posto, per sier Alvise Bon e sier Alvise Fo- 
scari provedadori di comuo, certa parie di panni di 
100 et di 80 certi ordeni, ut in ea. Ave 7 di no, 
64 di si, 11 000 sincere. 

Fu posto, per U savii, atento fusse preso che Gno 
a di 23 di Avoslo tutti quelli pagano decime si do- 
vesseno baver dato io nota soUo pena ai X savii^w^ 
in parte, e perchè il termine fu breve, eh* el sia 
prorogato dillo termine Ano per tutto Seplembrio 
proximo. Presa ; 5 di do. 

Fu posto, per li diti, atenlo sier Hironimo da ca* 
da Pexaro sia stato provedador aseueral in Treviso 
senza akun salario et rimasto oonsier di Veoiexia, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. ZVJIL 



afento al presente non importa pid il suo star 11, che 
li sia concesso licentia di venir a reputriar e inlrar 
consier. Ava le dita parte 22 di no, 148 de si, e fu 
presa. 

Fu posto, per li diti e savii ai ordeni, atenlo il 
gropo che dete sier Zuan Contarini patron a Baruto 
in la Procuratìa sia sta tolto per la Signoria, e atento 
el ditto voy andar al suo viazo, cb*el sia preso che di 
ogni danar che vengi a li Camerlengi sia tolto il pre- 
dito gropo, zoé ducati 700, e portadi a la Procuratìa, 
acciò dillo sier Zuane possi pagar U bomeni di la 
sua galia et expedirsi. Fu presa : 9 di no. 

Fu posto, per li dilli, una parie, cbe de cceiero 
non si possi meter parte di dar danari di la Signo- 
ria ad alcun, ni a quelli son debitori suspender, ni 
far permulalion di danari eie, ut in parie, se la 
parte non sarà posta per 4 consieri, do Cai di XL, 4 
savii dil Consejo, tre di teraferma, et l'habì i Ire 

quarti dil Consejo congregato da numero in suso, 

ut in parte. Fu presa: 32 di no, 125 di si. 

Fu posto, per li diti savii dil Collegio, certa parte; 
di dar a domino Baldisera Scipion di condula fanti 
1000, e prò nunc 300, e a suo fiol cavali 50 lìzierì, 
ut in parte. El sier Zuan Trivixan el consier non 
lassò fosse*balotada, atenlo non era sta lela in Colegio 
al tempo lui era intra consier ; sicbé non andò. 

Fu posto, per li dilli, che li galioli non possano 
vender ì loro formazi, condurano de qui, se non per 
do mexi poi zonli, ut in parte. Sier Polo Valaresso, 
e di Pregadi, qo. sier Gabriel, andò in renga e con- 
tradise, dicendo non se dia far questo a' galioli ; 
avemo un bon populo aogarizado eie.; sicbé non 
andò la parte. 

Fu posto, per li savii tutti, che sier Toma Moro 
capitanio dil Golfo, qual a servito la Signoria solo 
Haran et desidera repatriar, cbe li sia dato licentia, 
e sia preso cbe de presenti far si debbi per scur- 
linio uno capitanio di V armala menula in Quarner 
con ducali 10 per spexe al mexe, di qual non sia ob« 
bligato mostrar alcun coiUo, ut in parte; et fu pre* 
sa: 25 di no, 118 di si. Et tato el scurlinio, tolti nu* 
mero 28, rimase sier Anzolo Guoro di sier Hironimo, 
fo provedador a Fel tre,qu. sier Hironimo 76. Soto, sier 
Vicenzo Zenlani, el Cao di XL, di sier Zuanne 76 ; 
sier Lodovico Querini, el XL, qu. sier Jacomo 76 ; 
sier Francesco Pasqualigo, fo sopraeomilo, qu. sier 
Vetor 75 ; sier Nudai Marzelo, fo soracomilo, qu. 
sier Nicolò 73, et altri non posono ; il scurlinio sarà 
qui avanti. 
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263 ^ dì 25 Avosto 1514, in Pregadi, 

Capetanio del Quarner^ jasta la parte presa. 



Sier Zacarìa Orio, fo camerlengo a 

Napoli di Romania, qu. sier 

Zuane 

Sier Nicolò Oolfin, fu patron a Baruto, 

qu. sier fiarnabò 

Sier Daniel Contarini qu. sier Alvise, 

fo patron di galia 

Sier Marco Antonio Dandolo qu. sier 

Zuane 

Sier Nadal Marzelo, fo soracomitO; 

qu. sier Nicolò 

Sier Lorenzo Minio, fo provedador 

a Gradisca, qu. sier Almorò . . 
Sier Zuan Nadal, fo Cao di XL, qu. 

sier Bernardo 

Sier Domenego da Molin, fo podestà 

a Ruvigno, qu. sier Bernardin . 
Sier Piero Gradenigo, fo calaver, qu. 

sierAnzolo 

Sier Nicolò Trivixan, el Cao di XL, 

qu. sier Piero 

Sier Zuan Bolani, fo conte a Puola, 

qu. sier Zuane 

Sier Vicenzo Zentanì, el Cao di XL, 

di sier Zuane 

Sier Lorenzo Salamon qusier Piero, 

fo castelan a Famagosta . . . 
Sier Vicenzo Salamon, el Cao di XL, 

qu. sier Vido 

Sier Vicenzo Zen, fo Cao di XL, é a la 

custodia di le porte di Padoa, qu. 

sier Toma el cavalier .... 
Sier Lodovico Querini, fo Cao di XL, 

qu. sier Jacomo 

Sier Vicenzo Belegno, fo signor di 

note, qu. sier Beneto . . . . 
Sier Nicolò Michiel, fo provedador 

ai Urzi Nuovi, qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Lionardo Bembo, fo XL zivil, 

qu. sier Francesco 

Sier Francesco Pasqualigo, fo di sier 

Vetor, fo sopracomito .... 
Sier Alvixe Surian qu. sier Piero, fo 

5 di la paxe 

Sier Piero Bembo, fo provedador in 

Are, qu. sier Jacomo .... 



25.107 
30.102 
59. 69 
33.101 

72. 57 

• 

66. 67 
56. 77 
32.100 
49. 71 
62. 65 
22.107 
76i 53 



56. 


75 


68. 


63 


40. 


91 


76. 


55 



44. 90 



62. 69 
42. 88 
75. 54 
21.112 
31. 99 



Sier Antonio Badoer, fo piovego, di 

sier Jacomo, qu. sier Sebastian 

ci cavalier 40. 90 

Sier Alexandro Bon, fo podestà a Ma- 

ran, qu. sier Scipion .... 39. 93 
Sier Vicenzo Magno, fo Cao di XL, 

qu. sier Piero 43. 90 

Sier Zuan Michiel, fo castelan a Bu- 

tistagno, qu. sier Ghristofolo . . 21.101 
Sier Alvise Michiel, fo a la doana di 

mar, dì sier Vetor 48. 85 

t Sier Anzolo Guoro, fo provedador 

a Feltre, di sier Hironimo . . 79. 54 
Non. Sier Justo Guoro, fo di Pregadi, qu. 

sier Pandolfo 

Fu posto, per li savii, che li provedador! sora il 
cotimo di Damasco et Alexandria debano venir in 
Pregadi, atento hanno a meter certe parte fino a 
tutto Septembrio non melando balota. Li qual prò- 
vedadori sono: di Damasco, sier Andrea Zustinian 
qu. sier Onfredo, sier Marin Contarini qu. sier Bor- 
tolomio; di Alexandria, sier Francesco Barbarigo 
qu. sier Nicolò, et sier Andrea Arimoodo qu. sier 
Alvixe. Ave 51 di no, 103 di si ; fo presa. 

Di Padoa fo letere, di osfi, hore 18. Nulla 
da conto. Et come i nimici si ha dìeno vegnir sul 
Piova, et però il capitanio zeneral ha mandato a far 
comandamento de li tulli si salvi, e redugi il suo io 
loco securo. Et per villani vieneno, si ha tutti di 
Bovolenta e dil Piova fuzeno, eh* è una extremità a 
veder sta fuga. 

Noto. Fo mandato a Padoa ducali mille. 

A dì 26. La matina, il Principe non fu in Co- 
legio, ma sta meglio; a *uto bona note, non ha febre, 
et é levato di lecto. 

IH campo leiere, di eri sera. Come i nimici 
hanno corso ozi sul Piova e fato danni ; et scrive, il 
capitani^ tien sieno per levarsi e però voleno far 
qualche danno avanti; non à mancato per lui di oca 
aver mandato avisar li subditi si salvino. 

Di Boma, fo letere di V orator nostro, di 
22, le qual zonse questa note, e di Frama, di Vo- 
rator nostro, da la corte, di 11. Prima, V orator 
Landò era indisposto di colica, pur sperava po- 
ter andar il di sequente a la corte. Coloquii dil Papa 
con il nostro secretarlo ; et il frate Querini é ama- 
lato, li è schiopà una vena nel peto, liem, di lo 
acordo fato e di la venuta di francesi, ii^tn litteris, 
le qual lecte con li Cai di X, et mandate poi a lezer 
al Principe per Zuan Balista di Hadriani secretano. 



lAÉi 



469 



IIDXIV, AGOSTO. 



470 



Di Franga, da Poyai, di V orator nostro 
Dandolo, di 11. Come V acordo era falò e con- 
cluso, et a di do publicalo a Londra, et a di 13 si 
dovea far le noze, zoé li oratori regii dil Serenis- 
simo tochar la man a la Raina sorella dil Re, nomi- 
ne prtedieii regis; la qual é bellissima; è di anni... 
S64 * Vene 1* orator di Pranza insieme con uno venuto 
in questa note di Pranza, nominato domino Zuan 
Prancesco da la Croxe, milanese, era con domino 
Theodoro Triulzi a la rota di vicentina, e preso da* 
spagnoli e lasato con la taja, el qual andò in Pranza 
bessendo Io l' anno passato a la custodia di Padoa ; 
mo* é ritornato. Per stafeta si parti da la corte a di 

17 ; siche é venuto in zorni ; el qual era con 

uno sajon di veludo negro apresso T orator dil Cri- 
stianissimo, et fo aldito con li Cai di X, e tutto il 
Colegio era di bona voja. Si dice questo ha portato 
li capitoli di r acordo fato con V Ingaltera a ruina 
di spagnoli, e con nomination, per tutti do reali, di 
la Signoria nostra. Item, che certissimo il re di 
Pranza manda in Italia lanze 2000 et lauzinech 14 
milia, et mostrò una lista di zentejdeputade a la 
impresa de Italia, le qual é zi aviate verso i monti, 

et missier Zuan Jacomo Triulzi era a lUm, 

vien capitanio di l'impresa monsignor di la Trimo- 
glia ; e altre cosse disse. E Torator episcopo di Aste, 
di Triulzi, monstrò le letere li scrìve il Roy sopra 
questa materia, e di le cosse de Italia. Item, par a 
di 13 se imbarchasseno in Provenza fanti 8000 et 
cavali. ... per socorer la Lanterna di Zenoa; e altri 
avisi disse. Et fo terminato, cussi consultato con ditto 
orator, far doman sonar campano in questa terra etc, 
et scriver in campo si fazi segni di letizia. Et venuto 
poi a lezer la deposilion e letere di Pranza, di 17, 
in camera al Prìocipe,SoaSerenilà tutto aliegro disse 
a* so' fioli : « Ste' di bona voja, le cosse va ben », 
et era tutto aliegro ; et cussi li nostri padri di Co- 
legio e tutta la terra in jubilo, dicendo é venuto bone 
nove ; ma non si sapea che. 

Vene in Colegio sier Bernardin Orio el cavalier 
qu. sier Piero, el qual Marti, a di ... ., vene di Pa- 
doa, et fo in Colegio, ch'é anni 39 et più non e stato 
in questa terra ; era in exilio et mo* asolto. Et per 
più segurlà di Padoa, fo terminato el fazi 100 fanti e 
vadi a la custodia di Padoa, et cussi li fece ; et a 

di dito li fé* la mostra a San Marco, ma non 

fo expcdito. 

In questa matina, vene dentro la fusta di sier 
Toma Moro capitanio dil Golfo di 1* arma menuta, 
venuta a disarmar; et sier Anzolo Guoro venuto in 
Colegio aceptoe, et subito armalo partirà ; tamen 



poi vedendo non volerli dar sovenlione, refudoe tal 
cargo. 

In questa matina, reduto il Colegio sora Rialto 365 
zercha aceptar i modelli, et balotati tutti, fu preso 
di tuor certo disegno havia fato quel proto dil sai, 
qual si andari poi riformando per zornata. 

Et in Quarantia criminal, reduta a requisition di 
tre provedadori sora i ofGcii e cosse dil regno di 
Cypri, quali é sier Baldisera Contarìni qu. sier Pran- 
cesco, sier Zuan Perro qu. sier Beneto, sier Ber- 
nardo Soranzo qu. sier Marco, sier Zuan Ferro 
andò in renga et monstrò che Domenego di Al- 
berto, suo scrìvan, havia tolto con mal muodo ducati 
1900 di mezi fili etc. aspelaiiti a la Signoria nostra, 
come lui ha confesato; el perch*è absentado,e Taltro 
zorno li feno scalar la caxa, è in San Zane Polo, et 
li hanno botato il magazen di malvasie etc. però 
'messeno di ritenirlo et chiamarlo etc. Ave de non 
sincere 13, di no una, et 19 di si, e fo presa. Et fo 
proclamato che si vegni a presentar a le preson; 
siche za é do scrivani in la rete: Zuan Ferman, ch'é 
in preson, et questo ; et fo butà il Colegio dil Per- 
man, tochò a sier Piero Contarini 1* avogador e li 
altri. 

Etiam eri in Quarantia criminal, per el pìedar 
di sier Nicolò Dolfin avogador, el qual parloe, et sier 
Piero Pasqualigo 'dolor et cavalier suo colega, fu 
preso di retenirjsìer Andrea Contarini qu. sier Teo- 
dosio, zovene di anni . . . , qual tolse di man dil suo 
capitanio uno etc; et cussi fo chiamato a di . . . dito, 
et poi sì aspetoe. 

Non voglio restar di scriver di uno caxo seguite 
Domenega. Uno Hironimo Bondi, sta in Canarejo, 
qual havia un fuseto adosso, et volendo intrar in ca- 
xa, cavato dito fuseto urtò in la porta et s* il cazò in 
la panza, et é morto da lui medemo. Era zovene bello 
et stava ben ; et cussi vanno le fortune dil mondo et 
la sua stella. 

Di Bontà, di sier Vetor Lipomano, di 32. 265* 
Come in quella matina erano sti fate le sponsalizie di 
la neza dil Papa, fia di sua sorela di Redolphi di 

Fiorenza, in el signor signor di 

Piombino, in sala dil Pontifice. Si messe prima a se- 
der Sua Santità in cariega ; erano 7 cardinali : An* 
cona, Sauli, Santi Quatro, San Severin, Corner, 
Medici et Bibiena. Vene poi la sposa con la madre e 
sorele e madama Alfonsina Orsini, fo moglie di Pie- 
tro di Medici, cugnata dil Papa, et uno nodaro fé* le 
parole: Come il Papa deva questa sua neza per mo- 
glie al signor di Piombìn, e per dota ducati 30 mi- 
lia di carlini a la mooeda di Napoli. E poi dito si- 
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gnor rispose «era contento > e fato la scrìtura, el Si- 
gnor predito la sposoe, videlicet andoe a basar il 
piede al Papa, et li messe in dedo uno anello, poi il 
padre e madre di la sposa andono etiam a basar il 
piede al Papa; e compito questo andono a pranso. 11 
Papa era sentato a tavola solo ; poi li cardinali, el 
sposo e sposa, el signor Francescheto Cibo, fo Sol 
dil Papa Innocentio, cugnato dil Papa, el Soderini, 
fo confalonier, parenti dil Papa: erano cercha 50 per- 
sone. Fu pranso assa* ferìal, con canti, soni eie. Item, 
Tarzi vescovo di Zara, domino Francesco da Pexaro, 
è partito per venir a Venecia. El frate Querini, ca- 
malduense, li è roto certo una vena. Scrive, à in- 
teso de li che li ha dito il fiol di Antonio di Bibiena, 
che il signor Renzo di Cere, ch'é in Crema, mai si 
renderà ; e questo perchè il signor Prospero CoIona 
à *uto a dir che lo farà venir fuora con una cana in 
man; siche si voi tenir al tutto. L' orator Landò no- 
stro é, con doglia di stomaco, in leto. È letere di 

Pranza, di , venute a di 21 li a Roma. Come 

il Re mandava zente in Italia; tamen domino Bar- 
tholameo Roverelli li ha dito non verano francesi 
questo anno, perché non hanno sguizari. É zonto a 
Roma el vescovo de , era a' sguizari, ve- 
nuto in 6 zorni, a parlar al Papa ; è torna indriedo ; 
par sguizari babbi mandato a dir farano quello vorà 
il Papa ; ei qual vescovo riporta lu risposta. Scrive 
come a di 20 il Papa spazò letere a l' Imperador per 
saper la ultima resolulion sua zercha le cosse con la 
Signoria nostra, perché il Papa voria acordarlo con 
la Signoria, s'il potrà. Quel camerier dil re di Pran- 
za, eh' è qui a Roma, é amalato, à 'uto letere dil Re, 
qual li scrive di V acordo seguito con Ingallera; et 
zercha venir in Italia, farà quello vorà il Pontifice ; 
siche in Roma chi dize francesi vegnirano, e chi dize 
di no ; tamen tien non verano questo anno. 

Die 2à Augusti 1514. 

Orta questione Inter dominos consiliarìos in 
scurlinio Consilii Rogatorum stalim post ballolatio- 
nera factam in dicto scurtinio illorum qui fueruntele- 
cti ad consiliariam Venetiarum sestarii Sanctie Crucis, 
quidessetagendum cam nullus medielatem transive- 
rit, etsier Michel Salamonus habuerit ballotas84,et 
sier Victor Puscarenus et sier Joannes Trivisanus 73, 
prò quolibet de sic, el vis? lege capta in Consilio X 
1493, die 17 Septembris, qus memorat tantum illos 
qui sunl in parliate ballotarum nulla facta menlione 
quid agendum si forte evenirci, proul nunc evenit, a- 
liquem ex ballotalis habere miyorem numerum bal- 



lotarum, non transeundo tamen et ipae medielatem 
Consilii, quam illi duo qui veneruDl ad paritalero, 
terminaverunt el deliberaverunt ne amplius verla- 
tur in dubium tum cum talis casus evenerit, ut supra- 
scripti duo qui sunt in paritaie ballotarum prius 
ambo reballotenlur ad unum ad unum, el qui eorum 
habuerit plures ballolas, postea rebalotelur cum sier 
Micbaele Salomono, videlicet unus per oppositum al- 
terius, el qui habuerit plures ballotas intelligatur re* 
mansisse. 

Cansiliarii : 

Sier Marcus Donalo. 

Sier Petrus Capello. 

Sier Nicolaus Bernardo. 

Sier Vincentius Salamono capilaneus Gonsiliarum. 

Die dicto^ in Mdjari Consilio. 

Fu posto la infrascripta parte, per li consierì, et 
presa, zoè: Convenendo per dispositione di le lese 
nostre i Consieri elecli in qualche oficio o rezimento 
subito aceplato ussir, come con effeclo escono di la 
consejaria, e di qui molte volte occore che non se 
possendo haver più de tre consieri, come al presente 
è occorso, le faconde de la terra grandemente pati- 
scono el pr€esentim in le cosse dil Consejo nostro di 
X, el qual in pluribus non se poi chiamar, né redur 
con maocho de A consieri, però, per obviar a tale in- 
conveniente, Tanderà parte, che de ccetero i consieri 
che sarano elecli in alcun oficio o rezimento star de- 
bino in la consejaria etiam da poi barano aeeptado 
fin tanto che sarà eleclo el sucoessor suo, el qual 
però far elezer siano tenuti i Consieri solo debito de 
sacramento et solo pena de ducali 500, da esser 
scossa per i avogadori de comun et cadaun de loro, 266* 
senza altro Consejo, il primo Gran Consejo imme* 
diate sequente dapoi che V bavera aceptato; et se in 
quel primo Consejo alcun non pasasse, il primo Con- 
sejo immediate subsequente facino la eletion predita, 
et sic successive inflna tanto che *1 dito sucoessor 
sarà electo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 
scrisseno a Roma et in Pranza a persuader la venula 
di francesi in Italia e cazar via spagnoli. 

Item^ fo terminato, damalina dir una solenne 
messa per il patriarcha in chiesia di San Marco el 
comandar li patrìzi! vengano ben vestidi a compa- 
gnar la Signoria, et la sera far fuogi e sonar campa- 
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DÒ, domao perà solamente. Item, donar al nontio 
venuto di Pranza, domino Zuan Francesco da la 
Croxe, ducali 100 d* oro, et do veslìdi raso e da- 
maschin negro, zoé tanti braza che li fazi ; el qual 
si parte et va doman nel campo nostro a trovar mis* 
sier Thodaro Triulzi con il qual prima era avanti 
Tandasse in Pranza; et fo mandato li oomandadori a 
comandar tutti quelli vien in Pregadi vengano ve-, 
stiti di scartato o seda, et invidar il patriarcha, e or- 
dinar il campano e fuogi. E fo scrito in campo al si- 
gnor capitanlo zeneral fazi demonstration di letizia, e 
a Padoa, a Treviso, Udene et Cao d' Istria. 

Di Crema, fo Utere, di 17, di aier Bartolo- 
mio Contarini eapiianio e provedadar. Come 
dil morbo la terra era miorata ; ne moriva do ai 
zorno e non più ; siche quella terra e securata, e si 
tegneria, e il capitanio di le fantarie, ch*é 11, sta di 
di bona voja etc. I nimici, che 11 é intomo, . . . 
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Noto. Sier Zuan Vituri preson de i nimici, fo pro- 
vadador in Friul, qual ritornò per andar a Gradischa 
per mantenir la fede, par si andasse a Udene, et 
scrisse letere, ita che li è sta prolongato il termine 
dato, et ritornava qui. 

Fo mandato in questa sera in campo ducati 350. 

É da saper, per villani venuti di Piove di Sacho, 
se intese che eri do nostri zentilhomeni erano a Cor- 
te, quali fevano tibiar, fo presi da* spagnoli e fati 
presoni, quali sono sier Zuan et sier Francesco Mi- 
chiel qu. sier Donado. Et dito sier Zuane à danari ; 
li sarà dato gran taja, si lo cognosoerano ; siche fono 
presi e menati a Monselese. 
"267 ' A dì 27, Domenega. La matina, el Principe 
non fu in Colegio, justa il solito. Et vene sier Biro- 
nimo da cha* da Pexaix), ritornato provedador zene- 
ral di Treviso, et senza far altra relatione, che non 
vi fu tempo, e rimesso a doman, intrò consier. 

Et poi reduto, li oratori Pranza e Perara e il 
novo nontio venuto di Pranza vestito di veludo ne- 
gro et bareta di veludo negro in capo, il prìmocie- 
rio di San Marco, il comesso di la religion di Rodi, 
e altri patricii con la Signoria, in tutto numero 120, 

de li qual erano numero vestidi dì seda, 4 

di zambelolo negro, 5 di pano paonazo et sier 
Marco Donado consier, vioedoxe, vestito damaschin 
cremesin, et andono a messa in cbiexia di San Mar- 
co dita per il patriarcha nostro, e tutta la terra fo 
in jubilo ; si credeva si dovesse publicar qualcossa. 
El compila la messa, Colegio si reduse con V orator 
di Pranza el questo nonzio, et li fo lecto, con lì Cai 



dì X, quanto fo terminato eri in Consejo di X, scri- 
ver a Roma e in Pranza, e ozi parliria il oorìer. Et 
venuto zoso fo el dito orator, ritornò in Colegio, 
qual fé* lezer una letera di Padoa, di missier Theo- 
doro Triulzi, scrive in risposta di quanto lui noncio 
eri li scrìsse etc ; el qual si parie poi doman e va 
in campo nostro. 

Di campo, fo letere, di eri sera, dil capita- 
nio zeneral. Come i nimici corsi sul Piova haveano 
fato bulini di 150 animali grossi el assa* menuti, et 
fato presoni molti contadini, e rilornali in loro cam- 
po. E si dice certissimo ozi se dieno levar di Monce* 
lese; dove vadino non si sa. El il provedador Con- 
tarini scrive in conformità. 

Di Cavareere, di sier Andrea Bondimier 
capitanio, di 35. Come, ha vendo mandato 10 fanti 
con barche di sopra, hanno preso uno burchio con 
stera 1000 cargali per li nostri falori, quali andavano 
a Verona dil Polesene et T hanno condulo li a Ca- 
varzere ; siche aspeta bordine di la Signoria. De i ni- 
mici hanno come si dieno levar cerlissimo, et ha- 
veano cargato le burchiele sopra i cari e tutto; et 
haveano fato comandamento li marangoni andas- 
seno a far uno ponte a la Canda ; eh' è signal voles- 
seno passar Po ; siche si voleno levar etc. 

Lista di li gentilhomeni fono in chiexia di San 268 
Marco a la messa dita per il patriarcha, per 
V acordo fato tra Franga e Ingaltera con 
nomination di la Signoria nostra, a dì 37 
Avosto 1514, Domenega. 

Sier Marco Donado consier, vicedoxe, damaschin 

cremexin. 
L* orator di Pranza, episcopo di Aste, con il coreto 

diserà. 
L' orator di Perara, domino Bernardin di Prosperi, 

damaschin novo. 
El nontio di Pranza, domino Zuan Francesco da la 

Croxe, milanese, veludo nero. 
El primocierio di San Marcho, domino Hironimo 

Barbarigo. 
Sier Piero Capelo consier, veludo cremexin. 
Sier Zuan Trivixan consier, damaschin cremexin. 
Sier Nicolò Bernardo consier, veludo cremexin. 
Sier Hironimo da cha* da Pexaro consier, veludo alto 

e basso. 
Sier Antonio Grimani procurator, scartalo. 
Sier Antonio Trun procurator, zambelolo nuovo. 
Sier Thomi Mozenigo procurator, damaschin cre- 
mexin. 
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Sier Domenego Trivixan cavalier procurator, allo 
e basso cremexin. 

Sier Zorzi Corner cavalier procurator, scartato. 

Sier Andrea Grill procurator, veludo negro. 

El comesso dì la religion di Rodi. 

Donnino Otavian da Vii Marche, cremasco. 

Sier Vicenzo Salamon > ^ . ,. ,„ 

Sier Vicenzo Zentani I ^' <^' ^^ "°" «'^"»- 

Sier Nicolò Trivixan Cao di XL, paonazo. 

Sier Lunardo Mozenìgo savio dil Consejo, qu. Se- 
renissimo, scartalo. 

Sier Piero Conlarìni philosopho, avogador, paonazo. 

Sier Nicolò Dolfin avogador, scartato. 

Sier Piero Pasqualigo dolor, cavalier, avogador, da- 
maschin cremexin becho d' oro. 

Sier Alvixe Mozenigo el cavalier, fo savio a terra 
ferma, damaschin cremexin. 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo avogador, da- 
maschin cremexin, becho d* oro. 

Sier Àlvixe Bon el dolor, é di Pregadi, qu. sier Mi- 
chiel, paonazo. 

Sier Andrea Corner, fo consier, qu. sier Marco, da- 
maschin cren)exin. 

Sier Francesco Falier, fo Cao di Consejo di X, qu. 
sier Piero, damaschin, cremexin. 

Seguita il resto per numero di caxade. 

Sier Marin Alberto, é di Pregadi, qu. sier Antonio, 
damaschin cremexin. 

Sier Piero Badoer, é di Pregadi, qu. sier Alberlin 
dolor, veludo cremesin. 

Sier Francesco Barbarìgo, é di la zonta, qu. sier 
Zuane, veludo cremesin. 

Sier Piero Balbi, fo di Pregadi, qu. sier Benelo, 
paonazo panno. 

Sier Andrea Baxadona, é di Pregadi, qu. sier Filip- 
po, veludo cremesin. 

Sier DoQienego Beneto Cao di X, qu. sier Piero, 
veludo cremesin. 

Sier Marco da Molili Cao dì X, qu. sier Polo, ve- 
ludo cremesin. 

Sier Marco Zorzi Cao di X, qu. sier Bertuzi, veludo 
cremesin. 

Sier Lunardo Bembo, va baylo a Constantinopoli, 
qu. sier Piero, raso paonazo. 
268 * Sier Antonio Bon, fo podestà a Chioza, qu. sier Ni- 
colò, raso negro. 

Sier Francesco Bragadio, fo savio dil Consejo, qu. 
sier Alexandro procurator, damaschin cremesin. 

Sier Alvixe Bragadin, é di Pregadi. qu. sier Marco, 
scartato. 



Sier Zacaria Gabriel, fo consier, qu. sier Jacomo, 

paonazo. 
Sier Lorenzo Capelo, fo Cao di X, qu. sier Zuan 

procurator, scartato. 
Sier Pangrati Capelo, é di Pregadi, qu. sier Bernar* 

do, veludo cremesin. 
Sier Zuan Capelo, fo avogador, qu. sier Francesco, 

scartato. 
Sier Lorenzo Corer, è di Pregadi, qu. sier Lorenzo, 

scartato. 
Sier Nicolò Corner, fo podestà e capìtanio a Treviso, 

qu. sier Antonio, 

Sier Hironimo Contarini, fo provedador zeneral in 

Treviso, qu. sier Francesco, scafiate. 
Sier Marco Antonio Contarini, é di Pregadi, qu. sier 

Alvise, scartalo. 
Sier Bortolamio da Mosto, fo savio a terra ferma, 

qu. sier Jacomo, scartato. 
Sier Francesco da cha* da Pexaro, fo ai X savii, qu. 

sier Lonardo, damaschin cremesin. 
Sier Antonio da Canal, fo provedador a le biave, qu. 

sier Nicolò, scartato. 
Sier Antonio da Canal, fo a le raxoD nuove, qu. sier 

Zorzi, scartato. 
Sier Chrisloral da Canal é di Pregadi, qu. sier Zuan- 
ne, scartato. 
Sier Hironimo d* Avanzago, e ai X offici!, qu. sier 

sier Lorenzo, scartato. 
Sier Marin da Molin, é provedador sora el Flisco, 

qu. sier Jacomo, scartato. 
Sier Zuan Antonio Dandolo, e provedador sora el 

Flisco, qu. sier Francesco, damaschin negro. 
Sier Lorenzo di Priolì, fo consier, qu. sier Piero, 

procurator, veludo cremesin. 
Sier Zacaria di Prìoli, è di Pregadi, qu. sier Marco, 

scattalo. 
Sier Ferìgo di Renier, è di Pregadi, qu. sier Alvise, 

raso cremesin. 
Sier Francesco Duodo, è di la zonta, qu. sier Piero, 

damaschin cremesin. 
Sier Zuan Alvise Duodo, é di Pregadi, qu. sier Pie- 
ro, scartato. 
Sier Almorò Donado, è di Pregadi, qu. sier Piero, 

scartalo. 
Sier Zorzi Emo savio dil Consejo, qu. sier Zuan el 

cavalier, veludo cremesin. 
Sier Francesco Foscari, fo savio dil Consejo, qu. sier 

Fitipo procurator, damaschin cremesin. 
Sier Francesco Foscari el cavalier, savio dil Consejo, 

qu. sier Alvise, veludo negro. 
Sier Andrea Foscarini, é provedador sora la cba- 
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mera de' imprestidi, qu. sier Bernardo, scar- 

lato. 
Sier Zuan Arseni Foscarinì, fo avogador, qu. sier 

Bortolamio, scartalo. 
Sier Zuan Gradenigo, fo capitaoio a Ravena, qu. sier 

Polo, veludo cremesin. 
Sier Alvixe Grimani, fo consier, qu. sier Bernardo . 



Sier Marco Antonio Loredan, fo Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Zorzi, damaschin cremesin. 
Sier Zacaria Loredan, è di Pregadi, qu. sier Luca, 

damaschin negro. 
Sier Piero Lion, fo consier, qu. sier Simon, scarlato. 
Sier Thomà Lion, fo provedador a le biave, qu. sier 

Filippo, raso cremesin. 
Sier Nicolò Lipomano, è provedador al sai, qu. sier 

Francesco, scarlato. 
Sier Alvixe Malipiero, é di la zonta, qu. sier Slefa* 

no procuralor, veludo cremesin. 
Sier Gasparo Malipiero, savio a terra ferma, qu. sier 

Michel, scarlato. 
Sier Andrea Malipiero è di la zonta, qu. sier Mallo, 

paonazo. 
Sier Polo Nani, é di Pregadi, qu. sier Jacomo, 

scarlato. 
Sier Andrea Magno el govemador, qu. sier Stefano 



Sier Zuan Marzello, fo provedador al sai, qu. sier 

Andrea 

969 Sier Nicolò Mario, é di Pregadi, qo. sier Piero, 
scarlato. 

Sier Ghrìstofal Moro, fo savio dil Consejo, qu. sier 
Lorenzo, zambeloto nuovo. 

Sier Dona Marzelo, fo consier, qu. sier Antonio, 
scarlato. 

Sier Bernardo Marzelo, è di Pregadi, qu. sier An- 
drea, scarlato. 

Sier Valerio Marzelo, fo podestà e capilanio a Bui- 
go, qu. sier Jacomo Antonio el cavalier, dama- 
schin cremesin. 

Sier Vetor Michiel, fo di Pregadi, qu. sier Michiel, 
scarlato. 

Sier Polo Antonio Miani, fo consier, qu. sier Jacomo. 

Sier Marco Minio, savio a terra ferma, di sier Bor- 
tolamio, raso cremesin. 

Sier Antonio Morexini, fo baylo a Corfù, qu. sier 
Michiel, damaschin negro. 

Sier Zuslignan Morexini savio a terra ferma, qu. 
sier Marco, paonazo. 

Sier Antonio Morexini provedador a le biave, qu. 
sier Francesco, scarlato. 



Sier Toma Michiel, é ai X sa vii, qu. sier Zuan Ma- 

tio, veludo cremesin. 
Sier Francesco Orio, fo avogador, qu. sier Piero, 

veludo cremesin. 
Sier Marco Orio el govemador de Tintrade, qu. sier 

Piero, damaschin cremesin. 
Sier Vetor Pixani, è di Pregadi, qu. sier Marìn, ve- 
ludo cremesin. 
Sier Alexandro Pixani provedador di comun, qu. 

sier Mariu, scarlato. 
Sier Piero Querini, fo consier, qu. sier Antonio, ve- 
ludo cremesin. 
Sier Bernardo Soranzo, è di Pregadi, qu. sier Be- 

neto, scarlato. 
Sier Anzolo Trivixan savio dil Consejo, qu. sier Po« 

lo, zambeloto nuovo. 
Sier Piero Trivixan, é di Pregadi, qu. sier Silvestro, 

damaschin cremesin. 
Sier Jacomo Trivixan, va a Treviso, qu. sier Silve* 

stro, ormesin novo. 
Sier Luca Trun savio dil Consejo, qu. sier Luca, da* 

maschin cremesin. 
Sier Piero Trun savio a t. f., qu. sier Alvise, paonazo. 
Sier Uironimo Tiepolo, fo consier, qu. sier Andrea, 

scarlato. 
Sier Balista Valier, é di Pregadi, qu. sier Hironimo, 

scarlato. 
Sier Vicenzo Valier, fo di Pregadi, qu. sier Piero, 

damaschin cremesin. 
Sier Polo Valaresso, è di Pregadi, qu. sier Gabriel, 

scarlato. 
Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo di X, qu. sier 

Francesco, damaschin cremesin. 
Sier Moisè Venier, fo provedador al sai, qu. sier 

Moixé, scarlato. 
Sier Alvixe Zen, fo capitanio a Ravena, qu. sier Fran- 
cesco, scarlato. 
Sier Marco Zen, fo baylo a Corfd, qu. sier Piero» 

zambeloto nuovo. 
Sier Alvixe Zorzi, è provedador a le biave, qu. sier 

Francesco, damaschin cremesin. 
Sier Orsato Zustinian, fo avogador, qu. sier Polo, 

scarlato. 
Sier Antonio Condolmer, fo savio a terra ferma, qu« 

sier Bernardo, raso cremesin. 
Sier Mann Zorzi dotor, fo Cao dil Consejo di X, ve- 

ludo nero. 
Sier Batista Erizo, fo provedador a le biave, qu. sier 

Stefano, scarlato. 
Sier Carlo Contarinì, fo provedador al sai, qu. sier 

Batista, scarlato. 
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Sier Francesco Zustìgnan, fo consier, qu. sìer Zuane. 
Sier Pangrati Zuslignan, fo provedador al sai, qu. 

sier Bernardo, scartato. 
Sier Domeaego Loredan, é di la zonta, qu. sier Do- 

menego, scariato. 
Sier Andrea Foscolo, é di Pregadi, qu. sier Hironi- 

noo, danoaschin creinesin. 
Sier Antonio Marzello, el XL criminal, di sier Anzo- 

io, scartato. 

370 Vene io questa matina uno grìpo da Corfd con 
letere di sier Vicensso Capello provedador di 
V armada^ di 13 Avosto. Dil zonzer suo li, et che 
erano galie 13; dimanda si prò vedi di biscoti. Et 
come vidi per altre letere di Corfù, di 13, ivi erano 
galie 5 candiote, computa quella de Nicosia, el pro- 
vedador di l' armada con galie 7. Item^ la galia Si* 
mitecola, andata con li rectori vanno in Candia, e do 
galie candiote, una andata al Zante, 1* altra a la Ze- 
falonia; la Bemba e Canala galie bastarde partite de 
li, si dice, è andate in Puja, et la galia Grimana ba- 
starda andata in Cypro etc. 

Di Hongaria, di sier Antonio Surian, do- 
tor^ orator nostro, da Buda, di 10 le ultime. Di 
quelle occorentie de il, et di cruce signati ; e come 
si aspetava do oratori di l' Imperador. Item^ vidi 
letere di 29 Lujo, qual scrive, eri a tre preti fo lì a 
Buda dato suplicio, erano di questi, videlieet uno fo 
impalato vivo, V altro fo tesulo in uno rota e poi 
rotoli le gambe e brazi e pecto, Taltro fo fato, vivo, 
in quatro parte ; i quali da la preson Ano al loco 
dove fo menati a far la justicia, sempre andono in la 
loro lengua ungara cantando; et in li zorni pasati 
io più fiate molti é sta impalati per dieta causa. Et 
quel Cecol Giorgio, che si havea fato re di questi 
omciati, da la gente dil vayvoda transalpino é sia pre- 
so; el qual vayvoda V à fato manzar da quelli che 
erano i primi soi intrinsichi, e lui era pur vivo, e poi 
faloli tajar la testa, e con una corona di fero di so- 
pra in cao r ha mandato a una terra ditta Segadino, 
e questo per esser stata quella terra sua favorita o 
per paura, o per amor; che questo e li altri capi di 
tal sublevation hanno fato grandissimo teror in que- 
sto regno. 
970* Di Udene, dil ìocotenente e provedador ge- 
neral Zercha danari, et quelli sono disperati; li te- 
rilorii sono a ubedientia de i nimici, non voleoo dar 
le intrade a i loro patroni etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, e parte andono 
a disnar a Santa Maria di Gratia dal frale tU cha* 
Valier. 



Et la sera, fo fato fuogi su li campanieli, ma non 
su quello di San Marco per esser le armadure. Ma 
in cha' Dandolo in calle di le Basse, dove sta el ve- 
scovo di Aste orator dil re di Fraoza, sopra i copi 
atomo ferali di carta con luminarie, e ai balconi lu- 
miere e una bota de vin su la strada, acciò tutti be- 
vesse e facesseno festa. 

A dì 28, fo Santo Agustin. El Principe, ut 
supra, non fo in Colegio. Sier UiroDimo da Pexaro 
el consier volendo referir di le cosse di Treviso, fo 
remesso referissa in Pregadi. 

Di campo letere, di eri sera. Come i nimici 
non è mossi; ma si dieno levar certissimo, et dieno 
far un' altra coraria, e però lui capitanio à mandato 
a dir a tutti si lievi e vadino in loco securo de incur- 
sion de i nimici ; altramente, che se per tutto ozi non 
averano sgombrato, manderà a svalisar per li slra- 
tioti nostri. Item, hanno fato festa io campo nostro 
e fuogi etc., jusla i mandati di la Signoria nosbra. 

Da poi disnar, fo Gran Coosejo; et segui che io 
la Quarantia erano 10 in eletion, perocbè uno, che 
dete balota biancha a sier Zuan Trivixan el ooosier, 
andò suso, et per mandar zoso uno, li consien sle- 
teno assa* a deliberar; a la fin fo termina che li ul* 
timi cinque fosse posto una balota d* arzente et 4 
d'oro; e cussi a uno a uno chiamati, chi ave d'oro 
ìntrò; sier Zorzi Guoro di sier Hironimo ave bian- 
cha e ussi di eletion. 

Fu fato eletion di Pregadi, tolti molti slati con 
homeni a la custodia di Padoa e Treviso, iamen ca- 
zeteno, zoè sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel, 
sier Francesco Corner di sier Zond cavalier procu- 
rator, sier Nicolò Lion qu. sier Andrea, sier Zacaria 
Foscolo qu. sier Marco, i qual 4 hanno il titolo di 
Pregadi, e sier Lucha Loredan, è a le Cazude, qu. 
sier Francesco, stato etiam lui con 25 homeni, e 
sier Alvixe Minoto qu. sier Jacomo con homeni 10. 

Da poi Consejo, fu fato la regata in Canal Grande 
di alcuni famegii con gondole, posto tra loro il pre- 
cio, che fo bel veder a do per barcba vogar; vene 
a bore 53 V|. 

In questa sera etiam, in caxa di V orator di 
Pranza fo fato li fuogi, come eri sera, e brusato in 
Canal una barcha con assa' legne, e cussi si farà do- 
man da sera ; tamen, in altro locho di la ferra non 
fo fato festa, perchè cussi ordinò la Signoria non si 
facesse soni e fuogi se non uno zorno solo. 
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Exemplum 



Serenissifno damino regi Anglim 
Sextus jam hic est annus trisUum atque infe- 
licium (emporum, per qu8B res omnium fere chri- 
slianorum misere, adeo Inter se conflictata sunt, 
ut piane liceat existimare, non nisì recondilum id 
aliquo Divinas Providentise consilium fuisse, quod 
mox forsan majorì cum ejus gloria omnibus pa- 
lati) flet. 

Nostra autem Respublica, pacis licei et veri- 
tatis et religionis cum primis semper studiosa dis- 
pendiorum, tameo et dadium et infortuniorum, quse 
interim accideruntpartem longe maximum perplessa 
est. Qua tameo, si Terre nobis durissimum fuit, 
lamen spes ea nos nunquam deseruit, fulurum 
quandoque ut noslram cuncti pernoscerent Odem 
et sinceritatem i alque ejus rei jam signa quidem 
aliqua vidimus, sed uullum profeclo planius adhuc, 
uequG gratius; quae quod nuperrime accepimus, 
nuncìum optatissim» nobis reconcilialionis, pacis, 
et concordiae confirmats, simulque initse arGnitatis 
a Serenissima Regia Majestate vestra cum Rege 
Cbristianissimu : id quod de uturiusque animi ma- 
gnitudine, ac placabilitatCì facile futurum exisli* 
maveramus. Fecit ergo Regia Majestas Vestra rem 
Summo Deo io primis gratam, seque ipsa ac sere- 
nissimo parente majoribusque suis christianissimis 
principibus dignam. 

Amba autem Majestates Vestrse fausto nunc et 
felici sydere convenerunt mutuaro in amicitiam 
et necessitudioem se invicem sapientissime conver- 
tentes. Nam qu», per Deum Immortalem, vulnera 
Christiana religio accepisset, vel quid spei potuis 
cbristianis reliquum fuisset, si bellorum ioler eas 
dissidia adhuc diulius perseverassent I Sed oppor- 
tune in preseotia convenerunt, ut merito jam de 
ioceps ipsffi rerum magislrse futura sint, et mode- 
ratrices, qua cupiditates minus squas affectantes 
facile cohibeant, rectam viam aberrantesques in seri* 
ctam reflectaot Quas ob res gratulamur Regi® Ma- 
jestati VestrsBi taoto quidem studio et affectu ut ma- 
jore vix uoquam possemus. Quin et hac ipsa de 
re ipsimet nobis gavisi admodum sumus et pu- 
blice hiyus letitiae nostne mioiroe vulgaria edidi- 
mus argomenta. Neque minus debere nos Regi» 
Majeslati Vestne fatemur gratias immorlales, quia 
amantcr adeo nostri memor fuerit rebus suis, cum 
Rege Christianissimo componendis, ut siculi qui- 
dem accepimus, ipsa prsecipuorum in numero a- 

/ Diofii di M. Samuto - Tom, XVIII. 



mìcorum suorum nos denominarit. Optimum vero 
Maximum Deum vehemenler oramus, ut tara 
sanctum foedus, lam salubre opus dextro confìr- 
met numine, atque indissolubili nexu conjunclos 
tantorum Regum animos perpetuo fovere dignelur, 
ad perennem ipsìus laudem, universaique Christia- 
nas Reipublics quielem et prosperìtatcm. Coeterum 
ut «liquid de nobis dicarous, certo sciat Majestas 
Vestra nos sui observantissimos semper fore, et 
eos qui erga ejus Serenissimum Patrem ab omni- 
bus perspìci facile potuimus. 
Die XXVIII Augusti 1514. 

A dì 29, fa San Zmn JXgolato. Justa il so- 272 
lilo, il Prìncipe non fu in Coicgio. 

Di campo, letere dil capitanio eeneral. Come 
i nimici non è mossi ; ma hanno mandato una scorta 
grossa di cavali e fanti verso Bologna a tuor certi 
danari li vieti per pagar le zcnlc ; et che aspetano 
una risposta da Roma, la qual zonta, si leverano. 
Item, scrive si mandi danari ; et il provedador in 
consonantia di questo scrive. Li nostri fanti vanno 
via a la sGlata, maxime de quelli venuti di Roma 
con Ursino Ursini a fanti 200 al trato. 

Vene certo frate vestito di bianco, vien di Pranza, 
è stato in Crema, e fo con li Cai di X in Colegio, e 
fé' certa relation. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta per 
scriver in Pranza ; et una bora da poi vesporo, vene 

uno nominato Zuan Batista da con letere 

driaate al Principe da Piasema^ di Francesco 
da Piano eanzelier dil capitanio di le fanterie 
signor Rewso di Zete, è iti Crema^ date a dì 26^ 
kore 19^ et volse ditto nontio parlar al Prìncipe. E 
fato intrar in camera, li dete la letera, la qual era 
brieve, e avisava come in quella note. Venere ve- 
nendo il Sabato, havendo inteso il signor capitanio 
eh' el signor Silvio Savello era 11 atorno con le zente 
dil ducha di Milan, era venuto a parole con il signor 
Prospero CoIona capitanio dil Ducha. Dito capitanio 
mandò fuor di Crema li fanti e villani e chi potè, e 
poi le zente d' arme, e asallò dito Silvio e lo rupe 
con occision grande di loro, adeo lo feno fuzer fino 
in Lodi ; siche nostri ebeno la viloria,sicome a bocha 
el ditto messo referiva. Unum est, scrive la Victoria 
e certa. El qual messo depose il modo, et dimandò al 
Prìncipe beverazo, et disse erano 3000 fanti et 300 
lanze de i nimici, i qual tutti e sta roti e li fanti morti 
da U noslrì, i qual con butini e viluarìe e ritornati 
io Crema ; e questa nova missier Francesco da Piano 
r à auta da' villani e zente scapolada, et per un'altra 
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letcra aviserà il tutto. Et questa nova intesa per la 
terra, tutti fo allegri: è optima nova, et fo spazato 
teiere con tal reporlo in campo al capitanio zeneral. 

Ancora se inlese, per bocha di domino Lunardo 
Grasso prothonotario, come era venuto di Verona 
uno servitor di Jacomo Zandonin, qual é marche- 
scho foraussito, e li à dito come il conte Brunoro 
di Serego havia Terilo il conte di Chariali ; si la é 
vera, se saperà poi. Ben è vero, a li zorni passati, 
hessendo a parole dito conte Brunoro con Bartolo- 
meo di Maffei et cavalier, el conte di Cbariati fé* 
comandamento a dito conte metesse zoso le arme ; 
qual rispose non era bon a tuorli le arme ninno se 
non le Cesarea Majestà ; sicbé adesso polria aver se- 
guito questo ; tamen fo zanze, et non fu vero alcuna 
cossa. 
272* A dì 30. La matina, il Principe non fo in Co- 
legio justa il solilo. 

Et di campo teiere. I nimici non è mossi, ma 
si dieno presto levar, et si mandi danari el dauari. 
Item^ dil comandamento fé* il signor capitanio ze- 
neral, tutti li contadini si asegurasseno, altramente 
manderia li nostri stralioli a svalisarli loro ; et cussi 
tutti li vilani fuziva ; era gran numero a Margera el 
a Liza Fusina, e barche assa* che li alevava con loro 
robe e formenli e altro, e li conducevano in questa 
terra. 

Éda saper, ogni matina il Colegio di Rialto zercha 
a fabricbarlo si reduce, e fanno deliberalion come dia 
esser li modelli. 

Et per il bisogno di danaro da mandar a Padoa, 
perchè li fanti parleno a furia per non esser pagati, 
eri sera volseno mandar ducati 1000, ma non an- 
dono visto la furia di chi fuziva, dubitando i nimici 
non coresseno a le rive ; et però fo parlalo in Colegio 
di calar impresiedo, et fo mandalo sier Hironimo 
Zustinian savio a terra ferma dal reverendo domino 
Petro Grimani de sier Antonio procuralor, sta a 
Santo Alvixe in cha' Gradenigo, el a assa*contanti, a 
pregarlo voy prestar a la Signoria qualche danar; el 
qual vene con lui in Colegio e fo contento prestar 
ducati 1000 senza allro pegno, con questo fusse 
cauto ; et li fo dato che si promise per sua cauzione. 
Etiam sier Zacaria Gabriel cassier, qual etiam prestò 
alcuni danari, ita che in questa sera mandono du- 
cati 3000 a una bota in campo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X in materia di da- 
nari ; e poi nona gionse altre letere di Piasenisa, di 
27 y dil dito Francesco da Piano. Scrive la vitoria 
vera di Crema, qual T à' utà per letere dil capitanio 
di le fantarie ; disc morti fanti 1200, presi 200 ho- I 



meni d' arme, e il signor Silvio Savello con pochi 
reduto fuzendo in Lodi, et nostri hanno condulo io 
Crema assa* vituarie trovate nel dito campo inimico 
dove erano, perché da una banda era questo Silvio, 
da r altra Prospero CoIona ; tamen non é letere di 
esso capitanio, ni di sier Bartolomio Gontarini capi- 
tanio e provedador in Crema ; ma ben di altri da Pia- 
senza, scrive di tal vitoria, come apar per una lelera, 
la copia sari qui avanti, scrita per uno a sier Fran- 
cesco Conlarini fradello dil capitanio di Crema. 

Fono fati Cai dil Consejo di X per Septembrìo: 
Sier Hironimo Duodo, fo consier, sier Hironimo Tie- 
polo, fo consier, el sier Slephano ConlariRi, fo con- 
sier, tutti tre stati altre volle. 

Noto. Fo provisto con letere di cambio in que- 
sti giorni mandar a Crema ducati 2000 per letere a 
Piasenza. 

Copia de una letera data in Piacen/ga, serita Ti'ì 
per uno Zoachino di Marchi, data a dì 27 
Avesti), drijsata a sier Francesco Contarini 
qu. sier Polo; nara la vitoria di Crema. 

Magnifico et singularissimo patron mio I 
Benché la magnificentia vostra intenderà da Bo- 
nardo, nostro lator presente, la destrution ha fata 
lo illustrissimo Renzo al signor Silvio, non restarò 
ancora mi scriver una parola. Venere, vegnendo el 
Sabato proximo passato, fra le sei et sete bore di 
note, lo illustrissimo signor Renzo mandò li cavali 
lizieri con certi homeni d' arme a la volta del signor 
Prospero a lenirlo in arme, el ììxipersonaliter con 
fanli 600 e li villani andorno a Umbriano, dove alo- 
zava il signor Silvio, el immediate fu messo focbo 
in lo alozamento suo el in li altri alogiamenti, cri- 
dando < Marco ! Marco ! carne, carne i> , ita 
che de' homeni d* arme 250 ne sono, fra morti el 
minali più de 200, el de' fanli 1300 sono ruinati 
cercha 1000, ma tulli li svizeri morti ; et che il 
signor Silvio fuzile con tre ferite, et 8 pezi di arte- 
larie condule a Crema, et hanno seguitalo la Victoria 
fino a Lodi, el spogliato tutte quelle ville di lodesana, 
el condulo ogni cossà in Crema: questa é una Victo- 
ria de grandissima imporlantia. £1 veramente lo illu- 
strissimo signor Renzo merita esser esaltato tanto 
quanto mai fosse exaitato servitor de quello Illustris- 
simo Stalo. Per non haver tempo, più difTusamente 
la magnificentia vostra intenderà el tutto da Bo- 
nardo eie. 

PlacenticBy die 27 Augusti 1514. 
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A dì ultimo. La roalìna, il Prìncipe non fo in 
Colegio, ut supra \ sta meglio, n)a é andato più di 
70 volle il corpo ; é debole, e sente il dolor di la 
gamba et stasi. È a la sua cura maestro Bernardin 
Spipon da Padoa et maestro Lunardo Butiron pbi- 
sici : Iddio el resani. 

Fo donato a quel Zuan Balista, portò la nuova 
di Crema, ducati 25, et fu scrilo a Roma et in 
Pranza. 

Vene T oralor di Pranza in Colegio et si alegrò 
di la vitoria, dicendo luto prosperava ad vota de 
costerò, ma bisogna il Re mandi exercilo in Italia, 
al qual effeto à scrilo molte lelere ; e cussi à scrilo 
missier Zuan Jacomo Triulzi, qual si ritrova a Em- 
brun, che il Re vengi, altramente si V indusia per- 
derà la speranza a li partesani soì, perchè questo é 
il tempo, e basterà pocha zente etc. 
^73* Vene T oralor di Ferara domino Bernardin di 
Prosperi, qual etiam si ralegrò mollo di la vitoria. 
Questo oralor di Ferara non si parte mai di Torator 
di Pranza. 

Nola. Monte Novissimo saltò a ducali 37, che 
prima valeva 25. 

Di campo, ìetere al solito. Come i nimici è per 
levarsi certissimo fin do o tre zorni, non si sa dove ; 
chi dice verso il Polesene, chi a Verona. Item^ si 
mandi danari. 

É da saper, eri matina in do Quaranlie fo prin- 
cipialo il caso di sier Zuan Francesco Miani qu. sier 
Hironimo, fo conte a Sibinico, intromesso per sier 
Sebastiano Zustinian el cavalier, fo provedador in 
Dalmalia con comission di synico, el à fato un pro- 
cesso di più di 100 el 30 carte. Li fa oposition aver 
fato amazar uno di Sibinico per caxon di cerla mo- 
nacha con la qual usava el malo modo, utpatent 
dieta testium. Eri parloe per inlrodur il caso el 
non volse il reo vi stesse, né alcun suo parente, per- 
chè voi meter di relenirlo ; el eri fo principia a lezer 
le scrilure, e cussi ozi, e si andarù seguendo fin sia 
compilo di lezer il processo. 

In questo zorno, fo grandissima fuga di villani, 
come etiam ho scriplo, per il comandamento dil 
zeneral, ma cessò poi. 

Noto. Sier Zuan Michiel e sier Franzesco Mi- 
chiel qu. sier Donado, che fo presi a Corte solo 
Piove, si à tolto taia, sier Zuanne ducali 600 e sier 
Francesco ducati 200, et pagerano la taia. 

In questa mulina, fo sposato la fia qu. sier Àn- 
zolo Sanudo qu. sier Francesco, maridà in France- 
sco Cocho qu. sier Piero za più mexi, senza alcuna 
pompa in chiesia di San Jacomo di V Orio. 



Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla per 
danari. 

Fu preso una parte, che tutti quelli zenlilhomeni 
nostri quali vorano venir a Consejo, non ostante non 
fosseno scriti a la ballota, prestando a la Signoria 
ducati 100 da esser sconta poi uno anno, et bes- 
sendo inlradi in anni 19, siano aceladi et possino ve- 
nir a Consejo ; et quelli vorano aver la pruova di 
anni 25, presti ducati 150 eie. Si dice si averà 10 
con li ducali 100 che voleno venir a Consejo. 

Di Roma, ozi, vene letere di Vorator nostro^ 
di 28, el qual orator è amalato, in zifra scrite ; 
et di Pranza, di V orator nostro, di Posait, 
di 16 dil mese presente, tamen è più vechie di 
quelle portò quel missier Zuan Francesco de la 
Croxe. Di la conclusion di T acordo con Ingallera, 
el scrive assa* avisi, ut in litteris. 

El non fo lete dite letere in Consejo di X per 
esser in zifra; solum una dil cardinale Corner a suo 
padre sier Zorzì procuralor drizata, fo leta con il 
Colegio. 

Copia di una letera dil conte Bernardin Fran- 274 
gipani drezatu al conte Christoforo suo fiol, 
è inpreson in questa terra, ricevuta a dì 27 
Avosto 1514. 

Ben nasudo cordialissimo Oolo, te mandemo in 
prima la patemal benedition, amor el carità. Caris- 
simo fiolo, le femo intender che nui, insieme con li 
nostri fioli, lui fradeli, siamo sani, el sua sorella, et 
el ne saria una gran alegreza a intender el simel de 
ti. Più olirà te femo intender che fin qui non habia- 
mo da ti habuto scriver alcuno, salvo quelli che hai 
mandato a tua mojer, la ben nasuta madona Apolo- 
nia, del qual lei ne ha mandato una copia ; ma pur nui 
non dubitemo che la Illustrissima Signoria non te le- 
gnerà altramente si non comose dia legnir un real 
cavalier e un fido servo del suo signor, considerando 
etiam che li nostri passati hanno fato et demonslra- 
to assai grandi et da esser nominati servitii a la pre- 
fata Illustrissima Signoria. L*achade spesse fiale che 
segnori e cavalieri in simel casi vengono presi ; per 
quello non meritano da esser tenuti più vilmente et 
duramente, et cussi speremo che la Illustrissima Si- 
gnoria in simel modo verso de ti, el però non ave- 
nti causa de meterte in malinconia et fastidio. Nui 
speremo etiam che la Cesarea Majeslà el il re de 
Ilongaria, boni nostri signori, non ne abandonerà ; 
ma tenimo certo che di breve tu aldirai altre novele, 
perchè haveoio inteso che lutti li principi e re sono 
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in questo de far una perpetua pace con la Signoria 
et una conclusion contra li Turchi ; in la qual cosa 
nui speremo che la Cesarea Majeslà etc. et el nostro 
gratioso signor re de Hongaria non se desmentege- 
rano de ti in questo, cordialissimo et carissimo Solo. 
Circa la tua mojer et fla, etiam circa tutti quelli 
che a te apartengono, te femo intender loro esser 
lutti sani. La tua mojer certo in breve tempo vegnerà 
a stanziar qui in la nostra signoria apresso de nui, 
veramente dove più a lei piaceri, su quel de li 
nostri castelli lei vorà. Circa li danari, come tu hai 
scrito a tua mojer, te avisemo che havemo parlato 
cum marchadanli che praticano el passano per il 
paese et signoria nostra per andar a Venetia, et te 
havemo mandado per loro ducati 100, ma pur non 
savemo si tu li hai abuti o no; niente de manco, se- 
274* condo che tu scrivi a tua mojer che tre marchadanti 
alemani che pratichano a Venetia, ma non sapemo de 
qui dove trovarli, ma pur havemo nui scrito a la 
ben nasuda madona tua mojer, che lei ne faza inten- 
der in che loco et per chi te debiamo mandar di- 
nari, et dove debiamo trovar ditti tre marcadanti ; 
et cussi te orJenaremo dinari, aziò tu non habia 
manehamento alcuno. Quelli marcadanti che pas- 
sano e trafegano (trafficano) qui per el paese et 
signoria nostra, per li quali te havemo mandato li 
ditti Gorini 100, non polenoal presente^ ne ardisco- 
no passar, per le guere, per el paese noslro per andar 
a Venetia; ma solamente me hanno Tato intender, per 
el nostro messo che va in Ungjiria, che II voriano sa- 
ver se ài abuto ditti Gorini 100, et si el te fusse con- 
cesso tanto da la Illustrissima Signoria. Scrivine a 
nui over a la ben nasuda madona toa mojer si hai 
recevuli dilli danari o no. Sta senza dubio che, si pur 
podemo haver via et trovar via, nui te volemo for- 
nir el mandar ogni cossa per tui besogni. Con que- 
sto te ariconiandemo a Dio et a la sua cara Madre 
Maria. 

Date a Modrusa, a di tre di Augusto 1514. 

A tergo : AI potentissimo et ben nasudo Chri- 
stoforo de Frangepan de Segna, Veja et Modrusa 
conte etc, fiolo nostro carissimo. 

Copia di una letera scrive la mojer di dito con- 
te ChristoforOy ricevuta a dì sopradito. 

Potente, allo e ben nasuto signor cordialissimo 
et carissimo marito, ve sia sempre oferto el mio 
Integro, perpetuo et inviolabil amor et fede. Con tutto 
el mio bon et fidel core fazo intender a la signoria 



vostra che io, per certa causa, me ho levato de Adel- 
sperg et son venuta a Gramburg, in el qual loco ho 
ricevuto el scriver de la gratia vostra in conveniente 
preson, la qual cossa me ò stata di grandissimo gau- 
dio, come la gratia vostra scrive eh* el se debi scri- 
ver al mio gratioso segnor; per la qual cosa nui 
tutti dui debiamo grandemente rengratiar Dio. An- 
cora al gratioso segnor el fradello el cardinal ; la qual 
cossa io per avanti ho fato e per lo avegnir farò, 
e son de ferma speranza ne la gratia sua in modo et 
via sarà el possibile, et non remetterà diligentia al- 
cuna. Io voglio etiam da novo a la gratia vostra or* 
denar et far che ve sia mandato per Zanuss 4 zomi 
da poi le date pili dinari ; et ho a la gratia vostra 
mandato, per un marcadante di Lubiana, per cam- 
bio ducati 100, et cussi credo che la gratia vostra 
li habia habuli, et non lassarò in modo né via al- 
cuna desasio a la gratia vostra infina die io viveró. 
Io ho etiam del scriver vostro mandado una co- 
pia al mio gratioso segnor et caro padre per el po- 
tente segnor el mio caro fradelo conte Ferdinando, 
cum humel pregi che paternalmente Thabia la grada 
vostra per aricomandala. Circha li fameglii, secondo 
che la gratia vostra scrive, io son per far el tutto; ma 
per andar a la vendema al presente non e sta pos- 
sibile. E tutto con consejo et bon voler del mio po- 
tente signor et fradello conte Ferdinando son andata 
a Plaiburg, et son zonta li a di 27 Lujo, et la sua bo- 
na gratia é partita da mi fraternal et amigevolmente. 
Etiam, gratioso signor, sapia la signoria vostra che 
Tomaso Socolorum e forte amalato in modo ch'el 
non puoi expedir le facende de la signoria vostra, 
et é da dubitar che la signoria vostra ne averi gran 
danno; el dolor ha nome Hironimo de Odia. Con 
questo me ricomando a la signoria et gratia vostra, el 
ricomando quella a TOnipotente Idio e a Maria sua 
degnissima Madre, li quali presto ne ajuti iosieme 
sani et cum alegreza ; la qual speranza me manlien. 
Data a Plaiburg, a dì 17 Lujo 1514. 

Subscriptio : De vostra gratia in tutto fidelissi- 
ma consorte Apolonia conlessa di Frangipani etc, 
manu propria. 

A tergo : Al potente, alto nasudo segnor, segnor 
Christofolo principe, conte de' Frangipan, de Jeug, 
Fogels et de Madrusa, consejer de la Cesarea Maje- 
slà el capilanio del Carsio, segnor mio gratioso et 
carissimo consorte. 
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275 * Copia di ìa letera scrive in risposta el dito con- 
te Christoforo prima a suo padre, poi a la 
sua consorte, qual comenjsa ctéssi. 

Potenti et magnifico domino corniti Bernar- 
dino Frangipani carissimo domino et patri 
mihi semper gratioso» Potens et magnifice do- 
mine^ post humilem commendationem, advìso 
vostra magnificentia, come cum grande consulation 
del core mio ho ricevuto la letera, la qual me seri- 
veti da Hodrusa, nel tertio di de Augusto, ne la qual 
me scrivete prima de la salute de vostra magnifi- 
centia, di mei fratelli e sorelle; per il che humilitate 
solita gratie ne riferisco cum alegro core al Signor 
Dio e a la sua Santa Madre, pregando la prolongi per. 
motti anni a la magnificenlia vostra per la loro gran- 
de misericordia. 

Secundo. Molto ringratio per la dementissima 
benedition et carissima palernal salulalion, la qual 
recevo cum penitentia in grande remedio non solo 
del corpo» ma etiam de Tanima mia, come se fusse 
a tanto devenuto, quando deve cadauno homo mo- 
rire per disposition de TAltissimo. 

Tertio. Humilmente me excuso, dinotando che 
ho 4 volte scrito a la magniGcentia vostra : prima, 
la sera che fui preso per voluntà del Creator mio; da 
poi, tre volte de qui sotto licentia di questa Illustris- 
sima Signoria, senza quella letera dal Castello Pro- 
peto per Biasio Diancovich. La causa non intendo, 
perchè non sono diete letere a le mano di vostra 
magniflcentia pervenute, maxime sapendo che sono 
di mia mano sta scrìpte, dinotando lo esser mio, et 
consolando la sua magnificentia de la salute, de la 
qual cordialmente me ne alegro quanto più dolce- 
mente posso. 

Quarto, Per adempir el comandamento de vo- 
stra magnificentia, che è in descriver la verità e non 
dimostrarsi ingrato in recompenso di beneficii, in- 
tenderà vostra magnificentia esser vero eh* io son 
per gratia del Signor Dio et de la sua Sancta Madre 
Vergine Maria in bona valitudine et da questa Se- 
renissima Signoria clementissimamente tractato, né 
si poi alcuno lamentar di queste carzere : queste so- 
no le carzere ne le qual el signor de Mantoa è stato ; 
per il che comprendo dover a questa Serenissima 
Signoria ogni servitù in servirli ad me possibele et 
conveniente, s*el sarà el voler del Signor Dio che in 
libertà io ritomi in affadigarmi al conspecto del mio 
signor, de la Cesarea Majeslà e de li amici, per tal 
via che questa Serenissiffia Signoria potrà dir non 



esser io disconoscente di quello mi é stato fatto. E 
cussi humilmente vostra magnificentia prego et li fra* 
telli mei, che con quella servitù, qual dà la magnifi- 
centia vostra et da le sue magnifioentie potesseno 
esser ad questa Serenissima Signoria li siate prom« 
pti, perché me potriano esser quelle de grande quto 
in questo carcere, le qual de bona voja patisco, ho 
patido et patir voglio, comò se convien a cadano 
homo dabene per il suo honore et del suo segnore, ^76 
fermamente tenendo davanti a mi medemo che la 
fidel servitù mai poi venir a meno, come adesso ver* 
so de mi vedo de questa Serenissima Signoria^ la 
qual, per amor del suo dominio, cognoscendo che ho 
de bisogno de la gratia loro, benché mi non la ho 
merìlada, ma arìcordandosi de la servitù de* nostri 
mazori, ad me se dimostrano grati; il che vedendo, 
non potrò grande molestia sentir. Segnor padre mio 
sempre gratioso, humilmente prego che non vogliate 
darvi alcuna mala voglia per causa de la mia carze* 
ratione, mentre se aricorda lo amor paterno del (!• 
gliolo, etiam per questa altra causa firmamento 
tengo che vostra magnificentia vorà alongar da al 
tal insueto dolore, havendo davanti li ochiì el fine e 
non lo principio. Vostra magnificentia vede eh* io 
non son stato preso come servilor in manifesta guera 
per el mio segnore, el qual non é traditor, ni a la Si* 
gnoria sua se li conviene li servitori suoi fedeli aban* 
donare, i qual de bona voglia risigano la vita cum 
la facultà per la fideltade. 

Àpresso a questo, vede la vostra magnificentia 
eh* io son ne le man de questa Signoria, qual sono 
gratiosi et sapienti, potrano discernere quanto se é 
debitori a la fideltade. In questo non se dia aver su* 
spetto eh* el sera considerato solamente il principio 
ma piutosto el fine. 

Questa Serenissima Signoria domina di anni 1300 
e non scio quanti di più, perché lo metallico piede 
mai vien a meno, e però prego et suplico che vostra 
magnificenlia per mio amore ninna mala voglia se 
dia. Spero nel Signor Dio Omnipotente ch'el me re* 
vertiri questo carcere in honore cum utilità. Spere* 
ria presto tal cossa fuase veduta mediante qualche 
grande mia servitù tra *1 signor mio et questa Si- 
gnoria, quanto fusse certo esser christiano. Signor 
padre mio gratioso, se io non avesse gustado lo 
amaro, come saperia che cosa é dolce ? né havendo 
provato el male, come saperia conservarmi el bene ? 
Non é possibile con suo honore male alcuno overo 
pregionia patire, salvo che per la fidelitade, la qual 
cosa é cosa beata et gloriosa a li boni. Per amor di 
questa adoDca patisco in questo luco dimorare finché 
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vorà el Signor Dio, nel qual spero che Io core del 
signor mio et de questa Serenissima Signoria vorà 
vegliare a qualche lempo per la libertade mia 
per sua immensa clementia ; siche parendo, come de- 
ve ciascuno homo da bene, patire per il suo honore, 
questo mi harà in eterno a durare. 

A la vostra magniflcentia humile gratie dico, perchè 
la mi ha voluto recreare confortandome con la sua 
gratiosa benedilione et gratiose promesse per le vo- 
stre letere, che ne li mei bisogni non mi abandone- 
reti apresso a questo, dandomi speranza nel mio 
signore, ne la Cesarea Majestà, qual cercha che pre- 
sto el fasi la union tra li capi de la christianitade et 
la Signoria contra la turchescha potentia ; el Signor 
Dio li adempia tal desiderio. Vostra magnificentia 
creda che le vostre letere me ha dato uno grande 
pemedio et consolatione, perchè non havendo hauto 
da po' che son fle qui ninna letera da la magnificen- 
tia vostra, né da li fradelli, più grave mi è stato to- 
lerar questo cha la carzeratione mia, non sapendo 
che le mie letere non erano a vostra magnificentia 
pervenute ; la copia di le qual ancor le servo. 

Cercha la venuta de la mia dona a la magnificen- 
tia vostra cum miglior voglia Tho inteso cha 

al partir non suo, che poco de malivolentia ho inteso 
esser in lei, né voglio la sia de bona voglia fin che la 
causa non intenda da la magnificentia vosira, overo 
fin ch'el Signor Dio me concederà esser in libertade. 
Conte mio signor, io ho a vostra magnificentia 
scripto per alquante volte senza copia, le qual la mia 
dona a vostra magnificentia ha mandato, et a lei ho 
scripto simelmente per più flade : ma per tutto el 
mio scriver potrà vostra magnificentia cognoscer 
che etiam da longi sento amor al padre, perchè el 
se ritrova in molli paesi che ""qualche sia da po' la 
morte de la dona ne hebe tolto un'altro padre sia 
nasciuto al fiolo, e ciò ho adesso da questa Serenis- 
sima Signoria impetrado per uno nontio apostado 
per lei al signor Cesare, scrivendo a Sua Maestà 
che graliosamente verso di noi resguardi et de le 
spese proveda. Cerca la qual cosa spero che Sua 
Majestà lo farà, perchè se questa habitation è bona et 
la casa, non havendo in lei da manzare et quello fa de 
bisogno io poterò star male, linde questa Serenissima 
Signoria non mi faria torto, né saria causa, ma si- 
bene el signor Cesare el voi signori et amici che 
ajuto ne U bisogni non mi porzete. Fina qui ho pas- 
sato cum questi 200 ducati, che la dona mi ha man- 
dato per via de Biliach, per uno mercadanle Zinus 
277 de Bortolomio, cusi si chiama. Se questi non^fusse- 
no stati, non saria stato bene, perchè de qui niuno 
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cognosco. Ultra questi 200 ducati, niente da al- 
cuno ho ricevuto, né per altra via; circa la qual 
cossa spero che 'I mio signor, la Cesarea Majestà 
vorà gratiosamente proveder per le spese. Ma per 
causa de li datieri alla corte in longo se produce, 
ma el bisogna che ogni mese hebi per le spese, 
per mi e per li mei guardiani raines iO; e però 
dimando a vostra magnificentia che non mi vo- 
gliate abandonare in queste spese. Vostra magni- 
ficentia ha la via de Segna per i mercadanti che pas- 
sano de qui, overo per via de Lubiana, per un mer- 
cadante Antonin, el qual spesso de quivi manda li 
sui factoriy overo, per via de Biliach, per uno merca- 
dante Ztnus de Borlolamio, el qual volentieri per li 
amici me li responderà, et io poi li mei debiti sati- 
sfarò; s'el Signor Dio la mia libertà mi concederà, 
oltre la ordinaria mia bona servitù vorogeli restitui- 
re. E credame vostra magnificentia, che niun de noi 
tre che siamo insieme in queste carcere, non potemo 
con mancho passare al mexe de raines 40 cercha. Un 
altro nuntio voglio dimandar me sia concesso da 
questa Serenissima Signoria, adziò lo lassino venire 
de qui da la vostra magnificentia, e cussi spero lo 
farano sue signorie, perchè tre volte da la mia dona 
li nuncii hanno lassato venire ad me cum le sue le- 
tere. Quando se ritornerà dal signor Cesare, che sarà 
presto, spero che vorano el nuntio de vostra ma- 
gnificentia lassare non essendome altramente deve- 
dado ; ma se V acadesse che qualche mal voler ha- 
vesseno dopo qualche novo torto, me confido che 
sarà acceptà la servitù da vostra magnificentia. Que- 
sta Serenissima Signoria vorà, per amor de la beni- 
gna verità, recognoscerla, et verso vosira magnifi- 
centia gratiosamente et vicinamente vivere, lo se 
sapesse come le cose slesseno haria a charo, perche 
ne son debitore procurar quanto melio sapesse, et 
quanto fusse aceplà la mia parola comò de uno pre- 
sonieri ; ma non son uso con loro de questo parlar- 
ne. £1 Signor Dio Onnipotente conservi vostra ma- 
gnificentia per molti anni sana et alegra per la sua 
santa misericordia. De mi non e' è dubio che seria 
ricomandato in ciascun loco a la magnificentia vostra, 
quando quella fusse ne li servitii di questa Signoria 
et a mi de perfecto ajuto; a la gralia de la qual humil- 
mente mi ricomando con ogni integrità de penitea- 
tia, come se conviene al gralioso padre et signore. 
Data in Torricella, de Augusto a di 29, 1514. 



Subscriptio che fé' : 

Obsequens filius 
et servitor vestrte magnificentia' 
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277' 



Carissima mojerl 



Te sia sempre oferlo la mia fede et amor immu- 
tabile, et s^pi che io ho ricevudo doe tue lelere per 
Zanus, et 100 fiorini de Rens; ma pur non senza fa- 
slìdio intondando de la tua malatia, et ho ricevuto 
una altra de di 27 de Lujo ; la terza de di 4 Avosto 
presente insieme eum el scriver del mio caro signor 
et padre, in el qual tulo scriver ho inleso la sanila 
sua et tua, el del mio caro fradelo, con grandissima 
alegrezza. Sapi che io scrivo al presente al mio caro 
signor et padre la risposta; siche niandagela ad ogni 
modo. Sapi edam che son sano ; de la qual cosa io 
ringralio V Onnipotente Dio, el mi trovo di bon pen- 
sier per il conforto a me in scriptura mandato per 
il mio caro signor et padre, come el me scrive, che 
in breve el se die far e concluder una universal pace 
et concordia tra tulli li principi et signori chrisliani ; 
et cusi prego V Onnipotente Dio se (azi con questo 
possi almanco sperar deliberarmi. De la tua sanità 
me piace; sapile guardar el guarda. Adempissi ogni 
mio ordine secondo che chiaramente da mi et da 
mia parola tu ha inteso. Secondo che tu me scrivi, 
che Tanumasch è amaialo, el che per tal cossa pò- 
tria mi haver danno, te dico che tu fazi secimdo te 
ordenai. Tu me scrivi etiam che alcuni le sono de- 
sobedienli ; tu sa' che V ordine mio è stalo sempre 
cheogniuno te sia obediente in mia absenlia; per 
questo fa quello che sia con honor mio et che stia 
ben, secondo, come credo, che non farai altramente. 
Mojer carissima I In li passali zorni tu me ha scriplo 
et mandalo uno par de calze negre et un par de cai* 
zete de Iella : ma le calze rosse io non ho haulo ; ha- 
veria de bisogno de esse adesso per V inverno con 
doi para de nenzuoli et qualche fazuol de cavo. Se 
tu intendi qualcosa di paze, o veramente qualche al- 
tra bona cosa, scrivime, aziò me possa alegrar. De li 
servitori, come tu sai, lassali, et cum quello de Fal- 
chesten lassa scorcr per alcuni boni respeti, et scri- 
vime de la massaria che lui fa. 

Carissima mojerl Saludame la mia cara Cola, et 
non te desmentogar de governarla ben, et scrivime 
spesso. Spaza con presteza Zanus cum el mio reve- 
rendissimo monsignor Curzcnse, et falò per quel 
meglior modo te sia possibile, et ricorda a sua signo- 
278 ria con el scriver tuo de mi inlina che Dio mandi 
qualche bona nova. Carissima mojer I Ricordate de 
la mia perpetua et inunutabil fede el amor, et non 
me lassar senza danari, perché el nostro signor pa- 
dre scrive che li messi per il suo leritSrio non sono 



securi, et sapi che io convengo haver per spese, ogni 
mese, fiorini 40. 

Date a Venetia, a' 29 Avosto 1514, 



Subscriptio: 



Christoforo Prangepani 
manu propria. 



A tergo: A la ben nassuda madama Polonia 
contessa de Frangipani etc, nostra carissima mojer. 

Copia di una altra letera di dito conte 
Christoforo^ mandata al mazor suo fratello. 

Potenti et magnifico domino Joanni Fran* 
cisco Frangipani carissimo fratria mihi in 
omnibus colendissimo dentur. 

Potens et magnifice domine et frater mi ca* 
rissime. 

Da pò* le cordialissime salute; per adviso de vo- 
stra magnificenlia, che eri sera, per missier Zuan An- 
tonio Dandolo, qual e signor de noi, constituto da 
questa Serenissima, ho ricevuto una letera cum 
grande alegreza, ne la qual la magnificentia del conte 
nostro signor et padre scrive, prima circa la optima 
salute de sua magnificentia et de voi et de le sorele 
nostre, per il che cum alegro core ringralio el Si* 
gnor Dio et la sua Sancta Madre Verzene Maria, hu« 
milmente pregando che per molti anni prolungi la 
magnificentia vostra in bona sanità. Io son, secondo 
me ritrovo, per gralia de V Onnipotente Dio fin qui 
in bona valitudine, qui in Venetia, in uno carzere che 
sì chiama la Torricella, per pregion de la Serenissima 
Signoria, come son, secondo che più volte ho scri- 
plo a la magnificentia vostra, dinotando et laudando 
questa Serenissima Signoria, qual me hanno in tal 
carcere posto, et non in qualche altra pregion overo 
streclura. E perché per la causa che la magnificentia 
del conte me scrive in la prefata letera nostro padre 
e signore, videlicet che a la soa magnificentia non é 
alcuna mia letera pervenuta da po' che son pregione, 
ancor che io bene qualro volte a la sua magnificentia 
hebba scripto et con liccntia di questa Serenissima 
Signoria, et simeimcnte a voi etiam dubito a vostra 
magnificentia siano esse mie letere pervenute, et 
però adesso in novo intenderà vostra magnificenliai 
che de la casa et habitation de la pregione non mi 
posso lamentar, imo laudar, et reconoscendolo in 
servire quando sarà el voler del Signor Dio che in li* 
berla ritorni con tutto quello che mi sari possibele 
et conveniente. Et voi signori mei consanguinei et 
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amici pregarvi siale ne la servitù de qaesta Sereois* 
378* sima Signoria, poich' io non scio altro. Ben é vero 
che me scrive el signor et padre nostro che non 
sono liberi li noncii, overo corieri, a venire qui da 
la sua benignissima Signoria, per il che non ho in- 
teso altro da che fu preso Janes in acie, se non che 
lo regno ungarico é per tulo pacato ; e non intendando 
altro, ré in non poca pressura al core mio, pensando 
che da poi son pr^ione non ho havuto letera, né 
ambasciata alcuna dal signor padre, ne da' fradelli, 
né da alcuno de li amici mei, se non solamente dal 
signor duca di Ferara avunculo nostro, la signoria 
del qual me ha ricomandalo a questa Serenissima 
Signoria per lo oratore suo, el qual con licenlia é 
stalo qui de sopra dov' io son aserato cum mi. Et la 
mia dona, la qual tre volte li mei servitori ha man- 
dato quivi cum denari, ducali, raynes non possando 
far de manco per lo manzar et far i pagamenti a li 
mei custodi, unde non senza causa ho scriplo tom- 
que extranem factum sum frairibus meis, per- 
ché non venendo qui da lei de li danari, s' io fusse 
ne la più bella camara, senza manzare non staria 
bene. E però, conte mio fradello, prego vostra ma- 
gnilicentia aricordiate al signor padre nostro che 
sua niagnificenlia 9oliciti il signor Cesare per la mia 



liberlade, et che sua benignità per le spese non me 
abandoni On che *1 Signor Dio per soa misericordia 
a lo optimo Gne me conduca, secando che la sua 
magnificentia scrive, che in breve iempo ha ad esser 
la union tra li signori christiani coatra le forze tur- 
chesche; la qual cosa el Signor Dio Onnipotente per- 
meta per la sua sancla misericordia. 

Conte mio, caro fradello 1 Me scrive la mia dona 
che vostra magniGcientia Tà graliosamente soccorsa 
per levarsi, del che graliosamente rjngratio vostra 
magnificentia come caro fradello; al qual in ogni 
tempo vorò desiderarli bene et aniorevol fraterni- 
tade, et demostrargij se a qualche tempo con el vo- 
ler del Signor Dio et con lo mio bonore enso de 
queste carzere. U sorella nostra piaqua a vostra ma- 
gnificentia da mia parte salutare et dirli che hi pregi 
el Signor Dio che per la sua sancla gratia sani pre- 
sto in uno ne conduca et recoglia. El Signor Dio On- 
nipotente ne conserva ne la gntia sua. 

Scripla del mexe de Augusto, t di 29, in Tori- 
cella 1514. 

Suhscriptio: eharissimfés fr. frater vestra 
magnificentia. 
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Gonzaga (nel mantovano), 276. 

Gora (isola del mar Rosso) 406. 

Gorizia, 26, 54, 63, 89, 90. 97, 100, 101, 104. 105, 106, 
107, 108, 113, 114, 116, 119, 121, 122, 130, I46, 
148, 154, 163, 167, 169, 170, 178, 187, 201, 256, 
263, 267, 273, 306, 328, 330, 332, 336, 365, 376, 
538, 397, 410. 

Goro sul Po, 841, 349. 

Gradisca, 63, 90, 97, 100, 101, 105, 106, 109, 113, 114, 
116, 119, 121, 122, 120. 138, 146, 146, 147, 148, 
152, 153, 154, 163, 169, 170, 171. 172, 180, 187, 
206, 212, 232, 242, 248, 249, 256, 273, 281, 284, 
287, 288, 297, 328, 330, 331, 332, 336, 343, 355, 
365, 376, 385, 397, 410, 430, 434, 439, 445, 455, 
473. 

Gramburg (Illirico), 488. 

Gramojan (Friuli), 330. 

Grecia, 109. 



I 



Imola, 272. 

India, 66, 141, 142, 143, 394, 395, 403, 406, 407, 409. 

India (mare dell'), 396. 

Inghilterra, 6, 13, 68, 99, 148, 161, 172, 174, 182, 183, 
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197, 199, 204, 810, 213, 228, 236, 242, 244, 245, 
258, 260, 261, 272, 277, 292, 293. 301, 803, 806, 
322, 826, 341, 342, 346, 349, 370, 376, 378, 896, 
403, 419, 425, 426, 428, 488, 450, 451, 452, 456, 
457, 464, 469, 471, 474, 486. 

Inson (in Carnia), 40. 

iDspruoh, 259, 266, 280. 

ISODZO, 106. 

Utria, 21. 28, 35, 37, 67, 97, 188, 176, 274, 297, 824, 
340, 418, 431,449. 

Italia, 13, 15, 32, 84, 50, 69, 83, 99, 101, 112, 115, 
119, 124, 138, 138. 139, 144, 145, 161, 168, 171, 
176. 179, 197, 205, 210, 218, 236, 240, 245, 246, 
252, 254, 260, 261, 266, 272, 277, 278, 292, 801, 
822, 824, 327, 333, 343, 850, 371, 886, 416, 426, 
427, 433, 488, 439, 450, 451, 452, 456, 459, 461, 
465, 469, 471, 472, 485. 



Latisana, 25, 60, 82, 188, 227, 847. 

LauraDa o La Vrana (Castello in Dalmazia), 333. 

Legena o TEgrena, o Egina, 98, 205. 

Legrnago, 129, 252, 259, 823, 838, 361, 437, 462. 

Lendinara, 83. 

Levante, 155, 265 

Liesna. o LesÌDa, 179. 185, 439, 440, 441, 459, 464. 

Lignano, 98, 109, 129, 172, 306, 324, 847. 

Limena, 270, 271, 280, 282, 288, 329. 

Limisflo, 81, 158. 

Lione, 68, 426, 451. 

Lion (mare di Spagna), 346. 

Lisbona, 139, 142, 181, 403, 406, 408. 

Lituania, 36. 

Livorno, 272, 846, 347. 

Lizza Fusina, 358, 413, 446, 488. 

Lodi, 207, 482, 484. 

Lombardia, 68, 69, 99, 112, ISl, 175, 184,205, 262. 

Londra, 6. 128, 148, 157, 158, 161, 174, 181, 197, 258, 

279, 349, 350, 351, 354, 416, 419, 420, 441, 450, 

464. 469. 
Longare (vicentino), 269, 270. 
Lonigo, 112, 436. 

Loreto, 97, 187, 191, 209. 210, 217, 242, 246, 272, 805. 
Lubiana, 54, 116, 123, 173, 249, 251, 256, 267, 273, 

274, 280, 488, 492. 
Lucca, 99, 144, 157. 



Madrid, 60, 69, 119, 136, 176, 219, 223. 

Magnana (presso Roma) o Majana, cioò la Magliana, 

209, 210, 218, 228. 
Malacca (isola), 396, 406, 407, 408, 409. 
Malatia, (in Turchia), 895. 
Malucco (Indie), 408, 409. 
Malvasia, 442. 



Mandria (padovano), 374. 

Mantova, 68, 99, 118, 176, 195, 210, 217, 228, 251, 
254, 266, 314, 370, 879, 450. 

Mar Rosso, 181, 406. 

Marania ▼. Maran. 

Marano (nel Friuli), 25, 26, 88, 90, 97, 98, 100, 104, 105, 
108, 109, 119, 121, 128, 129, 130, 138, 144, 145, 
148, 151, 152, 153, 154, 156, 161, 162, 163, 164. 
165, 168, 170, 171, 172, 173, 174, 176, 177, 180, 
181, 183, 184, 185, 186, 187, 188, 192, 196, 197, 
199, 201, 204, 206, 207, 211, 212, 218, 215, 216. 
217, 219. 224, 227, 228, 229, 231, 239, 28S, 296, 
240, 242, 249, 251, 253, 254, 255, 256, 257, 258, 
259. 260, «63, 266, 270. 273. 280, 281 , 282, 284, 
285, 286, 287, 288, 289, 295. 297, 298, 299, 906, 
824, 328, 330, 331, 332, 888, 385, 997, 847, 849, 
355, 898, 414, 433, 461, 466. 

Mariano (presso Gradisca), 249. 

Marochos (Marocco), 140. 

Marostica, 275. 

Marsiglia, 253. 

Mazera, 407. 

Mecca, 141, 894, 395, 396. 

Messina, 308, 346. 

Mestre, 107, 108, 150, 378, 431, 487, 446. 

Milano, 38, 81, 125, 187. 191, 200, 205, 272, 292, 801, 
302, 827, 371, 379, 380, 420, 461, 465. 

Milano (Ducato), 85, 58, 99, 119, 137, 160, 161, 182, 
261, 277, 348, 371, 380. 

Mirandola, 58, 194, 196, 222, 241. 

Mirano, 293. 

Modena, 456. 

Modone, 159, 434. 

Modrusa, residenza dei Frangipani, 478, 488, 489. 

Mola, 57. 

Molines (Moulins), 128. 

Monfalcone, 105, 108, 119, 121, 122. 

Monselice, 27, 84, 247, 373, 374, 375, 376, 977, 882, 
888, 404, 406, 411, 412, 419, 427, 440, 441, 442, 
455, 4'78, 474. 

Montagnana, 5, 27, 81, 51, 60, 61, 63, 70, 78, 79, 83, 
84, 89, 102, 103, 106, 107, 117, 118, 120, 123, 181, 
144, 145, 148, 176, 179, 197, 223, 224, 235, 241, 
246, 247, 253, 259, 262, 263, 264, 266, 800, 802, 
330, 370, 373. 

Montalbano, 238, 400. 

Montortone, 429. 

Monteargentaro, 347. 

Montegalda, 298, 328, 829, 332, 985, 986, 939, 363. 

Montegaldella v. Montegalda. 

Montello, 150. 

Mortiano, 25, 26, 108. 

Mortigliano, 165. 

Motta (sotto Monselice), 23. 

Motta di Livenza, 125, 150, 862, 974, 989, 997, 414. 

Mozana o Muszaua (in Friuli), 26, 27, 104, 153, 257. 

Muja Muggia, 98, 125. 
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Nadin, castello in Dalmazia, 833. 
Nanto (villa presso Vicenza), 364. 
Napoli, 81, 157, 212, 242, 250, 271 , 272, 278, 801, 308, 
346, 347, 350, 371, 396, 433, 464. 

» (regno), 160. 

9 di Romania, 10, 08, 388, 434. 
Na?arra (regno), 24, 84, 99. 
Nicosia, 155, 254, 479. 
Noale, 70, 150, 293. 
Novara, 148. 

Nove Gradi, castello in Dalmazia» 183, 383. 
Noventa, 264, 866, 867, 872. 



Oderzo, 125, 126, 150, 339. 

Ofanengo, 207, 276, 298, 304. 

Olmo, 255, 295, 298, 304, 306, 461. 

Orléans, 99. 

Omnia (India), 395. 

Orzinuovi, 251. 

Osoppo, 5, 9, 11, 13, 23, 24, 30, 31, 35, 38, 41, 42, 
43, 49, 51, 52, 53, 54, 57, 60, 62, 63, 64, 65, 69, 
71, 79, 80, 82, 83, 87, 88, 89, 90, 95, 96, 111, 115, 
130, 131, 146, 154, 162, 167, 251, 273, 275, 289, 
295, 323, 333, 385. 

Ospedaletto, 88.^ 

Ostia (Hostia), 218, 219, 222. 

Otranto, 126. 



Padova, 5, 6, 7, 9, 10, 11, 20, 21, 22,23,24,26,28 
29, 80, 31, 32, 35, 86, 87, 45, 47, 50, 51 
55, 56, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 67, 69, 70 
78, 83, 84, 86, 89, 91, 97, 98, 99, 102, 103 
106, 107, 111, 112, 118, 114, 117, 118, 120 
123, 126, 128, 129, 131, 132, 138, 144, 145 
147, 148, 149, 150, 151, 152, 155, 156, 161 
165, 166, 169, 171, 174, 176, 177, 179, 183 
184, 185, 187, 191, 195, 196, 198, 200, '20| 
206,207,211,214,817, 218, 222, 823, 224 
227, 228, 229, 231, 233, 335, 236, 237, 888 
240, 265, 269, 871, 875, 276, 879, 860, 281 
282, 283, 285, 286, 287, 888, 289, 890, 891 
292, 294, 895, 296, 299, 301, 308, 804, 805 
324, 325, 327, 330, 332, 334, 385, 386, 388 
339, 340, 341, 342, 844, 345, 847, 348, 849 
354, 356, 363, 364, 366, 370, 372, 873, 874 
275, 377, 379, 381, 382, 383, 884, 885, 386 
387, 388, 391, 392, 397, 400, 401, 402, 404 
410, 411, 412, 413, 416, 417, 419, 427, 489 



433, 435, 437, 488, 440, 442, 444, 452, 453, 
455, 459, 461, 464, 468, 469, 473, 474, 480, 
483. 
Padova, Porta Saracinesca, 234, 339, 484. 

» Bassanello, 84, 382. 

i> BasUon dalla Oatta, 454. 

» Bastione Impossibile, 46, 235. 

» Bastione alla Saracinesca, 46. 

» Beccaria, 150. 

» Codalnnga, 46, 235. 

» Ponte (>)rbo, 46, 235, 402. 

» Porta Savonarola, 234. 

» Portello, 235. 

» Prato della Valle, 150, 191, 218, 276. 

» Sant'Agata, 149. 

» Santa Croce, 46, 235, 244, 336, 337, 402. 

» Santa Giustina, 46, 61, 182. 

» Vescovato, 364. 
Palermo, 2i2, 278, 284, 307, 308, 309, 345, 846. 
Paluzza (Gamia), 154. 
Pandino, 20. 
Parigi, 58, 60, 99, 139, 160, 183, 190, 195, 210, 227, 

271, 292, 341, 348, 358, 370. 
Parma, 15, 203, 396. 
Passiva (sull'Adige), 216, 436, 450. 
Patria del Friuli v. Friuli. 
Pavia, 379. 
Pera, 328, 343, 444. 
Peralia in Friuli (ponte della), 88. 
Perdeman, cioè Predamano presso Udine, 100, 101, 

104, 303, 806, ^8, 883, 836. 
Perples (Friuli), 273. 
Pertinis (Friuli), 153. 
Perugia, 204, 205, 250. 
Pesaro, 217, 226, 228, 349, 399. 
Piacenza, 15, 293, 426, 430, 433, 483, 484. 
Piave (fiume), 36, 44, 55, 70, 114, 115, 126, 128, 150. 
Piemonte, 418. 
Piombino, 278, 347. 

» (canale di), 846, 347. 
Piova, Pievetto di Sacco (sul padovano) 376, 876, 

877, 879, 888, 400, 412, 468, 474. 
Piove di Sacco, 240, 253, 276, 376, 413, 454, 473. 
Pirano, 145, 153, 274, 354. 
Pisa, 451. 
Plaiburg, 468. 
Po, 222, 379, 474. 
Pois (in Francia) 469. 
Pqjana, 264, 266, 372. 
Pola, 324. 

Polesine (di Rovigo), 58, 108, 112, 123, 126, 128, 246, 
247, 262, 299, 302, 324, 327, 829, 330, 837, 372, 
408, 432, 461, 474, 485. 
Pontebba, 90, 105, 113, 116, 165, 873. 
Ponteccbio, 327. 

Pontelungo; (padovano), 377, 400. 
^onte'Sentino (senese), 801. 
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Popoli, 242. 

Porcia (Frinii), 57, 79. 

Pordenone, 49, 57, 60, 64, 70. 75, 78. 79, 80, 81, 82, 

86, 91, 92, 107, 116, 146, 154, 166, 167, 169. 
Porpedo, o Porpeto, (castello in Friuli), 224, 229, 242, 

248, 254, 273, 281, 284, 286, 288, 295, 337, 865, 

489. 
Portis (Friuli), 88. 
Portogallo. 59, 85, 140, 260, 406. 
Portogruaro, 25, 26, 27, 30, 31, 36, 44, 65, 108, 116, 

119, 127, 362, 385. 
Portofarina, 278. 
Posait (in Francia), 486. 
Praja, Praglia, 133, 429. 
Prandino, 127. 
Provenza, 469. 
Puglia, 48, 85, 159, 225, 483, 479. 



Quarnero, 70, 466, 477. 



Ragusi, 31, 43, 57, 67, 109, 179, 185, 444. 

Ravenna, 68, 81, 341. 

Resiutta (Friuli), 96. 

Retimo, 253, 287, 420. 

Ries (nel Friuli), 295, 297. 

Rodi, 28, 190, 210, 279, 426. 

Roma, 7, 8, 9, 12, 14, 27, 29, 31, 32, 83, 35, 43, 51, 
57, 58, 59, 60, 64, 67, 68, 70, 71,81,83,84, 85, 
86, 98, 101, 110, 113, 118, 119,120, 124, 132, 138, 
139, 144, 151, 157, 160, 168, 175, 176, 177, 179, 
182, 183, 184, 186, 187, 189, 190, 191, 192, 195, 
197, 199, 201, 202, 204, 205, 208, 209, 210, 211, 
212, 218, 219, 222, 223, 227, 228, 230, 235, 236, 
241, 244, 245, 246, 249, 250, 252, 253, 257, 260, 
261, 266, 271, 272, 275, 277, 285, 291, 292, 293, 
298, 301, 302, 303, 305, 306, 307, 308, 822, 326, 
341, 342, 349, 350, 370, 374, 380, 381, 396, 402, 
403, 406, 410, 414, 415, 417, 420, 425, 426, 427, 
428, 431, 432, 435, 438, 439, 440, 450, 451, 452, 
455, 456, 457, 459, 461, 464, 465, 468, 470, 471, 
472, 474, 482, 485, 486. 

Romanengo, 161, 188, 377, 441. 

Romagna, 238, 245, 246, 251, 269, 322, 323. 

Romania, 10, 189, 201, 230. 

Romana (Friuli), 172. 

Rombo (piacentino), 247. 

Rovere (mantovano), 224. 

Rovigo, 246, 247, 299, 329. 

Russia, 43. 






40, 44, 49, 61, 64, 66, 57, 60, 62, 64. 69, 70, 71, 
. 75, 78, 80, 91, 117, 167, 362, 864, 373, 392. 

Salspurch o Salisburgo, 118. 

San Bonifacio, 195, 197. 

San Bruson (S. Ambrogio presso a Dolo), 261. 

San Daniele, 88, 89, 90. 

San Gervasio (S. larvaso) in Friuli, 105. 

San Giovanni Lupatoto, 236. 

San Martino de la Vanesa (vicentino), 330, 332. 

San Martino presso Verona, 235, 247. 

San Quintino (Francia), 306. 

Santa Maria Fontanafredda (presso Sacile), 56. 

Santa Maura, 98, 159. 

Santa Severina (in Calabria), 292. 

Sant'Ermagora (presso Cilly), 273. 

Santo Sepolcro (Gerusalemme), 182. 

S. Vito (S. Vldo) Friuli, 113, 282, 242, 282. 

Saragozza, 346. 

Sardegna, 278, 346, 347. 

Sarzani (villa presso Rovigo), 33. 

Sasno, 48. 

Savoja, 161. 

Savona, 191, 

Scardona, 21, 30. 

Sciacca, 346. 

Scio (Syo), 253, 279, 346, 441. 

Schiavonia, 274. 

Schio, 264, 266. 

Schiusa v. Chiusa. 

Scozia, 353, 457. 

Scutari, 397. 

Schyros, 359. 

Sebenico, 21, 30, 57, 212, 240, 485. 

Segna (neir Illirico), 257, 339, 399, 458, 487, 492. 

Serravalle, 232. 

Sicilia, 24, 84, 212, 284, 301, 845, 356. 

Siena, 99, 144, 157, 278, 303, 306, 322. 

Sile, 150. 

Sinigaglia, 219, 227, 399. 

Siviglia, 24. 

Soave, 241, 251, 254. 

Sora (ducato di), 11, 87. 

Soria (Siria), 28, 177, 181, 253, 254, 257, 343, 389. 

Spagna, 13, 24, 33, 46, 57, 58, 60, 69, 70, 84, 89, 
113, 114, 118, 119, 138, 136, 158, 175, 176, 195, 
198, 200, 203, 210, 219, 223, 225, 228, 242, 278, 
292, 371, 400, 403, 417, 419, 438, 489, 464. 

Spalato, 63, 212, 439, 442. 

Spilimbergo, 88, 89, 100, 101, 169. 

Spoleto, 68, 69, 209. 

Strasoldo, 97, 108, 324, 330, 866. 

Strigonia, 64. 

Stri vali Strofali (presso Zante), 169. 

Suez, 396. 

Susa, 439. 



Sacile, 5, 14, 21, 22, 23, 25, 26, 30, 31, 35, 38, 39, 
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Tagliamento (flnme), 30, 56^ 87, 173. 

Tamigi (fiume), 353. 

Trapobana (isola) v. Malacca. 

Tarragona (in Francia), 309, 306, 348. 

Tauris (Turchia Asiatica), 328, 394, 396. 

Tenina (Dalmazia), 21, 43, 51, 63, 65, 98, 109. 

Termene (fiume vicino Pandino), 126. 

Terra Santa, 181. 

Terso (Arabia turca), 395. 

Thiene, 440. 

Tirolo, 280. 

Tisana ▼. Latisana. 

Tolmedo (Tolmezzo in Friuli), 108. 

Tolmin (Friuli), 108. 

Torcello, 151, 203, 446. 

Tomai (Tournai in Francia), 348, 353, 414, 416. 

Torre (presso Este), 133. 

Torre di Mosto, 145. 

Torrete (vicentino), 269, 270. 271, 275, 279, 282, 286, 
295, 298, 300, 302, 304. 305, 322, 330, 404. 

Torsa (villa nei Friuli), 295, 297. 

Trapani, 242, 308, 345, 346. 

Traù, 252, 254. 

Traves (presso Castelnovo in Friuli), 40, 41. 

Trebisonda, 421. 

Trento, 154. 

Trevisa (Tarvis), 116, 154, 163, 273. 

Treviso, 5, 7, 9, 10, 11, 21, 22, 28, 81, 32, 35, 36, 
37, 41, 50, 51, 55, 56, 61, 62, 63, 69, 70, 77, 
84, 106, 113, 114, 117, 118, 120, 123. 126, 
128, 145, 148, 149, 150, 152, 161, 169, 171, 
172, 174, 175, 181, 183, 184, 195, 196, 204, 
206, 207, 211, 223, 224, 227, 242,248, 254, 
258, 276, 280, 288, 289, 290, 291, 292, 300, 
303, 316, 320, 324, 325, 332, 333, 335, 343, 
362, 363, 367, 373, 374, 377, 379, 884, 888, 
389, 392, 397, 402, 404, 413, 428, 429, 438, 
452, 454, 455, 457, 448, 464, 473, 480. 
n Porta S. Tommaso, 21, 183. 
» Porta Altilia, 36. 

Tricesimo, 54. 

Trieste, 30, 98, 104, 122, 145, 148, 153, 163, 273, 337. 
» (il golfo di), 21, 138, 275. 

Tripoli, 28. 

Tunisi, 242, 278, 346, 347. 
» (il Golfo di), 308. 

Turchia, 28, 159. 



U 



Udine, 7, 30, 38, 87. 88, 89, 95, 97. 100, 101, 104, 
106, 107, 108, 112, 113, 114, 116. 118, 119, 120, 
121. 122, 123, 126, 129, 132, 138, 144, 145. 148, 
152, 161, 162, 163, 164, 165, 169, 172, 173, 176, 

/ DiaHi di M. Sa MUTO. - Tom, IVI IL 



179, 180, 184, 199, 204, 206, 212, 
248, 254, 258, 262, 273, 276, 289, 
300, 305, 323, 324, 325, 330, 333, 
362, 363, 365, 373. 376, 379, 385, 
410, 419, 428, 430, 433, 439, 445, 
479. 

Umago, 125. 

Umbriano (fra Crema e Lodi), 484. 

Ungheria, 11, 29, SO, 32, 36. 64, 83, 
n2, 174, 175, 190, 196, 201, 212, 
323, 329, 334, 339, 340, 347, 349, 
414, 420, 448, 456, 458, 478. 

Usoff V. Osoppo. 



216, 224, 243, 
295, 297, 298, 
337, 340, 343, 
889, 392, 397, 
461, 464, 473, 



123. 333, 168. 
240, 246, 307, 
350, 361, 365, 



Vajadolid (Valladolid), 52. 

Valenza, 242. 

Valona, 32, 161. 

Val di Stagno, 280. 

Valsanzibio (villa presso Monselice), 264. 

Valsugana. 383, 384, 387, 389, 397, 400. 

Valvason (nel Friuli), 365. 

Vegia Veja (Veglia), 115, 151, 224, 257, 262,840, 

399, 428, 444, 449, 487. 
Venezia, 14, 47, 60, 62. 92, 121, 126, 139, 166. 178, 
223, 241, 263, 274, 279, 325, 321, 250, 350, 
385, 401, 431, 441, 443, 465, 471, 487, 494. 

Arsenale, 230, 238, 277, 286, 288, 290, 294, 
327, 355, 398, 409, 424. 

Beccaria, 37, 347. 

Ca' Bembo a S. Giuliano, 447. 

Calle delle Rasse (Rascie), 298, 480. 

Canal Grande, 56, 62, 65, 250, 299, 300, 480. 

Cannareggio (sestiere), 183, 470. 

Ca* Pisani a S. Patemian, 299. 

Carmini, 129. 

Castelli (due castelli al Lido di Venezia), 56, 
445, 446. 

Castello (sestiere), 30, 37^ 44, 45, 445, 446. 

Celestia, 430. 

Crocicchieri, 28. 

Dorsoduro (sestiere), 56, 450. 

Fava (chiesa e monastero di S. M. della Fava), 
392. 

Fontego (Fontico delle Farine), 28, 125, 168, 
293, 299, 403. 

Ghetto, 378. 

Giudecca, 16, 18, 171, 196, 229, 238, 300, 
391, 403, 420. 

La Pietà (Ospizio), 130, 227. 

Lido, 265. 435, 442. 

Merceria, 44, 229, 432. 

Ospedale de' SS. Pietro e Paolo, 128, 366. 

Osteria della Torre, 447. 

Palazzo Ducale, 59, 108, 112. 

Ponte della Paglia, 21, 37, 445, 447, 457, 459. 

33 
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Venezia, Rialto, 10, 12, 16, 17, 18, 19, 25, 60, 62, 
109, 127, 140, 147, 150, 151, 168, 178, 180, 
190, 192, 199, 202, 211, 232, 265, 268, 805. 
812, 355, 358, 368, 365, 374, 378, 385, 400, 
401, 410, 422, 424, 428, 431, 432, 437, 443, 
446, 447, 458, 470, 483. 

S. Alvise, 583. 

S. Aponal (S. Apollinare), 268. 

S. Bartolommeo, 144, 265, 268, 392, 440. 

S. Basso, 268. 

S. Benedetto, 229, 299. 

S. Cassiano, 130, 265, 268. 

S. Daniele, 67. 

S. Felice, 149. 

S. Francesco, 432. 

S. Gemtniano (in capo della piazza), 149, 268. 

S. Giacomo dall'Orio, 183, 485. 

S. Giorgio Maggiore, 131, 446, 447. 

8. Giorgio in Alga, 171. 

S. Giovanni Laterano, 9. 

S. Giovanni di Rialto, 211,268. 

S. Giovanni Grisostomo, 127. 

S. Giovanni Nuovo, 156, 228, 268. 

8. Giovanni e Paolo, 48, 67, 226, 470. 

8. Girolamo, 62, 126. 

8. Giuliano, 268, 447. 

S. Leonardo, 447, 453. 

8. Lio (Leone), 44. 

8. Lorenzo (monastero), 147. 

8. Marco (basilica), 89, 127, 128, 129, 131, 

150, 208, 216, 245, 372, 381, 398, 413, 471, 
473, 474. 

8. Marco (Piazzetta), 131. 
8. Marco (Sestiere e Piazza), 12, 10, 17, 18, 
19, 87, 44, 47, 48, 63, 99, 106, 147, 150, 

151, 180, 192, 199, 202, 210, 217, 218, 
239, 256, 268, 271, 292, 296, 329, 891, 
414, 422, 424, 485, 437, 440, 447, 460. 

8. Marco (il Campanile di), 480. 
8. Martino, 239. 
8. Matio (8. Matteo), 268. 
8. Moisò, 91, 128, 197, 198, 217, 268. 
8. Nicolò, 432. 

8. Polo (8. Paolo), 56, 131, 992, 435. 
8. Silvestro, 265, 268. 
8. Servolo (S. Servilio Isola), 147. 
8. Stefano, 51. 66, 391. 
8. Antonio (ospitale), 128, 129, 966. 
Santa Chiara, 147. 
Santa Giustina, 432. 
Santa Margherita, 126* 
Santa Marina, 372, 453. 
Frari (chiesa di 8. M. Gloriosa dei Frari), 56, 
151, 200, 262, 275, 296. 
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Venezia, Santa Maria delle Grazie, 479. 
» Santa Maria dell'Orto, 171. 

Santa Marta Formosa, 62. 

8. Erasmo, 358. 

S. Pietro di Castello, 70. 

8. Rocco, 271. 

8. Salvatore, 268. 

8. Simeone, 12a 

Santa Lena (Sant' Siena), 129, 151, 432. 

Santa Croce, 37, 56, 299, 443, 463, 464, 471. 

Santa Maria Maggiore, 51, 67. 

Santa Sofia, 62. 

8. Toma, 296. 

8. Trovaso, 432. 

8. Vidal (8. Vitale), 51. 

8. Zaccaria, 7, 130, 131, 328, 446, 447. 

Terranova (ora Giardino reale a Venezia), 91, 
218. 

Torricelle (prigioni del palazzo dneale), 108, 
166, 261, 324, 384, 391, 460, 494. 
Venzone, 40, 52, 54, 64, 82, 87, §8, 89, 95, 146. 
Verbosana (Croazia), 54. 

Verona, 8, 27, 31, 82, 54, 78, 103, 112, 117, 145, 147, 
191, 196, 229, 235, 240, 241, 247, 248, 
251, 252, 254, 255, 256, 259, 260, 262, 
264, 266, 269, 272, 281, 286, d94, 296, 
298, 302, 303, 305, 322, 388, 835, 336, 
364, 370, 373, 380, 382, 884, 400, 410, 
436, 443, 455, 456, 460, 462, 465, 474, 
485. 

ìì Castelveochio, 241, 

Vicenza, 7, 31, 82, 51, 63, 89, 97, 99, 102, 103, 107, 
112, 114, 115, 118, 120, 131, 146, 162, 176, 245, 
246, 247, 251, 253, 255, 259, 262, 263, 264, 276, 
279, 281, 286, 287, 294, 298, 327, 838, 848, 364, 
367, 385. 

Vienna, 74, 240, 831. 

Vigevano, 217. 

Villaoo, 54, 1 16, 148, 154, 163, 246, 254, 263, 267, 
273, 274, 831, 332. 

Villa del Conte (padovano), 214. 

Vilmarcà (Vimercate), 217. 

Viterbo, 342, 425, 438, 456. 



Zante 10, 433, 435, 436, 444, 445, 479. 

Zara, 43, 185, 252, 333, 339, 445. 

Zeghedin (Ungheria], 479. 

Zerbi (Gerbe), 278, 279, 308, 345, 346, 347. 

Ziden, 395. 

Zìi (Cilly), 331. 

Zupana (villa del Friuli), 289. 

Zurigo, 116, 241. 
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A bramo (giudeo), 51. 

Acbmat (Ahmed) fratello del Sultano, 109, 208, 894. 
Adriani (di) Giov. Battista, segretario veneto, 468. 
Adriano cardinale (Castello (di) Adriano da Corneto, del 

titolo di San Grisogono), 880. 
Agnelin .... di Arzignano, 259. 
Agostini Paolo, 254. 
Aisl Andrea, fante tedeeoo, 94. 
Alba (d*) duca, 24. 
Albon segretario dell* oratore d* Ungheria a Venetia, 

275. 
Albanese Cristolhro, 819. 

» Giorgio, 318. 
Alberto Marin qu. Alberto, de' Pregadi, 475. 

» Nicolò qu. Giovanni doti, fu capitano in Ci- 
pro, 856. 
» (di) Donaenioo scrìvano, 470. 
Albrìzi (di) Polidoro, 85. 
Albocherobe, o Albuquerque (d') Alfonso capitano, 

406, 407, 408. 
Al caria Dolziden Lacboza, 894. 
A leandro contestabile veneto, 49. 
Aleardi (di) Silvestro, 317. 
Aleppo (di) Domenico, vescovo di Chlsamo, 38, 45, 

271. 
Alessandria (di) il console, 178. 
Alessi Marco ingegnere, 428. 
Ali Bey dragomanno oratore turco a Venezia, 35, 64, 

98, 99, 155, 170, 203, 204, 205, 206, 445. 
Alliduli (Alaeddevolet), 343. 
Almazano segretario del re di Spagna, 176, 223. 
Alselnige Bilaelm uomo d'arme tedesco, 92. 
Altan (d') Annibale, 454. 

Altavilla (d*) Giacomo vicentino, contestabile veneto, 
74. 
Il (de) Vincenzo, 162. 
Alvaroti Conte , . . . doti, padovano, 232, 381. 
» Francesco, cittadino padovano, 232, 381. 



Alvaroti Giacomo, padovano, auditore a Firenze, 232, 
881. 

Alviano (d') (Liviano) Bartolomeo, duca di Bucchianico 
e conto di Manupello, capitano generale 
della Repubblica Veneta, 5, 6, 7, 1 1, 14, 20, 
21, 23, 24, 27, 28, 29, 31, 36, 44, 46, 50, 
52, 53, 55, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 69, 70, 
76, 77, 78. 79, 80, 82, 83, 86, 87, 88, 89, 
90, 91, 92, 94, 95, 97, 99, 100, 101, 102, 
103, 104, 105, 106, 107, 108, 111, 112, 113, 
114, 116, 117, 118, 120, 121, 122, 123, 124, 
126, 128, 131, 132, 133, 145, 148, 150, 151, 
152, 154, 155, 156, 161, 163, 163, 164, 165, 
167, 168. 169, 175, 177, 179, 185, 187, 191, 
196, 197, 198, 200, 204, 211, 212, 214, 216, 
217, 219, 220, 221, 222, 224, 228. 229, 231, 
240, 245, 246, 251, 253, 255, 258, 259, 262, 
264, 265, 270, 275, 279, 280, 281, 282, 283, 
284, 286, 288, 289, 290, 291, 293, 294, 295, 
297, 298, 299, 300, 301, 302, 303, 304, 305, 
316, 817, 322, 825, 327, 329, 330, 332, 333, 
334, 335. 336, 337, 338, 339, 340, 341, 342, 
343, 344, 345, 348, 354. 361, 363, 364, 370, 
372, 374, 375, 376, 377, 379, 381, 382, 383, 
884, 385, 386, 388, 390, 396, 397, 398, 400, 
402, 404, 405, 410, 411, 412, 413. 417, 419, 
426, 429, 431, 433, 435, 436, 439, 440, 441, 
442, 444, 445, 450, 459, 460, 461, 462, 463, 
464, 468, 474, 480, 482, 483. 

» moglie di (Baglioni Pantasilea), 217, 

229, 238. 
» (d*) Livio. Lorenzo, Eusebio, Settimio di Bar- 
tolomeo, 463. 

Amatrice (da V) Andrea, 819. 

Ambrogio . . . servo del capitano tedesco Renner, 94. 

Ameth sultano, fratello del Gran Signore, 394, 413. 
» figlio di lui, ivi. 

Amoroso ladro appicato, 329. 

Ancisa (di) marchese, v. Incisa (di) marchese. 

Ancona (di) il cardinale (Pietro Accolti). 470. 

» oratori a Venezia, 293, 296, 339, 372| 388. 
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Àndri^o di Canal San Pietro, 154. 

Angioletti Girolamo, segn^etario di Domenico Conta- 
rini, 412. 

Angouléme (monaigrnore d*), 245. 

Ansolmi Leonardo, console veneto a Napoli, 157, 212, 
242, 272, 301, 850, 381, 433. 

Antiochia (di) il patriarca, 371. 

Antignola conte Bernardino, v. Caracciolo conte Ber- 
nardino. 

Antonio 103. 

Antonin mercante tedesco, 492. 

Aotuini (di) Bartolomeo, spag'nolo della compag^nia 
di Monlione, 384. 

Anselmo (giudeo), 430. 

Anzecbin, 353. 

Acquaforza Antonio, ingegnere, 286. 

Aquileja (di) il patriarca, v. Grimani cardinale. 

Arcon, o Arcbon capitano tedesco, 106, 107, 112, 240, 
295, 329, 362, 383, 390, 436. 

Arco (d'j Alfonso, 407. 

Arimondo Andrea qu. Alvise, provveditore sopra il 
cotimo di Alessandria, 468. 

Aristotile, ricordato, 34. 

Armer (d*) Alvise, baylo a Corfù, 48, 98, 147, 154, 
161, 207, 257, 421, 432, 436. 

Amiti, Arianiti Costantino, 242. 

Arzentin (Argentino) Giovanni, vescovo di Concordia, 
38. 

Arzignano (d*) Paolo, vice collaterale generale vene- 
to, 320. 

Ascanio (Sforza) cardinale, 108. 

Ascoli (d') il conte, 318. 

Augustini, Agostini (degli) banchieri, 387. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 30, 45, 
199, 206, 256, 388. 

Ausperger (d') Giovanni consigliere tedesco, 123, 167. 

Auspurg (d'i Sigismondo, balestriere tedesco, 93. 

Austria (d') casa, 122. 

Aux (d*) arcivescovo, cardinale Francesco Guglielmo 
di Castelnau, 396. 

Avanzago (d') Girolamo qu. Lorenzo, 467. 

Avogadro Ottaviano, preposto di S. Martino degli Umi- 
liati, 435. 
» Girolamo qu. Bartolomeo, 357. 

Avogaria (della) il capitano, 378. 



B 



Badoer Andrea, oratore veneto in Inghilterra, 6, 13, 

172, 174, 183, 212, 258, 301, 341, 349, 350, 

351, 352, 353, 403, 441, 450. 
» Antonio di Giacomo qu. Sebastiano cavaliere, 

106, 180, 468. 
» Alessandro podestà e capitano a Bassano, 290, 

355, 440. 
n Giacomo qu. Sebastiano cav. , luogotenente 

in Friuli, 5, 11, 14, 21, 23, 80, 35, 38, 89, 



» 



41, 49, 52, 53, 60, 62, 69, 79, 80, 81, 82, 
88, 89, 92, 100, 101, 104, 106, 108, 112, 
113, 114, 116, 118, 119, 120, 121, 126, 128, 
129. 134, 138, 145, 148, 152, 154, 162. 164, 
169, 172, 176, 180, 199, 206, 209, 212, 224, 
243, 248, 254, 258, 262, 266, 273, 276. 295, 
300, 303, 305, 323, 824, 328, 330, 331, 332, 
333, 337, 340, 348, 362, 363, 365, 373, 376, 
379, 385, 389, 397, 410, 428, 430, 439, 445, 
461, 479. 
Badoer Giovanni dott., cav., oratore veneto in Ispagna, 
13, 57, 67, 69, 110, 113, 114, 133, 136, 175, 
176, 200, 219, 223, 225, 438, 439, 464. 
Lorenzo qu. Roberto, capo dei XL, 235, 355, 

366. 
Pietro qu. Albertino, è di Pregadi, 475. 
Sebastiano provveditore alle biave, 177, 452. 
Baffo Benedetto qu. Lorenzo, 465. 
Bag aroto Bertucci, 199. 
Baglier Giovanni spagnolo, 384. 
Baglioni Giovanni Paolo governatore dell'armi vene- 
te, 80. 
i> Malatesta condottiero veneto, 49, 80, 316, 
345, 348, 460. 
Baisaor Anz fante tedesco, 94. 
Balbi Andrea qu. Stai, fu sopragastaldo» 357. 
» Antonio qu. Giacomo, 177. 
» Giov. Francesco di Pietro, qu. Benedetto, 347. 
» Marco, 345. 

» Pietro qu. Benedetto, savio del Consiglio, fu capi- 
tano generale del mare, 9, 30, 151, 188, 211, 
307, 342, 475. 
Baldegara Giorgio, contestabile veneziano, 25, 116, 

118, 126, 260, 318. 
Balla Giovanni, fante del Consiglio dei X, 460. 
Barbafela Alvise di Lorenzo, 125. 

» Lorenzo, 125. 
Barbarigo, doge, 427. 

» Antonio di Alvise qu. Antonio, 66, 151, 
275, 280. 
Antonio di Alvise, 446, 447, 454. 
Benedetto di Francesco qu. Benedetto, fu 

avvocato grande, 244. 
Bernardo qu. Serenissimo, capitano di Can- 
dia e vioeduca, 147, 156, 188, 190, 208, 
252, 254, 418, 415, 417, 420, 421. 
Francesco qu. Daniele, qu. Zaccaria procu- 
ratore, è della Giunta, 9, 24, 309, 453, 
480. 
Francesco qu. Giovanni, ò della Giunta, 

243, 475. 
Francesco qu. Nicolò, provveditore aopra 

il cotimo di Alessandria, 468. 
Girolamo, podestà e capitano a Feltro, 386. 

389, 391. 
Girolamo, primicerio di San Marco, 478, 
. 474. 



» 
1) 



» 



» 
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Barbarlgo Marco Antonio di Gregorio qu. Serenis- 
simo, 388. 
» Matteo qu. Andrea, 231. 

Barbaro Alvise qu. Pietro^ 44. 

» Alvise, podestà di Asolo, 303. 

» Alvise, podestà e capitano a Capo d'Istria, 97. 

» Antonio, capitano e provveditore a Napoli di 

Romania, 98. 
» Matteo qu. Antonio, fu provveditore a Salò, 

309. 
» Vincenzo qu. Berti, 194. 
Barbo Faustino qu. Marco, fu avvocato, 280, 391, 392, 
402, 461. 
» Gabriele qu. Pantalone, podestà di Cavanere, 

383, 385, 389, 420. 
» Giacomo di Faustino, 461. 
» Giovanni Francesco di Faustino, 461. 
» Girolamo, consigliere in Candia, 415. 
» Marco Antonio qu. Francesco, XL Civilei 357. 

» di Alvise, 232. 

Barbon Girolamo, guardia alle prigioni, 445, 446, 447, 

453, 457, 459. 
Barboso, v. Barbon Girolamo. 
Bari (di) il duca (Francesco Sforza) fratello del duca 

di Milano, 81, 175, 182, 205. 
Barlacfai, buffone fiorentino, 313. 
Barozi (o Barozzi) . . . . , 421. 
Basadonna Girolamo qu. Filippo, 463. 

» Andrea qu. Filippo, 250, 263, 418, 443, 

453, 463, 475. 
» Antonio qu. Pietro, 460. 
Baseggio Andrea qu. Nicolò, fu conte a Spalato, 438. 
Bassano (da) Loreuzino, capo balestriere, 365, 379, 389, 

436. 
Battaglia Pietro Antonio ooUateral generale dell' e- 
sercito veneto, 44. 79, 80, 87, 117, 161, 320, 459. 
Battaglion v. Battaglia. 
Bavariu, mercante veneziano a Londra, 158. 
Baviera (ambasciatore del duca di), 353. 
Bailo a Costantinopoli v. Giustinian Nicolò. 

» veneto a Corfù v. d'Armer Alvise. 
Becicbemi Marino, 166. 

» figlio di lui ucciso, ivi. 

Belandi, fazione senese, 301, 303, 306. 
Belengo Vincenzo qu. Benedeto, v. Belegno. 
Belegno Vincenzo qu. Benedetto, fìi signor di notte, 

125, 467. 
Bello (del) Pietro, 454. 
Bellunese Marco Andrea, fisico in Damasco, 393, 

395. 
Bembo Alvise qu. Paolo, fu provveditore in campo, 46| 
230, 252. 
» Alvise qu. Paolo, fu provveditore esecutore in 

campo, 368. 
» Bernardo dott. cav., fu consigliere, 65, 31 1 , 837. 
» Francesco savio agli ordini, 24, 50. 
» Girolamo da S. Giuliano, 446. 



Bembo Leohardo, fu bailo a Costantinopoli, 98, 127, 
206, 475. 
» Leonardo, qu. Francesco, fu XL Civile, 467. 
}) Pietro di Bernardo dott. e cav., segretario del 
Papa, 182, 187, 210, 217, 342, 361, 411, 455, 
456. 
» Pietro qu. Giacomo, fu provveditore in Adria, 

129, 467. 
» Sebastiano sopracomito, 21, 67, 129, 179, 185, 

294. 
» Vincenzo, 69, 177. 
» Vincenzo, podestà a San Vito, 177. 
» Zaccaria qu. Francesco, 237. 
Bencber Margner, balestriere tedesco, 92. 
Benedetto Alvise, capo dei XL, 443, 444. 

» Domenico, qu. Pietro, inquisitore, capo del 
Consiglio dei X, 25, 311, 410, 411, 447, 475. 
Benesagior Cboza, damaschino, 395. 
Benincasa o Bonincasa, banchieri romani, 272. 
Bentivoglio Giovanni, già signor di Bologna, 66. 

» Annibale di Giovanni, 66, 197. 

Bercierchier Bernardo, balestriere tedesco, 93. 
Beremi Teodoro, stratioto, 320. 
Bergamo (da) Bergamo, contestabile veneto, 234, 318. 
Bernardo Benedetto qu. Bernardo, 336. 
» Benedetto qu. Francesco, 232. 
» Francesco, 418. 
» Pietro qu. Girolamo, 67, 178. 
» (de) Giovanni notaio, 446. 
» Nicolò consigliere, fu savio a terra ferma, 
56, 62, HO, 198, 271,311,385,423,427, 
454, 462, 464, 472, 474. 
Bernardino frate, 308, 346. 

» (nipote di frate), 346. 

Bernich Borico, uomo d'arme tedesco, 91, 92. 
Bestenberg (conte), uomo d'arme tedesco, 167. 
Besterburg (de) (Corrado, uomo d'arme tedesco, 91, 92. 
Bestige? (il vescovo di), 426. 
Bianco Vettore, notsgo, 418. 
fiibi Udetb, ciprioto, 214. 

Bibiena (Dovizi) Antonio, nipote del cardinale, 226, 
438, 471. 
» (Bernardo di) cardinale del titolo di Santa Ma- 
ria in Portico, 12, 15, 32, 58, 81, 84, 124, 
149, 157, 182, 184, 187, 209, 210, 217, 226, 
228, 246, 250, 272, 275, 313, 342, 350, 381, 
426, 438, 456, 470. 
» Pietro, fU oratore pontificio a Venezia, 60, 
149, 182, 227. 
Bideman Angelo, fante di corazza, tedesco, 94. 
Bigna (di) Saladino da Zara, uomo d'arme al servizio 

della Repubblica, 389, 404, 411, 412. 
Bigolino Alessandro, contestabile veneto, 290, 294. 
Boemo Antonio, 152. 

Bolani Giovanni qu. Giovanni, fu conte a Pela, 467. 
» Andrea qu. Alvise, di Marco procuratore, 22. 
n Maffeo di Francesco, 180, 264. 
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Bolani Marco qa. Sebastiano, 446, 447^ 454. 

» Sebastiano qu. Marco, 839. 

» Trojan qu. Qirolamo, fu provveditore a Lonato, 

868. 

Boldeetainer Cristoforo, capitano dell' Imperatore, 104, 

105, 121, 233, 330. 

Boldù Alvise qu. Filippo, 46, 230, 286. 

» Antonio eav. e suoi figli, 132. 

» Piordalite vedova di Leonardo, 421. 

» Pietro qu. Leonardo, 230, 421. 

Bologna (da) Agamennone contestabile veneto^ 284, 

318. 

» Spinazo contestabile veneto, 234, 318. 

Bon Alessandro qu. Scipione, Ai podestà a Marano, 

468. 

» Alvise qu. Micbele, provveditore di comune, 201, 

310, 465, 475. 

» Antonio qu. Nicolò, consigliere a Cipro, 257, 

475. 

» Marco, proto (architetto) dei procuratori, di S 

Marco, 428. 
» Parin da Udine, 266. 

Bonafò Francesco dott., 33. 
Bonardo, 484. 
Bonaventura frate, 139. 
Bondi Girolamo, 470. 

Bondimier Andrea qu. Zaneto, capitano deil* Adige, 
fu capitano generale sul Po, 387, 390, 400, 402, 
412, 418, 420, 440, 441, 455, 462, 474. 
Borbone (di) il duca (Carlo, gran contestabile di Fran- 
cia), 161, 246. 
Borgo (dal) Andrea, 224. 
» Matteo, 206. 

» Borghese, contestabile veneto, 234, 317. 

» Teodoro, 13, 39, 51, 52, 53, 54, 55, 73, 74, 

75. 76, 114, 130, 131, 182, 145, 162, 
163, 317, 337, 465. 
Borgogna (di) arciduca (Filippo d'Austria), 326,871, 

416, 456. 
Borgognoni (de*) abate, 342, 861, 411 e v. Trevisan. 
Borromeo Achille conte, nunzio del conte di Cariati, 281. 

Bortolo servitore di Alvise Ouidoto, 103. 

» prete, commissario cesareo, 25, 26, 30» 37, 
38, 44, 45, 47, 48, 66, 168. 
Botth Jorich, uomo d*arme tedesco, 92. 
Bragadin Alvise qu. Marco, di Pregadi, 475. 

» Francesco qu. Alessandro, fu savio del Con- 
siglio, 475. 
» Francesco qu. Alvise procuratore, savio del 
Consiglio, 8, 24, 29, 79, 120, 151, 244, 
807, 311, 856. 374. 
» Francesco qu. Giacomo, di Pregadi, 65. 
» Francesco sopraoomito, 186. 
» Giacomo, conte di Pola, 36, 324. 
» Girolamo qu. Andrea, 356, 357. 
» Lorenzo di Francesco, 304, 310. 
» Marco qu. Andrea, 412. 



Bramante (ohe avea T ufficio del Piombo a Roma, 

muore), 139. 
Brandenburg (di) marchese, 896. 

» vescovo di Magonza, elettore del* 

r Impero, Alberto di Brandebnrg, 
396. 

Braadoitno Pietro Antonio luogotenente di Alessandro 
Sforza, 20. 

Briani Marco qu. Zaccaria, 255. 

Brendola (di) il capitano, 328. 
I) RafllBiele, 191. 

Bf«Ki* ^t) il vett90T0> ▼. Zane. 

Bressan Marco di Leonardo, 223, 239, 274. 
» Leonardo, proto airArsenale, 238. 

Brignano (da) .... nunzio del Papa in Ungheria, 837. 

Brisighella (da) Aurelio contestabile veneto, 294, 818. 
1) Babino, contestabile veneto, 284, 318. 

» Pignata, contestabile veneto, 2S4, 318. 

Brislghelli, cioè fonti romagnoli da Brisighella. 

Brochetta, veneziano, arcivescovo di (Corinto, 219. 

Brun Gabriele, 262. 

Bruxe (de) monsignor, 272. 

Beucher Pietro, fante di corazza tedesco, 94. 

Bua Mercurio capitano degli stradiotti, 66, 120, 131, 150, 
152, 194, 214, 217, 233, 265, 275, 319, 322, 824, 
327, 329, 345. 348, 364, 372, 873, 374, 383, 886, 
397, 431, 432, 441, 442. 

Burgese, o Borghese, Paolo dott., vicario del cardi- 
nale Grimani patriarca d*AquÌleJa, 44. 

Bnsenello Priamo, 199. 

Busichio Giorgio, contestabile veneto, 233, 819, 818. 

Bttson Girolamo da Udine, 331. 

Butiron Leonardo, fisico, 487. 



Cacuri Francesco, 434. 

Cadore (di) T oratore a Venezia, 237. 

Cagnolin Maffeo, condottiero denomini d*anne della 
Repubblica, 319, 420. 

Cairo (del) il signore o Boldano, 141, 895. 

Cairs Daniele, fante di corazza tedesco, 98. 

Calbo Marco Antonio sindaco In Levante, 57, 156, 
257. 
» Pietro qu. Zaccaria, fu sopragtstaldo, 857. 

Calcutta (di) il signore, 396. 

Caldonio, o Caldogno (di) Angelo, dottore vicentino, 
180. 

Calepino, o di Calappio, Cristoforo capitano tedesco, 
277, 398, 445, 446, 447, 448, 450, 453. 

Cblepio, o Caleppio (di) Tmsardo conto, cav., citta- 
dino bergamasco, 191. 

Calieri (di) Sigofrò, o Sigonfredo, capitano della Piazza 
di Verona, 460, 462. 

Calzolari Stefono, 266. 

Camerlengo, patrìzio sovrintendente alle finanze della 
Repubblica, 136. 
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Cane Marco, uomo d'anne tedesco, ^4. 
Canal (da) Andrea qu. Bernardo» qu. Giovanni» 66, 
151, 281. 
9 Antonio qu. Giorgio, tvL alle Ragioni nuo- 
ve, 476. 
n Antonio qu. Nicolò, ufficiale alle Cazude, 
fu prov veditore alle Biave, 83, 827, 374, 
443, 476, 
1) Bernardino qu. Angelo, 235. 
» Cristoforo qu. Giovanni, di Pregadi, 453, 

476. 
» Girolamo di Bernardino, sopracomito, 50, 

67, 151, 281. 
» Pietro qu. Nicolò, doit., oonduttore del de- 
sio del ferro, 214. 
Cananor (di) il signore, 396. 
Cancellier Grande y. Fa«uol Francesoo. 
Candia (di) il capitano e duca v. Malipiero Alvise. 
Canossa (di) (Lodovico) vescovo di Tricarioo, oratore del 
Papa in lapagna, nunzio del Papa in Inghilterra, 
81, 176, 236, 293, 301, 351, 352, 353, 403, 414. 
Caodivacca, o Capodivacca, Antonio governatore ce- 
sareo della Mirandola, fu generale col- 
laterale veneto, 148, 194, 196, 197. 

» moglie di Antonio, 194. 

Capello Domenico qu. Nicolò, 387, 455. 

p Giovanni qu. Francesco, avogador di Comu- 
ne, 9, 27, 67, 116, 144, 166, 187,192, 196, 
198, 308, 381, 476. 
» Lorenzo, qu. Giovanni procuratore, capo del 
Consiglio del X, 228, 235, 243, 257, 277, 
311, 476. 
n Paolo cav., qu. Vettore, fu savio del Consiglio, 
fu provveditore generale in Campo, 6, 65, 
79, 100, 101, 119, 208, 243, 270, 283,307, 
345, 356, 366. 368, 389, 418. 
» Pangrazio qu. Bernardo, 244, 476. 
n Pietro qu. Giovanni procuratore, fu Savio a 
terra ferma, ò della Giunta, 14, 25, 120, 
183, 226, 271, 310, 336, 356,390, 391, 423, 
427, 447, 458, 462, 464, 462, 474. 
» Vincenzo provveditore d* armata, 21, 98, 109, 
129, 138, 176, 180, 186, 188, 195, 199, 204, 
212, 217, 219, 224, 227, 229, 242, 249, 256, 
258, 260, 266, 282, 285, 288, 289, 297, 306, 
324, 354, 439, 465, 479. 
Capitano del Consiglio dei X, 25, 45, 108, 256, (v. Va- 
sallo, Pisin, Verga e Caraman). 
» delle fanterie della Repubblica, ▼. Orsini 

Lorenzo. 
» generale della Repubblica, ▼. Alviano (d') 
Bartolomeo. 
Capigi genero del Oransignore, 445. 
Capo d'Istria (di; il podestà, 125. 
Caracciolo conte Bernardino, nipote di Bartolomeo 
d'Alviano 88, 89, 270, 275, 286, 288, 290, 
295, 296, 390, 898, 432, 437, 444, 464. 



Caracciolo Marino oratore del duca di Milano a Roma, 
81, 205. 

Caraman Francesco capitano delle barche del Con- 
siglio dei X, 275. 

Ceratola Paolo stradiotto, 388. 

Carafa, famiglia feudataria in Calabria, 292. 

Caravsgal luogotenente spagnolo, 247. 

Cardona (di) Raimondo, v. Napoli (di) viceré. 

Caroldo Giovanni Giacomo, segretario veneziano, 391. 

Carpi (da) Alberto (Pio) oratore cesareo a Roma, 68, 
99, 124, 139, 175, 182, 184, 187, 403. 

Casalmaggiore (da) fra* Marco, predicatore del frati 
Minori, 129. 

Cassina (de) Francesco, capo squadra di Teodoro dal 
Borgo, 162. 

Castello (da) Antonio, contestabile veneto, 254, 258, 

289, 318, 333, 405. 
j> Tiracosa, contestabile veneto, 234, 318. 

Caetiglia (di) il principe, v. don Ferendo. 

Castrioti don Ferendo capitano spagnolo, 279, 441. 

Castro (de) don Pietro, 432, 436, 444. 

Castron (da) Sebastiano, contestabile veneto, 319. 

Catavati Marco capo dei croati, 51. 

Cavalaria (della) Gaspare, mercante catalano, 242. 

Cavallo (del) Alessandro, v. Leopardo. 

Cavezza Giovanni ragionato in Romagna, 196, 218, 
227, 249, 251, 269, 282. 

Cavina (da) Rizo, capo di fanti di Brisighella, 150. 
» Galeazzo uomo d'arme della Repubblica, 

319. 

Cebeschin patrono di arsile (nave oneraria), 434. 

Ceche capo squadra boemo, 152. 

Cecol Giorgio, 479. 

Cefalonia (di) il rettore, 203. 

Celeber dott. tedesco reggente a Vicenza per V Im- 
peratore, 112. 

Gelsi Stefono il grande, qu. Giovanni, 127. 

Cenedin (di) ? il vescovo, 349, 350. 

Centurione Nicolò padrone di galeone, 279. 
» Diego, 308, 345, 346. 

Cere (da) Lorenzo, v. Orsini. 

Cesi (da) Paolo, 818. 

ebano Sebastiano spagnolo, prigione de* veneziani, 
384. 

Cbarcher Anz fante di oorasza tedesco, 93. 

Cariati (di) conte, v. Spinello Giovanni Battista. 

Chelmi Corado, contestabile Veneto, 232, 318. 

Chempele Anz fante di oorazsa tedesco, 93. 

Cherper Anz fante di corazza tedesoo, 93. 

Chestel Ans balestriere tedesco, 94. 

Chieregato Nicola dott., cav., nunzio del Papa a Ve- 
nezia, 323, 384. 

Cbievano Ambrogio, 346. 

Chil Giovanni borgognone, uomo d^arme tedesco, 91, 92. 

Chilicher Enrigi balestriere tedesco, 92. 

Chisamo (di) il vescovo, v. Alepo (d*) Domenico. 

Chiusa (della) il castellano, v. Ttepolo Giovanni. 
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Cibo Francescbetto, fu flgrlio di papa InDocenzo Vili 
e cognato di Leone X, 471. 
» cardinale ( Innocenzo, del titolo de* SS. Cosma 
e Damiano), 210, 246, 272, 278, 313. 
Cicogna Paolo, 261. 
Cini Matteo, 60. 
Cinque Chiese reverendo (Giorgio Szakmàry vescovo 

di FUnfkirchen), 133, 190. 
Cividale (da) Marco Andrea, medico a Damasco, 155. 
Civran Andrea qu. Pietro, fu provveditore di stra- 
diotti in Istria, 367. 
» Luca, 129. 
» famiglia, 129. 
Giada Manoli contestabile veneto, 172, 256, 277, 320. 

» Teodoro, 320. 
Claudia madama (Claudia di Francia, figlia del re 
Luigi XII e consorte di monsignor d' Anguléme 
che fu poi il re Francesco I), 245. 
Clementi Stagni, capo degli stradiotti, 277. 
Clemprent Jurich fante di corazza tedesco, 93. 
Cocho, Cocco, Francesco qu. Antonio, podestà a Cit- 
tadella, 70, 107, 290, 296. 
» Francesco qu. Piero, 485. 
Collaterale generale, v. Battaglia. 
Collalto (di) Mattea contessa, 127. 

» Giovanni Battista conte, 127. 

Colonna Prospero capitano del duca di Milano, 38, 83, 
99, 102, 106, 161, 188, 201, 207, 213, 229, 246, 
261, 276. 304, 377, 379, 386, 420, 440, 442, 443, 
461, 471, 482, 484. 
Colorno (da) Giovanni contestabile, 47. 

i> Zanon contestabile veneto, 234, 318. 

Colombaio Francesco, 123. 

Comino Bartolomeo segretario veneziano, 1 12, 448, 450. 
Commesso del Gran Maestro di Rodi, v. Cremona (da) 

Paolo. 
Como (da) Alvise, 454. 

» Giovanni contestabile veneto, 234, 318. 

» (di) il vescovo (Antonio Trivulzio), 228. 
Competerà Andrea strad lotto, 320. 
Composta Vincenzo, 227. 

Condulmer Antonio qu. Bernardo, savio a terraferma, 
8, 29, 61, 66, 70, 188, 189, 197, 214, 255, 265, 
282, 284, 285, 291, 298, 307, 478. 
Consech (de) Anz capitano tedesco, 241. 
Contarinl . . . qu. Alvise, qu. Ferlgo, 133. 

» Antonio patriarca di Venezia, 30, 37, 44, 45, 
144, 150, 171, 262, 271, 323, 413, 472, 
473, 474. 
» Alessandro di Andrea, aopracomito, 67, 172, 

286, 297, 418, 439, 458. 
» Alvise capitano a Famagosta, 56. 
» Alvise qu. Galeazzo, 152. 
» Andrea qu. Marco procuratore, Ai provve- 
ditore a Pordenone, 367. 
» Andrea qu. Pandolfo, fu capitano a Beyruth, 
368. 



Contarinl Andrea qu. Teodosio, 470. 

» Baldassare qu. Francesco, provveditore so- 
pra gli Uffizi e le cose di Cipro, 470. 

» Bartolomeo qu. Paolo, capitano e provvedi- 
tore a Crema, 28, 38, 87, 91, 126, 148, 
161, 179, 188, 201, 207, 213, 229, 230, 
246, 276, 304, 338, 343, 349, 372, 376, 
377, 398, 411, 420, 433, 473, 484. 

]> Bernardino, fh conte a Traù, 254. 

» Bernardo qu. Teodosio, fu sopracomito, 186, 
194, 244, 274. 

I) Carlo qu. Battista, fu provveditore al sale, 
478. 

I) Carlo di Panfilo, 358. 

» Daniele qu. Alvise, padrone di galea, 467. 

» Domenico qu. Matteo, capitano e provveditore 
generale, 7, 20, 30, 46, 70, 86, 102, 103, 
107, 112, 114, 117, 120, 132, 133, 144, 
176, 184, 209, 220, 222, 223, 229, 231, 
235, 245, 251, 253, 259, 262, 268, 275, 
281, 282, 284, 288, 294, 296, 298, 800, 
302, 304, 320, 322, 324, 326, 327, 332, 
836, 337, 339, 340, 344, 347, 354, 361, 
363, 364, 365, 867, 370, 372, 373, 374, 
379, 386, 387, 390, 391, 397, 400, 402, 
404, 405, 410, 411, 412, 414, 417, 419, 
421, 425, 431, 436, 441, 442, 450, 460, 
461, 463, 474, 482. 

» .... moglie di Domenico, 229. 

» Federico qu. Nicolò, fu castellano a Lavra- 
uà, vice conte a Traù, 252. 

» Francesco qu. Alvise, di Pregadi, 280. 

» Francesco qu. Paolo, 484. 

» Giorgio qu. Antonio, 387. 

» Giovanni detto CamcUi, di Marco Antonio, 
qu. Alvise, 25, 109, 232, 338, 466. 

» Giov. Saba già all' ufficio del Procnrator, 
qu. Nicolò, da Santa Catterina, 357. 

» Girolamo consigliere, qu. Bertucci procura- 
tore, 86, 110, 198, 209, 271, 291, 311, 
355, 372, 390, 423, 427, 454. 

» Girolamo detto Grillo , qu. Francesco, fu 
provveditore deirarmata, 37, 99, 125, 209, 
362, 391, 401, 402, 444, 476. 

n Girolamo qu. Pietro, fu provveditore a Me- 
co, 230. 

» Leonardo di Girolamo qu. Bertucci procura-- 
tore, savio agli ordini, 22, 86, 189, 399. 

» Marco Antonio qu. Alvise, di Pregadi, 810, 
476. 

» Marino qu. Bartolomeo, provveditore sopra il 
cottimo di Damasco, 468. 

» Marco qu. Lorenzo, 375. 

» Nicolò qu. Moisò, fu alle Ragioni nuove, 
357, 387. 

» Pietro filosofo, qu. Alvise, fu avogador di 
Comune, 9, 67, 115, 116, 127, 166, 187, 
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191, 197, 198, 199, 228, 239, 243, 277, 1 mendatore di Parma, commesso del Gran Maestro 



» 
» 



279, 811, 339, 340, 349, 378, 404, 405, 
440, 443, 454, 459, 470, 475. 
Contarini Pietro qu. Agostino, 147. 
» Sebastiano qu. Giulio, 243. 
» Stefano qu Bernardo, capo del Consiglio di 
X, fu capitano a Padova, 5, 45, 170, 173, 
208, 228, 264, 269, 304, 311, 321, 484. 
.... figlia di Stefano, 329. 
Ruggero podestà e capitano a Sacile, 49, 78, 
373. 

» di Andrea, console a Damasco, 28, 

178. 

Contin .... padovano, cameriere di Cristoforo Mar- 
cello, 244, 403, 414. 
» .... cameriere dil Papa, 68, 81. 
Coppo Nicolò provveditore alle biave, 177. 
Corrado . . . 124. 

Corbavia (di) conte Giovanni, 123, 333. 
Corner Andrea di Giorgio, fratello del cardinale, ve* 
scovo di Ossero, arcivescovo di Spalato, 414, 
425, 433. 
Andrea qu. Marco, della Giunta del Consiglio 

dei X, 311, 475. 
Andrea da Scarpanto, 443. 
Fabrizio qu. Michele, 414, 417. 
Fantino, 300. 
Francesco di Giorgio cavaliere procuratore, 

234, 438, 453, 463, 480. 
Gabriele qa. Girolamo della Piscopia, 387. 
Giorgio cav., procuratore, savio del Consiglio, 
6, 8, 29, 79, 80, 100, 101, 104, 119, 131, 
283, 307, 334, 356, 411, 458. 475, 486. 
Giovanni di Giorgio, 457. 
Marco Antonio qu. Giovanni, qu. Antonio, 

457. 
Marco di Giorgio, cardinale, 12, 31, 32, 33, 67, 
81, 210, 272, 278, 313, 371, 414, 470, 486. 
n Marco, 149. 
Coraggio (da) Marco contestabile veneto, 284, 318. 
Correr Lorenzo qu. Lorenzo, di Pregadi, 476. 
Corftì (da) Nicolò, 213. 
Corso Canciano contentabile veneto, 285. 
» Mariano contestabile veneto, 116, 118, 126, 256, 

376. 
» Pietro contestabile veneto, 234, 318, 405. 
» Vermiolo contestabile veneto, 234, 318, 405. 
Cortese Nicolò, condottiere del dazio della Spina, 435. 
Cosazza conte Ladislao, contestabile al servizio delia 
Repubblica, 234, 259, 320. 
» Giovanni, 170. 
Cosso (del) Isidoro, 169. 
Costa (da la) Giovanni da Mantova, 218. 
Costanzì Pascià, fu capitano di Gallipoli, genero del 

Gransignore, 421. 
Crema (di) il governatore, 343, 344. 
Cremona|(da} Paolo, cavaliere gerosolimitano, com- 

/ Diarii di M. Sanuto. ~ Tom. IVIIL 



» 



I) 



di Rodi, 152, 155, 194, 216, 410, 473, 475. 

Crivello Benedetto contestabile veneto, 234, 318. 

Croazia (di) il bano, 340. 

Croce (da la) Giov. Francesco milanese, nunzio fran- 
cese a Venezia, 469, 473, 474, 486. 

Cugna, Acunha (de) Tristano, 140. 

Curtoli, patrono di galea turca, 278. 

Curzense il cardinale, (Matteo Lang vescovo di Gurk) 
legato del Papa in Alemagna, 82, 57, 68, 69, 81, 
114, 118, 119, 121, 157, 175, 176, 182, 184, 187, 
191, 194, 195, 205, 209, 210, 216, 224, 228, 229, 
235, 241, 246, 247, 256, 257, 259, 262, 264, 260, 
269, 280, 281, 465, 493. 

Cuzi (di) il signore, 396. 



» 



Dacia (di) il re, 456. 

» figlio del re, 456. 
Dalcis Daniele, 200. 

Dalten (d'Àltan?) Annibale del Friali, 446, 447. 
Dandolo Giovanni doge, 116. 

» Giovanni Antonio qu. Francesco, provvedito- 
re sopra il fisco, 91, 108, 152, 261, 304, 
310, 340, 884, 447, 463, 476, 494. 
» Marco dottore, cavaliere, oratore veneto in 
Francia, 12, 57, 60, 66, 69, 99, 139, 160, 
183, 190, 195, 209, 210, 271, 292, 341, 
342, 358, 870, 880, 403, 425, 450, 451, 
455, 468, 469, 486. 
Marco Antonio qu. Giovanni, 467. 
Rigo o Arrigo di Candia, discendente dal 

doge Giovanni Dandolo, 116. 
Vinciguerra, 311, 392. 
Dartengo Agostino, 199. 
Dauz (David), 142. 

Dedo Girolamo segretario deir oratore veneto a Ro- 
ma, 157, 218. 
Deledo Marco boslavo, 126. 

Detrico Giovanni da Zara, uomo d^arme della Repub- 
blica, 234, 320, 889, 412. 
Diancovich Biagio, messo de' Frangipane, 489. 
Diodo Antonio, 330. 
» .... figlia di Antonio, 330. 
» Andrea qu. Girolamo, 287. 
» Giovanni Francesco, castellano a Chiusa, 14, 23. 
Digione (di) il baly, cameriere del re di Francia, 371, 

380, 471. 
Dolce Nicola veneto, vescovo di Limissò, 62, 67, 81. 

» Agostino toscano, 28, 212. 
Dolfin Nicolò qu. Marco, avogador di comune, 65, 172, 
311, 340, 348, 378, 437, 447, 470, 475. 
» Zaccaria qu. Andre.i, savio del Consiglio, prov- 
veditore sopra l'arsenale, 12, 29, 79, 80, 
100, 104, 119, 237, 238, 290, 307, 308, 327, 
328, 356, 382, 422. 

34 



531 



iNDtCG DEI NOXI Df PIRSONB B DI OOSfi 



532 



Dolfln . . . . qa. Zaccaria, 991. 
» Nicolò qu. BernardOi fa patrono d'nna galera 

a Barato, 467. 
ìì Domenico, 402. 

n Giacomo qu. Alvise, qu. Doifin, 336, 849. 
» Lorenzo da San Saltatore, 296. 
ìì Girolamo qu. Maffeo, 274. 
» Giovanni qu. Girolamo, 235. 
n Antonio avogador, 440. 
1) Alvise, 311. 

i> Sebastiano podestà di Castelfranco, 303. 
n Benedetto qu. Daniele, tu. camerlengo di co- 
mune, 172. 
Domenico bombardiere veneto, 113. 
Donado ebreo, 430. 

Donado, o Donato Alessandro, capitano di balestrierii 
317. 
» Almorò qu. Pietro, 263, 385, 418, 452, 476. 
» Alvise di Matteo, fu avvocato grande, savid 

agli ordini, 22, 86, 189, 399. 
» Andrea, conte e capitano a Sebenico, 21, 57. 
» Andrea qu. Bartolomeo, 296. 
» Andrea qu. Antonio cavaliere, fu podestà a 

Treviso, 296. 
» Bartolomeo qu. Antonio cav., 96. 
» Francesco cav., fu avogador, 180, 296, 475. 
n Francesco qu. Bartolomeo, 296. 
» Luca qu. Nicolò, 132. 
n Marco, consigliere e \icedoge, 86, 110, 270, 
271, 291, 293, 294, 296, 310, 322, 334, 349, 
356, 372, 381, 397, 404, 413, 423, 434, 440, 
452, 454, 462, 464, 472, 473, 474. 
» Michele di Giovanni, 446, 447, 454. 
» Nicolò di Giacomo, 336. 
n Nicolò consigliere, 132, 458. 
» Nicolò di Andrea, XL Dvile, 296. 
n Pietro qu. Nicolò, 375. 
n Tommaso qu. Nicolò, fu console dei mercanti, 

356. 
» Vincenzo conte di Liesna, 65, 98, 179, 440, 

442, 459. 
» .... di Andrea, 290. 
Doria .... genovese, 350. 
Dorimberch Raimondo gentiluomo di GoprÌ2la, 53, 54. 
Dorlingo Francesco, 242. 
Dulcigno (di) Toratore a Venezia, 237. 
Duodo Francesco ragionato, 442. 

» Francesco qu. Pietro, di Pregadi, 216, 476. 
» Francesco qu. Leonardo, fu podestà a Bassano, 
107, 368. 

» Girolamo capo del Consiglio dei X, 82, 86, 138, 

228, 235, 257, 311, 484. 
» Giovanni Alvise qu. Pietro, di Pregadi, 476. 
v .... 158. 



Eboracense vescovo (Tommaso Wolsey arclveseoto di 

York) cardinale d'Inghilterra, 246, 371, 380. 
Beat Job balestriere tedesco, 98. 
Eglesoer Rigo balestriere tedesco, 92. 
Elcher Bolfchan uomo d*anne tedesco, 91, 92. 
Emanuele ebreo, 123. 

Emo Alvise qu. Michele, consigliere, duca in Candia, 
fu capitano a Padova, 86, 110, 151, 166, 175, 
217, 335. 
» Giorgio qu. Giovanni cav., savio del Consiglio, 
8^29, 62, 65, 67, 79, 80, 100, 110, 119, 120, 
208, 226, 259, 271, 276, 284, 291, 307, 321, 
334, 341, 342, 344, 345, 955, 366, 368, 875, 
390, 891, 892, 458, 476. 
» Giovanni di Giorgio, camerlengo di eonttm, 91. 
» Girolamo di Gabriele, 463. 
9) Leonardo qo. Giovanni cav., 244, 830, 368, 404, 
458. 
Eringer Marco, balestriere tedesco, 92. 
Erìao Giovanni Battista qu. Stefano, fh provveditore 

alle biade, 478. 
Este (d*) Alfonso, duea di Ferrara, 8, 14, 58, 66, 144, 
222, 247, 354, 355, 398, 495. 
>i Ippolito cardinale di Ferrara, 15, 31, 32, 
34, 210, 272, 278, 292, 819. 



Fabri (di) Pauleto eontesf abile veneto, 234, 318. 
Falasco, 299. 

Falchsten (de) servo di Cristoforo Frangipane, 493. 
Palenges Leonardo, l^nte di corazza tedesco, 94. 
Falier Andrea di Bernardino, 247. 

» Lorenzo qu. Tommaso, 214. 

» Francesco, qu. Pietro, fu capo del Consiglio 
dei X, provveditore sopra Rialto, 10, 209, 
211, 428, 458, 475. 
Fambal Andoe ftmte di coraaia tedesco, 99. 
Famorch Baldissera uomo d'arme tedesco, 92. 
Famfll Bilelm Andreas balestriere tedesco, 98. 
Fano (da) Giov. Battista oontestablle veneto, 50, 150, 

233, 316, 348. 
Farfarello da Ravenna eondottiero di baleetrteri, 49, 

60^ 249, 317, 385, 843, 962, 879, 986, 405. 
Farnese il oaniiiiale (Aleesandro), 896. 
Fasan Stefano, 850. 
Fateinnanzi Girolamo contestabile veneto, 196, 285, 

286, 303, 306, 318. 
Fazuol Francesco, cancelliere grande, 126, 150, 178, 

183, 195, 248, 259, 405, 418, 437, 459, 469. 
Felcbeder Juricb fante di corazza tedesco, 94. 
Felchir Anz balestriere tedesco, 99. 
Feltro (di) il podestà e capitano, 96, 50, 57-, v. Bar^ 
barfgo Girolamo e FoBcarini Antonio. 
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Feltro (di) Toratoro a Venezia, 237. 
Fent Léonard fante di ooraua tedesco, 93. 
Ferdinando, o Ferando, conta, y. Frangipane. 
Forando (don) principe di CasUglia, secondogenito 
deir aroiduca Filippo duca di Borgogna, 13, 35, 
58, 60, 81, 83, 84, 99, 160, 161, 176, 205, 223, 
236. 
Fermao Giovanni scrivano a lo Cazade, 327, 349, 378, 

392, 470. 
Ferrara (di) il duca y. Este (d') Alfonso. 

» il cardinale, v. Este (d'] Ippolito. 
tt segretario del Duca, v. Prosperi (de') Ber- 

nardino. 
Ferro Stefano qu. Antonio, capo dei XL, 12, 69, 180. 
» Giovanni qu. Benedetto, provveditore sopra gli 
uffizi e le cose di Cipro, 470. 
Fiamengo Anz fante di corazza tedesco, 93. 
Fiano (da) Francesco cancelliere del capitano delle 
fanterie Lorena) Orsini da Ceri, 21, 161, 297, 377, 
411, 426, 451, 482, 483. 
Filodur Cristoforo fante tedesco, 94. 
Fino (da) Bartolomeo, 358. 
Finale (del) cardinale (Carlo del Carretto, del titolo di 

S. Cecilia), 218, 371, 451. 
Fister Anz fante di corazza tedesco, 94- 
Fobelz Giacomo fante tedesco, 94. 
Folchestan Joricb uomo d'arme tedesco, 92. 
Fosuonich Cristoforo fante tedesco, 94. 
Fonclmefel Juricli fante di corazza tedesco, 93. 
Fondabsperg Balter balestriere tedesco, 93. 
Fondismauld Albrìcb uomo d'arme tedesco, 93. 
Fondrain Giacomo balestriere tedesco, 92. 
Fanonicbin Micbele balestriere tedesco, 94. 
Fon Pian Giacomo uomo d*arme tedesco, 91, 92. 
Fores Gottardo borgognone, uomo d'arme tedesco, 

91, 92. 
Forlì (da) Meleagro, già condottiere veneto, 49. 
Foscarì (Francesco), Doge, 200, 300. 

» Alvise qu. Nicolò, provveditore di Comune, 

69, 301, 337, 465. 
» Andrea qu. Bernardo, 374. 
9 Filippo di Francesco, qo. Filippo procurato- 
re, 349. 
» Francesco qa. Alvise cav., savio del Consta 
glio, fo oratore a Homa, 9, 14, 29, 62, 79, 
86, 147, 161, 225, 265, 270, 276, 291, 298, 
311, 356, 390, 458, 465, 476. 
9 Francesco qu. Filippo procuratore, savio del 
Consiglio, 120, 132, 255, 356, 366. 373, 
300, 392, 401, 418, 447, 476. 
» Francesco savio sopra Rialto, 10, 211. 
9 Francesco capitano a Zara, 333. 
» Giovanni, qu. Agostino, 325. 
» Marco qu. Giovanni, qu. Uarco procuratore, 

ta camerlengo di Comune, 310. 
9 Vettore savio a terra ferma, 20. 
Foscanni Alvise podestà di Albona e Flanoca, 324. 



Foscarinl Andrea qu. Bernardo, 248, 476. 

» Antonio podestà e capitano a Fcltre, 886. 

» Giov. Arsenio qu. Bartolomeo, 477. 

» Marco Antonio vescovo di Cittanovai 88, 44, 

45. 
» Nicolò qu. Angelo, 66, 151, 275, 251, 446, 

447, 454. 
» Vettore qu. Alvise consigliere, savio a terra 
férma, 29, 70, 189, 265, 282, 284, 307, 
459, 464, 471. 
Foscolo Andrea qu. Girolamo, di Pregadi, 65, 479. 

» Zaccaria qu. Marco, 438, 480. 
Fotesno Luca fante di corazza tedesco, 93. 
Fracasso .... v. Sanseverino. 
Francesco Piero, croato, fante di corazzo, 04. 
Francb Anz fante di corazza tedesco, 94. 
Francia (di) il re (Luigi XII), 12, 13, 33, 35, 57, 58, 
60, 68,69, 81, 84, 99, 112, 119, 128, 137, 
144, 157, 160, 161, 169, 174, 182, 183, 187, 
191, 197, 205, 210, 211, 218, 227, 228, 236, 
245, 246, 250, 261, 272, 277, 292, 293, 297, 
301, 303, 306, 322, 326, 348, 350, 371, 380, 
383, 386, 403, 414, 416, 420, 428, 431, 438, 
439, 450, 451, 452, 4:^6, 557, 404, 469, 471, 
481, 485 
» (del re di) il cameriere v. il bali di Digione. 
p (di) ambasciatore in Inghilterra, 363, 419. . 
Frangipane Cristoforo, conte, capitano generalo dell V 
sercito doirimperatore, 26, 30, 44, 52, 
54, 56, 60, 62, 64, 65, 69, 73, 75, 80, 
82, 88, 90, 95, 105, 106, 108, 109, 114, 
116, 121, 122, 123, 129, 130, 138, 146, 
147, 152, 154, 163, 165, 166, 167, 169, 
170, 171, 173, 180, 181, 187, 201, 224, 
232, 242, 2iB, 249, 250, 251, 253, 254, 
255, 256, 257, 258, 261, 273, 274, 277, 
324, 381, 391, 399, 449, 460, 486, 487, 
488, 489, 494. 
9 Apollonia (Lang) moglie a CriHtoforo Fran- 
gipane, sorella del cardinale Curzenso, 256, 
486, 487, 488, 489, 493, 494. 
9 conte Bernardino, 121, 138, 173,224,258, 
262, 267, 307, 391, 899, 449, 486, 480, 
490, 494, 495. 
Giovanni Francesco, 484. 
conte Forando di Bernardino, 307, 824, 340. 
famiglia, 185, 257, 262, 324, 354, 428. 
nipote di Cristoforo, 196, 201, 258. 
conte ilicbcle, 187. 
Franco Tommaso, 454. 

9 Giorgio notaio, 84. 
Frieperg Leonardo fante tedesco, 03. 
Friiier Carlo, 27. 
Fulg^er Giacomo balestriere tcdcnco, 02. 
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6 



Gabriel frate di 8. Francesco, da Cattaro, 200. 
n Angelo qu. Silvestro, 180. 
» Benedetto qu. Alvise, 45. 
» Giacomo, ufflziale alle Cazude, 327. 
ìi Marco podestà a Cblogrgia, 216, 238, 245, 
250, 251, 269, 282, 329, 385, 398, 400, 402, 
412. 420, 439. 
» Zaccaria qu. Giacomo, fu consigrliere, 110, 
116, 198, 250, 356, 375, 392, 476, 483. 
Gagliardo Alfonso spagnolo, 384. 
Galosso Zaneto, prigione a Venezia, 454. 
Gambaro Giacomo bolognese, commissario del Papa, 
117, 120, 123. 
» Lorenzo piovano a S. Giacomo dall'Orio, 
183. 
Garzoni (di) Francesco qu. Marino procuratore, prov- 
veditore sopra Rialto, 210, 218, 437, 
458. 
» Giovanni Battista maestro di casa del 

cardinale Corner, vescovo di Cherso e 
di Ossero, 81, 438, 452, 456. 
» Vettore qu. Marino procuratore, 366. 

Geler (di) (Gueldres) il duca, 128. 
Gerbesi Pietro uomo d'arme della Repubblica, capo 

di stradiotti, 51, 233, 320. 
Giacobbe .... di Anselmo, giudeo, 430. 

» .... consigliere neir esercito imperiale, 123. 
Giacomo, o Leonardo, cuoco del capitano Reyner, 94. 
Ginevra (Zenèvre) Renata? seconda figlia del re di 
Francia, 13, 35, 58, 60, 81, 83, 84, 99, 160, 176, 
205, 210, 236. 
Giocondo (fra') ingegnere, 10, 211, 401. 
Giovanni Gobo corriere, 249. 

» Battista .... da ... . 482, 485. 
Glsi Zaccaria qu. Angelo, 14, 235. 
Giulio II Papa, 15, 241. 

Giustinian Alvise qu. Marino, fu podestà e capitano a 
Capo d'Istria, 309. 
» Andrea qu. Unfrò, provveditore sopra 11 

cotimo di Damasco, 377, 468. 
» Antonio dott. rettore di Candia, consigliere, 
oratore veneto a Costantinopoli, 35, 98, 
l'/5, 206, 235. 
» Bernardo qu. Alvise, qu. Marco, 377. 
» Francesco qu. Giovanni, 452, 479. 
» Francesco qu. Unfrè, 235. 
» Giacomo qu. Polo, sopragastaldo, 69. 
» Girolamo qu. Antonio, fu di Pregadi, savio 
a terra ferma, 24, 79, 307, 321, 334, 347, 
483. 
» Girolamo qu. Federico, 254. 
» Lorenzo, 91, 217. 
» Marino di Sebastiano cav., 405. 
» Nicolò, chiamato ancbo Leonardo bay lo ve- 



neto a Costantinopoli, 61, 67, 78, 98, 115, 
155, 168, 170, 171, 180, 203, 205, 328, 
332, 343, 421, 444. 
Giustinian Orsato qu. Polo, avogador di cornane, 26, 
30, 43, 45, 48, l45, 116, 198, 808, 478. 
n Pancrazio qu. Bernardo, fu provveditore al 

sale, 479. 
» Pancrazio qu. Unfrè, fu rettore a Retimo, 

podestà a Cbioggia, 132, 152. 
» Pietro qu. Marco, 204, 205, 206, 328. 
» Sebastiano cav. fu savio a terra ferma, fu 
provveditore e sindaco in Dalmazia, 29, 
203, 271, 308, 322, 334, 358, 372, 485. 
Giusto Giacomo, 414. 
Gixi, o Chigi, Agostino, 292, 301. 
Gobo Luca, padrone di nave, 399. 
Godis (de) Rigo Antonio avvocato, 198. 
Golfo (del) il capitano, v. Moro Tommaso. 
Gomez Giovanni messo del re di Portogallo al prete 

Janni, 141. 
Gondola Nicolò abate di Meleda, 109, 444. 
Gonstaldt Anz fante di corazza tedesco, 98. 
Gonzaga (di) Giovanni, 207, t. Mantova. 
Gorizia (di) il capitano, 169. 

Goro 396. 

Goti (di) Alessandro, 434. 

Governatore del campo (veneziano), 249. 

D Alvise, fu capo del Consiglio dei X, 61. 
» Francesco rettore e provveditore a Catta- 

ro, 65, 179, 258, 266. 
1) Francesco qu. Nicolò, 339. 
Gradenigo Giovanni Paolo luogotenente In Cipro, 56, 
155, 254, 257, 375, 389. 
» Giovanni qu. Paolo, fu capitano a Ravenna, 

477. 
n Marco doti, qu. Angelo, 309. 
» Pietro qu. Angelo, fu Cattaver, 467. 
» Trifone qu. Lionello, provveditore alla Oiu- 
stizia nuova, 326. 
Gradisca (di) il capitano tedesco, 109, 152. 
Gramojan (de) Cecilia, 330. 
Gran Friz balestriere tedesco, 93. 
Grasseto Girolamo, v. Barbon Girolamo. 
Grasso Nicolò, 331. 

» Leonardo protonotario apostolico, 85, 149, 461, 
483. 
Greco Costantino capo delle lance spezzate, 888, 404, 

412, 432, 436, 437. 
Orest servo del capitano tedesco Reyner, 94. 
Grimani Alvise qu. Bernardo, 116, 199, 223, 418, 
477. 
» Antonio di Girolamo, di Antonio procuratore, 

337. 
» Antonio qu. Girolamo, 336. 
» Antonio procuratore, savio del Consiglio, fo 
capitano generale contro i turchi, 6, 8, 
23,29,62, 65, 66, 78, 91, 110, 120, 124, 
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131, 203, 226, 245, 283, 224, 307, 811, 
337, 345, 356, 857, 474. 
Grimani Benedetto di Marino, 299. 

» Domenico cardinale, patriarca d^Aquileia, 12, 
31, 37, 44, 45, 172. 244, 307, 342, 380. 
» Filippo sopracomito, 21, 37. 
» Giovanni Battista qu. Girolamo, 187, 191, 

192, 196. 197, 198, 199, 223, 228. 
» Giovanni Francesco di Zaccaria, 124. 
» Girolamo di Antonio procuratore, 308. 
I» Pietro di Antonio procuratore, 483. 
» Vincenzo di Antonio, di San Vito, 253, 283, 

400. 
» Zaccaria, 124. 

» .... figlia di Vincenzo, 253, 283, 400. 
Gritti Andrea qu. Francesco, procuratore, capitano ge- 
nerale di mare, savio del Consiglio, 127, 131. 
161, 208, 209, 210, 211,225,237, 238, 254, 
259, 276, 283, 291, 301, 305, 307, 311, 321, 
334, 341, 342, 344, 345, 362, 868, 889, 390, 
413, 458, 475. 
I) Battista di Omobono, 223, 239. 
D Giovanni Francesco qu. Girolamo, 260. 
» Pietro qu. Lorenzo, 310. 
n Omobono patrono dell'Arsenale, 223. 
» Raffaele, 162. 
Grugno (del) Giovanni scbioppettiere, 234; 317. 
Guidotto Alvise, 103. 

» Vincenzo, 3-18, 384, 411. 
Guoro Angelo di Girolamo, qu. Girolamo, fu provvedi- 
tore a Feltre, 466, 468, 469. 
» Benedetto qu. Pandolfo, 235, 360. 
» Giorgio di Girolamo, 480. 
» Giusto qu. Pandolfo, fu di Pregadi, 468. 
» Pietro qu. Pietro, dai Carmini, 129. 
» famiglia, 129. 
Gut Morgen Piero fante di corazza tedesco, 94. 
Gutsper Stefano fante di corazza tedesco, 93. 
Guzon luogotenente degli stradiotti, 432. 



H 



Hes Anz balestriere tedesco, 93. 

Honoradi Donado podestà e capitano a Mestre, 36. 

Hortizo, capitano spagnolo, 347. 



I 



Illasi (di) il conte, v. Pompei (di) Girolamo. 

Immortali, compagni della Calza in Venezia, 299. 

Imperatore, o Cesarea Maestà (Massimiliano d'Austria 
re dei Romani imperatore eletto), 6, 7, 8, 13, 26, 
27, 31. 32. 83, 36, 57, 58. 60, 73. 74. 81. 84, 99, 
102,106, 108,110,112,114,117,119,121,122, 123. 
189, 146, 147, 154, 157, 166, 168, 169, 174, 175, 176, 
181. 190. 196, 200, 201.210, 223. 235, 240, 241. 246, 
249, 251, 252, 254, 256, 257, 269, 272, 273, 280, 281, 



331, 355, 376, 883, 410, 414, 428, 439, 445, 451, 456, 
460, 465, 471, 486, 487, 489, 491, 492. 
Incisa (di) marcbese, 465. 

Inghilterra (di) re (Enrico Vili, della casa di Tudor), 

6,13,38,60, 110, 119, 128, 137, 148, 
157, 158, 160, 169, 174, 181, 182, 
197, 198, 210, 212, 228, 245, 246, 
258. 272, 293, 801, 306, 326, 841, 
848, 350, 351, 852, 353, 371, 380, 
386, 414, 416, 417, 426, 481, 450, 
451, 456, 457, 481. 
» sorella del re (Maria) moglie del re di 

Francia (Luigi XII), 236, 826, 450, 
451, 456, 457, 469. 
il cardinale, v. Bboracense vescovo. 



» 



Ipser Michele balestriere tedesco, 92. 



J 



Janina (di) il flambularo. 49. 

Janni Prete, 139, 141, 142, 406. V. Presto Janni. 

Joannl prete, messo del re di Portogallo al prete 

Janni, 141. 
Jovio (Giovio) Paolo dottor da Como, 236. 
Jurich Anz fante di corazza tedesco, 94. 



Lama (della) Girolamo, contestabile veneto, 234, 818. 

Lampugnano. 166. 

Lamsperger (de) Giorgio, consigliere tedesco, 123. 

Lancenigo (di) Alvise, 237. 

Landò Pietro qu. Giovanni, oratore veneto a Roma, 7, 
8, 12, 31, 32, 33, 57. 60. 67, 68, 83, 98, 99, 100, 
101, 110, 118, 124, 130, 139, 157, 175, 176, 182, 
184, 186, 187, 191, 195, 204, 208, 209, 213, 218, 
223, 227, 235, 236, 241, 245, 246, 249, 260, 271, 
272, 278, 292, 301, 306, 326, 341, 374, 880, 881, 
396, 403, 414, 425, 426, 428, 431, 437, 438, 450, 
452, 455, 456, 468, 471, 486. 

Laudi (di) Alessandro, 454. 

Lanfenule Jurich balestriere tedesco, 92. 

Languii, cioè Longue ville (monsignor di), 353. 

Latanzio ( Bonghi da Bergamo ) fu condottiero vene- 
ziano, 47. 

Leder Anz balestriere tedesco, 94. 

Lefarer Alessandro fante di corazza tedesco, 93. 

Legname (dal) Francesco, 454. 

Lener Adam fante di corazza tedesco, 93. 

Len guazza Girolamo, 243. 

Leonardo medico tedesco del capitano Rizardo, 94. 

Leopardo, o de Leopardis, Alessandro, scultore e archi- 
tetto, 10, 374, 401, 428. 

Letestaner (Leictenstein), capitano generale tedesco, 
273. 

Lezzo (da) Bernardo qu. Giacomo. 875. 

» Donato di Michele, qu. Donado, 368. 
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Lesze (da) Donato podestà a Rovigo, )83^ 299. 

» Mariano, balestrierei 317. 
Lignago, Leflrnago (di), il capitano tedesco, 462. 
X^on Antonio qu. Pietro» 809. 
ìì Domenico qn. Alvise, 235. 
» LodoTico qu. LodovicOi 239. 
» Maffeo, 430. 
I) Nicolò qu. Andrea, 480. 
» Pietro qu. Simon, fu consigliere, 151, 183, 209, 

811, 401, 477. 
o Simeone di Tommaso, sopracomito, 151, 175, 186^ 

270, 285. 
» Tommaso qu. Filippo, 270, 285, 477. 
Lippomauo Angelo, 55, 425, 452. 
D Antonio, 163. 

Francesco qu. Giovanni, fu provveditore 

a Pontevico, 367. 
Gio. Francesco qu. Nicolò 389. 
Girolamo, 381. 
Nicolò qu. Francesco, 477, 
n Pietro Alessandro qu. Nicolò, 336. 
» Vettore, 14, 31, 32, 57, 67, 81, 84, 98, 99, 
124, 189, 175, 182, 184, 186, 191, 195, 
205, 210, 216, 227, 236, 244, 246, 250, 
260,272,277, 29;J, 301, 306, 326, 842, 
850,370,880, 381, 396, 403, 414, 425, 
426, 438, 451, 456, 470. 
» Zaccaria di Girolamo, 817. 
Liviano Bortolo, v. Alviano (d') Bartolomeo. 
» Pisan contestabile veneto, 284, 318. 
Locan Pietro fante di corazza tedesco, 94. 
Lombardo Francesco, 199. 

Longena, o Longhena, (di) Pietro, contestabile veneto, 
44, 80, 121, 150, 204, 249, 308, 316, 3lB, 362, 
364, 873. 410. 
LoQgo Nicolò di Giacomo, 368. 
Loredan Andrea qn. Bernardino, 836. 

» Antonio di Nicolò, fu savio agli ordini, 22. 
» Antonio qn. Pietro, 235. 
» Domenico qu. hovBUZo, ò della Giunta, 244. 
» Domenico qu. Domenico, 479. 
» Francesco qu. Lorenso, 461. 
» Giorgio, 172. 

I» Leonardo doge di Venezia, £5, 75 e v. ogni 
qualvolta è nominato il Doge o il Principe, 
n Lorenzo di Leonardo, 362. 
» Luca qu. Francesco, urlale alle Cazude, 

326, 883, 488, 463, 583. 
D Marco, 172. 

» Marco Antonio qu. Giorgio, fu capo del Con- 
siglio dei X, savio e provveditore sopra le 
acque, 9, 67, 208, 217, 477. 
» Stefano, fu castellano a Liesna, 459. 
» Zaccaria qu. Luca, 244, 339> 477. 
1) famiglia, 461. 
Lovo Lazan guardiano, 108. 
Lubiana (di) il capitano^ 89, 40. 



Lubiana (di) il vescovo (Cristoforo Rauber) , 64, 105, 

114, 154, 257. 
» il visdomino, 160. 

Lucca (di) Pranoasco, frate carmelitano apostata, 144. 
Lucia . , . 206. 
Lugo (di) don Francesco, 846. 
Luna (di) Antonio, vicerò designato, 24. 



Maffei (di) Bartolomeo, cav., 483. 
Magniano (de) Nador, 331. 
Magno Andrea qu. Stefano, governatore, 477. 
» Vincenzo qu. Pietro, fu capo dei XL, 468. 
» Pietro qu. Stefano, 305. 
Magonza (di) il vescovo (Alberto di Brandeburgo prin- 
cipe elettore deir impero), 32, v. Brandeburgo. 
Malabota Giovanni Francesco, 451. 
Malacca (di) il re, 408, 409. 
Malega (de) Alvise spagnolo, 384. 
Malipiero Alvise qu. Stefano procuratore, savio e prov- 
veditore sopra le acque, 67, 477. 
» Alvise duca in Candia, 147, 151, 156, 160, 

265. 
» Andrea qu. Matteo, 218, 477. 
» Angelo qu. Tommaso, 310, 435. 
n Ga«pare qu. Micbele, fu savio a terra fer* 
ma, 79, 86, 185, 203, 211, 225, 237, 265, 
271, 276, 283, 285, 291, 299, 300, 334, 
366, 390, 391, 422, 458, 477. 
» Giacomo di Girolamo, qu. Giacomo, 253, 

383, 400. 
» Giovanni, 434. 
» Giovanni qu. Girolamo, 67. 
» Girolamo qu. Francesco, fu provveditorQ al 

sale, 310. 
1) Paolo, 196. 

Sebastiano qu. Matio, 213. 

Vincenzo castellano a Liesna, 441, 459. 



» 



» 



Manfrone Giovanni Paolo, condottiero veneto, gover- 
natore di Treviso, 49, 50, 57, 64, 65, 70, 
78, 123, 126, 128, 150, 172, 180, 204, 227, 
238, 258, 281, 285, 268, 295, 297, 302, 316, 
828, 383, 334, 335, 343, 349, 362, 364, 367, 
374, 379, 389, 397, 402, 414, 433. 
» Giulio di Glov. Paolo, 57, 150, 316, 845, 348. 

Mandi padrone di galea napoletana, 278. 

Mantova (di) il marcbese (Gio. Francesco Gonzaga), 

89, 106,118,276,314,489. 
» la marcbesa (Isabella d'Este), 276, 304. 

» il cardinale (Sigismondo Gonzaga), 452. 

Ifaragnin Giovanni, 125. 

Marano (di) il capitano, v. Boldestainer Cristoforo. 
Marcello Alessandro, fu podestà a Marano, 256, 257. 
» Alessandro qu. Francesco, 230. 
i> Aiviee qu. Giacomo, consigliere, 243, 459. 
» Antonio di Angelo, 479. 
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Idareella Bernardo qa. Andrea, dt Pregadi, 4T7. 
» Cristoforo qu. Ad ionio, protonotario aposto- 
ììoò, areiveseoto di Gc^, priore di Santa 
Croce a Padota, 236, 241, 245, 272. 
» Donato qo. Antonio, fu prov?editore alle 
biade, consigliere, luogotenente In Cipro, 
56, 220, 271, 291, SII, 355, 990, 423, 
42r7, 482, 487, 448, 468, 477. 
» Francesco qu. Andrea, fu capitano di Raspo, 

871. 
» Giacomo qu. Giovanni, fa capitano delle 

galee di Beyrutt 56. 
» Giacomo qu. Giacomo Antonio cav., ftt 

protrteditore geberale in campo, 368. 
» Giovanni I^rancesco qu. Antonio, 244. 
» Giovanni qu. Pietro, provveditore al sale, 

477. 
SI Nadal qu. Nicolò, fa dopracomito, 46é, 467. 
» Nicolò Antonio qu. Giacomo Antonio cav., 

345. 
» Pietro qu. Giacomo Antonio cav., fu prov- 
veditore generale in campo, 866, 866, 378, 
877, 879, 884, 889, 892, 410, 419, 428, 
490, 439, 445, 451, 479. 
n Pietro savio e provveditore sopra le acque, 

67, 226. 
» Pietro qu. Giovanni, eapo del Consiglio dei 

X, 86, 931. 
» Pietro, 438. 

ì> Valerio qtl. Giacomo Antonio, fa podestà e 
capitano a Rovigo, governatore in Cefalo- 
nia, 3(», 477. 
n Valerio qu. Giacomo Antonio cav., 196, 309. 

» luogotenente di cavalli leggeri, 

207. 
Blarcbefto comito di galera, 399. 
Magnifico (il) v. Medici. 
Marchi (di) Gioacchino qu. Paolo, 484. 
Marco patriarca abissino, 141. 
Margherita d'Austria figlia del l'Imperatore Massimi- 
liano, 18, 450. 
Marin Andrea vice capo dei XL, 401, 402. 
yf Benedetto, fu rettore a Schiros, 359. 
» Nicolò qu. Pietro, provveditore sopra le fabbri- 
che di Rialto, 211, 477. 
n don Pietro, abate di S. Nicolò, 145. 
ìi XMelfflO, Guglielmo, 400. 
Marquardo (de) Giovanni, 331. 
Marsiglia (di) il vescovo (Claudio di Seyssel) oratore 

di Francia a Roma, 250. 
Martemiler, fante di stalla tedesco, 94. 
Martin (di) Domenico, 9. 
Martinengo (di) Franceschino, 454. 
» Gabriele, 208. 

» Girolamo, 420. 

Masaadi capitanoi 408. 
Matara Anna, 127. 



Matalon (di) Vincenzo, contestabile veneto, 116, 118» 
818. 

Matteo ambasciatore del Prete Janni al re di 

Portogallo, 141, 181. 
Mauresi Andrea, capo di stradiotti, 214, 265, 326, 338. 
Mauro Marco, vice cancelliere in Candia, 4l5. 
Medici cardinale, 15, 68, 124, 246, 404, 426, 470. 
» Giuliano il magnifico, fratello di papa Leone 
X, 9, 15, 58, 68, 81, 84, 124, 209, 210, 228. 
286, 250, 277, 878, 292, 293, 313, 315, 316, 
342, 881, 451. 
» Lorenzo il magnifico, figlio di Pietro fu fratello 

di papa Leone X^ 157, 176, 315. 
» Pietro fu rateilo del Papa, 470. 
» (di) Il Grasso, 806. 
Medola (di) Michele capitano dei 5 della Pace, 458. 
Melecajas, 895. 
Memo Angelo qu. Luca, 261. 
» Giovanni di Nicolò, 14. 
Mengil Cristoforo fante di corazza tedesco, 94. 
Meucja Nicolò, stradlotto al servizio della Repubblica, 

320. 
Merdar Balaer, fante di corazza tedesco, 93. 
Mezo (di) Alvise di Francesco, 232. 
» Francesco qu. Francesco, 442. 
Gifolamo di Francesco, 442, 458. 
n Marco podestà di Portogruaro, 25, 362. 
Miani Battigu podestà di Canova, 44. 
» Carlo qu. Angelo, 166. 
n Giovanni Francesco qu. Girolamo, fa conte a 

Sebenico, 872, 485. 
I) (^ovanni, 283. 
» Girolamo qu. Angelo, 284. 
n Marco qu. Angelo, XL civile, 878. 
» Paolo Antonio consigliere, fu duca in Candia, 
26, 110, 183, 216, 487, 477. 
Miago Giov. qu. Daniele, fa sopraoomlto, 839. 
Mich Anz, fante di corazza tedesco, 93. 

M Bolea, fante di corazza tedesco, 94. 
Michiel Andrea, 261. 

» Alvise di Vettore, fa alla dogana di mare> 468. 

I» Alvise sopracomHo, 434, 437. 

» Angelo, 292. 

» Francesco, provveditore a Voglia, 246, 339, 

399. 
j> Francesco qu. Biagio, provveditore alla Giu- 
stizia nuova, 326. 
» Francesco qu. Donato, 473, 485. 
» Giacomo qu. Biagio, è della Giunta, 326. 
n Giovanni Giacomo (cittadino) segretario del 

Consiglio del X, 84. 
Il Giovanni qu. Cristoforo il grande, (ii caste I* 

lano a Butistagno, 356, 468. 
» Giovanni qu. Donado, 479, 485. 
» Leonardo, capitano a Zara, 185, 204. 
» Lodovico qu. Pietro, da San Polo, 213. 
» Marco qu. Alvise, 494. 
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Michiel Nicolò dott., cav., procuratore, fa savio del 
CoDsigrIio, 100, 110, 131, 307, 311, 357. 
» Pietro qu. Paolo, fu capitano delle galere di 
Alessandria, capitano delle galere di Costan- 
tinopoli, 56, 131. 
» Stefano qu. Giovanni, 235. 
i> Tommaso qu. Giovanni Matteo, ò ai X savii, 

478. 
» Vettore qu. Michele, 477. 
Milano (di) il duca, v. Sforza Massimiliano. 
Minio Bartolomeo, della Giunta del Consiglio dei X, 
311. 
» Lorenzo qu. Almorò, fu provveditore a Gradi- 
sca, 224, 230, 234, 252, 357, 467. 
» Lorenzo qn. Andrea, 214. 
» Lorenzo qu. Lorenzo da S. Giuliano, fu provT« 

a Peschiera, 357. 
n Marco di Bartolomeo, fu savio a terra ferma, 
79, 86, 199, 225, 265, 283, 285, 891, 458, 477. 
» Silvestro qu. Andrea, 214. 
Minotto Alvise qu. Giacomo, 480. 

» Giovanni conte a Zara, 185, 333. 
» Leonardo, vice capo dei XL, 401, 402. 
Miorato corriere, 341, 349. 
Mocenigo Alvise cav., 271, 475. 

» Andrea dottore, di Leonardo qu. Serenissi- 
mo principe, 310, 358. 
I) Francesco qu. Leonardo, di Franoesco pro- 
curatore, 336. 
» Girolamo qu. Lorenzo, 255, 403. 
D Leonardo qu. Serenissimo principe, savio del 
Consiglio, 79, 86, 209, 214, 334, 344, 845, 
348, 363, 870, 373, 374, 377, 381, 384, 
386, 388, 391, 397, 400, 402, 405, 410, 
411, 458, 475. 
» Pietro qu. Francesco, 453. 
» Tommaso procuratore, HO, 131, 271, 311, 
337, 856, 474. 
Modia (de) Jnra Lais fante di stalla tedesco, 94. 
Moleca . . . , 292. 
Molin (da) Alvise qu. Carlo, 263, 357, 

» Alvise qu. Nicolò, savio del Consiglio, 8, 
21, 29, 65, 79, 104, 120, 211, 214, 237, 
259, 276, 284, 287, 290, 308, 327, 328, 
837, 382, 390, 391, 422. 
D Andrea qu. Marino, 250. 
» Domenico qu. Bernardino, fu podestà a Ro- 
vi gno, 467. 
» Giovanni qu. Timoteo, 455, 429. 
» Girolamo qu. Franoesco, qu. Giacomo, 440. 
n Leonardo qu. Giovanni, camerlengo e ca- 
stellano a Spalato, 90. 
f> Marco, capo dei XL, 410, 411. 
1» Marco di Alvise, 366. 
I) Marco qu. Francesco, 375. 
» Marco qu. Paolo, capo del Consìglio dei 
X, 82, 86, 138, SU, 381, 475. 



Molin (da) Mario qu. Giacomo, fu console in Alessan- 
dria, 304, 310, 476. 
» Sebastiano qu. Donado, 230, 252, 357. 
» Vincenzo di Alvise, 329. 
» . . . . qu. Marino qu. Nicolò, 440. 
Molines (de) Alfonso spagnolo, 384. 
Monfalcone (di) il provveditore, 119. 
Monferrato (di) il marchese (Guglielmo IX Paleologo), 

465. 
Monopoli (da) frate Girolamo, dell* ordine di S. Giov. 

e Paolo, 121, 200. 
Montano, segretario di Spagna in Francia, 13. 
Montanaro Teofllo, 354. 
Monteleone (di) il conte, nunzio del re di Spagna nel 

campo veneziano, 400, 417, 419, 442. 
Morandi Francesco medico, 262. 
More Filippo, oratore del re d* Ungheria a Venezia, 
152, 184, 190, 194, 196, 201, 216, 217, 222, 231, 
240, 245, 246, 248, 250, 255, 264, 265, 269, 271, 
275, 296, 304, 329, 334, 339, 348, 372, 391, 420, 
440, 448, 458. 
Moringer Anz balestriere tedesco, 93. 
Moro Bartolomeo camerlengo di comune, 264, 463. 
Il Cristoforo qu. Lorenzo, savio del Consiglio, fu 
provveditore generale in campo, 6, 29, 79, 
120, 161, 185, 208, 214, 265, 283, 284, 300, 
307, 311, 312, 366, 367, 477. 
» Fantino qu. Antonio, fu podestà di Cologna, 

280, 391, 398, 401, 405. 
» Gabriel cav., qu. Antonio, di Pregadi, 65, 225, 

276, 334, 342, 392. 
» Giovanni provveditore a Veglia, 151, 224, 257, 

262, 267, 307, 340, 428. 
» Pietro qu. Gabriele, 376. 
» Sebastiano podestà e capitano a Treviso, 7, 21, 
36, 50, 114, 145, 183, 237, 243, 254, 289, 803, 
324, 332, 367, 389. 
I) Tommaso capitano deir armata piccola e del 
Golfo, 21, 30, 109, 129, 145, 156, 165, 168, 
171, 177, 232, 249, 250, 259, 290, 297, 298, 
406, 325, 347, 391, 418, 439, 444, 462, 466, 
469. 
Moro Cola uomo d' arme della Repubblica, 282, 318, 

824, 348. 
Morene Girolamo dottore, oratore del duca di Milano a 

Roma, 84, 205. 
Morosini Antonio qu. Francesco, provveditore alle bia* 
de, 233, 477. 
n Antonio qu. Michele, fu bailo a Corfù, 477. 
» Barbon di Giustiniano, mercante, 28. 
» Battista qu. Carlo, podestà a Padova, 20, 28, 

70, 112, 208, 235. 
n Giovanni Alvise il grande, qu. Zilio, 357. 
)) Giovanni Francesco qu. Pietro, 438. 
» Giustiniano qu. Marco, savio a terra ferma, 

307, 321, 368, 442, 458, 477. 
1) Marino, fu avogadore, 180. 
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Morosini Michele qu. Pietro, 310, 
» Paolo qu. Marco, 214. 
3» Vettore provveditore sopra le pompe, 50, 62, 
70, 79. 
Mosto (da) Bartolomeo qu. Giacomo, savio a terrafer- 
ma, 29, 60, 61, 70, 78, 79, 84, 174, 308, 
367, 476. 
» Pietro di Fraocesco, capo di sestiere, 187, 
199. 
Motolla (de la) Taddeo, già condottiere veneto, 366. 
Mijja (da) o Muglia, Bobisa, 891. 

» Marcello frate provinciale, 262. 
Mula (da) Agostino qu. Paolo, 243. 

» Girolamo, 69. 
Mussato Alessandro dottore, 240. 
Mostafà messo di Aly Bey oratore del Gransignore 
a Venezia, 155. 



N 



Nadal Giovanni qu. Bernardo, 467. 
Nadich (de) Vito tedesco, 94. 

Naldo(di) Babon da Brisigheila, condottiere veneto, 
213, 234, 318, 365. 
n Dionigi, 212. 

» Giovanni da Brisigheila, condottierei 23, 
150, 213, 222, 234, 265, 317, 374, 400. 
» Guido contestabile veneto, 234, 318. 
» Zanin, 318. 
Nani Giacomo di Paolo, 440, 443. 
» Giov. Battista di Paolo, o di Pantaleone, 228, 252, 

439, 443. 
» Paolo qu. Giacomo, 432i 477. 
Napoli (di) Annibale, 264. 

» il vicerò (Raimondo di Cardona) 5, 24, 
27, 51, 83, 84, 102, 103, 107, 112, 114, 
117, 120, 123, 175, 176, 197, 210, 224, 
229, 235, 240, 241, 247, 250, 251, 253, 
259, 264, 266, 277, 278, 281, 292, 323, 
373, 379, 380, 382, 400, 404, 436, 440, 
450, 461. 
» le regine (Giovanna d'Aragona vedova 
del re Ferdinando 11, e Isabella del Balio 
vedova del re Federico 1), 305. 
» (da) Marco contestabile veneto, 234, 318. 
Napoli di Romania (di) il rettore, 204. 
Narui (da) Savaato, 319. 
Navagero Andrea, 430. 
» Alessandro, 27. 

» Michele qu. Luca, fu consigliere, 65, 132, 
183. 
Nave (della) Gaspare di Melchiorre, ufficiale al Cat- 

tavere, 64. 
Navesella Giov. Batt., 187, 199. 
Neerro (dal) Ferrando napoletano, maestro di campo 

degli spagnuoii, 297, 382. 
Nichela Daniele daziere, 268. 

/ DiaHi di M. Santjto. — Tom. XVIIL 



Nicola Arate, 226. 

Nicoletto capo di boemi, 152. 

Nicolò di San Nicolò, 432. 

n fante del Consiglio dei X, 447. 
» frate di Santo Spirito, 382, 383. 
Nogarola (da) Girolamo, 373. 
Nona (da) Giorgio uomo d'arme veneto, 234, 320. 
Norling Girolamo mercante di Fiandra, 128. 
Normandia (di) il generale, 228, 236, 260, 261, 293, 

306, 349, 414, 426, 451. 
Novello (da) Giacometto contestabile veneto, 46, 47, 

234, 318. 
Nunzio del Turco al re d'Ungheria, 36. 



Obrozona Daniele tedesco, 94. 
Odia (de) Girolamo medico 488. 
Olivier capitano spagnolo, 127. 
On capo tedesco, 332. 
Ousonoo Anz fante di corazza tedesco, 94. 
Oratore del duca di Milano a Roma, v. Morene Girola- 
mo e Caracciolo Marino. 

» del Papa in Inghilterra, 13. 

» del Papa in Isvizzera, 241. 

» del Papa in Ungheria, vescovo OtooeD8e,dl, 82. 

» del re d'Inghilterra a Roma, 260, 261, v. ve^ 
ecovo d'Inghilterra, o Eboracense. 

» del re di Polonia al Grausignore, 338. 

» del re d'Ungheria al Gransignore, 109, 138. 

i> delTurooaRagusa, 43, 57, 61,67. 

» di Ferrara a Venezia, 66, 120, 130, 131, 149, 
152, 184. V. Prosperi (di) Bemardmo. 

» di Firenze a Roma, 99. 

)> di Francia al Papa, 15, 99, 187, 371, 416. Vedi 
vescovo di Marsiglia. 

» di Francia a Venezia, v. Triulzi Antonio. 

}> di Francia in Isvizzera, 241. 

I» di Francia in Inghilterra, 416. 

n dell' Imperatore al Papa, v. Cftrpi (da) Alberto. 

» di Milano in Svizzera, 241. 

» di Ragusa al Gransignore, 333. 

» di Spagna in Francia, 99. 

» di Spagna al Papa, v. Vich Girolamo. 

» di Ungheria a Venezia, 23, 51, 56, 65, 66, 69, 
77, 97, 120, 130, 131, 149, 152. Vedi More 
Filippo. 

» turco a Venezia, v. Ali bey. 

» veneto in Francia, v. Dandolo Marco dottore^ 
cavaliere. 

» » in Inghilterra, v. Badoer Andrea. 

» » a Roma, v. Landò Pietro. 

2» JB in Spagna, v. Badoer Giovanni dottore, 

cavaliere. 

» » in Ungheria, t. Surian Antonio. 

Oratori del Gran Maestro di Rodi al Papa, 85. 

» deir Imperatore al re d'Ungheria 36, 174. 

35 
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Oratori di Cividal del Friuli a Venezia, 322. 
» di Genova a Roma, 210, 250. 
» di Portogallo a Roma, 32, 57, 58, 50, GO, 84, 

85, 191. 
» di Traù a Venezia, 101. 
» di Udine a Venezia, 826; y. Zane Nicolò dottore. 
Orio Bernardino cavaliere, qu. Pietro, 235, 433, 469. 
» Francesco qu. Pietro, fu avvog^adore di Comune, 

244, 478. 
n Lorenzo dottore, avvocato, 179, 358, 398. 
» Marco qu. Pietro, governatore delle entrate, 209, 

478. 
I) Pietro qu. Giovanni, 376. 
» Zaccaria qu. Giovanni, fu camerlengo a Napoli 
di Romania, 467. 
Oraini famiglia, 204. 
» Alfonsina, cognata del Papa, 470. 
» Alvise, 429. 

» Franzotto o Franciotto, 68, 197. 
ìì GioY. Antonio, figlio del duca di Gravina, ni^ 
potè di Renzo da Ceri, luogotenente della 
compagnia di Renzo, v. Zere (da) 338, 454. 
» Orsino, 205,210, 218, 227, 245, 250, 251, 276, 
318, 432, 482. 
Orso Giacomo veneto, vescovo di Ossero, 425. 

» Vettore, 27. 
Orstal Anzfon balestriere tedesco, 03. 
Oschircbas Paolo fante di corazza tedesco, 94. 
Ottobon Nicolò, segretario del provveditore dell* ar- 
mata Capello, 219. 
Ouber Bolfo, nomo d'arme tedesco, 92. 



Pace (di) Nicoleto, 450, 454. 

Padova (di) il podestà, v. Morosini Giovanni Battista. 

» i rettori. 114, 117, 120, 132, 133, 144, 

176, 184, 223, 231, 240, 245, 251, 253, 

259, 262, 263, 264, 275, 281, 282, 284, 

288,347,361, 413, 429. 

Paleologo Costantino, 254. 

» Giovanni di Costantino, condottiere veneto, 

80, 254, 320. 
» Nicolò contestabile veneto, 121, 256, 320. 
» Paolo contestabile veneto, 320. 
Palestina (da) Domenico contestabile veneto, 234, 318, 

405. 
Pallavicini Antonio Maria, 301. 
Panicolas capitano tedesco, 219. 
Pantheran tedesco, 331. 
Paolo frate di S. Spirito, 20. 

Papa Leone X, 7, 8, 9, 12, 13, 15, 29, 31, 32, 33, 35, 
36, 37, 45, 46, 47, 50, 51, 57, 58, 59, 60, 63, 
66, 67, 68, 71, 81, 83, 84, 85, 86, 98, 99, 101, 
102, 103, 110, 112, 113, 114. 115, 117, 118, 
il9, 120, 124, 128, 139, 140, 144, 145, 149, 



157, 169, 171, 175, 176, 182, 183, 184, 187, 
191, 195, 197, 198, 203, 204, 205, 209, 210, 
214, 217, 218, 222, 227, 228, 229, 236, 241, 
244, 246, 247, 249, 250, 253, 257, 260, 261, 
266, 269, 272, 277, 278, 284, 287, 292, 293, 
294, 298, 800, 301, 302, 303, 305, 306, 307, 
322, 323, 332, 342, 352, 371, 380, 390, 396, 
403, 404, 425, 426, 428, 433, 435, 438, 439, 
451, 452, 456, 461, 465, 468, 470, 471. Vedi 
Medici. 
Papa (del) ambasciatore o nunzio in Ingbilterra, vedi 

Tricarico (di) il vescovo. 
Par Andrea fante di corazza tedesco, 93. 
Parma (da) Bernardino contestabile veneto, 116, 118, 
126, 184, 318. 
» il commendatore (di), v. Cremona (da) Paolo. 
Pas Marco capo tedesco, 332. 
Pasi (di) Pietro, 378. 

Pasqualigo, casa di banco veneziana in Londra, 128, 
183, 192, 420, 441. 
» Alvise qu. Filippo, 157, 181, 197, 419. 
» Francesco qu. Filippo, 148, 157, 181, 197, 

416, 419. 
» Francesco, qu. Vettore, fu provveditore de- 
gli stradiotti in Istria, 867, 466, 467. 
» Lorenzo sopracomito, 48. 
» Lorenzo qu. Filippo, 148, 157, 158, 161, 

181, 197, 416, 419. 
» Paolo qu. Cosma, 437. 
» Pietro qu. Filippo cavaliere, dottore, è di 
Pregadl, avvogadore di Comune, 65, 172, 
279,292,311, 339, 358, 878, 487, 440, 
451, 470, 475. 
Patrasso (di) T arcivescovo (Tagliazzi già vescovo di 

Torcello), 151. 
Patriarca di Venezia, v. Contarlni Antonio. 
Pavia (di) il cardinale (Francesco AJidosi) ricordato, 68. 
Pedreto Bortolo, 199. 
Penitente, capo di boemi, 152. 
Pensaben, addetto al dazio, 44. 
PepoU conte Ugo, 119, 187. 
Percaosol (de) Anz balestriere tedesco, 93. 
Pertito capitano spagnolo, 441. 
Perugia (da) Andreazzo contestabile veneto, 126. 

» Domenico contestabile veneto, 234, 318. 

» Renzo uomo d'arme veneto, 319. 

n Silvestro contestabile veneto, 1V6, 319. 

Pesaro (da ca' da) Alessandro fu Nicolò, 33. 

» Francesco vescovo di Zara, 471. 

» Francesco qu. Girolamo, 358, 361. 

» Francesco qu. Leonardo. 476. 

» Gio. Battista podestà a Budua, 397. 

» Girolamo qu. Alvise qu. Bartolo- 

meo procuratore, prò v veditore ge- 
nerale a Treviso, consigliere, 7, 
21, 36, 50, 62, 77, 114, 183, 229, 
243, 2B9, 290, 303, 320, 324, 332, 
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367, 3*79, 889, 397, 402, 414, 452, 
454, 455, 465, 473, 474, 480. 
Pesaro (da ca* da) Marco qu. Garoso, provveditore a 

Cividale, 113, 126, 148, 170. 298, 
308, 305, 322. 
M SecoDdo rettore a Schiros, 399, 360. 

Pesaro (da) Nicolò qu. Andrea, capo di balestrieri, 26, 

49, 121, 239. 317. 
Pescara (di) il marchese, 27, 83, 102, 103, 264, 279, 

461. 
Pessa, Pescia (da) Fuligno schioppettiere, 318. 
Petruzl, o Petruccl Borghese, 806. 

» il cardinale (Alfonso), 278, 301, 313. 
Piero (di) Alvise segretario del Consiglio, 89. 
Pietrasanta (da) Antonio contestabile veneto, 319. 

Pietro (dì) di Girolamo, 431. 

Pietro conte, boemo, 133. 

Pii (di), cioè Pio Vettore contestabile veneto, 50, 150, 

233, 316. 
Piler Juen tedesco, 94, 
Pignatello, o Pignadelo o Pinadello (da) Giacometto, 

39, 90, 96, 130, 215, 323. 
Pilette Alvise, 435. 
Pinadello Vincenzo, 162. 
Pinoone Guagni contestabile veneto, 174, 254, 258, 

289, 318. 
Piombino (di; il signore (Appiani), 426, 456, 470. 
Pisa (da) Alfonso, 196, 285, 806. 

» Francesco contestabile veneto, 286, 318, 398. 
Pisani Alessandro qu. Marino, provveditore di comune, 
201, 478. 
» dal Banco Alvise, qu. Alvise, savio a terra 
ferma, inquisitore, capo del Consiglio dei X, 
132, 170, 173, 190. 243, 250, 255, 263, 277, 
304, 311, 321, 334, 385, 417, 447, 459. 
n Giorgio dottore, cavaliere, 110, 401. 
» Giovanni qu. Bartolomeo, 255. 
» Lorenzo qu. Leonardo, 356, 357. 
ìì Luca qu. Nicolò, 25, 61. 
y» Marino qu. Antonio, 28. 
Il Ottaviano qu. Domenico cavaliere, 374. 
Il fra' Pietro inquisitore, 262. 
» Sebastiano qu. Antonio, 277. 
» Vettore qu. Giorgio, 235. 
n Vettore qu. Marino, 299, 478. 
» Vincenzo qu. Antonio detto Fantocho, 186, 228, 
252, 440, 443. 

» di Vettore, 299. 

Pistoja (da) Antonio schioppettiere, 318. 

Pizer Anz fante di corazza tedesco, 04. 

Pizin, capitano delle barche del Consiglio dei X, 180, 

275. 
Plzzamano Giacomo conte e capitano veneto a Traù, 
101, 252, 254. 
» Gregorio, 294. 

Plotner Anz uomo d'arme tedesco, 92. 
Poare Jurich fante di corazza tedesco, 94. 



Polani Pietro, 256. 
Polimeno, 858. 

Polonio familiare di Girolamo Savorgnan, 96. 
Pompei Girolamo conte d'illasi, 149, 252. 
Pondumer Anz balestriere tedesco, 93. 
Ponte (da) Nicolò dottore, di Antonio, fu savio agli or- 
dini, 124. 
Ponti (di) Pietro ingegnere, 204, 428. 
Porcia (di) conte Girolamo vescovo di Torcello, 139, 

151, 203. 
Port Anz balestriere tedesco, 93. 
Portogallo (di) il re don Bmmanuele, 59, 68, 189, 
140, 141, 142, 143, 181, 182, 260, 261, 408, 409. 
Portogruaro (di) il podestà, 108 ; v. Marco Zen e Mar- 
co di Mezo. 

Pozzo (dal) Vettore oratore di Feltro a Venezia, 270. 
» (da) Sebastiano cassiere dei bauco Pisani, 387. 
Praia Alberg fante di corazza tedesco, 93. 
» Eorich fante di corazza tedesco, 94. 
Prampero (di) Artico castellano della Patria del Friuli, 

162. 
Prato rda) Diotajuti contestabile veneto, 234, 318. 

» (di) Bernardino frate generale, 262. 
Preg Jurich fante di corazza tedesco, 93. 
Presciani o Prisciani (di) Pellegrino astrologo, 35. 
Presto Janni, 181, v. Janni prete. 
Primicerio di S. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Principe o Doge di Venezia (Leonardo Loredano), 10, 
11, 17, 22, 24, 25, 31, 38, 39, 40, 41, 51, 52, 53, 
55, 66, 67, 71, 72, 74, 77, 89, 90, 95, 96, 98, 
106, 107, 117, 120, 121, 127, 128, 129, 130, 131, 
149, 152, 154, 155, 172, 180, 182, 183, 184, 185, 
186, 190, 194, 196, 199, 200, 208, 211, 216, 217, 
227, 240. 244, 245, 255, 258, 259, 261, 263, 264, 
265, 269, 275, 279, 282, 283, 286, 287, 288, 293, 
296, 298, 300, 304, 305, 308, 311, 822, 823, 824, 
827, 329, 332, 834, 335, 336, 337, 338, 339, 843, 
354, 861, 868, 869, 370, 372, 373, 374, 376, 384, 
886, 888, 391, 396, 398, 400, 402, 403, 409, 411, 
414. 416, 417, 419, 427, 428, 429, 430, 431, 436, 
439, 440, 442, 444, 446, 450, 459. 460, 461, 463, 
468, 469, 473, 480, 482, 483, 485. 
Priuli (di) Alvise, qu. Pietro procuratore savio del 
Consiglio, savio a terra ferma, 6, 8, 24, 
29, 50, 61, 70, 79, 225, 286. 
» Andrea, qu. Marco, qu. Giovanni procu- 
ratore, fu patrono deir Arsenale, 309. 
t> Francesco di Giov. Francesco, 363. 
» Girolamo rettore a Lagena, 98. 
» Lorenzo, qu. Pietro procurator, consigliere, 

dei X, 311, 4*76. 
n Marco Antonio di Alvise, patrono dell* Ar- 
senale, 280, 390. 
» Matteo, qu. Francesco, qu. Giovanni procu- 
ratore, 304, 309. 
» Michele, 463. 
I II Nicolò, fu podestà a Padova, 56, 385. 
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Priali (di) Nicolò qu. DomenicOi 272. 

» Orsato qu. Marco qu. Marino t 61, 62, 109. 
» Pietro Alvise qu. Giacomo, 357. 
» Zaccaria, qu. Maroo, è di Pregadi, 244, 404, 
476. 
Priore di S. Spirito, 20. 

Prosperi (di) Bernardo, segretario del duca di Ferra- 
ra, oratore di Ferrara a Venezia, 8, 35, 101, 194, 
216, 217, 245, 248, 251, 296, 300, 355, 312, 398, 
413, 440, 473, 474, 485, 495. 
Pruner Fait fante di corazza tedesco, 93. 
Polcher Cristoforo balestriere tedesco, 93. 
Parlilfarum v. Porcia. 
Puster Sigismnnd balestriere tedesco, 93. 
Puzi, Pucci cardinale del titolo dei SS. Quaranta, 

210, 260. 
Pindaro, 306. 



Quattro Santi Coronati (de') il cardinale (Lorenzo 

Pazzi), IS6. 
Querini Andrea di Benedetto, 27. 

» Angelo qu. Zanotto, 125. 

» Fantino padrone di nave, 125. 

» Girolamo patrono airArsenale, 134. 

» Girolamo di Francesco, 363. 

}} Girolamo qu. Francesco, qu. Marco, 417. 

» Lodovico qu. Giacomo, fu provveditore a Orzi- 
novi, 252, 466, 467. 

» Piero qu. Antonio, consigliere, capo dei X, 9, 
37, 56, 82, 86, 138, 235, 243, 271, 277, 801, 
311, 418, 423, 427, 452, 454, 478. 

» Pietro qu. Antonio qu. Quirino, 357. 

» Pietro frate Camaldolese, al secolo Vincenzo 
qu. Girolamo, 124, 176, 182, 184, 222, 455, 
456, 468, 471. 



Baffiela (suor) monaca nel monastero di 8. Chiara di 

Murano, 359. 
Ragogna (da) Michele, del Friuli, 238. 
Ragona, cioò d'Aragona il cardinale (Lodovico), 210, 

272, 278, 313, 452. 
Ragusino Francesco, mercante di Bergamo, 104. 
Rainer Giovanni di Zagabria, 212. 
Raiser Gaspare fante di corazza tedesco, 94. 
Rali Michele contestabile veneto, 320. 

i> Nicolò contestabile veneto, 320. 
Ramazzotto Paolo da Bologna, 58, 68. 
Rangone Guido conte, 119, 187, 293. 
Rapeta, o Repeta Galeazo capo di cavalli leggeri, 265, 

317, 390, 405, 436. 
Rasmacher Bernardino uomo d*arme tedesco, 167. 
Rasmo vice capitano di Gorizia, 169. 
Rauber Bernardo marascalco dell'Imperatore, 166, 168. 



Rauber Gregorio uomo d'arme tedesco, 91, 92. 

» Nicolò capitano di Trieste, 42, 43, 72, 73. 
Ranster Bnrig balestriere tedesco, 92. 
Bavanello capitano, v. Alvlano Bartolomeo. 
Rajner capitano tedesco, 91, 92, 167, 261, 384. 
Reggio (da) fra' Paolo, 181. 
Rem Jurich fante di corazza tedesco, 93. 
Romper Cristoforo, 273. 

Renaldi, o Rinaldi (di; Zaccaria dottore, cavaliere, 149. 
Renesi Giorgio capo degli stradiotti, 442. 

» Pietro uomo d'arme della Repubblica, 233, 320. 
» Teodoro uomo d'arme veneto, 320. 
Renier (di) Andrea, 431. 

» Daniele qu. Sebastiano, consigliere, prov- 
veditore sopra Rialto, 21 1, 428, 458, 459. 
» Ferigo qu. Alvise, è di Pregadi, 358, 861, 

476. 
» Girolamo qu. Gaspare, capo dei X, 86, 

229, 230,231, 251. 
» Marco qu. Giacomo, è ai X Savi!, 809. 
Renzo (Orsini da Ceri), governatore dell'esercito vene- 
ziano, 150. V. Zere (da). 
» (di) Annibale da Bologna, capitano di cavalli 
leggeri al servizio della Repubblica, 265, 
288, 296. 

Ridolfl nipote del Papa, 456, 470. 

Rieter Bielmo balestriere tedesco, 92. 

Rieti (da) Giovanni contestabile veneto, 234, 318. 

» Marco, 386. 
Rigo Antonio (de Godi) dottor, avvocato, 192, 858, 
401, 417. 
» Francesco tealeter, 437. 
Rio (del) Giovanni, 308, 345, 346. 
Riva (da) Bernardino conte a Spalato, 63, 439. 
» (di) il capitano (Neideck), fratello del vescovo di 
Trento, 254. 
Rizan Bernardino, capitano tedesco di Fiume, 81, 36, 
38, 54, 75, 78, 79, 80, 90, 91, 107, 117, 146, 166, 
168, 200, 261, 277, 884, 460. 
Rizieri, o Richieri? (di) Leonardo, 259. 
Roan (di) ... . gran maestro di Francia, 464. 
Rodi (di) il gran maestro, 346. 

9 il commesso del Gran Maestro, v. Cremona 

(da) Paolo. 
» il console, 359. 
Rodobilia Mariano, uomo d'arme veneto, 284, 320. 
Roma (di) Giovanni, 454. 

i> il governatore, 306. 
Roman (da) Baldassare uomo d'arme veneto, 819. 
Romano Giulio luogotenente dei cavalli leggeri, 207. 

» Cola, 242. 
Romeres Francesco, spagnolo della compagnia di Mon- 

lione, 884. 
Ronchaldoff (Roggendorf) capitano tedesco, 281. 
Roncon Giacomo Antonio contestabile veneto, 234, 

318. 
Rop Lunardo balestriere tedesco, 93. 
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Rosa (della) monsignore (de Ronx)» ICS. 

Rossi (de) Sebastiano veroneee, 191. 

Rota Giovanni Giacomo scrivano agli uditori nuovi, 

180. 
Rotolin o Rotbelin (di) marobese, 451. 
Roverelli Bartolomeo, 471. 
Rovere (della) Francesco vescovo di Vicenza, 272. 
Rubertet, o Robertet segretario del re di Francia, 13. 
Rumer Vielmo balestriere tedesco, 92. 



8 



Sagredo Giacomo, 944. 

» Giovanni di Pietro, 899. 

n Pietro provveditore a Zante, 159, 160, 436. 

» Vincenni, 240. 
Salooipamer Giorgio, 42, 43. 
Salerg Cristoforo fante di corazza tedesco, 93. 
Salomon o Salamon Filippo rettore a Retimo, 420. 

9 Glov. Natale sindaco di Levante, 57, 156, 257. 

» Lorenzo qu. Pietro, fu castellano a Famago- 
sta, 467. 

» Micbele qu. Nicolò, 56, 244, 463, 464, 471, 
472. 

» Nicolò di Micbele, fu provveditore di Comune, 
310. 

» Pietro qu. Vide, 125. 

» Vincenzo qu. Vido, capo dei XL, 401, 411, 
423, 427, 462, 464, 467, 472, 475. 
Salvador Ulisse, 24, 212. 
Salvagnini famiglia di Colognola, 461. 
Sambonlfhcio (di) conte Lodovico cameriere di! Papa, 

214, 236, 272, 336. 
Sampel Vielmo uomo di arme tedesco, 93. 
San Giorgio, il cardinale (Riario), 342, 425, 438, 457. 
San Luca (de) Cristoforo, spagnolo, 384. 
San Malo cardinale (Guglielmo Bri^onnet), 160, 456. 
San Pietro in Vincula cardinale (Sisto Gara della Ro- 
vere), 342, 361, 371. 
San Severino Giov. Angelo dottore vicentino, vicario 

del patriarca, 37, 323. 
» il cardinale (Federico), 15, 99, 246, 260, 

371, 880, 396, 451, 470. 
Sanson, 208. 

San Stefano (di) frate, 255. 

Santa Croce cardinale (Bernardino CarvaJaI), 390, 399. 
Santa Msrla in Portico, il cardinale, v. Bibiena. 
Sant'Angelo (da) Giov. Paolo contestabile veneto, 50, 

150, 233, 316, 345, 348. 
Santi (di) .... vescovo dì Romsnia, 88. 
Santi Quattro (di) il cardinale (Lorenzo Pazzi), 470. 
Sanudo famiglia, 147. 

» Alvise qu. Leonardo, fu consigliere e della 
Giunta del Consiglio dei X, 7, 25, 62. 

9 Andrea qu. Alvise, 876. 

9 Andrea qu. Benedetto, 133. 

9 Angelo qu. Francesco, 485. 



Sanudo Antonio, 305. 

9 di Angelo, 485. 

» Francesco qu. Angelo, 460. 
9 Marino «7 grande, qu. Francesco, 70, 308. 
» Marino qu. Leonardo, 48, 67, 147, 172, 184, 
208, 236, 242, 265, 282, 304, 305, 308, 809, 
324, 326, 328, 359, 391, 429, 469. 
San Vitale 'di) il cardinale, 380. 
Saracino uomo d*arme della Repubblica, 286. 
Saracco Marco arcivescovo di Lepanto, 37, 45. 
Sassatelio (di) Giovanni da Imola, 197. 
Sauli, 11 cardinale, 278, 292, 313, 396, 470. 

Savello 316, 402. 

» Muzio capitano al servizio del Papa, 460. 
9 Silvio, 20, 304, 482, 484. 
9 Troilo, 803. 

Savoja 236. 

Savorgnano famiglia, 95. 

» Antonio ribelle, 118, 145. 

» Camillo nipote di Girolamo, 87, 95. 

» Francesco nipote di Antonio, 30. 

9 Girolamo, 5, 18, 30, 35, 88, 89, 41, 42, 

48, 49, 51, 52. 53, 54, 55, 64, 71, 75, 
76, 79, 83, 87, 88, 89. 90, 95. 96, 97, 
100, 101, 108, 111, 118, 114, 115. 110, 
118,121, 123, 130. 131, 132, 138, 144, 
161, 162, 163, 164, 165, 170, 171, 173, 
174, 176, 177, 180, 181, 184, 185, 187, 
188, 192, 195, 196, 200, 201, 204,207, 
211, 215, 216. 224, 227, 229, 231, 240, 
242, 251, 255, 258, 260, 266, 278, 275, 
281,282, S84, 285, 287, 289. 295,297, 
302, 3-23, 338, 385, 483. 
9 Nicolò, 64, 105. 

Sbrojavacca contestabile veneto, 26, 44. 
Scala (della) il castellano, 886. 
Scanderbecco da Monte Peloso, balestriere veneto, 

317. 
Scardovara (de) Tome, 454. 

» Domenico, 450. 

Scarpagnino Antonio, mastro arobitetto, 233. 
Scipioce (di) Baldassare, 64, 150, 197, 288, 289, 317, 

327, 484, 466. 
Scorzò (da) Tomio, 450, 457, 459. 
Scotti conte Alberto, 429. 

9 famiglia piacentina, 247, 409. 
Scozia (dij il re, 119, 137, 306. 
Sebenico (di) il conte, 242; v. Miani Giov. Frano. 
Sedunense, il cardinale (Matteo vescovo di Syon), 148, 

217. 
Semiteoolo Nicolò di Benedetto, sopracomito, 186, 194. 
Sereg^o (di) conte Brunoro, 483. 
Serfre Anz Jnterten, fante di corazza tedesco, 93. 
Sessa (di) il vescovo (Francesco Guastaferro), 426. 
Sforza Alessandro conte, 20. 

I) Massimiliano duca di Milano, 38, 81, 83, 84, 
119, 137, 144, 148, 176, 182, 187, 191, 195, 
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213, 224, 276, 292, 801, 904, 327, 371, 379, 
410, 420, 439, 482. 
Sfìriger Anz, uomo d*arme tedesco, 02. 
Sibilla (de) OioTanni da Napoli, 278. 
Sicilia (di) il viceré, 24 ; y. Luna (de) Antonio. 
Slfer (di) Jarich, fante di corazza tedesco, 94. 
Bigrnoria di Venezia. 5,6,7, 8, 9, 10, 11. 12, 13, 15, 21, 
22, 24, 25, 27, 29, 31, 32, 83, 35, 37, 38, 41, 46, 
47, 51, 55, 56, 57, 68. 60, 62, 63, 64, 66, 67. 68. 
71, 75, 77, 84, 85, 87, 89, 89, 90, 91, 95, 98, 99 100, 
101. 103, 107, 108, 109, HO, 114, 115. 116, 117, 
118, 120. 121, 128, 124, 126, 128. 130. 131, 132, 
133, 136, 138, 139, 140, 144, 145, 146, 147, 149, 
153, 155, 156, 160, 161, 164, 165, 166, 173. 174, 
175, 176, 177, 179, 180, 181, 182, 183, 184, 185, 
187, 188, 189, 190, 191, 192, 193, 194, 196, 198, 
199, 200, 201, 202, 203, 204, 205, 208, 210, 211, 
212, 213, 214, 215, 216, 218. 220, 221, 222, 223, 
226, 227, 230, 231, 232, 285, 286, 237, 238, 239, 
240, 243, 246, 249, 250, 253, 255, 257, 258, 261, 
262, 263, 266, 267, 268, 272, 273, 274, 275, 277, 
279, 281, 287, 289, 290, 292, 294, 29t>, 299, 301, 
302, 303, 806, 807, 308, 316, 322. 824, 825, 327, 
329, 333, 335, 389, 840, 341, 342, 844, 345, 847, 
848, 849, 851, 358, 854, 856, 863, 864, 865, 366, 
867, 369, 372, 873, 374, 375. 878, 880, 881, 883, 
885, 886. 887. 888, 889. 891, 892, 893, 397, 898, 
399, 402, 404, 405, 410, 412, 413, 414, 416, 418, 
420, 421, 422. 428, 425, 426, 428, 429, 430, 438, 
434. 435. 436. 487, 489. 440, 441, 443, 444, 452, 
453, 456, 457, 458. 460, 461, 462. 463. 464. 466, 
469, 470, 471, 472, 478, 474, 480, 483, 486, 487, 
489, 490, 491, 494. 495. 
Sigrnori di notte, 48. 244, 256. 257. 

» della Ternaria. 17. 
Sindaco di Levante 7, 8, e v. Salomon Giovanni Na- 

dal e Calbo Marco Antonio. 
Singer Anz, fante di corazza tedesco. 94. 
Sinicralia (di) il cardinale (Marco Vigeri della Rovere), 

452. 
Smult Birod, finte di corazza tedesco, 94. 
Snaider Dans. fante di corazza tedesco, 94. 
Sooolorum Tommaso, agente del conte Frangipane, 

488. 
Sederini, fu gonfaloniere di Firenze, 15, 471. 
Sofolt (di) o Suffoick il ducs. 450. 
Soga (della) Giov. Battista, 854. 
Sojano Sogliano (da) Malatesta conte, contestabile 

veneto, 24, 49, 64, 65, 114, 117, 128, 167. 168. 
Sopbì di Persia, 109, 115, 147, 155, 161, 170, 208, 
205, 208, 210, 328, 343, 846, 389, 894, 896, 407, 
413, 421, 426, 444, 445. 
Soranso Alvise qu. Remigio, 177. 
» Alvise qa. Vettore, 381 
» Bernardo qu. Benedetto, ò di Pregadi, 478. 
n Bernardo qu. Marco, provveditore sopra gli 
ufizi e le cose di Cipro, 470. 



Soranzo Bertucci savio agli ordini, 50. 

» Francesco di Giacomo, 367. 
Spadecino, capitano veneto, 240. 
Spagna (di) ambasciatore in Inghilterra, 352, 419. 
» il gran contestabile, 24. 

M il principe, 137. 

» il re (Ferdinando il Cattolico), 13, 15, 60, 

68, 81, 84, 85, 99. 113, 119, 186, 157, 
160, 169, 176, 181, 195, 197, 200, 
210, 212, 223, 228, 245, 277, 292, 
871, 400, 403, 456. 
» regina, 119, 136, 187. 

Spilimbergo (da) Giovanni Leonardo, cancelliere di 

Frangipane Cristoforo, 169, 170. 
Spinelli Giovanni Battista conte di Cariati, fu orato- 
re di Spagna a Venezia, 27, 131, 241, 252, 259, 
264, 266, 269, 281, 350, 373, 380, 882, 436, 443, 
462, 465, 483. 
Spiron Speroni Bernardin medico da Padova, 485. 
Spolverini Pietro veronese, 461. 
Sprool Bolf, fonte di corazza tedesco, 93. 
Staflleo, vescovo di Sebenlco, 442. 
Stefani (di) famiglia cittadina di Venezia, 849. 
Stella Gio. Pietro, segretario veneto in Svizzera, 58, 

148, 194, 196, 241, 410. 
Stor Eubon, balestriere tedesco, 93. 
Stradiotin Gio. Domenico, 162. 
Straiber Strofer Juricfa, fante di corazza tedesco, 94. 
Strassoldo (di) Giovanni Oldino, 25, 108. 
Stradiotto Antonio, 881. 
Straus Andre, fonte di corazza tedesco, 93. 
Straz fon Matel Nolan, fonte di corazza tedesco, 94. 
Strigoniense 11 cardinale (Tommaso Herdouth) legato 
del Papa in Ungheria, 64, 133, 174, 190, 201, 329, 
340, 850. 
Stringaro Antonio, 169, 170. 
Stroser Jurich. fante di corazza tedesco, 94. 
Sultano Gransignore o Gran Sultano, 8, 29, di, 35, 
36, 37, 49. 56, 65, 66, 85, 98, 109, 115, 142, 147, 
155, 161, 170, 178, 179. 190, 201, 203, 205, 208, 
210, 254, 328, 333, 343, 894, 895, 896, 407, 413, 
417, 421, 426, 444, 445. 
Summariva o Sommarlpa Berto, 358, 861. 

» Giovanni, 858. 

Suriano Alvise qu. Pietro, fu cinque della pace, 467. 
» Antonio dottore, oratore veneto in Ungheria, 
11, 29. 36, 64, 123, 138. 172, 174, 190, 201, 
240, 323, 361, 865, 479. 
Susanna (de) Marco, 266. 
Sustinian (di) Marco contestabile a Chiusa, 97. 



Tagliapietra (da ca*) Bernardino qu. Girolamo, 868. 
» » Bernardino qu. Nicolò, è dell 



, _ della 

Giunta, fu podestà a Caravag- 
gio, 151, 488. 
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Tagliapietra (da ca') Girolamo qu.Oiovanni, savio agli 

ordini, 22, 86, 189. 
» » Girolamo dottore, qu. Quintino, 

309. 
Tagliacalze Andrea, uomo d'arme veneto, 335. 
Tagliatii8, o Tagliazzi (de) Stefano reverendo arcive- 
scovo di Patrasso, 203. 
Tammasch, agente del conte Frangipane, 493. 
Tartaro Girolamo contestabile veneto, 181, 224, 240, 

242, 243, 258. 
Tarsia (dij Damiano, uomo d' arme veneto, 121, 126, 
285. 
» Girolamo, uomo d'arme veneto, 319. 
Tartramer Rasmo, fante di corazza tedesco, 94. 
Teaidiui Alberto, segretario del Collegio, 84. 
Telaruoli fratelli, 211. 

Tengilsperg Leonardo, fante di corazza tedesco, 93. 
Terenzano (da) Bernardo, 105. 
Testa, 28. 

» Pietro, 151. 
Tbescier monsignore, capitano generale dell'armata 

inglese, 352. 
Tbiene (da) Antonio, 112, 256, 264, 294. 
Toro Gio. Battista, capitano del de vedo di Crema, 38. 
Tiberino Alessandro, 303, 322. 
Tiepolo Domenico rettore a Legena, 98. 

n Donado qu. Matteo, fU sopragastaldo, 356. 
» Francesco di Girolamo, 3*74. 
» Giovanni fu Marco, figliastro di Savorgnan 
Girolamo, castellano a Chiusa, 97, 263, 266, 
273, 331. 
» Girolamo qu. Andrea, Capo del Consiglio dei 
X,5,45, 170, 173, 190, 209, 304, 311, 321, 
374, 385, 478, 484. 
» Lorenzo castellano a Chiusa, 130. 
» Lorenzo di Girolamo, 374. 
» Marco qu. Matteo, 130. 
» Vincenzo di Girolamo, ò di Pregadi, 280. 
Toledo (di) il cardinale (Francesco Ximenes Cisneros), 

426, 439. 
Toni (de) Giovanni, 104. 

» Martino, uomo d'arme tedesco, 91, 92. 
Torcello (di) il vescovo, 250. 

Torre (della) Guido, uomo d'arme tedesco, 91, 92, 

167, 444, 455. 
» » Nicolò, uomo d'arme tede9C0, 91, 92, 

444, 455. 
» » Michele, uomo d'arme tedesco, 91, 92, 44. 
Toso da Udine, 152, 154. 
Trapolino Alberto, 287. 

» ... 287. 
Trat Leonardo, balestriere tedesco, 92. 
Traù (di) il conte, v. Pizzamano Giacomo. 
Trento (di) Antonio, 112. 

» (di) il vescovo (Giorgio di Neideck) governa- 
tore cesareo a Verona, 27, 241, 252, 254, 
255, 269. 



Trento (da) Gaspare, 146. 
Trevisan Agostino, 199. 

» Andrea qu. Pietro, 336. 

» Andrea cavaliere, consigliere, qu. Tommaso 
procuratore, capitano a Padova, 9, 65, 
107, 112, 114, 117, 120, 132, 133, 144, 
176, 181, 223, 231, 235, 240, 245, 251, 
253, 259, 262, 263, 264, 275, 281, 282, 
284, 288, 347, 361, 413, 429, 463. 

» Angelo qu. Polo, fu capitano generale di 
mare, savio del Consiglio, provveditore 
sopra l'Arsenale, 120, 203, 209, 237, 238, 
307, 321, 340, 355, 372, 375, 391, 434, 
478. 

» Domenico qu. Zaccaria cavaliere, procura- 
tore, savio del Consiglio, 7, 9, 30, ] 10, 
131, 151, 161, 209, 283, 284, 287, 307, 
311, 342, 344, 345, 356, 363, 364, 370, 
373, 374, 375, 377, 381, 384, 386, 388, 
391, 392, 397, 399, 400, 402, 405, 410, 
411, 475. 

» Giacomo qu. Silvestro, fu podestà a Raven- 
na, 172, 194, 478. 

» Giovanni qu. Zaccaria dottore cavaliere, sa- 
vio a terraferma, 24, 25, 50, 70, 161, 
172, 188, 189, 200, 203, 225, 237, 270, 
271, 276, 284, 291, 307, 342, 463, 464, 
466, 471, 474, 480. 

» Gio. Francesco di Alvise, 230. 

» Girolamo qu. Domenico, 309. 

» Lorenzo segretario di Marcello Pietro prov- 
veditore, 378. 

» Michele di Nicolò, 325. 

» Michele di Nicolò qu. Tommaso, savio agli 
ordini, 22, 86, 189, 203, 237, 276, 899« 
434. 

» Nicolò qu. Pietro, Capo dei XL, 411, 437, 
462, 467, 475. 

» Nicolò qu. 7*ommaso, 459. 

» Pasquale, 377. 

9 Pietro qu. Andrea, 235, 345. 

» Pietro qu. Silvestro, ò di Pregadi, 149, 478. 

» Sebastiano qu. Baldassara, 231. 

» Vincenzo qu. Marchiò, 145. 

» Zaccaria qu. Giovanni rev., 807. 
Treviso (da) Bartolomeo, 454. 

» (di) il podestà, v. Moro Sebastiano. 

» (di) il provveditore generale, v. Pesaro (da) 
Girolamo. 

» (di) il vescovo (Bernardo de' Rossi) governa* 
tore di Roma, 306. 
Trlbau Battista da Legnaro, 248. 
Tricarico (di) il vescovo, t. Canossa (di). 
Trieet (da) Just, 454. 

Trieste (di) il capitano, 89, 40, 41 ; v. Rauber Nicola. 
» il governatore, 163, 164. 
I Trimolia Tremouille (de la) monsignore, 469. 
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Triulzi (famiglia), 461. 

n Antonio vescovo di Àsti, oratore di Francia a 
Venezia, 35, 66, 77, 86, 101, 112, 120, 124, 
130, 131, 145, 149, 152, 165, 183, 184, 187, 
194, 195, 196, 210p 216, 217, 228, 245, 248, 
250, 271, 293, 296, 298, 300, 303, 322, 355, 
372, 376, 400, 404, 409, 413, 4l5, 427, 431, 
439, 440, 442, 455, 457, 460, 469, 473, 474, 
480, 486. 
» Gio. Giacomo, 161, 217, 218, 222, 228, 376, 

427, 461, 469, 485. 
o Teodoro capitano al servizio della Repubblica 
di Venezia, 5, 63, 70, 78, 107, 271, 280, 
282, 283, 294, 296, 336, 337, 344, 348, 354, 
364, 416, 427, 440, 463, 469, 473, 474. 
Trivilino staflore di Savorgnan Girolamo, 96. 
Trombeta (Antonio) vescovo di Urbino, 244. 
Tron Angolo qu. Andrea, sopraoomito, 67, 89, 368. 
» Antonio procurator, savio del Consiglio, 12, 79, 
80, 86, 100, 110, 119, 131, 226, 311, 337, 
356, 474. 
9 Luca qu. Antonio, consigliere, savio del Consi- 
glio, 6, 8, 12, 24, 25, 29, 31, 50, 61, 65, 66, 
78, 90, 110, 115, 116, 119, 132, 138, 162, 
185, 190, 197, 198, 203, 225, 237, 238, 259, 
265, 270, 271, 284, 287, 291, 826, 334, 348, 
355, 390, 391, 434, 458, 478. 
» Pietro qu. Alvise, savio a terra ferma, 19, 307, 

321, 326, 834, 34Sr, 391, 455, 458, 470. 
» Sante, 147, 265. 
Troper Chilian, uomo d'arme tedesco, 93. 
Trosfilio (de) Martino spagnolo, 384. 
Turcovich Matlas croato, 94. 
Tunisi (di) il re, 278, 279. 

Turco, turchi, 13, 66, 133, 139, 174, 185, 198, 212, 
323, 329, 340, 346, 350, 394, 397, 451, 487. 
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Udine (da) Giuseppe bombardiere, 169. 
» Lucia, 104. 
» Pietro, 454. 
Umago (di) il podestà, 125. 
Umuh conte, voivoda, ▼. Vuch. 
Ungariis (de) Girolamo, stradiotto, 848. 
Ungheria (di) il re Uladislao, 21, 31, 32, 96, 51, 56, 

63, 64, 109, 115, 133, 174, 175, 190, 
201, 222, 231, 240, 246, 255, 323, 
829, 339, 340, 398, 420, 448, 456, 
486, 487. 
» figlio del Re, 174, 175. 

9 segretario dell'oratore a Venezia, 51. 

Urbino (di) il duca (Francesco Maria della Rovere), 
68, 81, 118, 205, 217, 399, 426, 432. 
» moglie del duca, figlia del marchese di 

Mantova (Eleonora Gonzaga), 118. 
n nunzio del Duca, 349, 432. 



Valaresso Fantino qu. Battista, 310. 

» Francesco qu. Ferigo, fu podestà e capita- 
no a Cividale, 66, 227. 
» Giorgio qu. Marco, 230. 
i> Paolo qu. Gabriele, ò di Pregadi, 50, 189, 

310, 367, 466, 478. 
» Pasqualino, 1*4^9. 

» Zaccaria qu. Giovanni, qu. Giorgio, Capo 
dei XL, 86, 212. 
Valier Battista qu. Girolamo, è di Pregadi, 478. 
» Francesco, priore dei frati di Santo Spirito, 883, 

452, 479. 
» Francesco qu. Girolamo, è di Pregadi, 65, 381. 
n Gio. Francesco di Carlo, 132, 381, 433. 
» Vincenzo qu. Pietro, 309, 867, 478. 
Valle (da) Gio. Antonio, uomo d'arme veneto, 181, 819. 
Valmontone (di) Angelo, luogotenente dei cavalli leg- 
geri di Prospero Colonna, 188. 
Valtrompia (da) Giacomino, contestabile veneto, 234, 

318, 335. 
Vangelista, famigliare di Andrea Gritl, 413. 
Vassallo, capitano del Consiglio dei X, 44, 45. 
Vedova (de la) Gaspare, segretario del Consiglio dei 

X, 218, 280, 339, 435. 
Veglia (di) il conte, 262. 
i> il visconte, 267. 

» l'oratore a Venezia, 237. 

» (da) Sebastiano, 126. 
Vendramin patrizi veneti aignori di Latisana, 60, 61. 
» Daniele qu. Nicolò, 459. 
» Nicolò qu. Paolo, qu. Serenissimo principe, 
provveditore esecutore, 78, 87, 88, 89, 
90, 117, 123, 156, 197, 224, 229, 231, 238, 
239, 282, 283, 287, 291, 294, 296, 320, 
330, 343, 344, 367, 381, 383, 386, 389, 
397, 431, 436, 444. 
» Nicolò qu. Zaccaria, qu. Serenissimo prin- 
cipe, 188, 227, 240, 347, 867. 
Venezia (da) Sebastiano, 124. 
Venerio Gio. Antonio avvocato veneziano, 197, 278, 

280, 358, 391, 401, 402, 443, 452. 
Venier Alvise qu. Domenico, 278. 

» Andrea di Giovanni, qu. Francesco, 239, 240, 

366. 
» Antonio qu. Marino procuratore, 218. 
» Francesco di Giovanni, qu. Francesco procu- 
ratore, savio agli ordini, 22, 86, 189, 287, 
399. 
» Giovanni qu. Francesco, fu Capo dei X, 418, 

478. 
» Marco, 44. 

» Marco Antonio dottore, qu. Cristoforo, qu. Fran- 
cesco, 310. 
» Moisè qu. Moisè, fii provveditore al sale, 478. 
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Venier Nicolò qn. Qirolamo, fu proTTeditore al sale, 
provveditore sopra Rialto, 56, 62, 211, 282, 
S85, 458, 459. 
» PellegrriDo qu. Domenico, 24, 278, 284, 308, 

309, 845, 856. 
}> Pietro qu. Domenico, 278. 
» Pietro qu. Domenico cavaliere, provveditore 
sopra le fabbriche di Padova, 45, 46, 224, 228, 
230, 251, 252, 258. 
i> ..... qu. Marco, qu. Antonio, 392. 
» Sante, vescovo di Corfù, 218, 236. 

» vescovo di Chiogrgia (Bernardino), 38. 

» Vincenzo qu. Francesco, fu capitano della cit- 
tadella di Bergamo, XL criminale, 125. 
Venzo Nicolò, capitano del Consiglio dei X, 446. 

Vettor pittore, da Treviso, 432. 

Vìaro Antonio podestà di Conegliano, 367. 
Vicenza (da) Raffaele, 454. 

» (di) il vescovo (Francesco della Rovere ?}, 214. 
Vicb Girolamo oratore di Spagna a Roma, 32, 58, 68, 
99, 124, 139, 157, 175, 182, 181, 187, 210, 277, 
450. 
Vielmo, scudiere del re d' Inghilterra, 158. 
Villabruna (di) Giacomo dottore, oratore di Feltre a Ve- 
nezia, 270. 
Villan Pietro. 399. 

Vilmarca', cioè Vimercate, (da) Ottaviano, 217, 475. 
Vinedan Anz, balestriere tedesco, 93. 
ViDsestre cioè "Winchester (de) monsignore vescovo 

(Riccardo Fox), 174, 212. 
Vitufrusto (Witfrust?) capitano tedesco, 103. 
Vitturi Giovanni provveditore generale in Friuli, 5, 
14, 21, 23, 25, 30, 35, 38, 39, 40, 41, 44, 49, 
52, 53, 60, 62, 69, 95, 101, 106, 108, 113, 
118, 121, 122, 126, 129, 130, 132, 138, 144, 
161, 163, 164, 169, 170, 171, 172, 173, 179, 
180, 188, 206, 212, 216, 224, 227, 229, 242, 
248, 249, 256, 257, 258, 273, 281, 284, 288, 
289, 295, 297, 298, 300, 302, 303, 306, 322, 
324, 328, 333, 336, 355, 302, 363, 365, 373, 
376, 430, 433, 439, 444, 445, 473. 
» Lorenzo fratello di Giovanni, 256, 430, 434, 
455. 

» madre di Giovanni, 365. 

Vivian ebreo, 144. 
Vlastò Nicolò, 127. 

Volpe (de la) cavai ier Taddeo da Imola, governatore e 

capitano dei cavalli leggeri, 49, 56, 
131, 152, 155, 216, 271, 284, 293, 
316, 324, 325, 333, 334, 343, 349, 
362, 367, 373, 374, 376, 410. 
n Cesare contestabile veneto, 49, 317. 

Volterra (di) il cardinale (Soderini), 272. 
Vuch voivoda al servizio della Repubblica, 234, 320. 
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Zabarella arcivescovo di Sitia, 37. 
Zaccaria Marco il grande qu. Pietro, 310. 
Zaffo (del) (Contarini) 11 conte, cioè Joppe, 393. 
Zamberti Alvise, scrivano air A vogarla, 66, 84. 
» Filippo qu. Alvise, scrivano airAvogaria, 
84. 
Zandonin Giacomo, 483. 

Zane (Paolo) vescovo di Brescia, 149, 152, 155, 216, 
217, 245, 271, 296, 440. 
» Antonio qu. Domenico, 149. 
» Bernardo arcivescovo di Spalato, 414, 425, 433, 

438, 440, 457. 
» Gio. Battista fratello dell' arcivescovo di Spa- 
lato, 438, 457. 
j» Mario fratello dell' arcivescovo di Spalato, 438, 

457. 
» Nicolò dottore, oratore di Udine a Venezia, 363. 
Zanoto Valentino spagnuolo, 102. 
Zantani famiglia, 361. 

» Giovanni qu. Marco, fu governatore delle en- 
trate e capitano a Famagosta, 132, 155, 
209. 
» Marco Antonio, fu podestà a Chioggia, 244. 
» Vincenzo qu. Giovanni, capo dei XL, 401, 
411, 423, 427, 454, 462, 466, 467, 475. 
Zante (di) il rettore, 203. 
Zara (da) Marco, uomo d^arme veneto, 234, 320, 

348. 
Zeno Alvise qu. Francesco, provveditore alle biade, 

244, 308, 478. 
j> Francesco qu. Baccalario cav., 234, 404. 
» Girolamo qu. Simeone, provveditore alla giusti- 

zia nuova, 326. 
» Luca procuratore, 131, 271, 357. 
» Marco podestà a Portogruaro, 65, 116. 
» Marco qu. Francesco, 361. 
» Marco qu. Pietro, fu bailo a Corfù, 478. 
» Sebastiano qu. Francesco, 131. 
» VìDcenzo qu. Tommaso cavaliere, 234, 467. 
Zepel Cristoforo, balestriere tedesco, 92. 
Zero (da) Lorenzo (Orsini da Ceri) capitano e gover- 
natore delle fanterie della Repubblica, 20, 21, 38, 
57, 83, 87, 102, 125, 126, 161, 188, 207, 229, 230, 
246, 261, 297, 298, 302, 304, 316, 317, 319, 338, 
344, 350, 364, 376, 377, 398, 404, 411, 425, 426, 
428, 429, 433, 451, 471, 482, 483, 484. V. Orsini. 
Zernovich, o Cernovich sangiacco del Montenegro, 
397, 413, 417, 422. 
» (di) il nunzio, 397, 413, 417, 422, 427. 

Zinus (de) Bartolomeo, mercante tedesco, 488, 491, 

492, 493. 
Zitolo (da Perugia) ricordato, 47. 
Zordan Daniele, 199. 
Zorzi Alvise qu. Antonio cavaliere, 368. 

36 
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» 



Zorzi Alvise qu. Francesco da S. Severo, provveditore 

alle biade, 155, 177, 238, 478. 
» Girolamo qu. Andrea da S. Marcuola, 250. 
Marco qu. Bertucci, capo del Consiglio dei X, 

5, 30, 44, 45, 48, 65, 228, 235, 257, 272, 311, 

372, 410, 411, 475. 
Marino dottore qu. Bernardo, fu capo dei X, 02, 

100, 214, 259, 368, 478. 
Nicolò qu. Antonio cavaliere, 149, 371. 
Paolo, provveditore sopra la sanità, 376. 



» 



» 



» 



» Vincenzo qu. Paolo, fa camerlengo in Gandia, 
414, 417. 
Zorzi (de) Alvise, 199. 

9 (di) Zaneto, comito, 50. 

» prete, nunzio del prete Bortolo commi»- 

sarto cesareo, 26. 

» capitano di fonti tedeschi, 152, 153. 
Zoccaro, capitano tedesco, 460, 462. 
Zucco (dal) Bndrigo, 108. 
Zurlo Giov. Battista, 403. 
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